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nale si è preferito ciò al rimando all’estratto (così p. es. per tutti gli scritti del Salvioni, 
Guarnerio, Prati, ecc. meno quelli sopra ricordati). 


Go ogle 


6 CARLO TAGLIAVINI 


INTRODUZIONE ' 


. di borgate sparso nascose tra i pini e gli abeti 
tutto il verde Comelico... 
Carpucci, Cadore. 


Chi lascia a Cima Gogna ? la via di Auronzo e, volgendo a destra, 
risale la parte superiore del corso del Piave 3, attraversando una gola stret- 
tissima fra le pareti quasi a picco del Tudaio + e del Monte Piedo 5, 
entra nel Comélico 6, ultimo lembo orientale del Cadore ? ; dopo avere 


1. Per quanto riguardala parte geografica ci siamo serviti delle Guide del Touring Club 
Italiano (Le Tre Venezie, II ed. 1925); G. Feruglio, Guida turistica del Cadore, Zoldano 
ed Agordino, Tolmezzo 1910; O. Brentari, Il Cadore, Milano 1909 (anche la I ed. Bassano 
1886), ma specialmente del grazioso e accuratissimo volumetto Il Comelico ed il Gruppo 
del Popera a cura della Sezione di Padova del Club Alpino Italiano, Agosto 1924 ; 
cfr. anche Zadra, Il Cadore, Tolmezzo 1915. 

2. Il nome di Gogna si faceva in generale risalire ad Euganea, più che ipotetico cen- 
tro dei Veneti Euganei : cfr. Ronzon, Almanacco I (1873) p. 8; V (1894) 68-69 ; ma 
più probabilmente deriva da cuneus, nonostante anche l’Olivieri, Toponomastica 262 n.1, 
dubiti. 

3. In com. Pida od anche Piaî. Quanto all’ etimo molte ipotesi, più o meno strava- 
ganti, si possono vedere, per i raccoglitori di curiosità etimologiche, presso Da Ronco, 
Voci dial. 179-80. Giusta è la riunione con Bladen, nome tedesco di Sappada, v. anche 
Olivieri, Toponomastica 368. Con ogni probabilità Plavis sta coll’ etr. eple, efile, Licio Epple- 
me cfr. il n. p. p. lic. Oràns, Oràwy ; Oràeots in Pisidia di cui si è occupato ultimamente 
il Trombetti, AzarbSJEtn. Il, 16-17 che giustamente collega coll’ ant. nord. off forza, lat. 
opulentus e pollere. 

4. Di spiegazioni etimologiche di questo importante toponimo non conosco che quella 
assolutamente cervellotica del Da Ronco, Voci dial. 175 (‘u- celt. taur, tor, altezza monte; 
-daio per laio = Laggio!!l Più fantastica di così 1) L’Olivieri tace. Il nome è per me sicu- 
ramente di radice pre-romana e di suff. latino (-arium). Quanto alla radice Tud- la con- 
fronto con 7uder, l'odierna Todi, la Todepta di Stefano Bizantino, nominata da Plinio, 
Silio Italico ecc., e umbro fuder finem, che difficilmente si potrà spiegare con « tundo » 
e simili (cfr. Walde s. v.) ma si avvicinerà al noto tema tu, tul, tur, pietra, rupe, monte 
(cfr. georg. tali, suano fol caillou) ; Haussa futu, tudu, altura; Somali dud Sandhiigel, 
isolirter Berg, cfr. Reinisch, Somali Wérterbuch, Wien, 1902, p. 102 ; e perfino nel 
Bantu, Monvu #du, monte, collina cfr. Trombetti, Saggi di glottologia generale compa- 
rata, III, Comparazioni lessicali, Bologna 1920 p. 236. 

5. Difficilmente da pes (v. Olivieri, Toponomastica, 282); forse da una radice simile a 
quella di Padola, v. appresso. 

6. In Com. Komglgu 1-4, Komélgo 5-14 (e l’agg. ovunque komelian). Gli etimi pro- 
posti sono parecchi : lasciando da parte quelli del tutto stravaganti (xwpn Avxwy !! v. presso 
Ronzon, Almanacco VI (1895) 47; celt. com = seno e gr. devxos !! Da Ronco, Voci dia- 
lettali 129) si può ricordare quello del Da Ronco communegans per comunicans (citato nella 

Vedi nota 7, pag. 8. 
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traversato il Ponte della Véspola ', il ponte Alto e quello della Lasta ?, 
avendo sempre innanzi agli occhi le maestose cime dolomitiche del Gruppo 


dei Brentòni 3, giunge a Santo Stéfano di Cadore, sede del comune di 
Comelico inferiore (ab. 3200 *). 


Santo Stefano (in com. San Stéfin) m. 908 s. l. m. è un grosso paese, 
in posizione un po'infossata, noto per il suo clima rigidissimo, posto sulla 
riva destra del Piave, ad eccezione del sobborgo chiamato Transacqua (in 
com. Tardàga) che è sulla riva sinistra, di fronte a Td4mber 5, alla con- 


Guida del Comelico del Club alpino italiano, sez. di Padova p. 1) e quello dell’ Olivieri 
*Comellus nome proprio (Olivieri, Toponomastica 64). Confesso essere questa una delle 
poche volte in cui posso trovarmi d'accordo col Da Ronco e che anzi preferisco il suo 
etimo a quello dell’ Olivieri. Infatti, se pensiamo che il riflesso di communicare è p. es. a 
Erto komeligé Gartner, Erto 326, REW. 2090, l’ipotesi del Da Ronco diviene assai proba- 
bile. Luogo di comunicazione a causa del passo di Monte Croce. Qui sarà da notare che 
il nome di Comeglians, che non compare nella Toponomastica dell’ Olivieri, deve avere 
la medesima origine. 

7. Chi vuol divertirsi a leggere le più strane e bizzare etimologie di questo toponimo 
veda l’articolo del Ronzon nell’ Archivio storico Cadorino VI (1903) p. 75 segg., cui può 
aggiungere anche Da Ronco, Voci dial. 129 (Quadrivium !). Deriva dal nome degli anti- 
chi Catubrini, ricordati in epigrafi bellunesi (cfr. anche Ronzon, Almanacco I (1873) 10- 
11) come videro il Prati, Tridentum 1909 p. 166 e l’Olivieri, Toponomastica 362. Forse 
il nome di questi Catubrini, raccoglie in ultima analisi quello stesso caf- di cui mi occupo 
nelle mie ‘- Postille etimologiche albanesi ” s. v. katun. 

1. È nome recente; si tratta di vespola com. « faggio » v. Gloss. s. v. vespla e l’etimo ivi 
proposto. 

2. Lasta o lastra (REW. 2863), frequentissimo toponimo (cfr. Olivieri, Toponoma- 
stica 271 seg.); ha in Cadore lo speciale significato di « nudi piani rocciosi fortemente 
inclinati » v. Marinelli, Termini geogr. 12-13. Ces. Battisti, Scr. geogr. 297. 

3. Si ricollega al brent per cui v. Glossario. Ma come toponimo, nota le osservazioni 
del Prati, RDR. VI, 149 segg. e v. anche Olivieri, Toponomastica 310 e 361. 

4. V. Ronzon, Almanacco VI (1895) 61-62 ; Secondo il Da Ronco il paese si divide- 
rebbe in due sobborghi : Auneé e Pulié : il primo è evidentemente alnetum, da alnus cfr. 
Onedo, Lonedo ecc. presso Olivieri, Toponomastica 150 e v. Gloss. s. v. aunu. Il secondo 
verrebbe da pole arbusto, < pullus, pollone v. anche Olivieri, Toponomastica 175. 

5. tambar, come vedremo nel glossario, è « un recinto di legno che completa il poli- 
gono delle casere », v. Marinelli, Term. Geogr. 22. Vari nomi di luogo di tipo famaro, 
tambro, sono stati raccolti da Olivieri, Toponomastica 349 ; il quale però non ricerca 
l’etimo. Etimologie cervellotiche anche qui non mancano : si pensi che il Da Ronco pro- 
pone nientemeno che il greco tamieivein « riservare, perchè è luogo riservato » (io 
credo che si tratterà di vau:iv0). Altri, a quanto mi comunica il Revermo D. Giobatta De 
Martin, Pievano di Santo Stefano, ha pensato a fimbro.... La parola è quasi certamente 
preromana e, secondo il mio parere, si identifica con i frequenti toponimi asianici Oiufg:a, 
©iuBor in Caria Téufgr, in Frigia (per cui v. ora Trombetti, AzarbSJEtn. III, 56); che 
si possono riunire alla radice ie. fem- oscuro, buio (sanscr. tdmas oscurità fami-rd oscuro, 
sl. tuma ecc.) peri cui riscontri extraindoeuropei v. Trombetti, Less. 224. Le idee di 
« oscuro » e di « chiuso » si adattano facilmente. 
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fiuenza del PAdola '. Lasciamo qui la valle del Piave che continua ad est 
lungo il Comélico Orientale e verso la tedesca Sappida * ed imbocchiamo 
la fresca valle del Padola che ci condurrà al Comelico Superiore. Seguiamo 
la strada della valle, di costruzione abbastanza recente, e soffermiamoci 
di quando in quando a rimirare i graziosi paesetti che si mostrano qua è 
là sui pendii erbosi o sbucano dalle folte abetine. Verde Comelico, lo 
chiamò il Carducci e non ebbe torto: la cosa che desta più meraviglia nel 
visitatore è appunto il non comune calore della tinta verde dei prati e la 
continuità di quell’immenso tappeto naturale. Tutto qui è verde, ad 
eccezione delle cime dolomitiche che limitano il paesaggio a sinistra, ma 
non una tinta unica, infinite sfumature che allietano, si susseguono e si 
intersecano in quest’ amenissima vallata. 

Il primo paesetto che incontriamo sulla strada maestra è Campitello o 


Campedello (in com. Campdél) > m. 967, celebre nella storia del Cadore 
per aver dato il nome a uno dei sei cantoni nei quali fu diviso il paese 
nel 1797.'Ma con questo villaggio siamo già usciti dal Comune di S. Ste- 
fano ; se però volgiamo gli occhi a destra, sulla costa del monte ci appaiono 
due paesi, frazioni di S. Stefano : Casida e Costalissbio. Una strada car- 
reggiabile parte da Campitello e dopo poche centinaia di metri giunge a 
Casada (in com. Caddda) + proseguendo poi a svolte continue per Cos- 
talisséio (in com. Kostlisséi) © a 1248 m. s. l. m. 


1. Olivieri, Toponomastica 367 si domanda : « Sarà Patula, o cfr. il nome personale 
Patulacius ? » Qui ci troviamo dinanzi a una parola antichissima e largamente rappre- 
sentata nella toponomastica mediterranea p. es. Patavium, Patanissain Tracia, studiati dal 
Trombetti, AzarbS]Etn. III, 46 e risalenti al tema pat- aprire per es. nel greco réza-o0-g 
e nell’ ebraico patah. Qui può essere anche Padus col suffiso -u/us. (L’accento toglie la pos- 
sibilità che si tratti di padu/e per palude.) 

2. Sappada forse da *sappata da *sappa « zappa » REW. 7791; in tedesco è detta « Bla- 
den ». 

3. E uno dei numerosi derivati di campus. I Campedelli o Campitelli sono frequentis- 
simi toponimi. Per la Venezia v. Olivieri, Toponomastica 252; per la Val Badia v. 
Lorenzi, AAA, II, 130. 

4. Uno fra i più frequenti derivati di Casa (come Casale ecc. v. Olivieri, Toponoma- 
stica 314). 

5. Questo toponimo è stato il rompicapo dei dilettanti che hanno scribacchiato di 
toponomastica cadorina. Comincerò coll’ avvertire che l'etimologia popolare, spiega Cos- 
talissoio come Kosta dal saroio quindi Costa di sole. Il Ronzon, Almanacco VI (1895) 70 
pensando al nome latino Costa-lissoni timidamente proponeva si attribuisse il nome a un 
proprietario primitivo del luogo. Però egli citava anche un parere del Nonnenmacher per 
cui Costalissoio sarebbe stata Costa-i//a-senior (com. Kostlissbii, o Kostlissgi); ipotesigeniale, 
ma quanto mai arrischiata. Il Da Ronco, Voci popol. 151, pensa al greco !95005. E veniamo 
ai competenti fra i quali ci duole poter ricordare solo l’Olivieri, il quale (Toponomastica 
165) riunisce -lissoi con un Lisson di Vittorio Veneto e collega con ilex, ilicis, etimo 
accettabile. 
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A sinistra si eleva, svelto ed agile fra i boschi, il campanile di Danta ' 
cui giungeremo fra non molto, dopo aver visitato il Comelico superiore, 
per una strada assai più lunga di quella che ci si presenterebbe, più 
comoda, a Campitello. 

Il campanile di San Nicolò (in com. $ Sankolg e a 1-2 Sanuklp, 4 San- 
Ruls o Sanklg) ci si mostra subito, ma noi non giungeremo fino a lui, 
giacchè, seguendo la strada nazionale, passeremo nella piccola borgata La 
Cuna * qualche decina di metri sotto San Nicolò. 

San Nicolò è capoluogo di comune (m. 1062, 600 ab.) e fra le altre 
frazioni conta anche quella graziosissima di Costa 3, un paesino posto fra 
dei grandi prati a 1353 m. e, si può dire, tutto nuovo essendo stato di- 
strutto completamente da un incendio nel 1888 e poi riedificato in mura- 
tura; facendogli perdere la caratteristica che notava il Brentari nel 
1886 +. Riprendendo la carrozzabile a La Cuna, lasciamo a sinistra Géra 5 
antichissima borgata originariamente formata da mulini e da officine di 
fabbri, che dette il nome alla famiglia Gera, per lungo tempo feudataria 
del Comelico. Di fronte a Gera, dall’ altra parte del Padola si apre la pic- 
cola Val di Corno 6. Da Gera una ripida scorciatoia porta in pochi minuti 
a Candide che si stende a mezza costa, duecento metri più in alto ; ma 
noi preferiremo seguire la strada carrozzabile che fa una lunga ansa, inol- 
trandosi per più di due chilometri nella Valle del Dig6n 7, affluente del 


1. Eccettuato il Da Ronco, Voci dial. 157, il quale va a pensare al ted. Ende, si può 
dire che tutti son d'accordo nel vedere in Danta un de-an/e (Ronzon, Almanacco VI (1895) 
78 ; Olivieri, Toponomastica, 243). E non capisco perchè l'Olivieri sia in forse quando 
l’etimo è così chiaro, trattandosi appunto del primo paese del Comelico. Nei documenti 
basso-latini è Ante, Anta, De Ante. 

2. Da lacuna, secondo alcuni, « per un lago che ivi aveva formato il Digon » (Da 
Ronco, Voci dial. 186), ma assai difficilmente, giacchè ci si aspetterebbe Laguma (cfr. Oli- 
vieri, Toponomastica 270) e non si troveretbe anche solo Cuna (del resto sempre La Cuna 
e noo mai Lacuna). Quindi io credo piuttosto derivi da cura (come Vul de Cuna v. Oli- 
vieri, Toponomastica 261). 

3. Anticamente era detta Costa Ravagnana v. Da Ronco, Voci dial 150 n. 1. Il nome 
di Costa è, come ognun sa, comunissimo (Olivieri, Toponomastica 258). 

4. O. Brentari, Guida del Cadore, 1886, p. 16;. 

5. Gera < glarea cfr. Ronzon, Almanacco VI (1895), ma specialmente Olivieri, Topo- 
nomastica 266 v. anche glossario s. v. gera. 

6. È chiamata così perchè si dice che di li un pastore, suonando un corno, intimori e 
fece fuggire i Tedeschi che, nel 1j08 erano calati dal Passo di Montecroce fino a Can- 
dide, distruggendo e incendiando. Forse è un avanzo di questa tradizione quella che si 
lesge in uno dei nostri testi. 

7. Divén è a mio parere un derivato di */iconem, parallelo al basso latino duconem e a 
quel dicionem che ha dato difon « sentiero erto di montagna » (forse per influsso di Vifa) 


e di cui ci occupiamo nel glossario s. v. di fon. Anche il Da Ronco, Voci dial. 131 è 
questa volta nel vero. 
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Padola, fino cioè alla località Sega del Digon, ove volta e ritorna verso 
la valle del Padola, guadagnando continuamente quota. Alla Sega del 
Digòn, raggruppamento esiguo di abitati, si stacca una carreggiabile che 
giunta, dopo un chilometro circa, alla Cappelletta Tamdi' volta a de- 
stra, traversa il piccolo Giau Storto *, e prosegue verso Costa, già da noi 
ricordata. Chi seguisse invece la mulattiera che prosegue perla valle Digon, 
spingendosi fino alla Casera di Melin } m. 1707, o alle due Casere di 
Pian Minoldo 4 e di Silvella 5 alla testata della lunga e deserta valle, si 
troverebbe in una conca amenissima cinta da vette eccelse, fra le quali 
primeggiano le crode di Longiarin $, il Colle Pradette, il Cavallino, il 
Palombino ? e il più modesto monte Zovo 8 a destra di chi risale la valle 
(e quindi alla sinistra del fiume); dalla parte opposta il Col Quaterna 9, 
il Col Rosson *°, il Monte Spina "', ed infine la Cima Frugnoni !? e la 
Cima Vanscuro ‘3, che prima del trattato di San Germano e prima che il 


1. Probabilmente si tratta di una forma parallela al Tumber di cui abbiamo discorso 
nella nota 5, p. 8; cfr. lé forme Tamer, e Tamerie presso Olivieri, Toponomastica 349. 

2. Per giau « torrente » v. Glossario s. v. gi. 

3. Melin sarà probabilmente un nome di persona, giacchè, a quanto pare, difficil- 
mente sarà quel Me/ bellunese di cui si occupa il Prati, RDR. VI, 163. Per ciò che si 
intende in Cadore col nome caséra v. Glossario s. v. Kaféra. 

4. Ero dapprima un po’ incerto se porre Minoldo con quel Calto delle Minelle che Olivieri, 
Toponomastica 329 trae da lemina, o se farne un nome proprio. Ora però mi par sicuro 
che si tratti del nome germanico Meinbold da Maginold cfr. Solmsen, Indogermanische 
Eigennamen, Heidelberg 1922 p. 154. 

5. La Casera prende il nome dal grande bosco di Silvella il quale, come tante altre Stl- 
vella, Silvelletta ecc. deriva da silva v. Olivieri, Toponomastica 183. 

6. Per croda v. Glossario s. v. kroda ; Longerin trae la sua origine dal l. v. Jongarinus : 
longara è attestato dal Du Cange. Olivieri, Toponomastica 273 cita alcuni toponimi 
simili. 

7. Pradette starà con i frequenti Pradat, Pradatto da *pratatu a sua volta da pratum 
v. Olivieri, Toponomastica 176 ; la natura del monte suffraga pienamente l’etimo. Caval. 
lino è naturalmente fra i tanti Monti Cavallo, Cavallino, Cavaluccio per cui v. Olivieri, 
Toponomastica 194 ; Palombino potrà essere da palumbinus, palumbus REW. 6180-81 (che 
però non è documentato nella toponomastica veneta). 

8. È naturalmente jugum v. la numerosa famiglia di toponimi veneti presso Olivieri, 
Toponomastica 269. 

9. In com. Kyaterné prob. da quaternarius v. anche Olivieri, Toponomastica 358. La 
ragione del nome non è però ben palese. 

10. È detto Col Rosson perchè la parte superiore, che forma il cucuzzolo è di gardena e 
quindi rosso-cupo (v. anche Olivieri, Toponomastica 235). 

11. Frequentissimo toponimo derivato da spinus; per il Veneto cfr. Olivieri, Topono- 
mastica 184. 

12. Forse da riunirsi al com. furfif per cui v. Glossario s. v. 

13. Vanscuro è composto di scuro obscurus e di van, vand < vannus (cfr. Ascoli, 308, 
554; Mussafia, Beitrag 218) che propriamente significa « vaglio », ma in Comelico e 
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tricolore sventolasse sui picchi della Vetta d’Italia, era la cima più setten- 
trionale del Regno. 

Ma giunti alla Sega del Digon, noi non volteremo per quella carreg- 
giata e proseguiremo la strada nazionale che ci porta, dopo circa due chi- 
lometri a Candide (Candidi) ' capoluogo del comune di Comelico Supe- 
riore (m. 1210 ab. 4400) ; siamo così ritornati nella valle del Padola, ma 
molto sopra il livello del fiume, in riva al quale invece si trova, proprio 
sotto Candide, il sobborgo di Sopalù 3. Un magnifico panorama si pre- 
senta riguardando in basso verso S. Stefano, dietro cui si elevano mae- 
stose Le Terze 3 e più lontano il Tudàio; ma uno ancor più attraente si 
ha volgendosi a sinistra, verso la testata della valle. Candide è sormon- 
tata da un altro grosso paese : Casamazzigno (in com. Scamapgi) +, 
formando così un considerevolissimo aggruppamento di case, adornanti 
la costa verdeggiante del Monte Spina. Seguendo la strada nazionale tro- 


nello Zoldano « serve ad indicare una profonda insenatura di un monte, la quale ter- 
mina posteriormente in una parete rocciosa » Marinelli, Term. geogr. 14-15. L’etimo 
era già stato notato dall’ Olivieri, Toponomastica 301 e dal Marinelli il quale I. c. notava 
anzi che « in certi casi per singolare trasposizione di significato, questa voce passò ad 
indicare « cima » p. es. Van Scuro, monte del Comelico ». Probabilmente prima il nome 
era dato a un insenatura del monte, poi al monte stesso. 

1. È noto che nonsi pronunzia Candide, ma Candide e mi meraviglio che questo sin- 
golare ed inspiegabile errore sia entrato costantemente nell’ Annuario Generale 1925-26 
del Touring Club Italiano. Il Ronzon, Almanacco VI (1845) 77, lasciò il nome senza 
spiegazione ; il Da Ronco, Voci dial. 142 pensò al candore delle nevi e poi a S. Candido. 
L'Olivieri, Toponomastica 214 propose *canditu e confrontando il ven. incandio notò che 
« è località bene esposta a mezzogiorno e per questo si distingue dai paesi circostanti ». 
L’etimo del’ Olivieri non è impossibile, ma credo sia lontano dal vero perchè Candide è 
assai meno soleggiata di Costa, Costalissoio e più che altro perchè il tipo ricostruito mi 
sembra troppo artificiale. Non sarei alieno a veder qui una corruzione (con trasposizione 
di accento) di San Candido che, come è noto, ha dato il nome a un paese assai vicino 
nella valle della Drava (Innichen) e la cui venerazione era nel paese grandissima (v. Da 
Ronco, l. c.) tantochè il Mese di Maggio prendeva nome da questo santo (v. Gloss. s. v. 
Mai). 

2. Sopalù ha naturalmente per radicale palu < palus v. Olivieri, Toponomastica 280- 
81 e Glossario s.v. palù. La prima parte deve essere subtus, giacche nei documenti basso 
latini si trova p. es. « /oco dicto a Palu subtus viam » (da una perg. del 1635 rog. Barth. 
Doriga, esistente nell’ Archivio Comunale di Candide). 

3. Evidentemente da /fertiu Olivieri, Toponomastica 357. 

4. Quantunque abbastanza distante dalla forma dialettale, basandosi sulla tradizione delle 
carte basso latine che scrivono Casa Mazagni o Domus Magzagni, il Pellegrini pensò a 
Mazagno nome d’una famiglia o d’una persona (v. il suo parere espresso presso Ascoli, 
385 e Da Ronco, 185 ; v. anche Ronzon, Almanacco VI (1895) 63. — L’etimo- 
logia popolare, basata su una nota storiella riferita in uno dei nostri testi è © « casa del- 
macello ». 
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viamo dopo poco più di un chilometro la piccola borgata di Sacco ' e 
subito appresso il grosso paese di Dosolédo (Dud/t) *, l’ultimo abitato 
sulla sinistra del Padola. 

Continuando la strada nazionale si giungerebbe al Passo di Monte Croce 
di Comelico (m. 1643, km. 21, 1 da S. Stefano), valico tra la valle del 
Padola e quella di Sesto e spartiacque quindi fra il bacino dell’ Adriatico 
(Padola-Piave) e del Mar Nero (Drava-Danubio). Questo passo, sul quale 
si trovano due o tre abitazioni occasionali (Caserma, Albergo), aveva 
segnato il Confine della Repubblica Veneta prima, del Regno d'Italia poi, 
fino all'ultima guerra. Ora divide assai modestamente la provincia di 
Belluno da quella di Trento ; da una parte ha il Col Quaterna, dall’altra 
la Cima Collesei 3. Se continuassimo la strada nazionale, scenderemmo 
nella valle tedesca di Sesto + ed usciremmo dal Comelico. Per proseguire 
il nostro giro ritorneremo dunque fin quasi a Dosoledo, dopo d’aver la- 
sciato a mano destra una carreggiabile che conduce ai Bagni solforosi di 
Valgrande 5, e giungeremo al bivio di Padola. 

Passiamo dunque il Padola qualche centinaio di metri più a monte 
della celebre « Stua » costruita sul principio deli’ ottocento dalla famiglia 
Gera 6, e giungiamo in pochi minuti a Padola (Padulè, 1-2 Padlà), grosso 
paese adagiato ai piedi d’una maestosa catena dolomitica fra cui primeg- 
giano le gigantesche figure dell’ Ajirnola 7, del Popéera *, della Cima 


1. Da saccus Olivieri, Toponomastica 291. È nome di famiglia molto usato special- 
mente in quel di San Nicolò (v. una storiella sull’ origine di questo cognome nei Testi). 
L'ipotesi del Ronzon, Almanacco VI (1895) 66 che identifica in Sacco il fisco regio, mi 
sembra priva di fondamento. 

2. A quanto pare da quel che scrivono il Ronzon, Almanacco VI (1895) 67 e il Da 
Ronco, Voci dial. 132, nelle carte latine sarebbe auroledum e sarebbe quindi il lat. 
aesculetum di Orazio « bosco d'ischi ». L'etimologia popolare lo spiega come « bosco 
di nodele ». 

3. È identico al Collesgi di Susegana ; uno dei tanti continuatori di collis : per la topon. 
veneta v. Olivieri, Toponomastica 257. 

4. Sesto (in ted. Sexten) detto anche San Vito (in ted.St.Veit) è un paese di circa 
1300 abitanti, quasi tutti tedeschi ed è l’unico centro della valle : dista 7,7 km. dal 
Passo di Monte Croce e 6, 7 dal San Candido. È alto 1310 m. 

5. V. Olivieri, Toponomastica 300-301 ; per i bagni cfr. le guide del Comelico citate 
alla n. 1, p. 6. 

6. Stua v. gloss. il Marinelli, Term. geogr. 25 spiega : « Si chiamano stue in Cadore, 
le briglie, costruite, generalmente in pietra, attraverso i torrenti allo scopo di arrestare 
per un certo tempo le acque, affinchè quando (aprendo speciali saracinesche) sieno lasciate 
libere possano trascinare, per l’irruenza della massa loro accresciuta, il legname raccolto 
a monte » e aggiunge che la più nota sua è questa di cui ci occupiamo. 

7. Difficilmente si potrà consentire col Da Ronco, Voci dial. 167 che trae questo 
nome dal com. dier (v. Glossario). Che si tratti della voce pre-romana arn- tanto diffusa 
anche in territorio etrusco (cfr. arna, arna-1) ? V. Trombetti, AzarbSJEtn. III, 19. 

8. Popéra < post petram. V. Olivieri, Toponomastica 285. 
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Undici, della Cima Dodici o Croda dei Toni ', della Croda Rossa e si 
disegna sul cielo il caratteristico profilo del Passo della Sentinella *. 
Padola è posta sul ruscelletto Acque Nere 3 ed è paese moderno, tutto in 
muratura, essendo stato distrutto da un grande incendio, nel 1845. Per 
proseguire il nostro viaggio nel Comelico, prendiamo ora la strada che da 
Padola conduce ad Aurònzo e passiamo vicino alla chiesetta di S. Anna +, 
al graziosissimo Laghetto di Selva (detto anche di S. Anna) per giungere 
alla Cappelletta di Sant’ Antonio. Qui lasciamo la strada di Auronzo e 
seguiamo un’ altra rotabile che per il Col Cestella, poco sotto il Col Cara- 
dies 5, ci conduce a Danta. 

Danta (m. 1396 ab. 621) è uno dei più piccoli e dei più alti, ma 
anche dei più ricchi, comuni del Cadore. Non ha sotto di sè alcuna fra- 
zione ; è formata di belle casette in muratura poste su un falso piano 
prativo su una sella di monte che domina da una parte la valle del Padola, 
dall’altra parte guarda verso il gigantesco Anteldo e le Marmarole « care 
al Vecellio ». Di qui potremmo scendere per la carreggiata che ci porte- 
rebbe a Campitello, ma prenderemo invece una ripida mulattiera che per 
il Col dei Morti ci ricondurrà a Santo Stefano. Abbiamo così dato una 
rapida scorsa alla valle del Padola ; ci resta da seguire l’alto corso del 
Piave facendo una breve visita al Comelico orientale. Prendiamo dunque la 
strada nazionale che volge verso oriente e conduce in Carnia * e in Friuli, 
a Villa Santina e Stazione per la Carnia (toccando Forni Avoltri e Come- 
glians). Dopo poco più di due chilometri da S. Stefano incontriamo il 
grosso borgo di Campolongo (in com. Camplfngo ?) gli abitanti del quale, 
detti fingre, vengono spesso canzonati da quelli dei paesi circonvicini per 
la pronuncia del d. Proseguendo la nazionale, dopo qualche centinaio di 


1. Undici e ‘Dodici v. Olivieri, Toponomastica 356 seg. ; Croda dei Toni « perchè i 
tuoni si ripercuotono con quelle rocce in modo speciale » Riv. Touring Club Italiano XIX, 
348 citata da Olivieri, Toponomastica 299; cfr. anche Da Ronco, Voci dial. 173. 

2. È detta così perchè sulla sua destra, su un piccolo piazzale, si eleva una roccia, alta 
pochi metri, che, vista in lontananza, fa il singolare effetto d’una sentinella in vedetta. 
Quella roccia è detta in generale il dito o anche il frate (v. anche Da Ronco, Voci dial. 
175, ma specialmente G. Venturi, La conquista del passo della Sentinella, Finalborgo, 
1923). 

3. Cfr. Olivieri, Toponomastica 244. 

4. V. una leggenda su questa cappella nei Testi. ° 

5. Starà probabilmente coi frequenti Carrade, Caré ecc. che riflettono quadrum, qua- 
dratae è simili; cfr. Olivieri, Toponomastica, 286-287. 

6. Carnia dal nome dei Carni, popolo norico ; dell’ etimo parla ora Trombetti, 
AzarbSJEtn. II, 32-33 ; che Friuli sia Forum Julii è cosa troppo nota per doverne qui 
accennare. 

7. Toponimo frequentissimo (v. Olivieri, Toponomastica 252-53) che si trova perfino 
in Rumania (Campolung). 
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metri ci troviamo a Mare ' frazione del Comune di San Pietro (m. 1038 
ab. 2779) che immediatamente lo sovrasta. Appoggiato ai fianchi della 
montagna, circa quattrocento metri sopra Mare, sta il graziosissimo pae- 
sino di Costalta (in com. Kopstduta) * oltremodo caratteristico, giacchè, 
preservato da tempo dagli incendi, mantiene ancora quasi tutte le sue 
casette di legno annerito (in muratura non c'è che la chiesa e due o tre 
abitazioni, ma quest'anno altre sono in costruzione e fra poco anche la 
caratteristica di Costalta tramonterà definitivamente). A questo carattere 
di primitiva semplicità dell'ambiente bene si adatta l’indole degli abitanti 
ligi più che altrove alle tradizioni e quasi misoneisti. Anche nel dialetto 
si conservano qui parole arcaiche, sparite negli altri villaggi ; forse questo 
attaccamento al passato, questa patriarcale semplicità dei paesani ha procu- 
rato a Costalta l’uguale destino di Cibiana per l’intero Cadore, di Cuneo 
per il Piemonte. Ogni storiella che si racconta in Comelico, ogni sce- 
menza è attribuita a quelli di Costalta i quali invece sono ben lontani 
dal meritarsi queste accuse di eccessiva semplicità. 

Ma ripigliamo l’interrotto cammino sulla strada nazionale e da Mare 
proseguiamo verso Presendio (in com. Pardnéi) } diviso in due borgate : 
Presenaio davanti e Presenaio di dietro e, lasciando a sinistra, un po’ più 
in alto, il piccolo paesino di Valle, ci troviamo all’ imboccatura di una 
valletta, da cui scende un fiume, di maggior portata del Piave : è il Cor- 
devole di Visdende “. 

Siamo solo a sei chilometri da S. Stefano e ci troviamo già al limite 
del Comelico. Se proseguissimo per la nazionale giungeremmo a Sappada, 
colonia tirolese ivi stabilitasi nel secolo x1 5. La Val Visdende apparterrebbe 
geograficamente al Comelico, ma non ci può interessare gran che essendo 
disabitata. Solo alcùne casére, ed ora anche alcune abitazioni, in generale 


1. Gia lo Steub, Zur rhitischen Ethnologie, Stuttgart 1854 (citato dal Ronzon, Alma- 
nacco VI (1895) 72), la ritenne parola retica. È il noto termine gallico (?) marra Geròll, 
di cui v. REW. 5369 ; per il valore geografico cfr. Marinelli, Term. geogr. 17 e come 
toponimo veneto cfr. Olivieri, Toponomastica 276). 

2. Olivieri, Toponomastica 258. 

3. Nei documenti basso latini Presenarium Ronzon, Almanacco VI (1895) 59 e 78; 
Da Ronco, Voci dial. 157. Partendo dalla forma dialettale si potrebbe pensare a Pratwum 
e senarium da seni REW. 7820, ma probabilmente starà con Presena del Trentino. 

4. Il Brentari, nella sua Guida ed. 1886 p. 174 diceva che Visdende trae origine da 
Videnda, Vallis Videnda; il Da Ronco propose il ted. Wiese Ende, ma ciò è inverosimile. 
Che si tratti piuttosto di visitanda e ciot valle ancor da visitare, ancora da conoscere ? o 
non sarà forse un composto di visum de ante ? 

5. Alcuni cenni storici su Sappada anche presso Ronzon, Almanacco 1I(1874) 71 segg. 
cfr. però specialmente Deu/sche Erde hgg. P. Langhans, I, 38. Schindele, Reste deutschen 
Volkstumes sidlich der Alpen, Kéln 1904 ; A. Bass, Deutsche Sprachinseln in Sùdtirol 
und Oberitalien, 1(2) Leipzig 1909 ; e in particolare : Baragiola, Dialetto e costumi di 
Sappada, nel Cudore II (1908) N-i 5-7. 
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temporanee, a Cima Canale * animano la stupenda vallata, dominata in 
fondo dal Peralba ? e dal Monte Rinaldo ’, ed attraentissima per la non 
comune bellezza dei boschi e dei pascoli. 

Il lettore che ha avuto la pazienza di accompagnarmi in questo giro in 
Comelico, può ora cominciare a leggere i miei appunti sul dialetto di 
questa regione avendo un’ idea della configurazione topografica. 


* 
* *% 


La storia del Comelico non si distingue per nulla di particolare dalla 
storia del resto del Cadore 4. Abitato dapprima da popolazioni Veneto- 
Euganee, poi Reto-Etrusche, e anche da genti di lingua celtica quali i 
Galli, fu romanizzato all’ epoca d'Augusto: Segui quindi le medesime 
vicende dei paesi circonvicini e per un certo tempo fu anche aggregato 
alla Marca del Friuli. Nel x11 secolo, dopo varie signorie, il Comelico passò 
sotto i Conti da Camino, feudatarii del Cadore e promulgatori delle prime 
leggi statutarie cadorine; i Caminesi avevano anzi una residenza estiva a 
Candide 5. Dal 1347 al 1420 fu sotto il Patriarcato di Aquileia, ma in 
quell’ anno si diede spontaneamente, con tutto il Cadore, alla Serenissima 
Repubblica Veneta che vi signoreggiò fino al 1797. 

Dopo alterni dominî di Francesi e Austriaci, soggiacque a questi ultimi ; 
prese parte poco attiva al sublime moto del Calvi del 1848 e fu definiti- 
vamente reso all’ Italia nel 1866, dopo la celebre battaglia di Treponti. 
Nell'ultima guerra le sue cime (Cavallino, Cima Vallone, Col Rosson, 
Passo della Sentinella, Cima Undici, Cima Dodici, ecc.) furono teatro di 


1. Potrebbe parer strano veder uniti questi due nomi se non fosse noto che in Cadore 
kandl indica una valle stretta e profonda ; v. Marinelli, Term. geogr. 10; Olivieri, Topo- 
nomastica 253 e n. 2. 

2. Peralba, come è noto, da pera alba < petra alba cfr. Olivieri, Toponomastica 283 (e 
anche Da Ronco, Voci dial. 123-24) cfr. anche Giralba (forcella in Comelico e fiume in 
quel di Auronzo) glarea alba, Olivieri, Toponomastica 266. 

3. Piuttosto che al nome proprio Rinaldo, mi sembra che quel Rin sia il rin « fiume » 
di cui v. Glossario s. v.; alto > aldo ? 

4. Di storie del Cadore scritte criticamente e all’ altezza degli studi storici moderni non 
ne conosco nessuna : del secolo scorso abbiamo De Donà, Storia antica del Cadore, Trento 
1852 ; Ronzon, Sommario di storia Cadorina (in Almanacco I (1873) 1 segg. ma spe- 
cialmente pregiate come raccolte di materiale sono la Storia del popolo Cadorino (Padova 
1856) e la Storia del Cadore (Ceneda, 1863) di Giuseppe Ciani; ora c'è anche un Com- 
pendio del Da Ronco (Belluno 192;). Per ciò che si riferisce ai Veneti e ai Reti v. le opere 
citate nel mio studio « Di alcune antichissime parole alpine » ZRPh. XLV (1926) e special- 
mente Pauli, Altitalische Forschungen, III, Die Veneter, Leipzig, 1891. 

5. V. Picotti, I Caminesi, Livorno 1905. Gli statuti furono pubblicati dall’ Andrich, 
Statuti de Cadubrio per illos de Camino, NArchVen. 1901. 
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titaniche gesta ; dopo un anno di inenarrabili patimenti sotto il dominio 
straniero fu liberato nel novembre 1918 e resta, sentinella avanzata di ita- 
lianità, vigile, ai confini della Patria. 


* 
* o %* 


Il dialetto del Comelico, del quale avevano dato alcuni saggi anche gli 
storici cadorini, fu brevemente studiato dall’ Ascoli nel 1873 in tre o 
quattro pagine dei suoi mirabili Saggi Ladini '. Dopo d'allora tutti gli 
scrittori che si occuparono dei dialetti ladini centrali tennero conto delle 
forme comelicensi. Raccolte dirette, dopo quella d’Ascoli che aveva 
potuto scrivere molte parole sotto dettatura di un professore di Dosoledo 
ed altre di Padola aveva avute comunicate da Monsignore Martini *, fecero 
solo il Gartner e, assai più tardi, il Battisti. Il Gartner potè avere però solo 
voci di Santo Stefano per il Comelico inferiore, e di Padola per il supe- 
riore 3, il Battisti ci dà invece solamente forme di Dosoledo 4. 

Monografie dedicate al dialetto del Comelico non ne esistono, o almeno 
io non ne ho conoscenza ‘. 


Naturalmente anche qui, come dappertutto, oltre i linguisti hanno 
scritto i dilettanti. Mi limiterò a due soli : il Ronzon e il Da Ronco. Il 


tr. Un cenno sintetico a p. 344-45 ; gli spogli alle pp. 384-388 ; il professore dosole- 
dano era Fortunato Zannantonio. L’Ascoli fu poi aiutato dal prof. Pellegrini di Belluno 
e da Don De Luca. In generale le forme ch'egli riporta sono esattissime. In quelle di 
Padola si sente il difetto naturale d’esser voci provenute a lui per iscritto e spesso falla 
la trascrizione. Nelle finali, l'Ascoli dubita dell’ esistenza di 2. Si vede che chi gli comu- 
nicava le parole aveva una pronunzia italianizzata giacchè # è costante. 

2. A quali documenti alluda l’Ascoli è difficile comprendere. In tutta la raccolta del 
Martini (6 grossi volumi manoscritti in folio) non si trova un solo documento dialettale. 
V. appresso; probabilmente si tratta di quei componimenti che furon pubblicati dal 
Ronzon e dal Da Ronco. 

3. Lo dice egli stesso (Erto, 184 n.) Quindi anche nella Rrom. Gram. e nello Hb. per 
Com. Sup. deve intendersi Padola, per inferiore S. Stefano. In generale le trascrizioni di 
Gartner sono molto esatte. Poche volte l'ho trovato in errore (forse anche di stampa). 

4. Il lavoro del Battisti, cui alludiamo è la dissertazione « La vocale a tonica nel 
ladino centrale », Trento 1907 (Estr. dall’ AAA, I, Il; noi citiamo dai volumi della rivista 
e non dall’ estratto). È strano che il Battisti, sempre diligentissimo, sia incorso nelle voci 
comelicensi in alcune inesattezze e abbia scambiato voci venete per com. (p. es. ama, 
febraru, jenaru (non jenaru, ma genaru caso mai) e poi molinyr per mulnfi ecc. ecc. Cer- 
tamente la colpa sarà in gran parte del suo informatore. 

5. Il Ronzon, Almanacco VI, 59 avvertiva che il Dr. E. Nonnenmacher allora studente 
di filologia a Vienna, si era recato in Comelico per fare lavori dialettologici. Ma di pubblicato 
non c'è nulla. Il N. si limitò ad una semplice tesi di laurea, come mi avverte ora gentil- 
mente il prof. Meyer-Lubke, che di tale dissertazione fu relatore all’ Università di Vienna 
nel 1895. 


Archivum Romanicum. — Vol. X. -— 1926. 2 
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benemerito cadorino Antonio Ronzon, professore di scuole secondarie, 
nel suo Almanacco indicatore cadorino « Dal Pelmo al Peralba » toccò 
più volte argomenti dialettali e folkloristici. Egli stesso, nella sua grande 
modestia, avvertiva il lettore di non aspettarsi da lui « una dissertazione 
critico-filologica. Desidererei saperla fare, ma non so » (Almanacco I, 
(1873), p. 114). La parte più interessante è data dai testi : in Almanacco I 
(1873), 128 riproduce un sonetto del Varetoni, con una strofa in come- 
license; nel secondo volumetto (1874) a p. 156 un altro sonetto del 
Varetoni in dialetto di Candide ed uno d'anonimo in quello di San Nicolò, 
inoltre la prima parte del Passio di San Matteo tradotta in dialetto di 
Padola da Mons. Martini e posta di fronte alla traduzione in dialetto 
d'Oltrepiave di Tone da Loda. Nel quindo volumetto (1894) a p. 120- 
121 riproduce la nota novella del Boccaccio che era stata tradotta in dia- 
letto di Padola da Mons. Martini per il conosciuto libro del Papanti '. 
Nel sesto (1895) la Parabola del figliuol prodigo, tradotta in dial. di 
S. Stefano da Don A. Pulié (p. 91 segg.). Interessanti sono anche i contri- 
buti al folklore cadorino (e quindi anche comelicense) p. es. « Le lodi 
degli uomini e delle donne » nel dialetto di Laggio, Almanacco V (1894), 
105 segg. Proverbi e motti cadorini, ibidem 115 segg. ove si lamenta la 
mancanza di più precise indicazioni sulla patria dei proverbi, indicazioni 
che invece si trovano in quelli pubblicati l’anno seguente in Almanacco VI 
1895), p. 80 segg. Di notevole importanza la raccolta dei « Soprannomi 
satirici degli abitanti dei villaggi cadorini » (Almanacco VI (1895), p. 85 
segg., mentrela « Toponomastica Cadorina » (Almanacco VI (1895), 44-79, 
rivela una insufficente preparazione linguistica, ma anche molto buon senso 
e molta diligenza, il che per un dilettante mi sembra già abbastanza *. Il 
merito principale del Ronzon è, secondo me, quello di non pretenderla 
a linguista e di attingere, dove può, dai competenti la verità. E se nel 1873 
scriveva (Almanacco I, 118) che « il dialetto cadorino è un misto di 
etrusco, di greco, di slavo, di longobardo, di celtico-friulano, di tedesco, 
di francese, tutti regali che hanno fatto a noi, come all’ altre parti d'Ita- 
lia quei graziosi nemici, che son venuti di quando in quando a visitarci », 
l’anno appresso, venuto a conoscenza dei Saggi Ladini di Ascoli, allora 
allora usciti, si ricredette, e, con grande profitto per i suoi lettori, riassunse 
abbastanza chiaramente le teorie ascoliane (Almanacco Il (1874), 153 
segg.) 


Nel 1913 Don Pietro Da Ronco, parroco di Pelos, favorevolissima- 


1. Papanti, I parlari italiani a Certaldo, Livorno 1874. 
2. Mi meraviglio anzi che questo saggio toponomastico non sia stato utilizzato dall’ 
Olivieri che avrebbe potuto trovare buon materiale ed anche qualche ipotesi geniale. 
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mente noto fra i Cadorini per isuoi lavori storici, pubblicò a Treviso pei 
tipi del Turazza un bel volume intitolato Voci dialettali e toponomastiche 
Cadorine. Delle 215 pagine in-8 grande l’unica parte utilizzabile è quella 
dei testi ; per quanto riguarda il Comelico il da Ronco riproduce il Passio 
di San Matteo nella versione del Martini (pp. 86-92) dal punto in cui 
l’aveva lasciato il Ronzon (Almanacco II (1874), 156 segg.); una lunga 
anacreontica del Varetoni tradotta in dialetto di Padola dal Martini(pp. 93- 
101) e una canzone dello Stesso Varetoni tradotta dal medesimo Martini 
(I Boschi pp. 102-106) e infine il grazioso dialogo « Il preteso Curato di 
Dosoledo », in dial. di Candide e Dosoledo dello Zambelli, e un sonetto 
anonimo in dial. di Candide. 

Disgraziatamente, per ciò che riguarda l’elaborazione, il libro è inservi- 
bile. L'Autore, digiuno dei più elementari principii di romanistica, all’o- 
scuro delle opere di Gartner, Battisti ecc. e perfino di Diez, Meyer- 
Libke, crea etimi cervellotici, raggruppa le parole in modo stranissimo 
(parole di origine latina letteraria, latina medioevale, tedesca antica, m. a. 
tedesca, greca, francese, italiana). Talvolta cita Ascoli, ma a quanto 
pare sempre di seconda mano. So benissimo che da un dilettante non c'è 
da aspettarsi molto, ma voglio ancor una volta ripetere che simili opere 
non dovrebbero in Italia più veder la luce, giacchè esse non solo non ser- 
vono a nulla, ma quel che è peggio, fanno molto male agli incompetenti 
che per avventura le leggono e, giurando in verba magistri, le credono 
tutte d’oro purissimo!.... 

Mi dispiace d’aver dovuto dare un giudizio così severo dell’ opera dell’ 
egregio sacerdote, che sarà certo tanto buono storico quanto è cattivo 
linguista, ma sono d'accordo in questo caso col Prati * il quale giudica 
che i linguisti non possono sempre disinteressarsi di queste opere di dilet- 
tanti lasciando correre infiniti strafalcioni. 

Il piccolo saggio che io presento ora con questa memoria, è dunque la 
prima monografia linguistica sul dialetto del Comelico =. Le mie fonti 
sono naturalmente quasi tutte orali. Documenti scritti in dialetto non ne 
ho trovati, nonostante abbia attivamente ricercati tutti gli archivi comu- 
nali del Comelico, messo su una falsa strada dall’ Ascoli il quale parlava 


1. Prati, in StTr. II, 44. 

2. Debbo però avvertire che i poveri archivi comunali del Comelico si trovano in un 
tale stato di disordine, dovuto, a quanto mi si riferisce, al triste periodo dell’ invasione, e 
che quindi una ricerca ordinata non è stata possibile. Gli egregi segretarii comunali, che 
mi piace qui ringraziare, mi conducevano in generale innanzi a una cassa ove erano alla 
rinfusa pergamene del 1200 e carte dell’ epoca napoleonica e mi dicevano : « Veda Lei, 
cerchi... noi però in dialetto non abbiamo mai visto nulla... » Non escludo assoluta- 
mente che qualcosa possa essermi sfuggito. 
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di « preziosi documenti » rappresentanti i dialetti di Candide e Casamaz- 
zagno, a lui comunicati dal Martini. Probabilmente, come abbiamo visto 
nelle pagine precedenti, si sarà trattato del Passio di San Matteo e di quelle 
altre carte in possesso del Martini, pubblicate poi dal Da Ronco. 

Se gli archivi del Comelico sono in disordine, non si può dire altret- 
tanto dei sei grossi volumi manoscritti in cui il compianto Mr. Martini, 
raccolse tutte le fonti della storia cadorina e che vengono conservati con 
religiosa cura dal nipote di quel valentuomo, l’egregio Perito Giobatta 
Martini di Padola. Un attento esame di tali volumi mi fece convincere che 
nessun documento dialettale può ricercarsi con legittima speranza in 
queste regioni. È certo che in tuttii numerosi documenti in basso latino 
e in italiano potrebbesi trovare un considerevole numero di elementi vol- 
gari, ma per il momento non ho creduto meritasse il prezzo dell’ opera. 
Ho invece ricercato gli elementi dialettali nei due testi basso latini del 
Comelico che sono stati stampati e che quindi ho potuto con maggiore 
facilità consultare : gli statuti di San Nicolò e di S. Stefano e Casada, 
pubblicati da G. L. Andrich '. L'importanza degli elementi volgari in 
questi laudi e statuti rurali è troppo nota perchè debba discorrerne qui *. 
E veniamo alle fonti orali : A Candide (che d’ora innanzi indicherò con 
1) ebbi parecchi informatori, ma in primo luogo ricorderò il pazientissimo 
e buon Gaspare Mina, di 82 anni, il vero nonno del villaggio, simpaticis- 
sima e caratteristica figura di vecchio cadorino, conoscitore perfetto di 
tutte le tradizioni antiche e delle parole più arcaiche 5, e poi la gentile 
Signorina Nella De Lorenzo, nativa di Candide e studentessa a Belluno, 
che insieme alle sue sorelle Maestre Carmela ed Elia, mi tu di grande 
aiuto, come ho già detto nella nota a p. 1. Alcune parole mi comunica- 
rono anche le sig.ne Mirta Riccitiello, Norma Pavà e Ada Gasparina. 

A Casamazzagno (da me indicato con 2) ebbi per informatore il sig. 
Antonio Zannantonio (di 75 anni) sergente dei pompieri volontari +. La 
sig.na Carmela De Lorenzo di Candide, maestra a Casamazzagno, raccolse 


1. G. L. Andrich, Laudo S. Nicolò; G. L. Andrich, NArchVen. XXXIII (1917), 
24-74. 

2. V. p. es. quanto scrisse il Salvioni, nella sua memoria « L’elemento volgare negli 
statuti latini di Brissago, Intragna e Malesco » in BStSvIt. XIX (1897). 

3. Il Mina p. cs. è l’unico comelicense che si ricordi tutti i nomi antichi dei mesi dngî, 
Furgi, Marpu, Urì, Mai (non conosce S. Kande), Duri, Msa, Agostu, S. Mikel, Rosariu, 
S. Martin, La Bruma. I nomi dei mesi in realtà si scordano facilmente v. Merlo, Stagioni 
cmesi, 258. 

4. Quando non indico il luogo di nascita dci miei informatori si intende ch’essi sono 
nativi del paese di cui si sta trattando. Ho cercato anzi di scegliere quando era possibile 
(meno naturalmente per i maestri), persone che si fossero allontanate di rado dal luogo 


nativo. 
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il maggior, numero possibile di differenze fra le parlate dei due paesi e 
me le comunicò. 

A Dosoledo (abbreviato con 4) ho avuto tre principali intormatori : il 
Perito Pompeo De Martin di 84 anni il quale rispose ai miei inter- 
rogatori lessicali dall’A alla L ; il Maestro Oscar Mario completò gli spo- 
gli dalla L alla Z e mi comunicò moltissime altre parole, e infine il Sig. 
Antonio De Martin. 

A Padola (indicata con 3) ebbi parecchie indicazioni dall’ egregio 
perito Giobatta Martini, ma mia principale informatrice fu la sig.na 
Maestra Valentina Pochiesa, che, insieme a sua sorella sig.na Ida, rispose 
pazientemente ai miei lunghissimi interrogatorii. 

A San Nicolò (indicato con 5) ebbi per informatore il diligentissimo 
Chierico Pio Sacco, nativo del luogo, e studente nel Seminario di Belluno, 
mentre a Costa (indicata con 6)i miei aiutanti furono la gentilissima 
signorina Maestra Adele De Rigo e, solo in piccola parte, il maestro De 
Tomas. 

A Danta (d’ora in poi indicata con 7) ebbi per diligenti informatrici le 
due maestre Sorelle Luigia e Cesira Del Fabbro. 

A Santo Stefano (8) ricevetti grandissimo aiuto dal Reverendissimo 
Don Giobatta De Martin, nativo di Padola, ma da molti anni pievano in 
quel paese, il quale ebbe la bontà di procurarmi un’ adatta informatrice 
paesana. Campitello e Casada (nelle mie carte rispettivamente 9 e 10) 
non furono oggetto di interrogatorii uguali agli altri paesi, trattandosi 
di località con dialetto intermedio fra S. Stefano e S. Nicolò. Ho assunto 
molte parole di Casada dal Direttore didattico Mario, abitante a Dosoledo. 

A Costalissoio (indicata con 11) fu mia informatrice principale la sig. ra 
Maestra Florinda De Bettin, ed ebbi anche molto ajuto dal sig. Luigi Zacca- 
ria detto Folin. 

A San Pietro, Mare e Valle (indicati con 12) ebbi per impareggiabili 
informatori il Maestro Osvaldo Zampol ed i suoi figli Maestri Gino e 
Luigi. Il maestro Zampol mi procurò anche un ricchissimo elenco di 
termini popolari botanici e zoologici. 

A Campolongo (ch'io indico con 13) trovai due valenti coadiutrici : 
la Sig.na Maestra Elena Casanova e la giovane paesana Giacomina Casa- 
nova. 

A Costalta (indicata da me col numero 14) fu mio costante informatore 
l'egregio geometra Luigi De Villa; ma ebbi anche parecchio aiuto dalla 
Maestra Maria De Villa. 

Le frazioni non indicate qui sopra sono state visitate da me una o più 
volte, ma non sono state fatte centri di interrogatorii a precisamente : 


Sopalù perchè ha l’identico dialetto di Candide, Sacco quello di Dosoledo : 
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Gera e La Cuna hanno identica parlata con San Nicolò: Presenaio e Mare 
stanno con San Pietro e Valle (unica differenza la nasalizzazione di a 
v. $ 3). 

Tutte le parole sono state scritte da me medesimo sotto dettatura dei 
paesani. Come è naturale (specialmente nel Comelico superiore) la diffe- 
renza fra parlante e parlante è considerevole. Io ho sentito p. es. due miei 
informatori, bisticciarsi fra di loro perchè uno sosteneva che per dire teste 
(pl) si dice cai e l’altro affermava che si dice cos. Ogni parola è stata quindi 
provata e controllata. Solo nei testi ho dato la pronunzia personale del 
narratore, quanto più diligentemente ho potuto. 

Il materiale lessicale è stato raccolto occasionalmente senza seguire un 
questionario speciale (p. es. quello d’un Atlante linguistico) è quindi 
necessariamente lacunoso ; ma in lavori di questo genere non si mira alla 
, completezza, sibbene all'esattezza. Quindi, quando una parola è segnata 
nel glossario con uno o due numeri di paesi, non si deve già intendere 
che essa sio peculiare di quello o di quei villaggi, ma che da me fu intesa 
per avventura nell’ uno o nell’ altro. Invece le parole contraddistinte da 
asterisco indicano quelle che mi servirono allo spoglio fonetico e che 
furono oggetto di tutti i miei interrogatorii, quindi quando in esse un 
numero non è indicato significa che la parola in quel villaggio non esiste 
(p. es. è supplita da un imprestito italiano o veneto) oppure che i miei 
informatori non mi hanno saputo rispondere con sicurezza. 


Il dialetto del Comelico forma un’unità ben distinta dalle parlate che 
lo attorniano, come già riconobbe anche l'Ascoli che ne fissò magistral- 
mente, fin dal 1873, la posizione linguistica. 

Dalla parte del Passo di Montecroce confina colla Valle di Sesto ove si 
parla una varietà dialettale tirolese assai vicina a quella della contigua 
Pusteria; a oriente la colonia tedesca di Sappada lo separa dal carnielo e 
dal friulano ; solo ad occidente la via di Cima Gogna e quella che da 
Padola và ad Auronzo ci conducono verso territorii parlanti dialetti ladino- 
veneti assai alterati; ma anche di qui pochi influssi sono venuti per la 
scarsità di comunicazioni. 

L’Ascoli non fece nessuna suddivisione interna del comelicense, nè 
del resto questa sarebbe stata possibile dati gli scarsi materiali in suo 
possesso. Egli parlava di alto e di basso Comelico probabilmente solo in 
senso geografico e amministrativo, 
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Il Gartner invece nei suoi eruditi lavori, adottò come divisione lingui- 
stica quella che era semplice partizione comunale e distinse Comelico 
Superiore e Comelico Inferiore; siccome si basava solo sulle parlate di 
Padola e di S. Stefano, ne derivava che il basso Comelico rispetto all’ Alto 
veniva a presentare una fase più venetizzata e meno pura, come si poteva 
anche supporre 4 priori per la posizione geografica. 

Ma un difetto notevole fu quello di non considerare le importantissime 
varietà di Campolongo, S. Pietro, Costalissoio e Costalta che presen- 
tano indubbi caratteri di arcaicità. 

Fsaminando dunque l’intero comelicense e dovendo stabilire una sud- 
divisione, io credo necessario soffermarmi brevemente su questo argo- 
mento per mostrare che dal punto di vista linguistico è più giusto tracciare 
una divisione fra Comelico Orientale e Comelico Occidentale, che non fra Come- 
lico Inferiore e Comelico Superiore (intendendo con orientale Costalissoio, 
Campolongo, San Pietro (con Mare, Valle, Presenaio) e Costalta; e per 
occidentale tutti gli altri paesi). Infatti questa divisione si basa special- 
mente su due criterii fonetici di notevole importanza : 


1) La velarizzazione di 4 ed e tonici nei casi di cui ai $$ 3, 
2) L'esistenza di 6 succedaneo di eu, da ò (per cui v. $ 2 a 


Queste due caratteristiche si trovano esclusivamente nel Comelico 
Orientale e sono estranee all’ Occidentale. Una partizione invece fra 
superiore è inferiore, considerando come superiore solo il comune omo- 
nimo (e cioè Candide, Casamazzagno, Dosoledo e Padola) si baserebbe 
unicamente sul trattamento delle vocali finali atone e cioè rispettivamente : 
u ed i nel superiore di fronte ad o ed e dell’ inferiore (nel singolare da 
u, i lat.) e nel plurale -î, per ambo i generi nel superiore contro e nell’ 
inferiore (ma quest ultimo come abbiamo notato ai $$ 33-34 è mutamento 
assai recente). Se si volessero poi raggruppamenti ancor più speciali in 
base ad altre isoglosse, nell’ Orientale si dovrebbe riunire strettamente 
Campolongo a Costalta per la presentazione dell’ invertita d in luogo 
dell’interdentale sonora d; (< è, j) rimanendo invece da parte Costalis- 
soio che ha maggior affinità con San Pietro e Valle. Nell’ occidentale 
indubbiamente possono riunirsi i due villaggi alla destra del Padola e cioè 
Padola e Danta per il mantenimento del dittongo ne, < dò altrove ridotto 
a dò, e, e del dittongoeu < ò, atu. 

Candide e Casamazzagno hanno una posizione quasi indipendente, 
perchè il vicino Dosoledo si può unir meglio a San Nicolò e a Costa. 
S. Stefano presenta i caratteri d’una varietà meno bene conservata e che 
più fortemente ha subito l’influsso veneto. 
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Secondo i risultati del nostro studio la divisione delle varietà comeli- 
censi * si disporrebbe come segue : 


1) Comelico Occidentale : 1) Candide, Casamazzagno (1-2) 
2) Dosoledo, S. Nicolò, Costa (4, 5, 6) 
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3) Padola, Danta (3, 7) i 
4) S.Stefano, Campitello, Casada(8,9,10) 
2) Comelico Orientale : 1) Costalissoio, S. Pietro (Valle, Prese- 
naio), 11,12 
2) Campolongo Costalta, 13, 14. 


* 
* * 


Nel suo eccellente studio sul dialetto di Erto, il Gartner lamentava la 
difficoltà che si incontra nel distinguere talvolta gli elementi originali 
dagli imprestiti, quando non soccorrano sicuri criterii fonetici, e l’incer- 
tezza ancor maggiore che si può avere in molte parole che sono evidenti 
prestiti, sull’ origine veneta o italiana. Gli inconvenienti notati dal Gartner 
per il dialetto di Erto si ripetono tali e quali per quello del Comelico, nè 
può essere di molto giovamento quell’ istinto che il Gartner lamentava, 
come straniero, di non avere (p. 308) e che mi è stato qualche volta di 
ajuto nello scernere gli imprestiti veneti da quelli ital. letterarii. Qualche 
volta, dico, giacchè purtroppo in alcuni casi non mi è stato possibile 
definire chiaramente il punto di partenza del Lebnwort. 

Forse la parte più interessante di questo mio modesto studio sarà quella 
degli Appunti lessicali. Il lessico com. era infatti quasi sconosciuto agli 
studiosi. | 

La buona conservazione del patrimonio lessicale latino e l'accordo nella 
maggior parte dei termini più caratteristici con gli altri dialetti ladini 
anche assai distanti, ma specialmente col gardenese, col badiotto e coll’ 
ampezzano, è la caratteristica più notevole che si ricava da una scorsa al 
Glossario. 

Gli elementi germanici (e con questo termine intendo solo quelli anti- 
chi) che vi si trovano, sono tutti comuni anche agli altri dialetti ladini e 
a buona parte delle parlate gallo-italiche. 

Numerosi sono anche i tedeschismi più recenti i quali, naturalmente, 
lasciano vedere la loro origine da varietà tirolesi '; questi si giustificano 
colla vicinanza territoriale e i rapporti continui col Tirolo. Si deve però 
notare che questi tedeschismi sono qui assai minori che nelle valli ladine 
che sono state, fino alla ‘guerra recente, soggette all’ Austria, come la Val 
Badia e la Val Gardena e nelle quali la scuola tedesca, il servizio militare, 
la dipendenza ecclesiastica da diocesi tedesche (Bressanone), i vicini centri 


1. Per il tirolese sono state mie fonti principali, Schatz, Die tirolische Mundart, Inns- 
bruck 1903 (ZtFerdinandeum) e per il lessico Schépf, Tirolisches Idiotikon, ricordato nella 
Bibliografia, oltre alcune altre memorie sparse nei periodici di germanistica. 


Google 


26 CARLO TAGLIAVINI 


tedeschi (Brunico, Bressanone, ecc.) e molto anche lo sforzo snazionalizza- 
tore tentato per circa mezzo secolo dalla Casa d’Absburgo, avevan fatto 
crescere i tedeschismi in una maniera impressionante. Confrontando gli 
elenchi del Mischi di poco più di quarant’ anni fa ' con i miei schedari 
raccolti in Val Badia recentemente (1923, 1924) ho visto il grande 
aumento di questi elementi stranieri che forse, per lo meno gli ultimi 
venuti, sono destinati a scomparir presto *. 

Fra gli elementi tirolesi del com. si possono ricordare, kéndal, grdtal, 
garton. 

Seguono poi gli elementi italiani e specialmente veneti. Questi variano 
di parlante in parlante : più uno è colto, più cerca di parlar bene, mag- 
giore è il numero di termini veneti. Bisogna considerare che qui in Come- 
lico ci troviamo in una zona bidialettale : accanto al vecchio komelidn, 
tutti indistintamente parlano anche il veneto; risulta quindi facile e con- 
tinuo, e direi quasi necessario e incontrollabile al linguista, questo scambio 
di parole venete, quando uno parla comelicense ed anche (sebbene in 
minor numero) comelicensi quando parla in veneto. Se noi prendiamo per 
tipo il parlare dei vecchi, specie a Costalta; a Candide, a Dosoledo, la 
percentuale degli elementi veneti non è molto elevata. Il materiale che 
io ho raccolto è troppo esiguo perchè si possa fare una statistica che abbia 
qualche valore, giacchè, come è noto, per qualsiasi statistica bisogna 
operare su grandi numeri (Massenbeobachtung). Mi pare però che l’ele- 
mento veneto € italiano non superi il 20°/o del tesoro lessicale. È però 
vero, come si è già notato, che in parecchi casi è difficile determinare se 
una parola è continuatrice di un tipo latino o è imprestito veneto anche 
per le ragioni che esporremo più innanzi. 

Ed ora ci resterebbe da parlare di un elemento assai oscuro e sovra 
ogni altro interessante e che è considerevole fattore del lessico comelicense : 
voglio dire degli elementi preromanzi 3. Le parole che sono certamente 
o si possono con molta verisimiglianza attribuire al fondo, al substrato 
pre-romanzo sono : bdita, barku, balata (13), baru, boa, Ka)ranc, brenta, 
[broda], brusa, camprpa, gramola, krep, lepa, liécda, mdia, mduta, mandu, 
pelanta, muga, mitia, nanpa, nada, pala, rin, roku, talpa, pata, tardla, tofu, 
vara, tro. 

Quale valore si debba attribuire alla parola pre-romanzo e quali inda- 
gini si possano esperire intorno a questi oscurissimi elementi ho già detto 


1. Mischi, Deutsche Wòrter (v. Bibl.: è del 1882). 

2. Dei tedeschismi nel trentino si occupa molto bene il Battisti, Studi 102 segg. 

3. Il Prati, in alcuni suoi scritti, rimprovera a qualche autore l’uso della parola pre- 
romanzo che vorrebbe sostituita da pre-romano, ma la questione € oziosa, v. « Di alcune 
antichissime parole alpine » cit. 
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in un recente studio « Di alcune antichissime parole alpine » * al quale 
rimando. Certo parecchie di queste voci restano senza spiegazione eti- 
mologica : non c'é da illudersi molto, ma dobbiamo d'altra parte consi- 
derare che si è appena agli inizii di quel metodo etimologico comparativo 
non ristretto a un solo gruppo linguistico che può solo portar luce su 
queste vestigia antichissime di linguaggi estinti. 
* 
* * 

I rapporti fra veneto e ladino, il substrato ladino sul territorio veneto 
e molte interessanti questioni su questo argomento furono magistral- 
mente studiate dall’ Ascoli, i cui risultati valgono, fatte alcune debite 
poche eccezioni, in fondo, anche oggi. Ora si dibatte fra i romanisti la 
questione se il ladino abbia sufficente individualità per essere considerato 
un gruppo a sè stante o se debba entrare nel sistema dei dialetti gallo- 
italici : del primo parere sono specialmente i linguisti tedeschi e ladini : 
banditori dell’ altro sono stati invece alcuni linguisti italiani e specialmente 
il Salvioni nel suo discorso inaugurale Ladinia e Italia (Ri. L (1917) 
1 segg.) e il Battisti in alcuni studii # : anche il Bertoni nel suo snello 
profilo Italia dialettaleè propenso ad ammettere un’unità italo-gallo-ladina. 
Non voglio certo riprendere qui in esame la questione, che del resto per 
le mie convinzioni in merito di confini linguistici e specialmente dialet- 
tali, ha interesse secondario. È indubbio che il ladino, le cui caratteristiche 
generali non sono in fondo che assai poche giacchè le isoglosse si dispon- 
gono assai capricciosamente 3, considerato nella sua interezza si ravvicina 
ai dialetti gallo-italici più che a qualsiasi altro raggruppamento di dialetti 
romanzi : questoè sufficiente perchè si possa legittimamente fare un gruppo 
gallo-italico-ladino a patto naturalmente di innalzare il valore del gruppo 
stesso, così come si fa del baltico e dello slavo nella linguistica indoeuro- 
pea 4. 

Ma del resto io, d'accordo nei principii generali sui confini dialettali 
con lo Schuchardt 5, non posso accettare una netta divisione fra lom- 


1. Si vien pubblicando nella « Zeitschrift fùr romanischen Philologie » XLV (1926). 

2. Il Salvioni, come è noto, rovesciò la celebre teoria ascoliana del Iombardo-ladino. 
Gli studi del Battisti cui accenniamo sono : Questioni linguistiche ladine, Gorizia 1921 (in 
Scutum Italiae 96 segg.) e RSFFr. II (1921) 106 segg. Le opposizione più autorevoli 
sono quelle di Jud, Ist das Biindnerromanische eine ital. Mundart? in Bindnerisches 
Monatsblatt 1917 pp. 129-143. 

3. V. le citate Questioni linguistiche ladine di C. Battisti. 

4- Alcuni linguisti sono contrarii, come è noto, al nesso balto slavo; ma hanno torto 
certo che il baltico non è slavo come il ladino non è gallo-italico, ma il baltico è più 
vicino allo slavo che a qualsiasi altro gruppo di lingue indoeuropee. 

5. Schuchardt, Ueber die Klassifikation der rom. Mundarten, Graz 1900. 
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bardo e veneto e fra ladino e veneto, cosicchè ritengo che molti fenomeni 
spiegati in precedenza col fondo ladino della zona veneta (molti ma non 
tutti, la teoria ascoliana, ho detto, rimane intatta) si possano spiegare col 
naturale passaggio di dialetto in dialetto e colla posizione delle isoglosse, le 
quali abbracciano in buon numero anche il territorio veneto. E così, 
anche per altre ragioni che non è il luogo qui di esporre, non sarei alieno 
dall’ includere nel gruppo gallo-italico-ladino anche il veneto, pur rico- 
noscendone col Prati le differenze essenziali dal ladino, ma dando a 
questo gruppo un valore più alto che ammetta in sè le discrepanze che a 
primo aspetto sembrano determinatrici di divisioni di gruppi. Le divisioni 
attuali rimarrebbero naturalmente intatte con valore però di suddivisioni 
endodialettali. 

La posizione del dialetto del Comelico, lo ripeto ancor una volta, non 
rimane affatto mutata da questo studio : e se si volesse sapere a quali 
varietà ladine più si avvicina, non esiterei a collegarlo a occidente coll’ 
ampezzano il quale, per mezzo del vicino livinallese, ci conduce ai floridi 
centri di ladinità di Badia e Gardena, e ad oriente col dialetto di Erto 
magistralmente studiato dal Gartner, dialetto che, pur facendo decisa- 
mente parte della sezione centrale, segna il passaggio fra i dialetti centrali 
e le parlate della sezione orientale della Carnia e del Friuli. 


FONETICA 


Trascrizione. — Ho cercato di trascrivere i suoni com. più semplicemente ed esatta- 
mente possibile ; per diverse ragioni non ho seguito nessuno dei sistemi di trascrizione 
comunemente usati, ma più mi avvicino a quello dell’Ascoli-Goidànich. 

Nelle vocali, distinguo un solo grado di apertura, che indico con + per le vocali strette, 
e con * per quelle larghe. Delle alterazioni organiche, distinguo le palatalizzate con ” 
sovrapposto ; € indica, come presso l'Ascoli, (AGI, I, xLItr) e Goidaànich (AGI, XVII, 
XXV) la vocale evanescente. Solo eccezionalmente indico la quantità con i segni comuni 


Mi scosto da Ascoli-Goidànich indicando con è la vocale velare delle parlate della 
sezione orientale del Comelico (corrispondente quasi perfettamente all’d ed ! del rumeno) 
e che avrei invece potuto trascrivere con é. Questo ho fatto specialmente per evitare 
troppi segni diacritici sovrapposti, giacchè detto suono occorre assai di frequente. In com- 
plesso dunque, i segni ch’io uso per le vocali sono i seguenti (mantengo l'ordine dello 
specchio dato dal Goidànich, AGI, XVII, p. xxvi): 


Palat. normali. Alter. palatine. Alter. velari. Voc. velari normali. 
j 
e - Ù 2 U 
e a 0 
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Per ciò che riguarda le consonanti : 

è et g indicano le rattratte di secondo grado del Goidanich, è e $ le rattratte di terzo 
(debbo notare che in com. rattratte di secondo grado vere e proprie, e cioè come quelle 
del badiotto, del friulano ecc. non esistono. Però, siccome nella pronunzia del é e del g, la 
differenza fra il Comel. superiore (1-4) e l'inferiore (5-14) è considerevole, e in 1-4 si 
avvicina assai alla rattratta di secondo grado, ho indicato con C e g le rattratte di 1-4 e con 
è e # quelle di 5-14) [naturalmente per amore di semplicità, dato che si tratta di un feno- 
meno costante, trascrivo dar 1-14 e non Car 1-4, Car 5-14]. 

d indica l’invertita che si trova nei dialetti meridionali e insulari (v. $ 45). In Com. 
esiste d a 13-14, ma manca assolutamente /. 

# indica la nasale pregutturale ; # la nasale rattratta (palatalizzata). 

Le interdentali sono indicate con f et d rispettivamente per la sorda e per la sonora. 

s indica la « schiacciata lene di secondo grado » del Goidànich (ch’egli trascrive con /"). 
Siccome tutte le s sono pronunciate in questo modo, per semplicità scrivo sempre s e 
non f". 

S indica la spiranie pura sonora. 

r nella pronuncia di molti è uvulare (quindi #), però non so convincermi che sia feno- 
meno generale. 

# indica, dove occorre, la liquida palatalizzata (gli italiano). 

4 i indicano le vocali in funzione di consonante; w indica la spirante labiale sonora. 

Gli altri elementi non hanno bisogno di spiegazione. Ho indicato sempre l’accen- 
tuazione. Quando un mutamento di piccolissima entità è costante ed è già stato avvertito 
in qualche paragrafo precedente, non ho indicato la variante, per non accrescer soverchia- 
mente la mole delle varianti stesse (p. es. a, d nella finale di 1-2, 34;ég< Cè; 1-14; 
5-14 ecc.). 


. VOCALI 


A. — LLda > com.a; 1-4 pari, 5-14 pare patre; 1-4 mari, 5-14 
mdre matre; 1-14 dla vacca; 1-4 lati, 5-14 late lacte; 1 msà (arc:) 
« Luglio » *méssale (cfr. fass. mesél, mareb. mesé, ant. trev. messal, cfr. 
Merlo, Stagioni e mesi, 145 ev. Gloss.); 1 itmdà (arc.)« zia »amita; 

1-4 strami, 5-14 stràme stramen (REW. 8287, Gartner, Hb. 132), ecc. 

2. — Mentre il dittongo au che si viene formando dalla semplifica- 
zione dei nessi al + cons. resta regolarmente intatto (p. es. 1-4, dunu 
alnu, 1-4 dutu altu, sdutu saltu; faupi falce [cfr. invece nell’engadi- 
nese : Andeer o/t, Tiefencastel, Bergiin, Bivio-Stalla, Samaden ecc. 0t]), l'an 
formato dalla caduta di consonanti, tende a ridursi in g a 1-2, 9-14, in 
gi (od gu) in 4, 5-8 e ingu in 3, così p.es. capu(t) *cavu, *(au, 1-2, 
9-14; 60; 4, 5-8 60 (ed anche 4), 3 céu. 

Singolare interesse presenta lo svolgimento di au creatosi da -atu, per 
il dileguo della dentale (per la storia e la cronologia di questa riduzione 
in tutto il ladino centrale, cfr. Battisti, AAA, II, 66 segg. e per illombardo, 
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Salvioni, Arch. Stor. Lomb. XXIX (1902) 361 segg.). In Com. si hanno 
le seguenti continuazioni di -atu : 1-2, 7-14 -d, 4-6 gu; 3 -{4, p. es. 


datu parlatu 
1-2; 7-14 do (resp. dé e 13-14 db) parly 
4-6 diu (resp. 5 dyit) parlpiù 
3 déii parléi 

portatu *cattatu 
1-2, 7-14 purto cat 
4-6 puripii catgù 
3 purtéii catgii 


Rientra in questa serie anche levatu, o *allevatu (cfr. Densusianu, 
Histoire de la langue roumaine, V. I, Paris, 1901, p. 192; Candrea-Den- 
susianu Dicj. etim. limb. rom., N. 1008) nel senso di « lievito », il 
quale dà i regolari : 3 lugu, 4 (a)lupii, 6 lui o hugit, 7 lv, 8 levò, ma anchele 
forme irregolari 1-2 (a)lud, 5, 11 lvd, 12 alud, alwd, 13 levà, 14 (a)lvd, 
certamente per influsso del veneto /evd, Boerio, 367). 

Il Battisti (AAA, II, 67) nega giustamente la possibilità di una prolessi 
*aut da -atu e dubita dell’autoctonicità del fenomeno, perchè peccatu non 
da *picò, resp. *picoù, *picéù, ma picé pl. picas (cfr. Ascoli 386, n. 137) 
che risale ad *-ats (mentre p. es. a Celerina-Cresta si ha il regolare péy, 
cfr. Walberg, Celerina 11). Quanto al plurale di pil, in Comelico io ho 
udito più spesso picés di pidds. Certo in questi sostantivi avvengono più 
sovente eccezioni, giacchè, pur trovandosi nelle stesse condizioni dei parti- 
cipii in-atu, subiscono meno la forza dell’analogia, che invece è vivissima 
nei participii suddetti. 

3. — L'influsso di una nasale seguente e più precisamente di una # in 
sillaba aperta o finale, si avverte in modo ben diverso nel Comelico occi- 
dentale dall’orientale. Mentre in 1-10 l’a he precede la nasale subisce solo 
una lievissima e quasi impercettibile nasalizzazione (passando per la fase 
4, ch'io naturalmente non segno nelle trascrizioni) in 11-14" la vocale 
subisce una fortissima velarizzazione e assume il timbro 2 che io sentivo 
suonare in modo quasi identico allo d, î rumeno di pdine, mdine, cuvdnt, 
pimdnt=. E così p. es. da manu abbiamo [1-10 mar], ma 11-14 m29; 


1. Dei quattro villaggi ch'io comprendo sotto il n. 12, e cioè S. Pietro, Mare, Prese- 
naio e Valle, solo quest’ultimo presenta la velarizzazione completa ; tuttavia fino a non 
molti anni fa essa esisteva anche negli altri tre paesi, secondo quanto mi assicura l’egre- 
gio Maestro Osvaldo Zampol, e di fatti parecchi vecchi pronunziano le a velarizzate quando 
segue una nasale, come a Valle, che rappresenta dunque una fase seriore (è infatti più 
isolata trovandosi al di sopra della strada nazionale). 

2. Per ciò che riguarda la natura di questi suoni rumeni cfr. I. Popovici, Fiziologia 
vocalelor rominesti d si î, Cluj, 1922. 
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demane [1-2 dindr, 3 -4 dumdr, 5-6 dman, 7-10 domdn], ma 11-14 dmar, 
13 (d)mòn, 12 dman (ma più spesso wma», in mane) ; annu, [1-10 de], 
11-14 38 (nel plurale 11-13 ane, ma a 14, tanto ane, quanto di); pane 
[1-10 fav], 11-14 pov: sanu [1-10 sav], 11-14 520; *ravidanu [REW. 
7100], [1-2 arudn, arudn ; 4, 8-10 rodn; 3, 7 rudn, 6 arvdn, S(a)rvdv], 
11-14 artòn. Nei femminili però a + ma rimane intatto, così accanto : 
germanu, II-14 darmin troviamo germana, 11-14 darmana. Lo stesso 
avviene per n complicata (n + cons.), p. es. quantu, 11-14 kydnto. — 
Nella coscienza dei parlanti questo suono, è un o, e tale lo"trascrivono 
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se debbono per avventura metter sulla carta qualche parola del loro dia- 
letto. Del resto, come l’é4 rumeno, non è molto distante da 0, ma più si 
avvicina ad wu. Si confrontino i mutamente di 4 in o, dinanzi ad n, nei Gri- 
gioni, Ascoli, 10-11 ed anche Theus, ASRr. XXXV, 169. 

4. — Sono abbastanza notevoli anche gli influssi dovuti a un fonema 
palatino sull’a che immediatamente lo precede. -ani, dà come risoluzione 
regolare in tutto il com. eài (da *a#), così germani, 1-2, 4-6, 8-11 dar- 
méi, 3 derméi, 7 drméi, e il plurale di éan « cane », è éeiì in tuttii villaggi 
fuorchè a 4, 11-14 che hanno rispettivamente cins e éens. Parimenti da 
-ati abbiamo come esito regolare -gî p. es. 1-14 asti (7 anche asei) ad 
satis; da -ate, £ p. es. veritate, 1-2 verilé, 3-7, 9-14 varité (e solo ad 
8 verità). Fei di 1-11, 13 e foi di 12, 14 riposano, non su una forma fare, 
ma *faire, in cui avvenne la metafonesi dell’; e- più tardi la caduta della 
r, come riconobbe già il Battisti, AAA, II, $1. Il suffisso -ariu dà per rego- 
lare riflesso -ei, mentre il femminile -aria, ci dà -éra conr conservato 
(cfr. anche Walberg, Celerina, 9); Così infatti : *jenariu (= janua- 
rius) 1-2, 3, 12 (arc.) dngi (e dnéi) resp. 13-14 dnfi; *febrariu, i (arc.) 
furti 14 (arc.) forti; *cotariu (REW. 2281), 1-4 kudéi, 5-12 kodéi, 13-14 
kudéi(14anchekuddi, kudbi); molinariu, 1-4 mulnéi, 11-14 molndi; [*cal- 
ceariu 1-2 cudéi, 6 copgi. E invece da -aria : caldaria, 1-2, 6 cudéra, 
4, 11 codéra, 3 cuditgra, 5 cudiéra, 7 codiéra, 8, 12 cudiéra, 13-14 cudérae così 
panéra, luminéra (a 1-2, ma a 3-14 luminiéra), ecc. 

Per pii « paio » paria, cfr. Gartner, Rrom. Gram. $ 27, p. 36 e 
Gloss.). 

5. — Ma un mutamento di assai maggiore importanza è quello di a 
ine per influsso di un suono palatino precedente. P. es. 1-2, 4-7, 9-14 
cépa, 3, 8 tépa « colabrodo » cattia (CIL. II, 521, 54; REW. 2434) ed 
anche 1-14 cepa « caccia » (quindi captia); 1-2, 4-12 ceda (e talvolta 
anche déda), 3 céfa, 13-14 ééda casa (v.-Battisti, AAA, I, 182; II, 347 e 
cfr. Gloss.); 1-14 siéla (o sigla) secile; 1-7 getu, get. 8, 13-14 get (12, 
S. Pietro gat, Valle je!) cattu; 1-14 gele gel gallu; 1-2, (arc.) 6,7, 11, 
13-14 bifnéo, germ. blank(ma 3, 4, bidnku, 5, 8, 10 bidvko rappresentano 
l'italiano bianco); 1-5, 11-14 fucé, 6 fulé o puéé, 7 foté *falciale (ma 8 
foca) cfr. Ascoli, 382, 1-14 gépa glacea, ecc. 

I casi più frequenti e notevoli di questo mutamento fonetico si trovano 
negli infiniti dei verbi della prima coniugazione (-are), quando l’a viene a 
essere preceduto da una palatina. Abbiamo così legittimamente 1-7, 9-14 
lié ligare; 1-7, 9-14 mangé « mangiare » REW. 5292; 3 udié, 5-7 odi, 
11-12 0dié, 13-14 odié ital. odiare; 1-6, 9-12 parié, 7 13-14, prié precare; 
1-7, 9-14 silé siccare; 1-7, 9-14 subié *subilare (REW. 7890, 3); 1-7, 
9-14 ife secare; 1-7, 9-14 ta taliare. Da questo mutamento va esente 
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8 (Santo Stefano) che presenta sempre a negli infiniti di prima coniuga- 
zione, anche quando precede una palatina. Così, agli esempi sopra citati, 
8 risponde con led, mangd, odid, pred, secà, subid, sed e taid. 

I verbi in -are nei quali l’4 non è preceduta da palatina, hanno in gene- 
rale esito regolare (cioè are > d). Così p. es. ard, cam, cantà, cala capt- 
tare (« trovare »); gavd « cavare », mapd « ammazzare », parld, purtd, 
piantà, skampd « scappare » (v. Gloss.), vardd, ecc. 

Tuttavia, come già notarono alcuni linguisti (Ascoli, Gartner, Battisti, 
Guarnerio, ecc.), il com. tende ad estendere l’uso dell’-é anche negli infi- 
niti dei verbi il cui tema non esce in palatale, per analogia dei temi in 
palatale. Così abbiamo p. es. 1-2 distudé, 3, 7, 11 destudé, 4-5 distodé, 13 
distudé, 14 destudé de+-*extutare « spegnere » (REW. 3110), 1-3, 6, 
7, 12 duné; 4, 11 dudné, s duné (arc. dudné), 13-14 duné jejunare ; 1-2 
duré, 3-4 gurte duré; 5-7, 9-12 guri, 13-14 duré jurare v.$ 45. Natural- 
mente anche qui notiamo in 8 la conservazione dell’a (destudd, dund, 
gurd, ecc.). Un caso di irregolare a > e in sostantivi è, a 7, 11-14 
skiréta di fronte al regolare skirdta che si ode a 1-6, 8-10 « scoiattolo » 
(v. Gloss. s.v.). 

Gli esempi di illegittima e da 4 sono assai più frequenti di quelli in cui 
troviamo 4 in luogo di e, che pure non mancano. Fra questi ultimi si può 
ricordare oltre ‘a « cane » (dove cisi aspetterebbe *éw) i verbi come 1-2 
udid (per udié), ecc. che sono certamente dovuti, come gli 4 per é di 
Santo Stefano, a influssi veneti e italiani letterarii. ! 

In generale 4 4- cons. + cons. rimane intatto (anche se si tratta di una 
liquida o di una nasale + una esplosiva) p. es. 1-4 (ampu campu (ma 
vedi più sopra biénéo blank). E interessante l’esempio datoci da dai clave 
(per cui cfr. $ 55 '). 

Il plurale di dutàr « altro » in 1-4 suona ter, la qual forma si può spie- 
gare con la palatalizzazione di /; alt(e)ri, altri, aîtri, etre, ctar (cfr. Bat- 
tisti, AAA, II, 56 p.) O più verisimilmente con una prostesi di #. 

Notevoli anche ké e /é « qua » e « là » che probabilmente sono dovuti 
alla fusione analogica di « qua » e « là » con « qui » e « li ». 

6. — Anche in com. ritornano i conosciutissimi esempi romanzi di tur- 
bamenti sporadici all'evoluzione fonetica regolare di 4; e quindi lv. mélum 
per malum (Meyer-Libke, Einfaàhrung 3, p. 122) da cui i regolari 1-2, 4 
infilu, 3 méilo, 11-14 milo ; lv. ceresea per |. cl. cerasea (Cornu, Rom. 
XIII, 286, 3; Schuchardt, Vok. d. Vulg. Lat. I, 192; Meyer-Liibke, Ein- 


1. Qui dovrebbe essere elencata anche la forma ndi nasu, data dal Battisti, AAA, II, 
53, che in Comelico è però solamente voce infantile. 
Archivum Romanicum. — Vol. X. -— 1926. 3 
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fihrung 5, 153) da cui regolarmente 1-2 faréda (e con metatesi fadéra) 
(cfr. anche anaun. éarigza, Battisti, NM. 26; gard. darieza, fass cariezo, 
fiem. cdreza, Gartner, LW. 153). 

kiga a 1-2 cacat, deve il suo î irregolare alle forme accentuate sulla 
desinenza, e specialmente all’infinito kigé (Michael, Poschiavo $ 1, 2). 
Quanto all’? dell'infinito esso è stato spiegato in diversi modi. Io penso 
che si tratti di una contaminazione di pisé « pisciare » (cfr. Gloss.). 

Per ciò che riguarda l’-$v della prima ps. plur. del Pres. Ind. delle 
coniugazioni verbali cfr. $ 89. 

1. — Lo studio delle continuazioni del lat. volg. e, nei dialetti del 
Comelico, presenta alcune difficoltà per seriori evoluzioni fonetiche, le 
quali hanno complicato il sistema primitivo. I riflessi di e sono di tre 
specie : a) fi, B) e, e, 0, Y) ic. 

8. — Probabilmente la dittongazione Iv. e > com. ei è stata, in tempi 
più antichi, molto più diffusa di quel che ora non sia, in tutto il territo- 
rio ladino ; adesso non si conserva che nelle sezioni occidentale e cen- 
trale, limitatamente ad alcuni dialetti e ad alcune formule non sempre 
ben definite. Non fa quindi meraviglia se il com., che si trova sull’estremo 
confine orientale della sezione centrale, non conserva la dittongazione € > 
grin tutti i casi degli altri dialetti centrali e occidentali, e se presenta anzi 
sporadici sviluppi che non si possono raccogliere intorno a formule esatte. 

Il caso più costante in cui ei è tuttora conservato, si ha quando, per 
la caduta di una consonante intervocalica, l’ei derivato da e si viene a tro- 
vare in immediato contatto con la vocale seguente. Si deve inoltre notare 
che all’ei di 1-10 corrisponde 2 di 11-14, per uno sviluppo seriore di cui 
parleremo fra poco. Ricordiamo qualche esempio : 1-2, 5-10 somgéia, 3-4 
suméia, 11-14 somdia similiat, e parimenti molti altri verbi come 1-2, 4 
starlucéia, 3 stralukéia, 5-10 tarlukégia, 11-14 tarlukdia « lampeggia » da 
tarluké (v. Gloss.); e per detti verbi v. $ 90; sostantivi, come : 1-10 
marvéia, 11-14 martiia mirabilia; famgéi, 11-14 famdi familiu « ser- 
vitore »; I-I10 réîa, 11-14 rdia auricula (a 8 anche rea). A questi si 
aggiungano : calufia « staio », bréia « asse, tavola », déi « gerla », dréi 
« vaglio » (tutte forme di 1-2 di cui vedi le varianti e gli etimi nel Glos- 
sario). 

Accanto a queste forme troviamo però anche 1-2, 4 skulé, 5-6, 8-10 
skplé *scu[tel]jleriu (REW. 7756 e lett. cit.). L'é finale libera degli infi- 
niti della coniugazione in -ére, dopo la caduta della sillaba postonica, è 
rimasta «ci a 4,€ a 7; 0 e a II-14. Negli altri villaggi si è ridotta ad, 
così abbiamo p. es. : 
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habére volére valére 
| 4a = (4) vuldi;(7) vol valéi 
) 11-14 avdi volbi valbi 


II, 1-2, 3, 5-6, 8-10 avé, avé. (1-5) ul (6, 8, 10) vole. vale. 


D'altra parte alcuni verbi in -ére, sono passati alla IV coniungazione 
(e cioè alla classe in - ire); p. es. placere 1-11 piadi o piafi, 13-14 piadi; 
tenere I, 2, 6 cent, cini, 3, 11 tini, q cini, $ teni, 7,141, 8 tieni (cfr. $93). 

Fra gli esempiî più notevoli di e > ei in mezzo di parola, sempre in 
sillaba aperta, si possono ricordare : 1-2, 4 déidu, 3 déidu, 5, 7, 12 déido, 
6, 11 déido, 13,14 dòido, « dito »; 1-2 sfidi, 3-4 sfidi, 5-12 sgide, 13-14 sdide 
siti (ma dinanzi a -d, nelle medesime condizioni, si ha più spesso e v. gli 
esempi dedla, vedi, al paragrafo seg.). Da acetu, solo a Padola (3) si ha 
aféidu ; le altre varietà hanno afé. Ricorderemo ancora due esempi di gi 
dinanzia r: 1-7, II égiru, Ufiro, 12 viro veru (ma 8 vero, 13 dro e 14 
voro) e 1-4 pfiru, 5-7 péiro, 10-14 piro (ma 8 péro) peru (però dinanzi 
adr si ha e in molte parole p. es. 1-13 sera, 14 52ra, sera, ecc.). 

Per analogia di peiru si ha la poco usata forma 1-4 mfilu, 7 mfilo, 10- 
14 milo melum (per malum, cfr. Meyer-Libke, Einfùhrung?, p. 122, 
REW. 5272) in generale sostituito da fpmo. Si debbono poi ricordare qui 
gli esiti del suffisso -mentu(m)e quelli di -mente, p. es. 1-4 momginiu 
«momento », vramgfinti « veramente », però forméntu « frumento » e solo 
a 14 legittimamente formdinto, così come accanto a strentu, strento strictu, 
14 ha strdinto e accanto a 1-10 Péndar, 12 fandar, 11, 14 fdindar. 

La conservazione del dittongo negli avverbi in -mente è più costante ; 
però nel parlar comune si fa pochissimo uso di tali avverbi. 

9. — L'esito più frequente di e lv. è : nel Comelico occidentale £, nell'- 
orientale 2; però questo e (resp. 2) non è primario, ma riduzione di ei. 
Nel Comelico orientale al regolare 2(#) corrisponde, in casi che non posso 
determinare con precisione (ma spesso dinanzi a continua + esplosiva) 
e, e tavolta anche 6 (specialmente innanzi a r o d). 

Mi limito a pochi esempi : 1-2 sédlà, 3 séslé, 4-6 sédla, 7-8 sédola, 11- 
12 sdla, 13 sèdla, 14 sòdla « falcetto per mietere il grano » sicile (cfr. 
friul. sezu/le, fiem. sezla, fass. sezlo, livinal. sazola, bad. sozora, gard. saizla 
engad. mer. sdisla, ecc. Gartner, LW. 180, REW. 7900); 1-2 dedla, 3, 
5-6 dedla, 7-8 dédola, 11-12 dòdla, 13-14 dadla « acetosa » (rumex acetosa) 
acidula (altre forme presso Battisti, AAA, II, 357); 1-4 pédu, 5-10 pido, 
11-14 fédo peiu(s); 1-7 kel, 8 kel, 11-14 ka « quello » eccu illu; 1-2 
dménie, 3 duménie, 4 domgnie, $-6, 11-12 dmfnie, 7-8 doménie, 13 dménie, 
14 dmònie dumineca; 1-10 fémna, 11-14 fomuna femina; 1-10 skéna, 
11-14 skàna « schiena » (franc. skina, REW. 7994); 1-2, 4-7 cdameda, 
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3 caméfa, 11-12 èamòda, 13-14 famida camisia (REW. 1550) ; 1-10 
méda, meda, 11-12 mida, 13-14 moda « pagliaio » meta (REW. 5548); 1- 
10 féda (e anche féda), 11-12 feda, 13-14 feda « pecora » feta(v. Gloss. e 
lett. cit.) ; 1-2, 4 nevi; 3, 8; 13 nei, 5-7 neve, 11 nòve, 12 n2î, 14 ndo (m.) 
nive; 1-2, $-12 Zeit, 3-4 den, 11 den, 14 loi lignu; 1-10 stela, 11-14 stòla 
stella [ma 1-14 stéla *astélla « scheggia di legno ») [REW. 740]), 1-10 
lenga, 11-14 lingalingua, ecc. 

10. — Une + un; secondario, riduzione di consonante ioticizzata, 
si muta in generale in sé (attraverso *gi, *ici, ie; cfr. per le analoghe con- 
dizioni dell’anauniese, Battisti, NM.$ 17), p. es. 1-10 viéra, 11-12, 14 tidra 
13 viéra viria (REW. 9366); 1-4 viéru 5-10 vigro, 11-14 vjdro (e viéro) 
vitru. A 3,7 e 8 si ha gé anche dopo re /, ma non costantemente; p. es. 
di fronte a 1-2, rédu 4 rédu, 5-6, 11-12 rédo, 13-14 rédo abbiamo, 3 riédu, 
7-8 riédo « bambino », herede (v. Gloss.) e parimentidi fronte a 1-2, 4, 
6, 8; 14 karteasi ha 3, 7-8 karigga, dal venez. karega < cathédra (REW. 
1768). 

dry — Frai turbamenti sporadici al naturale svolgimento di é ricordo 
solo : l’î mantenuto in : 1-4 infi, 5-10 inge (11-14 dinpe) intu per 
influsso di in. Le forme 1-2, 4-5 fiòv, 3,7 fio, 11 fiano 12, 14 fon, 13 fiéa 
postulano, come l'italiano fiero, una forma fènum invece del regolare 
fenum (cfr. Meyer-Lùbke, Roman. Gram. I, $ 292); quanto al muta- 
mento di e in 0 a 1-4 in determinate condizioni, cfr. $ 16. 

I pronomi mi, li tanto tonici quanto atoni, accanto ai regolari me, te, 
sono evidenti venetismi (v. $$ 83, 84). 

412. — Gli esiti spontanei del lv. £ sono, nel com., e ed fe nella sezione 
occidentale, 2 ed {2 (solo raramente e ed fe) in quella orientale. La zona 
dell’ie doveva essere anche qui più vasta nei tempi passati, ma i pochi 
spogli toponomastici non permettono di appurare in qual grado. 

413. — Lv. e dà regolarmente com. €, sia nella sezione orientale che in 
quella occidentale, quando è seguita da n, r, 5 + consonante. 

P. es. 1-4 dénti, 5-12 dénle, 13-14 dénte gente; 1-6, 8-12 déndar, 7 
déndr, 13-14 déndar, gèner (Tappolet, Verwandtschaftsnamen 128), 1-4 
déntu, 5 dénto, 6-12 dénto, 13-14 dénto *dèéntu perdénte(m), 1-4 ardéntu, 
S-12 ardénto, 13-14 ardénto argèntu; 1-4 ufntu (e ventu), 5-14 vento 
véntu; 1-4 saménpa, 5, 6,8, 11 seménpa, 7 smenfa, 14 semdinfa séeméèn- 
tia(REW. 7804); 1-7, 11-14 mérkui, 8 mérkoi mercuri (dies); 1-4 vfn- 
dar, 5-14 véndre vénéri(s dies), 1-4 féruu, 5-14 pervo cérvu; 1-4, 12 
fungstra, 5-7, 9-11, 13, 14 fongstra, 8 finéstra fenèstra. 

44. — Lv. esi continua regolarmente con e (resp. 2 11-14) nel suffisso 
-éllu, -glla (> 1-10 -f/; 11-14 -22; 1-10 <fla, 11-14 ela) [non -2lal]. 
P. es. 1-10 afiél, 11-14 andl, agnellu; 1-2 canél e cadnel, 3-7 cadnel, 11- 
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12 cadnòl, 14 cadnòl catinellu(REW. 1769, cfr. Gloss.); 1-10 café, 
11-14 éapòl cappellu; 1-2, 4 kurtél, 3 gurtél, 5-10 kortél, 11 kortdl, 
12-14 kortél (o kort!) cultellu; 1-10 martel, 11-14 martàl martellu; 
1-4 purpél, 5-10 porpél, 11-14 porpà! (ed anche porpdl) porcellu; 1-4 
upél, 5-10 opél, 11-14 upòl, opàl aucellu (avicellu); 1-2, 4, 5 gudela, 
3 guféla, 6-7 gudéla, 8-12 godéla, 13-14 gudéla « ago » acuscella (REW. 
132) ; 1,2, 4, 6 nudéla, 3 nuféla, 5-7, 12 (e anche 1-2) nodéla, 13-14 
nodéla nùcella (REW. 5979; Mussafia, Beitrag, 82). 

In sillaba aperta, nella maggior parte dei casi, si ha oggi e anche ove 
doveva stare jé. In sillaba finale ho un solo esempio, e cioè 1-14 ff (a 8 
anche pé) pede (come misura però pié/). Ricordo ancora 1-4 déma (5-14 
démola)gèmma; 1-14 pera pétra (ma a 1-2, 3 e 6 piera quando si tratta 
di pietra levigata !); 1-4 feru, 5-14 fero ferru; 1-4 drétu, $-7 dreto, 11-14 
drato dirèctu; 1-2, 4, 5, 8 gédia 3 iéfia, 6 gedia, 7 fedia (e fédia), 11 
fdia, 12 iédia, 13-14 gédia ecclésia; 1-4 gému, 5-14 gémo « gomitolo » 
dal veneto gemo o direttamente dal lat. glemu(s) (cfr. Meyer-Libke, 
Finfùhrung >, 180; REW. 3801; Gr. Gr. I:, 468; Puscariu, Et. Wb. 
rum. Spr. $11), 1-14 lera térra. 

15. — La continuazione di g in je, che io giudico più antica, rimane 
dunque in pochi casi, quasi solamente dinanzi a n, r e /(meno. nei suffissi 
-éllu, - élla di cui al $ prec.), e dinanzi a ct; ma anche qui non sempre 
diffusa in tutte le varietà dialettali del Comelico ; in molte parole anzi, 
ridotta alla breve zona di 3, 7 e 8. Esempi generali potrebbero essere : 
1-4 Piél(u), 5-14 Piel(o) caelu ; 1-6, 8-10 misiér, 7 msiér, 11-14 misir 
« suocero » meu sénior (cfr. Tappolet, Verwandtschaftsnamen 8, 123; 
Battisti, NM. 30; REW. 7821) su cui non poco deve avere influito lo 
sviluppo di seni6re sjér veneto e poi com.). Dinanziact >, solo 3, 7- 
8 conservano il dittongo, p. es. 3 piftnu, 7-8 piétin (qualche volta anche 
a 5-6, 9-14) pècten; 3 Ziétu, 7-8 liéto (ma 1-2 létu, 5-6, 9-14 léto) lectu. 
Ricordo poi 3 tiér, 6-8 tiénu (ed anche s spesso tiénu) di fronte a 11-12 
feno, 14 tanoteneo (cfr. $ 94). 

16. — Il dittongo ié derivato da e (di cui al paragrafo precedente), 
quando è preceduto da vocale o da consonante palatale, e seguito da 
nasale, in posizione finale, si muta di regola in i nel Comelico occidentale 
e più specialmente a 1-2, 4, 5-6 (raramente a 3, 7-10). 

P. es. 1-2, 4, 5, 6 fion (ma 3 fien 8 fien e nel Comelico Orientale 12, 
14 frù, 13 fe, 11 fin) fenu (per foenum, cfr. $ 11); 1-2, 4-6 jénu, fons, 
109; conu, cons, con nelle prime tre persone del Pres. indicativo, rispettiva- 
mente dei verbi venire e tenere, per cui v. ai $$ 93, 94 dove si trovano 
elencate anche le forme che presentan if, p. es. 7 ifnu, iens, ien ; tifuu, 
tiéns, tien, ecc. 
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47. — Lv. i>com. i. P. es. 1-3, 5-7, 11-12 bdi, vdi, udi, 3 vdir (e 
avedin), 8 vedi, 13-14 tdi « abete bianco » (abies pectinata)*abietinu (cfr. 
ven. avedin e v. Salvioni, Nuove Postille, s. v.; REW. 26); 1-5 cupina, 6- 
r4éopina *calcina (REW. 1501); 1-2 cavia (rar. .covia), 3-12, 14 évia, 
13 évia cavilla (Zauner, RF. XIV, 473; REW. 1979); 1-12 di 13-14 
di die; 1-7,9-11, 13-14 (a)lsiva, 8 lesiva, 12(Valle)alsiva lixiva (REW. 
5089) ; 1-14 ki qui ; 1-2, 5-6, 9-14 ksî, 7-8 kosi, 3-4 kusi eccusic ; 
1-3, s nuifo, 8-14 nyipo (4 vnipu, 6 mnipo, 7 novifo) *noviciu « fidan- 
zato » (v. Gloss.); 1-4 suripa, 5-14 soripa *soricia (REW. 8101): 1-2 
uri (arc.), 12-14 ori (arc.) aprile (Merlo, Stagioni e mesi 118). V. poi 
i verbi della IV, murf, durmi, ecc. 

Anche dinanzi a n l’î resta intatta p. es. 1-14 lin linu; 1-14 vin 
vinu e nel suffisso -in inu dei diminutivi, p. es. fapin, kangulin, ecc. 
v. Gloss. La conservazione di i si ha, naturalmente, anche negli elementi 
stranieri p. es. I-4 spipu, 5-11 spifo « acuto » pits con influsso del ted. 
mod. Spitze (REW. 6545, v. Gloss.) ; 1-6, 8-12 grifi, 7, 13-14 grife 
« ferri da ghiaccio » aat. grifan (REW. 3871 ; Gartner, Rrom. Gram. 
29; LW. 35). Britola di 7, come britla di 1-2, 3-6, 8-14 non deriva qui 
direttamente dallo slov. britva, ma dal veneto britola, che a sua volta trae 
origine dalla parola slava (Strekelj, AslPh. XXV, 411; REW. 1317). 

18. — Anche per l’î le eccezioni che troviamo nei nostri dialetti, sono 
comuni a tutta. o a buona parte della Romania. Quindi abbiamo il notis- 
simo *frigidu per frigidu (dal quale regolarmente si ottiene 1-4 fréidu, 5- 
12 fréido, 13 freido, 14 frbido, (o fréido)(frigidu + rigidu secondo Meyer- 
Libke, Ital. Grammatik, 52; + ted. Frisk secondo Bartoli, Dalmat. II, 
341). Notissimo è anche *subulare (da cui 1-14 subjé) per sibilare. Si 
v. Meyer-Liibke, Rom. Gram. I, $ 35. Molti participii della quarta con. 
passano alla seconda, mutando quindi -itu in -utu (e per questo v. 
Meyer-Liibke, Einfùhrung:, $ 195, p. 197 segg. e Rom. Gram. II, 
$ 329). In Comelico ricorderemo 1-2, 5-14 partorii, resp. 3-4 parturti ; 
1-7, 9-14 fn, 8 fenù; 1-14 parti, ecc. 

19. — Il lv. g ha uno svolgimento analogo a quello di e che abbiamo 
studiato più sopra. L'antica dittongazione di Jin gu, parallela a quella di e 
in gi, è scomparsa, riportando gu ad o. Fortunantamente però in alcuni ter- 
ritorii l'’ju s'era già risolto in we, attraverso fasi, che debbono esser state assai 
simili a quelle analoghe dell’antico francese e dello spagnuolo (cfr. Meyer- 
Libke, Roman Gram. I, $ 121, p. 211) ed è appunto in dette zone che 
troviamo tracce dell'antica dittongazione, sia l’ue stesso (7) sia ew (3) sia il 
prodotto della contrazione di ne e cioè ò (11-14). Come per l’e, non è 
sempre, nè facile, nè possibile raccogliere intorno a formule ben determi- 
nate questi avanzi, spesso sporadici, di condizioni da tempo tramontate. 
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20. — La dittongazione 9 > 9% è rimasta in sillaba finale di parola, 
quando, per la caduta d’una consonante intervocalica postonica, il pro- 
dotto di 9g si è venuto a trovare in immediato contatto con una vocale 
(cfr. $ 8). Così da jugusi ha ad 1-2, 4 dòu, 3 déu (5-6 déo, 13-14 djo). 
Analogamente 1-2, 4 gu (arc.), 3 léà (arc.) lupu. Più chiaramente nel 
suffisso -Qriu(m) p. es. versoriu 1-2, 5,8 varspi, 3 urséi, 6orséi, 7 ver- 
si, 12-13 varséi, 14 varsòi « aratro » (cfr. Mussafia, Beitrag, 120; Schnel- 
ler, Rom. Volksm. 218, REW. 9245 ev. Gloss.); 1-2, 4 pdoiu, 3 pduiu 
(certamente da *pdugiu) 5 pdéio, 6 pdpio, 7 podugio, 8 podbie, 11-12 podb;o, 
13 pudéio, 14 podéto peduculu. Da vos, solo 7 ha la forma dittongata 
vugi ; gli altri dialetti hanno costantemente wi ; da nos invece a 1-2 si ha 
nei, a 11-14 na 0 néi [a 3 invece noi, probilmente modellato su voi]. 

Perchè nos e vos abbiano trattamento diverso, non so spiegare ; forse 
l'influsso della labiale precedente nel pronome di seconda persona plurale 
ha contribuito a mantenere l'o (cfr. Meyer-Lilbke, Roman. Gram. 1, 
$ 363). Da plùvia si ha figva fuorchè a 7, 12, 13 ove si ha figa e, quel 
più importa, a 3 che piéua. 

Di dittongazioni in mezzo di parola, sempre però in sillaba aperta, 
posso citare pochissimi esempi : 1-2 /éri, 3 lugri, 7 luére, 11-14 lòre (nei 
villaggi non elencati /prî, Ipre), illoru (v. $ 83); 4 kiudi, 3 keéudi (7 kode, 
rar. kuéde ; [1-2 kodi, 5-12 kode, 13-14 kode]) cote (REW. 2275). Cruce 
dittonga solo a 4 krgts (1-2, 5-14 krgs, 3 krosi, krofi). 

21 — Regolarmente lv. o dà com. gp: - 

a) dinanzi ad /, r, s, n, m +- cons. p. es. 1-4 camprpa, camorce (Jud, 
BDR. HI, 8); 1-4 delpi, 5-14 délfe, dulce ; 1-4 aggstu, 5-14 agosto, 
agostu (Merlo, Stagioni e mesi 147); 1-2 komdu, 3-4 komdu, 5-12 komdo, 
13-14 kgmdo, cubitu; 1-2 kotar, 12-14 kétro culter (REW. 2382); 1- 
2 glpi, 3-4 Vélpi, 5-10 vglpe, 11-14 dIpe vùlpe; 1-4 rémpi 5-14 rimpe rum- 
pere; 3 punfdu, 4 gonf[é]Au, 5-7 gonfdo, 8 sinfo, finfo, 11 sgonfdo, 12 sti$nfdo, 
13-14 spornfdo « tormenta di neve » (cfr., mareb. gonfedé ; bad. gunfedé e 
le altre forme citate nel Gloss. s. v. gonféda) conflu (REW. 2135, Gart- 
ner, LW. 176 n. 8; Battisti, AAA. II, 352). 

6) nel suffisso -One, p. es. 1-14 falintalone; 1-14 pirsn « forchetta » 
gr. rerooivioy REW. 6366; Battisti, NM. 85 v. Gloss.). 1-4 munton, 6-14 
montén « mento » mentone (da mentum); 1-2, 4-12 kadgn, 3 kafin 13-14 
kadén casone (da casa) « capanna » ; 1-14 balljn o barkyn dal ven. balcon, 
(< aat. balcho; Bertoni, El. germ. 80; REW. 907; v. Gloss.). 

x) nel suffisso -Gre, p. es. 1-14 pastér pastore; 1-2 sudori, 3 sudori, 
4-$, 11, 12 sudgr 6-7, 10 sudor 13-14 sudòr sudore. 

è) nei monosillabi e negli ossitoni, eccetto quelli di cui al $ 20; p. es. 
bé bove; 1-14 doi juvene; 1-14 ng non ; 1-2, 5, 7-12, 13 fig, 4en9, II, 
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14 fido [3 inù, inu]inubi; 1-14 gs voce; 1-2, 5-6, 8-14 ig, 3-4 vi, 7 
ilé, illoc; 1-3, 5, 7 11 kilé 2, 6 (5) H6; 8-10, 12-14 éulf eccu-illoc 
(v. Gloss.). 

e) in sillaba aperta di molte parole che non si trovano nelle condi- 
zioni di cui al $ 20. P. es. 1-2 (a)fén, 3 fido, 4 némi, 5-6 néme, 7, 12, 
14 înéo, 11 néov nome(n); 1-14 bééa, bucca; 1-14 bppa buttia (REW. 
1425); 1-14 éipa cuppa ; 1-2 kéda, 3-4 kéde 5-12, kéda, 13-14 kida 
coda (REW. 1774); 1-12 madpna, 13-14 madina mea domina « suo- 
cera » (cfr. Tappolet, Verwandschaftsnamen) ; 1-2 surdiù, 3 sordià, 4 
sargiù ; 5-7, 11 sorgio, 8, 12-14 sargio *soluc'lu ; 1-4 sdti, 5-14 séte 
subtu ecc. 


OssERVAZIONE. — Ci sono alcune eccezioni al $ 20. P. es. nel caso di -oriu si ha, 
accanto versoriu ecc. anche 1-4 batadgi, 5-12 batadgi, 13-14 batadgi battitoriu; 1-14 
kigadgi (solo raramente a 11-14 kigadò:) ecc. Notevoli sono gli esempi di, 1-2, 4-7 datpi 
3, 11,8 indoi, 5 ndavgi, 12 indéi o dandpi 13-14 dei de avorsum (ZRPh., XXIII, 412; 
Gartner, Rrom. Gram. $ 2, 8. ; Hb. 195 ; REW., 836) e 1-4 dundiu, 5-14 dongio, genu- 
culu. 


22. — Fra gli eccezionali turbamenti di g abbiamo il notissimo totu 
che, forse per contaminazione di tutu, dà anche qui forme come : 1-4 
duttu, 5-7 diutto, 8-11 dutto, 12 duto, 13-14 diitto. | 

Truta deve essere imprestito veneto (Boerio, 771); w aut in 1-2 si 
spiega facilmente data la posizione enclitica o proclitica che questa con- 
giunzione ha nel periodo. 

23. — L'o del lv. ha come continuazione in comel. 9 in sillaba chiusa 
e nelle condizioni determinate al $ 25 ; negli altri casi un dittongo, che 
dovette essere dapprima gu, è succeduto alla vocale semplice. Detto dit- 
tongo però non si è sempre potuto mantenere inalterato. Esso rimane 
sotto la forma di gu a 4 e, in gran parte dei casi, anche a 5-6; è passato ad 
fu a 3 (e daéu a sua volta per evoluzioni seriori a we, da), a ul a 7, e nel 
Comelico orientale (11-14) si è ridotto, attraverso fasi intermedie we (od 
eu), alla fase é. A 1-2 il primitivo dittongo ov, eu si è monottonghizzato, 
divenendo ora e ed ora 0, in casi non facilmente determinabili e per cui 
vedi il $ 24. 

24. — psi dittonga : 

x) nella maggior parte dei monosillabi, quando per la caduta d’una con- 
sonante intervocalica l’p si viene a trovare immediatamente vicino a una 
vocale, che in generale tende a scomparire. In questo caso Padola (3) in 
luogo del regolare dittongo ér, che si trova in mezzo di parola, in sillaba 
aperta, presenta la riduzione wa, assai più raramente wi (sempre dinanzi a 
-u seguente) (forse attraverso forme ampliate in *eua); Dosoledo (4), S. 
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Nicolò (5), Costa (6), S. Stefano (8), Campitello (9), Casada (10), ridu- 
cono il dittongo ino. Candide (1) e Casamazzagno (2) ora in ped ora ine. 
Il Comelico orientale presenta sempre 6, solo 13 presenta spesso £ in luogo 
di 6. P. esempio. 


potest  soror  coquet *trogiu[Jud, BDR. III, 6). 


I-2 dé sé koi Irdi 
3 pua sua kui triti 
4-6,8-10 pi so ko irdi 
7 put sué kuti trugi 
11-14 pò sù kot tròi 


Da questo prospetto appare chiaramente lo sviluppo di g; oc’lu dà rego- 
larmente 3 wju, 4-6, 8-10 io, 7 Vudio, 11-14 Vdjo, ma eccezionalmente I 
viju, 2 iu anzichè *v6jo o *ufio come ci si attenderebbe (per la prostesi 
di v cfr. $ 80); da cous (per cui v. Meyer-Lùbke, Einfùhrung ’ $ 143, 
REW. 1796, n. 2; Battisti, NM. 46; Merlo AAT. XLII, 82 segg.) si 
ha irregolarmente 3 Aéua [anzichè *kia] e 7 kia per riduzione di *kyga. 
In tutti gli altri paesi 7ja. Qui si può ricordare, quantunque bisillabo, 
hodie che in unione con hanc (cfr. Mussafia, Beitrag 27) dà 1-2, 4-6, 
8-10 ivkgi, 3 inkut, 7 inkugi, 11-14 2vkòi, ivkòi. 

8) in sillaba finale di ossitoni; nel suffisso (-é)élus, -òlus (ma non 
al femminile (é)éla, 6la) e al plurale, notando che a 1-2 quando rimane 
la -/ finale si ha -g/ (con g!), quando la / cade si ha invece -f. Analo- 
gamente a 3 -w/, ma senza la /, -va, P. es. : 


phas(e)élu lint(e)6lu *panarélu 
1-2 fadpl lanpé(*) panaré 
3 faful lanpiua panartia 
4-6, 8-10 fadél lanpò panarò 
7 faduél lanpué panarué 
11-14 fadòl, fadòl lanpò panarò 


Negli imprestiti tuttavia si conserva ovunque -o/ (solo a 11-14 si estende 
talvolta -61) p. es. 1-14 kavario! (a 11-14 anche kavaribl) (il k iniziale ci 
revela che il vocabolo è recente). 

) in sillaba aperta, in mezzo di parola, dinanzi a c, v, f, al nesso ct, 
e talvolta anche a r. In questi casi 1-2 rispondono regolarmente con é 3 e 
7 con wé, II-14 con ò, gli altri villaggi con g. Si vedano i seguenti 
esempi. 


n Ar2è più spesso usato al plurale : /anfés. 
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focu locu novu 
1-2 fegu légu né(v)u 
3: fuigu, fuégo, luégu, luggo nugvu, nugvo 
4-6,8-10  figu, figo logu, légo nsvo névo, 
II-I4 fogo logo névo (v. $ 26). 
cor nocte noctula *excocta 
I-2 kuéri ' néti nétla skuéta * 
3,7 kuér, kugre nueti, nugte nuétla skuéta 
4-6, 8-10 kgr ? note notla skita 
10-14 kòre nòte nòtla skbta (skéta, skuòta). 
25. — Invece del dittongo si ha in tutti i villaggi il semplice o come 


continuazione del lv. pg, nei seguenti casi : 

a) dinanzi a nasale che ha impedito la dittongazione, come in buona 
parte del territorio romanzo (cfr. Guarnerio, Fon. rom. $ 189 segg. ). P. 
es. I-14 9) homo; 1-14 fpa tonu. 

8) nel suffisso - la, come si avvertì più sopra, p. es. 1-4 carigla (da car 
carru) « parte posteriore del carro » ; ‘avapola « imbottitura del giogo » 
*capitiola (da capitium REW. 1637, v. Gloss.). Ed anche, per esten- 
sione, quando -òla fa parte della radice, come p. es. nel caso di 1-14 mòla 
mola, che potrebbe essere peraltro un imprestito recente. 

x) in sillaba chiusa quando segue un nesso formato da r, (1) n + cons. 
p. es. 1-2 firfas, 3 forfes, 4-14 forfis forfex; 1-4 kirnu 5-14 korno cor- 
nu; 1-4 korpu, 5-14 korpo corpu; 1-4 kervu, 5-14 kRervocorvu; 1-4 morti, 
5-14 mprte morte; 1-2 prbli, 4-14 grbla orbula « orbettino » (REW. 
6086); 1-2, 4 drdu, 3 grfu, 7 grdo, 5,8, 12 prio, 6, 13-14 gréo hordeu ecc. 

è) in sillaba aperta, in alcune parole parossitone che non seguono le 
regole del $ 24 e che non saprei meglio precisare ; p. es. 1-4 toli, 5-8 tple 
tollere; 1-4 pydu, 5-11 podo, 12 podiu, 13-14 pédo, podiu ; 1-14 foia 
folia; 1-4 giu, 5-14 gio oleu (cfr. Gartner, Rrom. Gram. $ 49). krada 
*corrotat « roccia, scoglio) », forse per influsso del verbo kroda (ipotesi 
del Battisti, NM. 51; cfr. anche Salvioni AGI. XVI, 297 ; Gr. Gr. I}, 666, 
n. II). 

26. — I turbamenti sporadici all'evoluzione regolare di 9 sono pochi ; 
alcuni son già stati ricordati nei $$ precedenti. Mi limiterò ad osservare 
che nel Comelico orientale, sembra che una labiale seguente arresti lo 


1. A 1-2 sitrova ve in kuri e skufta senza visibile ragione. Imprestiti padolani ? Non 
credo, forse reliquie di stadii passati. 
2. A 5, 6, 8 si trova kucr, formazione recente sull’italiano lett. cuore. 
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sviluppo di gin d, (o più probabilmente riporta ad 9 l’6 che s'era formato i gi 
dalla contrazione del dittongo). Come esempio ricordo il njvo del paradi- | «SA 
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— gma del $ 25, che sta invece del regolare *nòvo. (Per un fatto analogo nel fe 
dialetto di Celerina Cresta cfr. Walberg, Celerina $ 48.) i 

21, — Lv, « si continua dovunque nel Com. con «. Nonostante una È 
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parte del Comelico presenti, come si è visto ai $$ 19, 23, il mutamentodi 
o ind, non ci è dato trovar tracce di i da « come ci si potrebbe aspettare. 
Data la semplicità, mi limito a pochi esempi: 1-14 tutu; 1-14 5u susu(m) 
(Meyer-Liibke, Einfuhrung > $ 153. Gr. Gr. I°, 372) 1-14 ku culu; 
1-6, 8-14 kru [7 kruvu]crudu; 1-5, 8-12, 14 ankui, 6-7 inkui (a 13 con 
l'articolo concresciuto /ankgi) *incugine (Meyer-Libke, Roman. Gram. 
I $ 535); 1-4 starluku, 5-10, 12-13 tarluko, 11, 14 tarluk *(ex)tra-lucu 
(Schneller, Roman. Volksm. 265; Ascoli AGI. VII, 551; Mussafia, Bei- 
trag 75 ; Battisti, NM. 59; Salvioni, RIL. XXXIX, 619); 1-4, 7, 12, 
14 nugàl, 11 nugal, 5, 8, 10, 13 nugla nubilu; 1-4 muga, 5-7, 10 mugo, 
6 buge*mugu « pino mugo » (Jud, BDR. HI, 65; Tagliavini, ZRPh., 
XLV, v. Gloss), 1-2 insidà ; 3-12 insùuda, 14 insida, 13 dinstida « prima- 
vera » *exuta (Schuchardt, ZRPh., VI, 120; Merlo, Stagioni e mesi 
53-54). 1-2, 4, 6, 8-12 cadura, 3 cafira, 5, 7 cadura, 13-14 Éadtira 
clausura (REW., 1974, v. Gloss. 

28. — I turbamenti sporadici dell’esito di x sono pochissimi. Sono 
noti gli esempi di pùnctu e aùnctu in luogo dei regolari pùnctu e 
ùnctu, sotto l'influsso di pungere e ùingere (cfr. Meyer-Libke, Gr. Gr. î?, . 
661). Anche qui troviamo infatti 1-4 pintu, 5-14 pento, 1-4 dntu, 5-14 
Onto che rispecchiano le forme con # breve. 

Un'altra eccezione comune a gran parte del territorio ladino e ad alcuni 
dialetti italiani (p. es. piemontese) è l’esito pi di plus (cfr. gli specchi 
dati dal Gartner, Rrom. Gram. $ 200 e Hb. p. 174-175). Si trovano anche 
le forme intermedie plui e pui a Ruvigna. La spiegazione di questo irre- 
golare svolgimento deve essere ricercata nell’atonicità che per la maggior 
parte dei casì plus ha nel periodo (cfr. Gartner, Hb. 170; Guarnerio, Fon. 
Rom. $ 222, p. 277; Walberg, Celerina $ 104 a; Battisti, NM. 94 ; 
Salvioni, KJFRPh. I, 22). 

29. — Fra i dittonghi latini, au ha subito le medesime sorti di g per 
cui v.$ 23 e seg. dove sono stati citati alcuni esempi. de edoe si sono ridotti 
‘ad e; del resto scarseggiano gli esempi. Fra i dittonghi romanzi è inte- 
ressante il caso di 1-2 féis, 11-14 féis « paese » che ha ritrazione di 
accento sul primo elemento del dittongo come lo spagnuolo pdis per cui 
cfr. Meyer-Liibke, Roman. Gram. I, $ 598. Talvolta i, come secondo 
elemento di dittongo, si fonde con un w seguente in sillaba finale e lo pala- 
talizza; p. es. 11-14 bai, 1-4 kuren attraverso *bain e *kurfin da bene e 
currendo (v. Gloss.). 

30. — Delle vocali in iato vedremo parecchi esempî nei paragrafi che 
trattano del vocalismo atono ; di speciale importanza sono i pronomi pos- 
sessivi di prima persona; essi accentuano il secondo elemento del dit- 
tongo p. es. mio, mig. Notevole anche ego che ci dà : 1-4, 8.10, 5,7, 13 fé, 
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11-12, 14/0 coll’accento sul secondo elemento come lo spagnuolo yò (cfr. 
Meyer-Libke, Roman. Gram. 15, $ 598); e più innanzi al $ 84. Il pros- 
petto dei pronomi possessivi è al $ 85. 

34. — La finale atona libera latina, si è conservata in tutto il terri- 
torio del Comelico. A 1-2, 4 tende a divenire e nella pronunzia usuale ; 
nonostante nella coscienza dei parlanti il suono e prevalga su quello di 4 
(in quasi tutti i testi che mi sono stati comunicati per iscritto da indigeni, 
ho trovato e in luogo di a) l’alterazione palatina non è ancora così spic- 
cata da darci una vera e breve; si tratta di un suono intermedio fra l’a e 
l'e che ho trascritto con dé. A Padola (3) l’é è più vicino all’ e breve che 
all a, e pertanto, nei testi, è trascritta con é '. Come esempio basti 1- 
2, 4 céda, 3 ééfè, 5-12 céda, 13-14 èéda casa. Altri esempi si trovano ad 
ogni paragrafo. 

Così nelle conjugazioni : 1-2, 4 pdrlà, 3 parlè, 5-8 parla « egli parla » 
(però ovunque mange, perla palatina precedente). Anche in Com. troviamo 
parecchi esempî di sostantivi femminili della V e III decl. che sono 
passati alla prima p. es. 1-14 $éfa glacie (già attestato come glacia in 
CIL. II 33, 4) fivra febri ecc. 

L’a finale non cade che di rado per evitare lo iato nelle forme procli- 
tiche dei pronomi possessivi, p. es. 1-2 19 céda, 16 méri, sosé, ma : sta dida € 
tia cfr. $ 85. Troviamo anzi l’a finale estesa a molti avverbi in cui non è 
etimologica, p. es. fira, dnka ecc. 

. — Le vocali palatine -e ed -i finali confondono i loro esiti, ma in 
generale non scompaiono : esse si riducono a -i in 1-4, a gin $-14 p. es. 
I-4 nodi, 5-12 node, resp. 13-14 node nepote; 1-4 néeri, 5-10 (i)nére, 
13-14 if2re. Il mutamento di î in e in 5-14 è certamente seriore, ed anzi 
certamente piùrecente della palatalizzazione, giacchè : 1) esiste la palata- 
lizzazione della consonante precedente all’ e, mentre di regola in com. e non 
palatalizza ; 2) rimane f in iato e dittongo p. es. 10-12 fadòl, pl. fadòi. 

Parimenti i plurali femminili in -ge e maschili in -i, si riducono a 
una medesima formula -î in 1-4, -e in 5-14 per ambo i generi. Però, 
questi, che si trova nei femminili, è assai recente perchè non palatalizza 
la consonante immediatamente precedente. Così a 1-4 si ha : dvi, cduri, 
fédi, brisi ecc. plur. di ava, fida, brusa (v. Gloss.), come kérni e kgrvi 
ecc. maschili pl. di kfrnu e korvu, mentre invece a 5-14 troviamo due, 
idure, fede [resp. fede a 13-14, bruse ecc. e kgrne, kprve. 

Così pure nella coniugazione ; 1-2 Tu-t-tfmi, li témi « tu temi, egli 
teme »; li ufdi « egli vede » ecc. mentre a 5-14 abbiamo regolarmente 


1. Per le ragioni espresse nella nota preliminare sulle trascrizioni non tengo conto di 
queste piccole differenze nell’elencare le varianti, ma solo nei Testi. 
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tu-t-téme, li teme, li vede ecc. Talvolta l’î finale atona scompare dopo aver 
palatalizzato la consonante immediatamente precedente, che di regola è un 
korvu a n (quindi né #) p. es. 1-2 kadén, pl. kadin (per *kadoni) e così 
a 1-2 kalpyn, skufén ecc. v. Gloss. 

33. — Le vocali labiali 0, , finali, si continuano in modo parallelo 
alle palatine î, e, dividendo cioè la regione in due sezioni ; 1-4 da una 
parte, presentano l’unico esito -w, 5-14 dall’altra, l’unico esito -o. P. es. 
1-4 di fronte a kgrvo di 5-14, kérnu di 1-4 di fronte a kprno di 5-14 ecc. 
Gli esempiî si trovano a ogni paragrafo (V. Cart. II, p. 24). 

Come già abbiamo accennato per incidenza, una parte dei suffissi latini 
uscenti in -x ha perso detto «, così p. es. -inu, -eolu, -ariu, ci danno 
-in, «ol, -gi ecc. U si mantiene invece dopo un nesso di esplosiva più 
continua. Del resto la caduta delle vocali finali è dovuta spesso alla fone- 
tica sintattica. 

34. — Un caso di svolgimento condizionato di vocale atona finale è 
dato dalla -s dell’uscita che riduce -as ed -es in -î, a 1-4 resp. -e a 5-14 
nella coniugazione. P. es. 1-4 tu-t-Canti, resp. 5-14 cante cantas e così 
parli, Anti resp. parle, cante e nella seconda coniugazione : tu-t-tfmi a 1-4 
resp. tu-t-teme a $-14. 

-is della seconda persona plurale diventa -î a 1-4, resp. ea 5-14; p. es. 
parladi, cantadi, catddi, temédi, muridi e 5-14 parlade, cantade, tatade, 
temede, muride (naturalmente in questi esempi 13-14 presentano d in luogo 
di d per quanto è esposto al $ 71). 

35. — Singolare importanza, se pur non così grande come in rumeno, 
presenta l’influsso dell’ i finale sulle consonanti che lo precedono. 

L’i suff. del plurale maschile (e non femminile a 1-4, giacchè questo è 
secondario !) palatalizza la consonante antecedente. Così -ani ha per 
esito regolare -e? p. es. 1-2 cé (plurale di can) darméi (plur. di darmdr) 
ecc. : parimenti -oni > -gî così kadéi, kalfia citati, plurali rispettiva- 
mente di kad/w, kalpin ecc. 

Di ti > € hoi soli esempi di : 1-4 duttu plur. duci e 1-4 tantu pl. tanci ; 
li si riduce, come in rumeno, ad i p. es. 1-2 cavdi pl. di caval, 1-10 cati 
pl. di cavél (a 11-14 cavd), 1-2, 4-6, 8-10 fadbi, 3 fafui, 7 faduéi 11-12 
faddi 13-14 fadéi pl. di fadol ecc. v. $ 24. 

Come si è già avvertito, a 5-14 l’7 è stato sostituito da un e quando però 
la palatalizzazione era già avvenuta, quindi troviamo a 5-14 dute e tante 
plurali maschili di dutto e tanto (li > iresta anche a 5-14); d'altra parte 
invece, a I-4 troviamo dutti e tanti plurali femminili di duttu e tantu, 
accanto ai masch. duci e tanci, perchè in questo caso l’i finale è evoluzione 
seriore di un e e non palatalizza la consonante precedente. Così pure dar- 
mdni plurale femmin. di darmdna, accanto a darméii pl. maschile di darmay 
che regolarmente ha la palatalizzazione della n. (cfr. anche $ 32). 
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36. — Il dileguo delle vocali postoniche è regola generale a 1-6, 11- 
14; mi limito a pochi esempî (parecchi .si trovano nel vocalismo 
tonico) 1-2 dmda (arc.) amita; 3-6, 9-14 britla ven. britola; 1-2, 
dédlà, 4-6 dédla, 11-12 dadla, 13-14 dadla acidula (ma 7-8 dedvla) ; 1- 
6, 11-14 sandla scandula (ma 7-8 sandola); 1-2 sédli, 3 seslèé, 4-6 sedla, 
11-12 sòdla, 13-14 sòdla sicile (ma 7-8 sédola), 1-4 médgu 5-14 médgo 
ital. medico ; 1-2 grdmla (accanto però a 3 gramule, 4-14 gràmola) *cra- 
mula (Jud, BDR. II, 10); 1-2 kémdu, 3-4 kémdu, 5-12 kémdo, 13-14 
kfmdo cubitu; 1-6 sabda sabbatu ecc. Noterò anzi qui che la caduta 
delle atone protoniche e postoniche è stata considerata come una carat- 
teristica del comel. anche dall’Ascoli (AGI. I 344). 

37. — Non molto frequente è invece lo svarabbakti che si ha solo 
quando il gruppo di consonanti prodotto dalla etlissi diventa impronun- 
ziabile e per lo meno sgradito. La vocale epentetica è di regola a od di. 
In generale lo svarabbaki ha luogo dinanzi a liquida finale p. es. 1-10, 
12 gratal < tir. gratl (v. Gloss.); 1-6 brandal, 5-14 bràndol (v.Gloss ); 
1-4 dulàr (ma 5-14 dutro) ; 1-4 kétir (ma 5-14 Rkétro) culter, e 
dinanzi ad s p. es. pulds, ldràs ecc. i 

38. — Anche le vocali protoniche, in generale, cadono : la più stabile 
è a che spesso si conserva. Fra le varietà com. 8 conserva più di ogni 
altra le vocali protoniche, ma in generale si tratta di venetismi o di ita- 
lianismi. La fase anteriore è data qui dal Comelico Superiore e dal Com. 
Orientale. P. es. 1-4 ustaria, 5-14 ostaria; 1-14 masarii « vestiti » (v. 
Gloss.) e così batadgi, cavappla, panaré, ecc. (v. Gloss. per le varianti 
e gli etimi). Nella coniugazione a si mantiene nella 1 a ps. pl. pres. 
Cong. parlasini, mangasini ecc. parlassamus, manducassamus (v. 
Meyer-Luùbke, Roman. Gram. II, $ 303 e più innanzi il nostro $ 89). Però 
anche l’a può cadere : p. es. marugia mirabilia. Per le altre vocali v. bdi, 
3 vdin, 5, 7, 9-12 vdi, 13 di, ab(i)etinus « abies pectinata » (però 8 
vedi) ; 3, 5, 6 cadnél catinellu; 3 cardél (da car) ; 1-4 mulnei, 5-10 mol- 
néi, 11-14 molndi molinariu; 1-4 digu, 5-14 digo aliquid; 4, 11 dudné 
Jejunare (1-2 duné), ecc. 

39. — In formula iniziale assoluta, a resiste intatta (v. Gloss.) ; e si muta 
in a (p. es. ardni per ergni « eravamo ») oppure in i, p. es. 1-2 istiddi 
«estate » 0 cade (v. $ 44). Zin generale si mantiene; talvolta, e special- 
mente dinanzi a nasale, si riduce ad a (p. es. 1-2 ankéi « incudine ». O 
ed «x rimangono. O iniziale in posizione latina e romanza dà : w in 1-4, 0 
in $-14, p. es. 1-4 ustaria, $-14 ostarta. 

Nella sillaba iniziale semi-atona (così detta protonica semiatona), in 
generale, le vocali finali si conservano e specialmente 4; p. es. panaré, 
kavangl ecc. (v. Gloss.). Nella sillaba iniziale atona invece : 1) a si con- 
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serva anche se preceduta da palatina ; 2) le palatine e, i cadono per 
etlissi ; 3) le labiali 0; « sono continuate da w in 1-4 e dao in 5-14. 
Dobbiamo qui però ripetere un’osservazione già fatta poc’ anzi e cioè che 
le etlissi avvengono meno di frequente ad 8 (S. Stefano) e più spesso che 
altrove a 7 (Danta) e 11-14 (Comelico Oreintale). Se talora in questi 
villaggi non avviene l’etlissi, in generale la causa deve ricercarsi nell’ana- 
logia colle forme rizotoniche. P. es. 1) cadura clausura, kadgr casone 
ecc. 2) msà « Luglio » *mèssale(Merlo, Stagionie mesi, 145); 1-2 /ddii 
« lasagne » 1-2 fut « finito » 1-4 india tenacula; 1-2 (a)lvd (al)le- 
vatu (cf. $ 2) (e a 7 anche drman germanu ; a 7, 11-14 anche tà v. 
$ 94). Accanto a 1, 3, 5, 7, IT kilp e 8, 12, 14 éalg eccuilloc, in 2, 6 
si ha l’etlissi di i e la conseguente riduzione di £/ in #/ ottenendo la 
forma #16 (cfr. gard. marebb. 1/6). 3) 1-3 furmie, 4-14 formia, « formica»; 
1-5 furstira, 8-10 forsgira ; 1-2, 4 kurtél, 3 gurtél, 5-14 kortel, coltello; 
1-4 kutts, 5-14 Rottis (v. Gloss.) 1-4 kunicu, 5-14 kpnico, « coniglio » ecc. 

40. — Il dittongo latino au in sillaba atona si continua con w in 1-4, 
con v in $-14 p. es. 1-14 uPéel, 5-14 opel aucellu.; 1-4 wutgnu, 5-14 
otino autumnu ; 1 (arc.) ur 11-14 (arc.) orf aprile (*avri, *auri). 

Au secondario da al ($ 54) si riduce ad « (e spesso in 5-14 ad 0 come 
gu primario) p. es. 1-2 dudéra, 3, 5, 8-12 cudiéra, 4, 7 ecc. codéra calda- 
ria. 

44. — Conosco pochi esempi di dissimilazione di vocale atona in sil- 
laba iniziale; kigé cacare deve il suo :, a mio avviso, più che a semplice 
dissimilazione, a una contaminazione di pisé « pisciare ». Frequente è 
invece l'assimilazione, p. es. 4- -4, 1-2 darmdn germanu (ma 3 derman, 
come in spagn. hermano ecc.) ; 1-2 staladéi, 12 staladéne stillicidiu (v. 
REW. 8259 e il nostro Gloss. s. v.) 1-2 saludn silvanus (v. Gloss.) ; 
1-2 ldràs larix; i- -î, 3, 5-6 tihi(ma s ten) tenere ; 3 vini (8 veni) 
venire. 

Mentre l’influsso delle palatine sulle vocali atone è, come dicevamo, 
insignificante (contrariamente a quanto avviene per le toniche), notevole 
è il turbamento esercitato sulle atone, e in ispecial modo su i ed e, da una 
labiale seguente (cfr. Meyer-Lùbke, Rom. Gramm. I, $ 364) e più rara- 
mente precedente (op. cit. $ 363). La labiale tende a mutare il timbro della 
vocale palatina in quello d’una labiale, a sostituire cioè î, ed e con ved u 
(1-41; 5-14 0) p. es. 3-4 dumdn 7-8 domdn demane (cfr. ital: domani); 
5-12, 14 éovia cavicla (Zauner, RF. XIV, 473, REW 1979); 1-2 dumliv 
« germoglio » (da gemmula). 

Nella coniugazione 1-4 %, 5-14 0, nelle condizioni suddette, alternano 
regolarmente con i ede delle rizotoniche. P. es. 1-2 {9 vfdu, tu-t-vgdi, li 
vedi, ma nei (v)udén, vuigter (v)udédi (leri di). (Ma da temi temere nei 
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temén e non tumgr per non confondere col verbo tumd « cadere »). Pres. 
Cong. k'iò veda ecc. ma impf. vudes, vudasini ecc. 

Come esempio dell’ influsso d’una labiale precedente oltre il verbo véde 
sopra ricordato, si può citare anche 1-4 fungstra, 5-14 fonéstra fenestra 
1-3 muntorn, $-14 montòn mentone « mento ». 

42. — L'influsso di una nasale semplice o combinata sulla vocale atona 
precedente, si fa sentire solo nella sezione orientale che velarizza, come 
vedemmo ($ 3), l’a tonica. Ma anche qui non sempre, giacchè accanto a 
forme come ankòi, angòne ecc. ; troviamo ankéi *incugine, mangé ecc. Da 
quanto si può capire, la nasalizzazione doveva essere in altri tempi più 
estesa, perchè oggi resta come peculiarità di pronunzia dei vecchi. 

43. — Abbastanza frequente in com. è anche il passaggio di una qual- 
siasi atona in 4, che è comune a tutto il territorio romanzo (Meyer- 
Lùbke, Rom. Gram. I $ 370) p. es. 1-2 lanpé, 3 lanpua, 4-6 landé, 7 
lanpué, 11-14lanpò linteolu ecc. In par che vive accanto a per ha forse 
influito la r seguente(0p.cit.1$366). Quanto alla di argne per erpne cfr. $39. 

44. — Abbiamo rapidamente visti alcuni esempi di etlissi e di svarab- 
hakti o anaptissi. Non saprei citare invece esempi di paragoge ; frequen- 
tissima al contrario è l’aferesi, p. es. 1-2 vend (ma anche avégua) 3-10 vena 
11-14 vona avena; 1-2, 4-7 gudéla, 3 gufélà, 13-14 gudéla acuscella. Ad 
ogni passo si trovano anche esempi di prostesi (specialmente di a) (cfr. 
Walberg, Celerina, $ 102) p. es. 1-2 aryudw, 5-6 arvdn, 10-14 arvòn, *ravi- 
danu (REW. 7100) « paonazzo » ; 1-2 alifru, 3 aliéuru, 4 aliduru lepore; ; 
1-2 afigv (arc.) nome(n) (Ascoli, I, 398 n.; v. Gloss.). 

La metatesi di vocali atone non è frequente. Gia vedemmo alcuni casi 
di attrazione($41)e della metatesi consonantica faremo breve cenno al$80. 

Non è comune neppure l’epentesi di iato (vedva e vedua vidua) 
mentre l’epentesi consonantica di d, d è suffragata da molti esempi (v. 


$ 81). 
CONSONANTI 


45. — La spirante sonora palatina j a formula iniziale, come in tutto 
il resto del territorio romanzo, ha uguale sorte dei nessi latini ge, gi e di, 
quindi, per comodità di trattazione, parleremo qui anche di ge, gie di. 

Nel Comelico il riflesso regolare di questi fonemi è d, da 1-12; d, e più 
raramente d, a 13-14; il mutamento è avvenuto passando per una fase più 
antica 7 pressa poco in questo modo : 


i, ge, gi, di 


74 
d, d, d 
Archivum Romanicum. — Vol. X. -— 1926. A 
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A 1-12 è impossibile fissare quando si ha d e quando d, perchè c'è 
varietà da individuo a individuo ; tutt’ al più si può notare che 1-2 pre- 
feriscono d (dentale son. semplice), 5-6 d (interdentale che, anche nella 
pronunzia, è assai più forte a 5-7 e 11-12). Inoltre ho osservato che sì ha 
più di frequente d innanzi alle vocali palatali, d innanzi alle labiali. 

Per lo sviluppo si osservino i seguenti specchi : 


germanu gener gente 
1-6, 8-10 darman (4 derma») déndar 1-4 dénti 
7 drman déndr 
11-12 darmòn =: I-6, 8-10 $-12 dénle 
13-14 darmòn déndar 13-14 dénte 
jugu *joiva (per jovia, v. $ 48). 
1-2, 4 dòu 1-2, 4, $ dpibà 
3 déu 3 ditibà 
5$-12 ddo 9; duéiba 
13-14 d6o 5-6 déiba 
11-12 dòiba 
13-14 doiba 


A questi esempi si possono aggiungere : 1-2 dunégui, 3 (d)negui, 4 
(de)négui, 5-7 dnégui, 8 denégoi, 11 dndgui, 11-14 donggi juniperi (gine- 
pri) 1-3 dundiu, 4-14 dongto genuculu ; 1-4 déma gemma; 5-8 démola, 
13-14 démola gemmula « aghi dell’abete » ; 1 duéi (arc.), 14 dnfi (arc.) 
*jenaru (Merlo, Stagioni e mesi 33); 1-2 duré, 14 duré jurare [a 5-7, 
9-13 guré, 8 gurd sono imprestiti recenti dall’ italiano]; 1-2 dandiva, 
13-14 dandiva gingiva (v. Gloss.) ; 1-4 duié jocare ; 7 duggo, 14 dòso 
jocu ecc. 

A formola mediana j, nella massima parte dei casi, si riduce a d, d 
(resp. d a 13-14), anche qui attraverso una fase *{ ; gli esempî sicuri sono 
pochi, mancando i continuatori di major; ricorderò quindi solo peju che 
dà 1-4 pidu, 5-12 pédo, 13-14 pédo (notando di sfuggita che mai « maggio » 
non è genuino ; difatti in antico il mese di maggio si chiamava San 
Kande, v. Gloss.). 

46. — Una speciale osservazione meritano i molteplici casi nei quali 
j è implicata con consonanti precedenti. Il nesso lj non conduce alla 
laterale palatina, come in italiano, in ispagnuolo ecc. ma perde la laterale 
e si riduce / semplice. Gli esempi sono frequentissimi : 1-14 ff filiu ; 1- 
14 fia filia ; 1-14 mai malju (malleum) ; 1-4 giu 5-14 gio oliu (oleum) 
ecc. Del resto vedremo ai $$ 54, 83 che il com. riduce a ? semplice anche 
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il -/ della flessione (/ di radice o suffisso + i suft. del plurale). Note- 
vole, per stabilire la provenienza di una parola, l'osservazione del trat- 
tamento di /j. Nei neologismi, il com. non riduce il # (gli) italiano a i, 
ma, con metatesi, lo trasforma in /$, p. es. 1-2 vdlga, it. vaglia (pos- 
tale). 

47. — Rj si risolve in generale colla perdita della vibrante ; si riduce 
quindi a semplice i, specialmente se seguono o, u. I casi più interessanti 
sono certamente i due comunissimi suffissi -ariu ed -oriu che hanno 
come continuazione rispettivamente : I-I0 -gi, 11-14 -dî ; € I-I0 -gi (rar. 
1-2 gi) 11-14 -di (talvolta oi e 13 -gi). Bastino pochi esempi : 1-4 mulnéi, 
s-10 molngi, 11-14 molndi molinariu ; 1-4 batadfi, 5-14 batadfi, 13-14 
batadgi, battitoriu ; 1-2, $, 8 varsdî, 3 urséi, 6 orséi, 7 versfi, 11-14 var- 
sòi versoriu(v. Gloss.). L'italiano lett. dilegua, come è noto, la vibrante 
al singolare dei suff. -ariu e -oriu (-aio e -0î0) ma la mantiene al plurale 
(-arî e -ori). In Com. il dileguo è anche nel plurale p. es. mulnéi cit. pl. 
mulmés, molnés. 

Però dinanzi all’a del femminile, nel caso particolare di -aria, i dia- 
letti com. hanno un trattamento ben diverso da quello del maschile, e 
concordano col veneziano, milanese, piemontese ecc. conservando la j e 
trasportandola, come vocale, nella sillaba tematica. Da questo deriva, da 
una parte la conservazione della r che non avrebbe più ora nessuna causa 
di dileguo, e dall’ altra parte un mutamento della vocale tematica al con- 
tatto della i (ai = e). Così, mentre -ariu ci dà come risultato -eî, 2i per il 
tramite di *giu, -aria ci dà -era per il tramite di *aîra. Infatti caldaria dà 
regolarmente cudéra (v. Gloss.), glarea gfra, *panaria pangra ecc. 

48. — Il trattamento del nesso nj è semplicissimo ; si ha anche qui, 
come in tutto il dominio romanzo (eccezion fatta del rumeno e del sardo), 
la palatalizzazione della nasale, cioè nj > #. E basti come esempio ricor- 
dare 1-14 pi cuniu (cuneum). 

Di m j non ho esempi sicuri; sembra però che j scompaia, almeno per 
quanto appare da blasphemia 1-2, 4, 8, 10 bastéma, 3 bijastéma, 5-7 
bestima, 11-14 bastàma, esempio che dà però ben poco affidamento. 

49. — v j si continua con d (d) [resp. d a 13-14] passando per una fase 
gi o per il semplice j, il che sembra più probabile. Anche qui però scar- 
seggiano gli esempi sicuri: 1-2 lediéru, 3-4, 8 lediéro, 7 ldiér, 5-6, 11-12 
lidier, 14 lidior *leviariu (REW. 5003) (le forme legeru di 1-2 e leger di 
13 sono imprestiti italiani). 1-2 dida, 3 dutibà ecc. (v. paradigma al $ 45, e 
Gloss.) non riproducono *jòvia ma *joiva con trasposizione dell’ i in 
sillaba radicale (come in -gra da -aria attraverso *aîra). 

bj, almeno in formola postonica, dà d (d), d secondo quanto appare 
da 1-2, 4-12 léda, 13-14 léda germ. laub;a (REW. 4936, Bertoni, El 
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germ. 149). Solo a 3 si ha /obbia. Del resto loda ecc. potrebbe rispecchiare 
anche l’ital. /oggia. abia nel presente congiuntivo di habére (v. $ 91) è 
evidente italianismo. Del resto non si usa quasi mai v. $ 88. 

La sorte di sj] è, per fortuna, documentata da molti esempi : la risposta 
regolare è -d (e quindi naturalmente a 13-14 d) molto raramente d sem- 
plice. A 3 (Padola) in luogo di d si trova assai spesso f. P. es. 1-2, 4- 
10 cameda, 3 caméfa, 11-12 camada, 13-14 camàda camisia (REW. 1550; 
Sepulcri, RIL. L, 371-381) : 1-2, 4-12 rdda, 3 rafa, 13-14 rdda, rasea 
(REW. 7073, Battisti, AAA, I, 186, n. 86). 

Però, naturalmente, sj + cons. e ss danno s, p.es. 1-14 grasa crassia 
(REW. 2298). Per bussé « baciare » v. Gloss. 

50. — Il nesso t j in sillaba postonica ha per regolare continuatore $ in 
tutte le varietà dialettali del Comelico, p. es. 1-4 samgnpa, 5-6, 11 sménfa, 
7 sménpa, 14 semdinfa, sementia; 1-14 piépa platea : 1-14 cépa cattia; 
1-14 éépa captia (REW. 1662). In sillaba protonica, quando è prece- 
duto da consonante, dà $; p. es. 1-14 strafd distractiare (REW. 2692). 
Ma quando, in sillaba protonica, è preceduto da vocale, dà d a 1-2, 4-12 
fa 3,da 13-14; p. es. 1-2, 4-14 godéi, 3 gofti, 13-14 goddi *gutiariu 
(uomo dal gozzo). 

514. — Il nesso cj ha uno svolgimento uguale a quello dice, ci di cui 
al $ 78; dà quindi regolarmente in tutte le varietà 7. Gli esempî si incon- 
trano ad ogni passo, p. es. 1-14 dépa glacia; 1-4 brdpu, 5-14 brafo 
brac(h)iu; 1-14 édupa calcea ; 1-2 cupéi, 4, 14 copri *calceariu (v. 
Gloss.) ecc. 

52. — dj e gj subiscono la stessa sorte di j} semplice. Passano cioè a 
d,d(3 talvolta /, 13-14 sempre d) attraverso uno stadio 7. Così da mediu 
abbiamo 1-4 medu, 5-12 médo, 13-14 médo. 

Talvolta g j si riduce al semplice i. Tali sarebbero i casi di 1-2 tri, 3 
triti, 7 truéi da un ipotetico *trogiu, e di 1-4 brfta da un *bregia (got. 
brikan) per cui v. Gloss. s. v. 

53. —/a formola iniziale si conserva in tutte le varietà. Non conosco 
esempi di rotacismo di / iniziale. Es. 1-14 luna luna, 1-2 lendi lingere 
ecc. ecc. 

Anche a formola mediana /, in generale, si conserva intatta p. es. 1-4 
pilu, 5-14 piclo celu (per coelum); 1-14 sigla secale ecc. Però non 
sono rari gli esempi di rotacismo (cioè di / > r) prescindendo dalla pura 
dissimilazione (/- -/= r--l, p.es. in 1-2 kurtél, 3 guriél ; 5-10 kortélcul- 
tellu). Questo rotacismo, che è così frequente nelle valli ladine di Badia 
e Marebbe e nell’ Ampezzano, in Comelico si ha solo in parole che soprav- 
vivono, in generale, anche nella forma originaria con /, formando così 
dei doppioni, come barkjn accanto a balkin, cerufia accanto a calvfia ecc. 
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Nella parola significante « sole » si hanno unicamente forme rotacizzate 
1-2 surdiu, 3 sorpiu, 4 sardiu, S$, 7 It spréio, 7, 12-14 sario *soluculu, 
ma questo si spiega perchè il rotacismo è dovuto a dissimilazione del 
secondo /. È però necessario ammettere che sia stato precedente alla pala- 
talizzazione e scomparsa della liquida della sillaba postonica (cfr. gard. 
suràdl, bad. suradl, liv. sorogle, Ampez. sorio, Auronz. saroio, Erto 
sorédye, friul. soréli ecc. cfr. Gartner, Rrom. Gramm. $ 63, D'Ovidio, 
AGI. XIII, 380. 

54. — Nelle complicazioni di / si constatano due alterazioni notevoli : 

a) alterazione velare. — Fino dal latino volgare la / dei nessi 4/t, elt, 
ilt, olt, ult, ald, aln, alm, als ecc. era divenuta lv, cioè / velare. Nei dia- 
letti del Com., come in buona parte del territorio ladino, il mutamento si 
è continuato a svolgere in due sensi : da una parte i nessi colla vocale a 
hanno continuata la velarizzazione della / fino a ridurla ad «, dall’ altra i 
nessi con altre vocali hanno mantenuto una / leggermente velare (di cui 
non s'è tenuto conto nelle trascrizioni) sensibile specialmente nel Come- 
lico orientale. Preceduta da o e da «, in generale, la / è caduta. E cosi abbia- 
mo avuto : 

1-2 dutu, $-14 duto ; altu ; 1-4 dutàr, duter, $-14 dutro alt(e)ru; 1-4 
éhudu, 5-6, 9-12 édudo, 3-8 tdudo, 13-14 idudo cal(i)du; 1-4 fdupi, 5-14 
faupe falce ; 1-14 caupa *calcea ; 1-4 dunu 5-14 duno alnu ecc. ecc. 

Ma invece : 1-2 diskppi, 6 desképe, 12-14 desképo*disculceu (cfr. REW. 
2662 ; Puscariu, Et. Wb. d. rum. Spr. 512 e v. Gloss.) con perdita della 
I(I, > lu,> u). 

Che il mutamento di / in «, attraverso una fase /‘, sia molto antico si 
può dimostrare facilmente dalla grande estensione (cfr. Gartner, 
Rrom. Gram. $ 64 ; Meyer-Lubke, Roman. Gram. I $ 476 segg. ; 
P. Voelkel, Sur le changement de L en U, Progr. d. Franz. Gymnasium 
zu Berlin 1888), quantunque nei particolari non ci siano precise concor- 
danze nelle condizioni di velarizzazione. Da notarsi : 1-4 dleu, 5-14 dlgo 
aliquid in cui /rimane, sia per la caduta di i più recente della velarizza- 
zione (il che però non è probabile), sia per la sua posizione di /+- gutt. 
(cfr. fass. vali ; gard. velk bad. valk ecc. v. Gartner, Gr. Gr. I *, 631 
n. Battisti, AAA. II 356-57 e v. Gloss. e lett. cit.) e il part. pass. di fpli 
resp. fple « prendere » (v. $ 99) cioè #éstu, passato alla serie dei participii 
in -stus che, come è noto, è diffusissima in tutta la Venezia (Ascoli 
AGI. IV, 393 segg.) quindi dà *tollesto e con metatesi t/jsto. 

Accanto a questa forma ne troviamo un’ altra t9stu, la quale, invece di 
essere una forma secondaria ottenuta dal dileguo di /, potrebbe essere, 
come io credo assai più probabile, un derivato dalla forma originaria 
*tolstu< *tollesto, prima che avvenisse Ja metatesi, quindi non ottenuta 
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per evitare il nesso #/, che alcuni (p. es. Guarnerio, Fon. Rom. 446) riten- 
gono « sgradito in bocca romana » e di cui troviamo invece anche qui in 
Comelico parecchi esempi. | 

8) la palatalizzazione avviene, come si è detto al $ 46, quando la / è 
seguita da j. Avviene pure, come si è già avvertito e come si vedrà più chia- 
ramente al $ 83, quando invece di trattarsi di j si tratta della desinanza i 
dei plurali maschili. 

55. — Fra le complicazioni di / la più semplice è //, che, come in tutto 
il territorio veneto, si riduce ad / e subisce la medesima sorte di / non 
geminata (quindi Ili > li> î ecc.). 

Una notevole caratteristica dei dialetti ladini è la conservazione di / 
come secondo elemento dei nessi c/, g/, pl, bl, fl, modificati invece in 
vario modo in quasi tutta la Romania (cfr. Gartner, Rrom. Gram. $$ 66- 
67, Ascoli, I, n. 114 e segg.). Il dialetto del Comelico ha perduto com- 
pletamente questo peculiare trattamento fonetico, e l’infiltrazione veneta 
che porta a un turbamento palatino e che già si fa sentire in Val di 
Fiemme e in Val di Fassa per dominare poi l’Agordino, Ampezzo e 
Oltrechiusa, dopo aver lasciato intatte, come in un’ isola, Gardena, 
Badia, Marebbe e Livinallongo, ha sopraffatto lo svolgimento regolare 
ladino, procurando in tutte le varietà la risoluzione palatina che si 
diffonde lievemente anche ad oriente in territorio friulano. Probabil- 
mente un’accurata analisi del materiale toponomastico, permetterebbe di 
trovare tracce di antiche condizioni fonetiche. Allo stato odierno abbiamo : 

cl, gl a formola iniziale danno, come in veneto €, (resp. 6) e è. P. es. 
clave cai ; clamare camd, glacia pépa. 

A formola iniziale pl, bl, fl, si riducono, come in veneto e in ital. 
lett., a pi, bi, fi p.es. placere 1-2 (arc.) piadi (3 piafi, 13-14 piadé) 
blata dida; flore fior(u) 5-14 figr. 

A formula mediana però gli schemi non mantengono più tanta chiarezza 
e lo studio degli svolgimenti presenta, come del resto in tutto il territo- 
rio neolatino, qualche difficoltà. 

Cominciamo da cl. Qui ci troviamo davanti a due esiti diversi che pos- 
sono rappresentarsi così : 


<il 
*cl *c1 
d, è } 
; 
p. es. macla maca sic’ la sfja 
vec’lu veda, veto oc'lu (v)iu 
masc’lu, mascu, masto auric'la réia 
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Le cause del diverso trattamento non possono spiegarsi, nè colla posi- 
zione dell’accento, nè con influsso dei fonemi precedenti o seguenti. Anche 
in ital. lett. siè davanti a questa duplicità, p. es. inorecchia e origliare, e 
furono espresse parecchie teorie (cfr. Marchesini, SFR. II, 24 ; D’Ovidio 
AGI. XIII, 361-446; Ascoli AGI. XIII, 452-63); di tutte la più vicina al 
vero, sembra essere quella del compianto D’Ovidio. 

Senza pretendere di voler dare una nuova spiegazione, pare che le cose 
in Com. non siano molto complicate, giacchè fra i due svolgimenti, i è 
senza dubbio il più diffuso ; é si trova anche in molti imprestiti veneti 
(che véu fosse impr. veneto riconobbe anche Gartner, Rrom. Gram. 
p. 12). 

OSSERVAZIONE. — A questo porterebbe anche l’osservazione dei due nomi significanti 
« secchio ». Da una parte abbiamo secu, dall’ altra, sgia. Scia rappresenta il secchio di 
legno, rozzo e antico che oggi non serve più ad altro che a portar l’abbeveraggio agli 
animali. Sréu invece significa il secchio di rame lavorato, identico a quello che si usa in 
tutto il Cadore e in gran parte della Venezia. Mi sembra che da questo si possa dedurre 
che dei due nomi il più antico è quello che si riferisce all’ oggetto più antico e cioè al sec- 
chio di legno (sgia), e il più recente secu giacchè si riferisce ad un oggetto che può anche 
essere importato. . 


Lo svolgimento di gl dev'essere del tutto simile a quello di cl. Da una 
parte abbiamo i e dall’ altra è. Mancano però gli esempi sicuri ; : ung’la 
da onga. i 

56. — / finale cade, come è noto, nel ladino di Badia e Marebbe. Nel 
Comelico è invece assai più resistente della r (v. $ 58). Però accanto a 
caval, kutdl, troviamo ku culu invece di *ku/. come ci si aspetterebbe. La 
ragione sta forse nella monosillabicità (cfr. però Meyer-Liibke, Roman. 
Gram. II, $ 4). 

57. R iniziale si mantiene intatta. P. es. 1-14 radisradice ; 1-12 rada 
13-14 rada rasia ecc. Per altri esempi v. Gloss. 

Anche a formula mediana non subisce in generale mutamenti ; è, come 
avvertimmo, nella pronunzia dei più, un 7 uil Tuttavia non è pos- 
sibile stabilire se ciò sia fenomeno generale o individuale. P. es. 1-4 péiru 
piru; 1-4 muri morire ecc. 

Fra i nessi formati da r ha speciale importanza r) di cui abbiam detto al 
S 47. rs, almeno a quanto appare da avorsu(m), si riduce ad i (attra- 
verso *rî) : davpi. Rr (geminata) si semplifica in r p. es. terra féra. I 
nessi cr, gr, tr, pr, br, a formula iniziale si conservano (p. es. 1-2 
krédi credere; 1-2 grpsu grossu; 1-2 fr ecc.; *trogiu 1-4 pra 
pratu; 1-4 brapu brachiu ecc. 

Invece a formula mediana -cr- sonorizza l’esplosiva e passa a -gr-; gli 
esempi però sono poco sicuri mancando i continuatori di socru. mdagrw 
può essere benissimo un italianismo. 
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-gr- rimane intatto a 5-14 (e non perde l’esplosiva come nella lingua 
letteraria). A_1-4, almeno dagli esempî che risultano dai miei spogli, il 
nesso sembra sgradevole in sillaba finale e vien separato per mezzo dello 
svarabhakti. La vocale epentetica è, come si disse ($ 37), d, (e), p. es. 
nigru s-10 négro, 11-14 nagro, ma 1-4 nfgar, néger. 

-tr-'si riduce a r (per la trafila :tr, > dr, >rr, > r), p.es. 1-4 pari, 
$-14 fare patre; 1-4 màri, 5-14, màre matre ; 1-4 Uiéru, 5-10, 12, 13 
Uro, II, 14 Vidro vitru; 1-14 féra pétra. 

pr- e -br- invece, tanto in posizione protonica che postonica, diven- 
tano -Ur- quindi > wr ; così capra (*‘avra), 1-14 édura; *febrariu 
*fevréi, *feurti, 1-2 furti, 4, 12, 14 forgi(arc.); aprile *avri, *auri e con 
contrazione : I uri, 13-14 ori (arc.). 

58. — -r di uscita cade regolarmente nei polisillabi; il caso più note- 
vole è quello degli infiniti in -are, dre, èére, ire che si riducono, come in 
rumeno, ad d, é, *i (*e), i. Per analogia anche gli infiniti monosillabi per- 
dono la r finale, mentre questa rimane nei sostantivi, cfr. dd, stà, dare, 
stare, ma dar, ecc. (cfr. Skok, Rom. L, 220 segg.). Sartér è parola veneta. 
Sinidr può spiegarsi per influsso del veneto siér e dell’ it. lett. signore, 
oppure, come il catalano senyor, per l’uso prevalentemente proclitico della 
parola (Guarnerio, Fon. rom., p. 480). 

59. — MedN iniziali si conservano, come in tutto il territorio 
romanzo, p. es. 1-4 muri, $-14 mori morire; 1-14 nas nasu, ecc. (v. 
Gloss. s. 1. m- n-). L'unica eccezione, per quanto io so, è data dai conti- 
nuatori di mittere i quali presentano » iniziale in luogo di m : 1-4 betti, 
5-7 bette, 11-14 batte (solo a 8 mettee a 11 matte accanto al più frequente 
batte). Chi ponga l’occhio sue numerose forme ladine continuatrici di mit- 
tere, elencate nello specchietto alle pagg. 228-229 dello Hb. del Gartner, 
osserverà subito che solo il Comelico e l’Ampezzano hanno questo strano 
b.Il Gartner non lo rileva neppure ; io vorrei spiegare queste forme con 
una contaminazione di bdidé « buttare » che trae origine dal long. biga 
(cfr. Brickner, Charkt. d. germ. el. 13), cfr. bell. ert. bikdr (Gartner, 
Erto, 112) e vedi il mio Gloss. s. v. Sembra che il Meyer-Libke (Roman. 
Gram., II $ 124), ritenga la forma dial. sottosilvana. better, come parallela 
a « buttare » e quindi derivata dal germ. bautan (REW. 1007, Brickner, 
Charkteristik 64) con influsso di mittere; tuttavia, date le regolari con- 
tinuazioni di mittere nella maggior parte dei dialetti ladini e l’assenza di 
bautan, credo di poter mantenere per il com. la mia ipotesi di contami- 
nazione con bicé, almeno fino a miglior spiegazione. 

OSSERVAZIONE. — buge per muga a 6, si deve ad assimilazione, come l’analoga forma 
del bellunese, cfr. Prati, Riv. Stud. Trent. II, 172. 


m intervocalica si mantiene (p. es. 1-4 rdmu, 5-14 rimo ramu, ecc.), 
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ma finale tende a divenire n (velare). Questo è il caso di 1-2 (a)figr, 3 
99, 7, 12-14 înén, LI nin nomen (v. Gloss.), nonostante qui si possa 
pensare anche ad assimilazione. 

Per la desinenza -0» della prima ps. plurale dei verbi v. $ 89. 

60. — Sulle combinazioni di m non c'è molto da osservare. La gemi- 
nata mm si riduce di regola alla semplice m, p. es. 1-2 dema gemma. 

Il nesso mn ha due diversi svolgimenti, come in anauniese (cfr. Battisti, 
NM. 6 105) a seconda che mn è primario (cioè già lat. volg.) o secon- 
dario : | 

a) Se il nesso mn è primario si riduce per assimilazione a nn e quindi 
a semplice n in tutto il Comelico, p. es. 1-4 uldnu, 5-14 otino 
autumnu. 

8) m’n secondario, invece, si conserva senza subire alcuna riduzione, 
p.es. 1-10 fémna, 11-14 fimna *fem’na da femina. 


OSssERVAZIONE. — skafi è imprestito veneto ; non rappresenta quindi la continuazione 
diretta del lat. *scamnium (REW. 7648). 


64. — n intervocalica in generale si conserva (meno nei casi di cui al 
$ 62), ma, in esito romanzo, da nasale sonora dentale tende a divenire 
velare, e anzi, nella pronuncia di alcuni individui, addirittura faucale (# 
dell’ Ascoli, # del Parodi, AGI, XVI, 351); a 13-14 la ni in sillaba finale è, 
anzichè velare o faucale, leggermente invertita, ma in modo così tenue che 
solo un orecchio molto fino ed abituato e dopo un certo esercizio può accor- 
gersene. Io lo notai solo al terzo interrogatorio ; i parlanti, che pure sen- 
tono benissimo il d, non ne hanno coscienza, anzi, per quanto abbia cer- 
cato di farne avvertiti i miei interlocutori, anche per mezzo di schizzi 
grafici, non son riuscito a far notare loro questa pronunzia. La mancanza 
di apparecchi non mi ha permesso di sondare meglio questo particolare 
che, essendo infinitesimo, non è stato notato nelle trascrizioni (solo tal- 
volta nei testi è indicato con n). 

La n ha naturalmente lo stesso suono velare anche dinanzi a gutturali 
(ma non a labiali !). N finale velare è appena sensibile a 8. È stata sempre 
trascritta con w. 

62. —I nessi che contengono n, in generale si mantengono bene. Per 
non parlare di nn che, come tutte le geminate, si semplifica in com. e subisce 
poi le stesse sorti dell’» semplice (p. es. 1-10 a, 11-14 2n annu) noterò 
solo nr, che come mr è di difficile pronunzia e sviluppa in generale, un d 
(d) epentetico, p. es. 1-6, 8-12 déndar, 7 déndr, 13-14 déndar (o déndar) 
ginere(*ginre), 1-10 pendar cinere. 

Ns, attraverso una fase ss, passa ad 5 semplice e subisce le medesime 
sorti di s (quindi, se è intervocalica passa a d, v. $ 63, p. es mdird a 1-2 
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speciale misura delle « scandole » dei tetti) 14 mdura mensura (accanto 
al neologismo mistra) : 1-12 tos, fem. toda, 13-14 tps, £. teda tonsu, 
tonsa. 

63. — S iniziale si continua, in generale, con s, che però non rappre- 
senta la s sonora italiana, ma una s grassa medio palatale più vicina all’ 
di Badia e Gardena e che potrebbe trascriversi con /" 0 con # (data la cos- 
tanza di tale pronunzia scrivo sempre semplicemente s). Gli esempî sono 
inutili : si veda il Gloss. s. I. s-. Come nell’anauniese (per cui Battisti, NM. 
$ 151), anche nel Com. non ho notato sensibile differenza fra l’s antevo- 
calico e quello anteconsonantico, eccetto naturalmente i casi di cui al $ 64. 
Intervocalica, tanto protonica quanto postonica, s passa in d, d (resp. da 
13-14 € spesso / a 3). Anche a 7 si trova talvola f accanto a d anche in 
una medesima parola, pronunciata dalla stessa persona a pochi minuti di 
intervallo (questo mi è capitato p. es. in un testo di Danta per la parola 
toda che il mio interlocutore pronunziava ora téda e ora 14/2). 

P. es. 1-2, 4-12 céda e céda, 3 céfa, 13-14 iéda casa. 

Quando, per la caduta d’una vocale finale, s viene a trovarsi all’uscita 
di una parola, il mutamento di s in d, d, non avviene; cosi si spiegano 
le forme come fps (accanto al feminile /9da), ecc. 

64. — Fra le combinazioni di s notiamo subito la geminata ss che si 
riduce, come di consueto, alla semplice s, ma non subisce le trasformazioni 
di quest'ultima e di cui al $ precedente, e rimane s; p. es. grasu, rdsu, 
grésu « grasso, rosso, grosso ». Si noti anche l’uscita dell’ Imperfetto Con- 
giuntivo -as, -£5 di cui al $ 89. 

Ps si riduce a ss e quindi a s. St, str, sp, spr. rimangono intatti. 

Speciale osservazione meritano i due nessi sc e cs (x). Sc si conserva 
dinanzi a ved w (sc > sk); dinanzi adced i in quegli stessi casi nei quali 
nell’ital. lett. si ha 5 (sc) diviene /", p. es. 1-4 naf'î, 5-14 nafe nascere. 
Dinanzi ad 4, comeè noto, in italiano, scrimane intatto. Non così in com. ; 
il comel. appartiene a quella zona che palatalizza il cain da (éa v. $ 74) ; è 
quindi naturale che riduca sca in sé e quindi in f'a, p. es. 1-14 f'dla 
scala; 1-4 mifa musca (cfr. Meyer-Liibke, Roman. Gram. I, $ 468). 
Questo /" corrisponde pressa poco all’sc italiano. 

Il nesso cs si risolve, in generale, coll’assimilazione cs > ss e quindi s. 
P. es. lixiva lisa; 1-2 maséli, 14 msòle maxillae. Ma questo processo 
non sembra essere nè l’unico, nè il più antico ; una parola che difficilmente 
può considerarsi imprestito : coxae, ci dà il seguente svolgimento 1, 2, 
4 konfi, 3 kuif'i, 6,8 kudise, 7, 13 kugise, 11 12, 14 kòîse. Tutte le forme 
ci danno dunque, un i, cioè il prodotto della palatalizzazione del €. E giuo- 
coforza dunque ammettere peril com. come per il soprasilvano (cfr. Gart- 
ner, Rrom. Gram. $ 85; Meyer-Liibke, Roman. Gram. I, $ 464) uno 
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svolgimento di cs diverso dall’assimilazione, press’a poco in questo modo: 


cs (x) 
és hs 
ss is 


if if 


E, per me, lo sviluppo segnato dal cateto destro del triangolo rappresenta 
lo svolgimento ladino più antico, il cateto sinistro quallo più moderno 
(comune al veneto). 

xt si riduce a st, ma nessuno degli esempi è sicuro, perchè tanto in 
déstra che in sésto, si può trattare d’influsso italiano. 

Notiamo infine che dinanzi a sonora la s si pronunzia lievemente 
sonora (cioè (). 

65. — s finale si mantiene specialmente nei monosillabi. Due note- 
voli casi sono : 

2) la s del plurale 

8) la s della seconda persona singolare delle coniugazione verbale che 
si mantiene solo in determinate condizioni (v. $ 89). 

66. — F a formola iniziale e media (in questo caso, come è noto, in 
parole non originarie latine, cfr. Ascoli, AGI, X, 1-53) non subisce alcuna 
alterazione, p. es. 1-14 fia faba; 1-10 femna foeemina, ecc. 

Unica eccezione sembra suésa « spaccatura » che dovrebbe risalire ad 
ex+ fissa (REW. 3329) e che presenta un v irregolare (cfr. venez. sfeza, 
ma istr. sveza Ritze). A mio parere qui c'è un influsso di svarsé aprire, 
spaccare (v. Gloss.) in cui il v è etimologico. 

67. — La storia di v è meno semplice. A formula iniziale si conserva 
solo dinanzi ad a, e, i (ed anche qui non sempre), p. es. 1-14 vAla vacca; 
1-4 véntu, $-14 vento ventu; 1-14 vila « villaggio » villa, ecc. Dinanzi 
alle vocali palatali o ed , il v si assimila e passa ad u e quindi scompare, 
p.es. 1-1495 voce; 1-2 g/pi, 11-14 plipevulpe (ma 3-4 volpi, 5-10 volpe); 
1-2 ulé volere (però 3 vulé, 4 vuléi, 5-6, 8 volé, 7 volei, 11-14 voldi), 1-14 
gta volta (anche dinanzi ad î, p. es. in 1-2 ipra vipera). Come si vede 
il mutamente non è, in tutte le parole, esteso a tutte le varietà e si hanno 
anche dei doppioni tipo g/pi, vplpi. Il v deve essere ristabilito spesso dal 
confronto colle corrispondenti parole venete ed ital. lett. È anche note- 
vole la caduta del v nella coniugazione dei verbi venire e *volére, p. cui 
v. 66 93, 96, p.es. fénu < *vienu. Nota anche a 3 ursti versoriu (cfr. 
Parodi, Rom. XXVII, 177 segg. ; Gartner, Rrom. Gram. $ 75 ; Meyer- 
Libke, Roman. Gram. I, $ 416). 

Il w germanico ha per continuatore v come in veneto ; gu, come in 
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italiano solo in poche parole che debbono essere imprestiti dalla lingua 
letteraria. P. es. 1-3 vardé, 4-7 vardà wardan (Bertoni, El. germ. 139), 
ma 1-2 gufra dal. l’it. guerra. 

68. — La conservazione e il dileguo di -v- intervocalico non son 
governati, a quanto pare, da regole troppo fisse. In formola postonica, in 
sillaba finale romanza, il v si dilegua : 

a) dinanzi ad «e lat. di uscita (quindi com. -i in 1-4, -e a 5-14), p. es. 
2-14 cai clave; 3-8 nei, nai, 12-13, 14 ndio (masch.)nive (però 1-2 nevi, 
S-7 neve, II nove). 

8) spesso per dissimilazione dopo vocale labiale, tanto in formola pro- 
tonica che postonica, p. es. 1-14 a uva; 1-2 nuifu novitiu (ma ngévw, 
ndo NOVvu). 

Per v> g cfr. $ 69. Per la prostesi di 7, $ 81. 

69. — pe bsi conservano a formola iniziale. Medie, a formola posto- 
nica, pd non resta mai inalterata, e si muta in v, p. es. 1-2, 4, 8, 14 
ava, 3, 5-7, 9-13 ave ape; d’altra parte questo v tende a eliminarsi dando 
luogo a un iato o a un dittongo e a successive contrazioni. Così p. es. da 
capu(t) si passa per fasi intermedie *cavu, *cau a (de dacavu, per analoghe 
fasi intermedie, a go (v. Gloss. ove è documentata anche la forma gaw e 
gau nella toponomastica). Da nepote attraverso *nevote e *neole si passa 
1-2 nodi, 3 néudi, 4-6 ngudi, 8-12 node, 13-14 node. 

I continuatori di lupu stanno ormai spegnendosi e cedendo il passo 
all'italiano lupo ; abbiamo però ancora le forme arcaiche 1-2, 4 /fu, 3 léu, 
14 100. 

“b si trova nelle medesime condizioni di v ; tende quindi a eliminarsi 
p. es. 1-14 faa faba. Raramente d passa a g (per il tramite di gv); 
ricorderò solo 1-4, 7, 12-14 migal, 5-6, 8, 13 nugla, tr nugal nubilu 
(cfr. Battisti, NM. $ 112 3, 3e $ 8 y'). 

p+ si riduce regolarmente a v, ma rimane tale e non tende a perdersi. 

P. es. 1-10 Cavel, 11 cavdl, 12 éavdi (pl.) capillu; 1-2 cavappla «imbot- 
titura del giogo » *capiteola (REW. 1637). 

b+ ora si conserva, ed ora passa in 7, p. es. subjé *subilare (v. Gloss.) 
e avé, avfi (v. $ 90) habere. 

10. — Fra le combinazioni colle labiali, noto fp che si risolve in f non 
geminata e tale rimane senza subire ulteriori mutamenti. P. es. 1-14 ‘opa 
cuppa; 14 capel cappellu. 

pi e pi, bt e bt si riducono a t. P. es. 1-4 séti, 5-14 séte septe(m); 
1-4 sti, $-14 sétesubtu. 


1. Che anchev passi talvota a g non posso affermare mancandomi gli esempi : milo, 
gomiîtd per « vomito, vomitare » possono esser benissimo voci venete e non originarie 
del Comelico. 
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Pr si conserva in formola iniziale (fra, pré, ecc.), ma mediana postonica 
passa a ur attraverso tr, p. es. I-14 édura capra (*avra): 1-2 fra op’ra 
(“ovra), cfr. Battisti, AAA, II, 63. 

Per br cfr. $ 47; per di, $ 54. 

74. — t iniziale si conserva inalterato. P. es. 1-4 tantu, 5-14 tanto 
tantu; I-4foli, 5-14 tele tollere, ecc. Troviamo però due casi irregolari : 

a) d pert in 1-4 dut(t)u, 5-14 dui(t)o *tottu, come nel friulano e nei 
dialetti del Tirolo (cfr. Gartner, Rrom. Gram. $ 77 e $ 200), certamente 
per dissimilazione (‘- -t = d- -t), cfr. anche Meyer-Libke, Roman. 
Gram. I, $ 427). 

8) é pert in-1-2, 6 ceni, 4 cini tenere e in alcuni tempi della coniu- 
gazione di detto verbo (v. $ 94), però 3, 11-13 tini, 7, 12, 14 tiî, S teri, 
8 tieni, col t inalterato) esempio sporadico, ma certamente antichissimo 
e quindi importante della palatalizzazione di dinanzi ad f primo elemento 
del dittongo if (< €) di cui si trovano esempi in badioto (p. es. t’obe 
tepidu a S. Martino e Rina) e che è comunissimo nel friulano (cfr. 
Gartner, Rrom. Gram. $ 77; Meyer-Lùbke, Rom. Gram. I, 420: 
Guarnerio, Fon Rom. $ 429). 

t a formola mediana postonica si muta in d, d (resp. d a 13-14), 1-12 
strada, 13-14 strada strata; 1-2 kodi, 3 kéudi, 4 kéudi, 5-12 kéde, 13-14 
kjde cote; 1-2 séidi, 3-4 (ed anche spesso 1-2) sfidi, 5-12 séide, 13-14 
sfide siti; 1-10 méda, 11-12 mòda, 13-14 mada meta (REW. 5548). 
Questo d (d) in sillaba finale tende a dileguarsi ; è importante specialmente 
il dileguo nei suffissi -atu, -etu che danno i seguenti riflessi : 


-atu -etu 
4-6 pu 
3 ecu é (6) 
1-2, 7-14 =) 


P. es. 4-6 purtéu, 3 purtéu, 1-2, 7-14 purtò portatu; 4-6 manggu, 3 
mangéu, 1-2, 7, 14 manpé, ecc. (Cfr. carta N° IIIa p. 33). Per etu cfr. 
anche nudlé, Dudlé, ecc. Così anche ad satis ci dà aséi. Tuttavia -ata 
risponde con -ada ; -ati con -adi, -ate con -ade e caratteristica in questo 
senso è l’uscita della seconda persona plurale, che conserva la dentale (v. 
$ 89). Anche il a formola protonica è passato in d, d (resp. 13-14 d), 
p. es. 1-4 pudei, 5-12 podé, 13-14 podé *potére, Meyer-Lùbke, Roman. 
Gram. II, p. 248); 1-4 badi, 5-8 badi *batile, ecc. 

12. — La geminata #! si riduce a 1 e non subisce poi ulteriori trasfor- 
mazioni, p. es. 1-4 saifta sagitta; 1-4 #ét(u) cattu. 

Del nesso ct si vedrà più innanzi al $ 76. 
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Di tj già si è discorso al $ so e ivi si è detto che # si palatalizza ridu- 
cendosi a é anche dinanzi all’î del plurale, p. es. in duci e fanti (resp. 5- 
14 ducee tante). 

13. — diniziale si conserva in tutto il Comelico. Dato però il continuo 
scambio fra d e d(e in 13-14 fra de d) di cui s'è già più volte fatto parola, 
troviamo spessissimo l’alternazione d, d nella medisima parola in due paesi 
diversi e anche nello stesso paese fra due individui diversi e perfino 
nello stesso individuo a qualche minuto di distanza. Si può solo notare 
che 5, 6, 7 prediligono l’interdentale, cosicchè in questi tre villaggi tro- 
viamo d più frequentemente che altrove. 

P. es. 1-4 dénti, 5 dente, 6-12 dente, 13-14 dente dente (cfr. l’esito di 
gente al$ 45); 1, 2,4 deidu, 3 déidu, 5, 7, 12 déido, 6, 11 déido, 13-14 
déido digitu. Come si vede non è esatta l'affermazione del Meyer-Libke 
(Roman. Gram. I, $ 414), presa poi, come al solito, di sana pianta dal 
Guarnerio, (Fon. Rom. $ 430) che « ogni d in Comelico passa a d ». L'in- 
signe romanista si basava certo sui materiali del Nonnenmacher ; non è 
quindi sua la colpa di questa piccola i inesattezza. 

Il da formola mediana postonica è conservato, sia sotto la forma di d 
puro che sotto quella più frequente di d interdentale a 1-12, e di d inver- 
tita a 13-14 (all'Ascoli mancavano gli esempi per poterlo affermare con 
sicurezza, I, 385, n. 202), p. es. 1-4 vadu, 5-12 vado, 13-14 vado vadu; 
1-12 kida, 13-14 kéda cauda. Spesso però il d protonico cade, p. es. 1-14 
pé pede, 1-6, 8-14 kru crudu. 

A formola protonica, d rimane d, o diventa interdentale (d) a 1-12 
(resp. invertita a 13-14) ma non conosco casi di dileguo, p. es. 1-2, 4 
pdvilu), 3 pditiu, 5 pddio, 7 podugio, 8 podoie, 11-12 podbio, 13-14 puddio 
peduculu. 

14. — C e G iniziali mantengono il suono velare dinanzi a conso- 
nante, ad o e ad u, p. es. 1, 2, 5-6, 8 koi, 3 4ui, 7 kugi, 11-14 kòi “cocére 
(per coquére REW. 2212); 1-14 ku culu; 1-14 gorgal gurgu, ecc. Come 
appare dal primo esempio, % rimane inalterato anche dinanzi all’ò di 11- 
14; è bene avvertir questo, perchè, in altri dialetti ladini, in tali casi, si 
trovano esempî di palatalizzazione (cfr. Gartner, Rrom. Gram., $ 86; 
Guarnerio, Fon. Rom. $ 400). 


OssERvazIoNE. — Una palatalizzazione dove non ci si aspetterebbe troviamo in copy 
cuppa nel senso di « nuca » (ma kipu cuppa nelsenso di « scodella ».) Io credo che qui 
si tratti di una contaminazione di éo caputin cui la palatalizzazione è regolare. 


15. — Una delle più spiccate caratteristiche della Ladinia è l’innova- 
zione palatina ca (éa) e ga da ca e ga a formula iniziale (Gartner, Rrom. 
Gram. $ 87; Meyer-Lubke, Roman. Gram., I, $ 409). Mentre in altra 
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parte del territorio ladino l’esito è condizionato alla posizione dell’accento 
anche a formula iniziale, nel Comelico ogni ca e ga è ridotto a ca (éa) 
e ga e l'accento determina solo il passaggio di 4 ad e che, come si è detto, 
è limitato al caso della vocale tonica ($ 4). 

P. es. 1-2, 4-10 camédà, 3 caméfé, 11-12 tamòda, 13-14 tamdda cami- 
sia; 1-14 dampdna campana; 1-2, 4-12 déda, 3 cefé, 13-14 léda, casa; 
1-14 fél gallu ; 1-14 get *gattu. Questo passaggio è costante ; le appa- 
renti eccezioni si riducono, in generale, a imprestiti veneti e italiani e 
qualche volta, ma raramente, ad analogie (v. Gloss. s. ka- e ga- p. es. kam- 
bra, kaligu, karéga, kapyla, kApu, ecc. 

Inoltre non si dimentichi che ka può essere legittimo continuatore di 
qua v. $ 78. 

Quanto al frequente passaggio delle sorde ca, co, cu iniziali, nelle corris- 
pondenti sonore ga, go, gu, fenomeno di cui si trovano numerosi esempi 
in tutta la Romània (v. Meyer-Libke, Roman. Gram. I, $ 427, Guarnerio, 
Fon. Rom. $$ 401, 403) ricorderò solo *gamba per camba (da cui reg. 
1-14 gamba e solo a 12, inspiegabilmente, anche jdmba cfr. 1-14 gavd, 12 
anche favd) *gattu per cattu ecc. Importanti esempi sono gavd cavare 
e #6cavu che postulano basi *gavare e*gavu, cosa, almeno per quanto 
io so, non comune ad altre lingue romanze nè ad altri dialetti ladini (per 
gavà si può ricordare il gard. dyavé Gartner Gr. Mund. 62, LW. 27 e 
l'anaun. gjavdr accanto al regolare kjavdr Battisti NM. $ 132 £). V. Gloss. 
s. V. pò e fava. 

16. — A formula mediana bisogna tener distinti gli esiti di c da quelli 
di g. 

‘ca, +c0, *cu mediani postonici sonorizzano la velare c riducendola a g 
(in ital. lett. solo dinanzi ad *. ; il com. sta dunque coi dial. ladini, col 
‘eneto, collo spagnuolo ecc.). P. es. 1-2 fégu, 3 fuéen, 4 fégu, 5-6, 8-10 
foo, 7 fudgo, 11-14 fogo focu ; 1-2 légu, 3 luigu, 4 ligu, 5-6, 8-10 ligo, 
7 luégo, 11-14 logo locu. Però dopo au anche il com. mantiene £ come 
se precedesse consonante p. es. 1-2 feto, 3, 7 pudko 4, 5, 8-10 poko, 11- 
14 poko paucu (cfr. Guarnerio, Fon. rom. $ 405). In formola protonica 
Il c dovette passare in una prima fase a £, e tale è rimasto nei nessi -co 
-cu ; in —ca solo nel caso che l’a sia rimasta intatta (e allora si ha $ da g). 
Se invece l'a si muta ine, il g scompare passando per la fase intermedia 1, 
p. es. 1-4, if secare ; 1-6, 11-12 parté, 7,-13-14 frié, 8 preda, 9-10 paris 
e preié precare (cfr. Guarnerio Fon. Rom. $ 406). Però pacare ci dà 
pagd (cfr. Gartner, Hb. 191), ma qui si può trattare di imprestito italiano. 

ica si riduce, come in friulano, ad -ia p. es. 1-14 mania manica; 1-14 
mdntia mantica, ecc. Di -icu invece non ho esempi sicuri 1-4 meédgu e 
1-4 st9mgu possono essere Imprestiti. 
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‘ La geminata cc si riduce a c, ma non subisce gli ulteriori mutamenti (e 
cioè il passaggio in g). Però dinanzi ad a, e, i si palatalizza e passaa( (e 
non a è dinanzi ad e, î, come fa il c semplice $ 79) p: es. 1-14 vala vacca; 
1-14 saku, 5-14 sako, pl. 1-4, sacî, 5-14 sace saccu : 1-14 hiéa bucca; 
I-14 picé peccatu, ecc. 

Il nesso ct, il cui svolgimento è piuttosto complicato in tutti gli idiomi 
neolatini, si è ridotto a !# come in italiano e poi, per la legge della sem- 
plificazione delle gemimate, è passato a #, p. es. 1-4 fatu, 5-14 fato factu; 
1-4 lati, j-14 late lacte ; 1-2 néti, 3 nuéti, 4 noti 5-6, 8-10 note, 7 nude, 11- 
14 note nocte ; 1-4 dretu, 5,6 dréto, 7-10 dreto, 11-14 dràlo directu, ecc. 

nct è passato a nt come in italiano lett. p. es. 1-4 forni, 5-14 pinto 
punctu. Di cl si è già visto al $ 55. 

71. — Anche nel com., come in parecchi altri dialetti ladini (cfr. p. es. 
per l’anauniese Battisti, NM. $ 139) le condizioni del mantenimento e 
della caduta di -g- intervocalico sono poco chiare. Che stria « strega » 
sia da tener separata dagli esempi di svolgimento di ga e rappresenti 
strigea, dimostrò già il Salvioni, Literaturblatt XXI, 384. A formola 
postonica, per quanto si ricava dai pochi esempî, sembra che il g di ga 
cada quando l’a passa in e (analogamente dunque a quanto avviene per il 
c di ca) p. es. lié 1-7, 8-14 ligare (cfr. al $ prec. 5ié secare). Protonico 
sembra cadere in esito romanzo, preceduto da vocale labiale (forse pas- 
sando per una fase intermedia v) per es. 1-2 déu, 3 déu, 5-14 déo, 13-14 
déo jugu. Abbiamo però diga con g conservato, ma questa parola sembra 
un imprestito. 

gn s'è naturalmente svolto in # come in tutto il territorio romanzo (ad 
eccezione del rumeno) p. es. 1-14 anigl, agnellu; 1-14 lei lignue così 
pure in 1-2 seta, 13 set, germ. sunja (REW. 8455, Bertoni, El. Germ. 
195 v. Gloss.). 

18. — Il fonema latino qua a formula iniziale, è continuato in tutto 
il Com. con ka- p. es. 1-14 kan (e kand) quando. Si mantiene però ku- 
nel numerale kydtro forse sotto l'influsso veneto e italiano. 

que e qui passano a ke, ki, p. es. 1-14 ki qui, 1-14 ke quid. Qué 
rére per il cambiamento di coniugazione, ha perso l’e divenuto atono ed 
è giunto a £rî (che si conserva a 3; gli altri dialetti hanno intromesso la 
vocale epentetica 4, p. es. 1-2 Kari) (V. Gloss.). 

A formola mediana qua è passato a ga, p. es. 1-14 agg aqua. 

719. — ce, e ci a formola iniziale son continuati in tutto il Comelico 
dalla spirante sorda interdentale $. P. es. 1-4 pérvu, 5-14 Pérvo cervu I- 
6, 8-10 pimes, 7 pims, 13 Pimis cimice, ecc. 

A formula mediana postonica danno, come all’ inizio $, ma in esito 
romanzo in luogo di $ si ha s, p. es. 1-14 dpa acia; 1-14 édamgrpa 
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*camorce (per cui Jud, BDR. II, 8), ma 1-14 Jus luce; 1-14 diés 
deceme il sopra ricordato pimes cimice (per *lup, *diep e *PimeP). 

A formula protonica il c è in generale continuato dalla spirante inter- 
dentale sonora & (e a 13-14 dall’invertita d) p. es. 12 piadi 13-14 piadi 
placere; 1-4 udin, 13-14 din vicinu. Però si trova spesso anche la 
sorda interdentale 7, p. es. 1-4 pel aucellus, REW. 828, 2. 

Per sc > s vedi $ 64. 

80. — Di ge, gi non importa trattare qui, perchè ne abbiam già fatto 
parola al $ 45 parlando di j, almeno per quanto riguarda il trattamento a 
formola iniziale. A formula mediana postonica ge, gi divengono j e 
subiscono le medesime sorti di questo (quindi d, d, d cfr. $$ 45, 46). Nei 
proparossitoni il g, mutatosi dapprima in j, è caduto come nell’ it. letterario 
p.es. 1-2, 4 déidu,3 deéidu, 5, 7, 12 déido, 6, 11 déido, 13-14 deido digitu 
(cfr. it. dito); 1-2 saiéta sagitta (ma quest ultimo esempio non è sicuro 
giacchè si può trattare di parola veneta, Boerio 591). 

84. — Abbiamo già notato nel corso di questo breve esame alla fone- 
tica comelicese alcuni esempi di assimilazione (p. es. tr > dr > rr > r, 
S57;A DoSsD> Ise > ss >, 64; > 1,676; bi, pp>tt> Lt, 
$ 70) ; meno frequente è la dissimilazione, che qui nor. presenta interesse 
trovandosi esclusivamente in esempì romanzi conosciutissimi come : 1-2 
pinki cinque per quinque [qu- -qu = ci- -qu] (Seelmann, Die Auspr. 
d. Lat, 351 ; Meyer-Liibke, Einfùhrung ? $ 166), 1-4 kurté/ cultellu 
(I- -1= r--1) ecc. 

Parecchi esempî di prostesi si vedranno esaminando il Glossario. Parti- 
colarmente interessante la prostesi di v p. es. in 1-2 [ve/], f. vela (ma 3 ila, 
4-10 fla)illa ; 1-4 vdiu, 5, 6, 8 usio, 7 vugio, 11-14 vdjo (maz, 3 Hu) 
oculu ; 1-2 vévu, 5-8 vuo, II-14 viVOo ovu ; 1-4 venku incubu (cfr. 
Gloss.). Meno frequentemente si trovano casi di aferesi. I più notevoli 
esempî di epentesi consonantica sono quelli di d nel fonema nr, p. es. 1- 
4 fendar cinere per cui v. $ 62. Su tutti questi fenomeni accidentali si v. 
Gartner, Rrom. Gram. $ 92. Non finiremo però senza aver ricordato bre- 
vemente le notevoli metatesi che troviamo, p. es. in burto (accanto al 
regolare bruto) (con le strane diversità di significato per cui v. Gloss.) 
burdé per 1-2 *brudé « bruciare » ; 1-2 fdita per *vpvita, accanto al rego- 
lare $, 11, 12, 14 puitae altri molti che sarebbe troppo lungo enumerare 
qui e che saranno citati nel nostro Glossario . 


SCHIZZO MORFOLOGICO 


82. — Come nei dialetti ladini della sezione centrale e orientale, non è 
Archivum Romanicum. — Vol. X. -— 1926. 5 
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rimasta traccia nel com. di quegli importanti resti di nominativi che incon- 
triamo invece nella sezione ladina occidentale (cfr. Gartner, Rrom. 
Gram. $$ 96-97). Esiste però nel com., in opposizione a quanto avviene 
nei dialetti veneti, e in pieno accordo colla morfologia reto-romanza (in 
questo caso anche ital. letteraria, francese ecc.) la distinzione fra nomina- 
tivo e accusativo nella declinazione pronominale (cfr. $ 84). 

Alcuni nomi continuano un nominativo latino, ma i più, com'è natu- 
rale, un accusativo (fra i primi ricorderò : 1-2 sé, 3 sua, 4-6 50, 7 sué, 
II-I1{ sò < soror ; 1-4 0n< homo, ecc. cfr. Gartner, Rrom. Gram. 
S 99; Meyer-Libke, Rom. Gram. II, $ 4). Quanto ai nomi dei giorni 
della settimana (Luni, Marti ecc.) è noto ch’essi continuano dei genitivi 
latini (Meyer-Lîbke, Roman. Gram. II, $ 5). 

Dei resti di plurali neutri usati come singolari femminili, si può ricor- 
dare anche qui il noto 1-10, 13 marugia, 11, 12, 14 marvdia < mirabilia 
(per gli altri dialetti ladini v. Gartner, Rrom. Gram.$ 101), pai < parium, 
che ha in altri territorii il plur. in -a (p. es. ital. paia), qui è inflessibile 
come in friulano ; anzi noterò di sfuggita che in com., come in garde- 
nese (cfr. Gartner, Gredn. Mund. p. 83), vi sono parecchi singularia 
tantum. 

83. — Per quanto riguarda la formazione del plurale non è possibile 
formulare regole precise ; ci troviamo qui in un territorio in cui la lotta 
fra l’accusativo e il nominativo deve esser stata vivissima, e se pur si è 
risolta (anche spinta dal poderoso influsso veneto) colla vittoria di 
quest’ ultimo (al contrario di quanto è avvenuto nel vicino friulano), l’ac- 
cusativo si mostra col suo caratteristico -s in parecchie forme, quasi tutte, 
per vero, ossitone. 

Nel plurale maschile abbiamo dunque : 

1) Un numero abbastanza considerevole di plurali in -5, continuazione 
di antichi accusativi. 

2) alcuni nomi che rimangono invariati. 

3) Tutti i sostantivi che non rientrano nelle categorie 1, 2 i quali pren- 
dono l’uscita -î (in 1-4), resp. -e (in 5-14) e palatalizzano la consonante 
immediatamente precedente (dal che appare che -e di 5-14 è sviluppo 
seriore di -i cfr. $$ 32, 35). 

Non è possibile stabilire con esattezza quali sono i nomi che prendono 
al plurale -s. L’unico criterio sicuro è che in com., come in bregagliotto, 
livinallese, auronzano ecc. solo gli ossitoni, e di preferenza i monosillabi, 
entrano in questa categoria : p. es. 1-2 scé, 4 séé « lumaca » pl. risp. scs, 
séis (v. gloss.); 1-14 pra « prato » pl. pras ; 1-14 fré « prete », pl. prés. ; 
1-2 di « testa » pl. cis(accanto a cddes v. Osservazione e Glossario s.v.) 
e 1-2 go pl. gos accanto a $ddes (v. Osservazione). 
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OsservaZzIONE. — Molte parole ossitone perdono al singolare la consonante finale, e 
massimamente -. Nel plurale, talvolta, questa consonante torna fuori sotto l’aspetto di d 
(t intervocalico > com. d v. $ 71). Così 1-14 pra< pratu fa regolarmente pl. fras (oppure 
prades), 8 tabid, resp. 3 tabit < tabulatu fa al plurale fabiades, e 1-14 fra < fratre pl. 
frides. Per analogia di queste forme (e massimamente del frequentissimo frddes, si hanno 
anche i plurali éddes e gades rispettivamente da cò e g6, dove il d non è più legittimo giac- 
chè do e go, stanno per *‘avu, *gavu da capu(t) e cavu. éò avrebbe dovuto dare és (che 
esiste effettivamente in alcuni villaggi accanto a cades con qualche varietà di significato 
(v. gloss. s. v.) o, se mai, *laves con restituzione del v, e non mai cades. (La forma éaves 
esiste effettivamente a Vigo di Fassa, Canazei e in Val Gardena, cfr. Gartner, Rrom. Gram. 
$ 106, p. 85). 


Si deve inoltre notare che 1-14 g% fa al plurale gii e 1-10 45 « anno », 
(in luogo di *ans), 1-4 ani, 5-14 ane; 

I sostantivi che escono in -fi fanno al plurale -és p. es. 1-2 cupéi 
a scarpa » pl. cupés. 1-4 Dungiu « ginocchio » fa al plurale dungîis che 
in bocca di molti suona dungz. 

Fra i nomi invariabili, che abbiamo detto essere assai numerosi in 
com., ricorderò I ca, 2-14 cai « chiave », kandi « bambino » ecc. 

Prendono al plurale maschile l’uscita -î (1-4), resp. -e (5-14) tutti i 
parossitoni e i proparossitoni, p. es. 1-4 brdfu pl. brapi, 5-14 brdpo pl. 
brape ; 1-4 kprvu pl. korvi, 5-14 korvo pl. korve ; 1-4 kornu pl. kprni, 5-14 
Rorno, pl. korne, ecc. ecc. 

Gli ossitoni in -4#, 09, el, ol, per le mutazioni fonetiche già vedute 
si comportano come segue : 


-do pl. «di p.es. 1-4 darmàr pl. darméi « cugino » ($ 48) 

-fo pl. -dii p. es. 1-4 kadgn, pl. kadpîi « capanna» ($ 48) 

-fl pl. -ei p. es. 1-4 purpél pl. purpéi « porco » ($$ 46, 54) 

-gl pl. -gi p.es. 1-4 kavaridl pl. kavarigi « capriolo » ($$ 46, 54). 


Però -fm pl. -îns, 1,2 p. es. tlerin pl. tlerins « telaio » 1-2 gapin pl. 
gapins « ferro da ghiaccio » (v. Gloss.). 

Sì noti 1-4 duttu, 5-14 dutto (in alcuni villaggi con d, v. Gloss.) pl. 1- 
4 duci, S- 14 duce. 

Assai più semplice è la locazione del plurale dei femminili. In 1-4 
tutti i femminili escono in -î, (che essendo evoluzione seriore di -e non 
palatalizza le consonanti precedenti); a 5-14 tutti i femminili escono in 
<. P. es. 1-14 édura pl. 1-4 duri, 5-14 éhure, ecc. Un unico nome fem- 
minile prende -s al plurale ; esso è 1-2 sé, 4-6 sò, 11-14 sò pl. resp. sés, 
sos, sòs (come nei dialetti di Badia e Marebbe, cfr. Gartner, Rrom. Gram. 
$ 107, p. 89). 

Gli aggettivi formano il plurale aggiungendo -i in 1-4, resp. -e in 5- 
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14 al maschile e al femminile, come i sostantivi. Non conosco aggettivi 
che formino il plurale in -s 1. 

84. — Passando ai Pronomi personali ripetiamo che il com. sta coi 
dialetti schiettamente ladini, mantenendo la distinzione fra nom. e acc. 
nei pronomi di prima e seconda persona (Gartner, Hb. 210-11). In tutto 
il sistema pronominale, del resto, il com. si accorda coi dialetti ladini e 
ha subito pochi influssi veneti. Osserverò solo che nella terza persona 
plurale in luogo di continuatori di i//os, illas (> Dissentis elts, eles, 
engad. sup. e/ts, eles, gard. ai, ales, ecc.) il com., in accordo col carnielo 
e tutto il friulano, presenta continuazioni di i/lorum al maschile e i/lae al 
femminile. 

Diamo qui sotto uno schema delle forme toniche : 

I ps. EGO > I-4, 8 #0, 5-7, 13 #6, II, 12 (13), 14 îò. 

2 ps. TU >> I-I4 fu. 

3 ps. ILLUI > I-14 li, [1-2, 4 anche vel]. 

ILLA > I-2, 4 cela, 3 ila, 5-13 gla, 145la (talvolta anche, ma 
raramente, 11-13). 

I ps. pl. nos> 1-2, 4-8, II, 13 ngi; 3 noi; 12, 14 nòi (nai). 

2 ps. pl. vos > 1-2 vpi, 7 vugi (poco usati, v. più sotto). 

3 ps. pl. ILLORUM > 1-2 léri, 3 lueri, 4 lori, 5-6 lore, 7 lugre, 8 loro, 
II, 14 lor, 13-14 lore. 

3 ps. pl. ; femm. iLLAE > 1-2, 4 ele, 3 ili, 5-14 dle (a 14 anche. e 
più spesso dle). 

In luogo dei continuatori di vos è dovunque più usata la continuazione 
di vos ALT(E)RI e cioè 1-4 &uicler, 5, II, 13-14 vniftre, 6-12 voiéire, 8 
voldutre. 

Anche i continuatori di nos sono spesso sostituiti da quelli di xos 
ALT(E)RI e cioè 3-4 nufgter, 5-7, 13 neictre, 8 nidulre (o noidutre), II 
naiétre, nietre; 12-14 nòiélre, naietre. 

Questo per il nominativo. 

Per gli altri casi abbiamo : 

MIHI > mi (sempre usato colla preposizione a (a 11) e unicamente con 
quella. Colle altre preposizioni si usa me, p. es. I 19% ape d me, Vieni con 
me ecc.) 

TiBI > ti (sempre usato colla preposizione a: a #) 

ME > une (p. es. Voi vardadi me Voi guardate me) 

TE > fe (p. es. Né vardyn te Noi guardiamo te). 


1. Alsingolare gli aggettivi divengono femminili aggiungendo -@, se escono in conso- 
nante, mutando la vocale finale in -a, se escono in vocale. I part. pass. in -6< atu hanno 
il femm. in -eda, e quelli in er < ariu in -gra, come si e già notato nella parte fonetica. 
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Una speciale parola merita il pronome riflessivo tonico. Questi è sé, 
ma è pochissimo usato : in generale lo si adopera quando il verbo che 
lo regge è all’ infinito, p. es. Parld d’sé, parlare di sé, pensd par sé pen- 
sare per sé stesso. Se però il verbo si trova in altro modo, si usa preferi- 
bilemente al posto di sé, il pronome personale corrispondente alla persona 
del soggetto, p. es. « Egli pensa per sé » si tradurrebbe a Candide con : Li 
pénse par li, «I bimbi si fecer male » : « / Randi a fat mala léri ». Quando 
è possibile, ei suol sostituire il riflessivo con un possessivo, p. es. « Far 
danno a sè stesso » si direbbe a Candide : Fei al sf damn. 

« Da sè », si traduce colla frase da sé poste (a 1-2). P. es. Fare da sè 
Fét da so poste". 

Delle forme atone faremo breve discorso. 

Di ego non si trova traccia di forma atona (come del resto in nessun 
dialetto ladino v. Gartner, Rrom. Gram. $ 109). 

MIHI > me, m’ (proclitico)'quasi fuosi d'uso] p. es. Li me di= Li daa mi. 

ME > me. P. es. id me lavu Io mi lavo 

TU > t(e), in generale usato come proclitica è ridotto a #. Si adopera 
sempre nella coniugazione verbale, giacchè il pronome tonico di seconda 
persona non si usa mai da solo, ma si fa seguir sempre da quello atono p. 
es. « Tu dici » Tu t-dis, « Tu fai » tu t-fas, « tu hai » tut-as ecc. (Questa 
ripetizione del pronome avviene solo nel pronome di seconda persona e 
non negli altri. E noto invece che ad Ampezzo si raddoppia anche il pron. 
di terza, p.es. Era r-e « essa è ». Il maggior numero di raddoppiamenti, 
nel campo ladino, si ha in Carnia e nel Friuli, p. es. a Lontra, cfr. 
Gartner, Rrom. Gram. $ 113). 

TE > le. 

nos non ha continuatori atoni, nè all’accusativo nè al dativo. Si pre- 
ferisce usare sempre la forma tonica p. es. « Coloro ci dicono » si rende 
a Candide con Zeri dis a nei; « Eglici vede » con Li vwd nei. Nei verbi 
riflessivi l’ital. ci e reso con s’, p. es. « Noi ci laviamo » Nei s'lavon. 

vos > te, tanto nel dativo che nell’accusativo, p. es. 1 ve vedu, Io vi 
vedo ; 10 ve deiu, Io vi do. 

iLLi (dat. singolare) non sembra essere vivo in Comelico. Si usa il pro- 
nome tonico preceduto dalla preposizione a, p.es. « Io gli do » fo del a li, 
« Io gli parlo » 10 parlu a li. 

ILLUM (acc.) > Iu p. es. Io lo vedo Jo lu vedu. Tu lo senti Tu tl 
senti. Noi lo guardiamo Nei lu tvardin. Accanto a lu si trova però anche 
un’altra forma meno usata 4/; così in luogo di Tu #/w sénti si può dire 
Tu Val sénti, invece di Nei lu vardor anche Nei al vardyn. 


1. Usato con tutte le persone, quindi: « tutti facciano da st wi « Dudi fupe da si piste »). 
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ILLAM si continua sempre regolarmente con /a, p. es. Nei la vardén. Al 
plurale manca la forma atona del dativo e del nominativo. All’accusativo 
a Candide si ha i e li indifferentemente per il maschile e femminile ; per 
il femminile esclusivamente lî p. es. « Io li vedo » si rende con /vi vedu 
« Io le vedo » con Jo li 1édu; 2, 3, 4 concordanocon 1. A 5-14 in luogo 
di li si ha le. 

n generale questi pronomi atoni si usano in proclisi. Invece il pronome 
riflessivo atono ha due forme distinte : la prima s(e) costantemente ridotta 
a s' usata procliticamente (p.es. Egli si lava Li s’lave), la seconda si 
usata encliticamente p. es. lavdsi, luddsi « lavarsi, lodarsi ». La forma 
enclitica si usa, in generale, quando il verbo è all’ infinito. 

85. — I pronomi possessivi hanno due diverse forme secondo che 
sono usati come attributi o come predicati p. es. 4 La miò céda «la mia 
° casa » e, Sta ceda e mesa « Questa casaè mia ». 

Diamo qui un prospetto delle forme risultanti dai nostri spogli : 


MEUS, MEA, MEI, MEAE 


Attributivo Predicativo 
1-2 mjò miò, méia, mei, met 
3 mi mid, mfia, mi, met 
4 mié (al sing. masch. anche mi) miò, méia, midi, mei 
Ss mi, mi, mi, mié mié, mia, migi, mie 
6, mi mié, mia, miei, mie 
7-8 mi, miò. infé [mio], mia, miéi, mie 
IImi miò, mia, invii, mie 
12, mi (al femm. sing. anche mia) mmié, (mi0), mia, mii, mie (miti) 
13-14 mi miò (mié), mia, miti, mie. 


TUUS, TUA, TUI, TUAE 


I-2 | t6, toa, foi, tout 

3 i$, téua, tut, téui 
4 tò t0, tbwa, tdi, towi 
5 \ to, t6a, téi, t60. 
7 ; tò, tda, tuéi, t6e 

8 \ to, toa, tot, toe 

II to, toa, tot, toe 

12 tò to, toa, toi, tot 
13 to, toa, tot, toe 
14, to, toa, tot, t90. 
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SUUS, SUA, SUI, SUAE 


1-2, sì, spa (spwa), spi, spyi 

3 | so, sfua, sui (suo ?), séui 
4 sO, SQwa, sol, sqwi 

5-6 SQ, 504, sol, 500 

a | so, S0a, sufi, spe 

8 so, sa, Spi, soe (spue) 

II so, 50a, SÒI, Spe 

12 so, spa, spi, (sòi) spe 
1300 sp, spa, soi (sei), spe 

14 | sp, spa, spi, 500 (spi) 


Nei pronomi possessivi plurali nostTER e vosteER le forme attributive 
concordano colle predicative, eccezion fatta per il plurale maschile per cui 
esistono due forme diverse : 


Noster nos ; f. nostra; pl. masch. mos (attributivo), 1-4 ngsi 
5-14 nése (predicativo) ; pl. femm. nostri 5-14 nostre, 

Voster (per Vester), vos ; f. vostra; pl. masch. vos (attributivo), 
1-4 vpsi, 5-14 vose (predicativo) ; pl. femm. 1-14 vostri 
S$-14 vostre. 


Come pronome possessivo di terza persona plurale serve suus, come per 
il singolare (e non una continuazione di illorum come in italiano). 

Dinanzi ai possessivi si può usare l'articolo determinativo come in 
italiano e in parecchi dialetti ladini (cfr. Gartner, Rrom. Gramm. $ 118 
p- 97). Hb. 214-15. 

86. — I pronomi dimostrativi sono : 

ECCU ISTE > 1-14 késtu, 5-10 Resto, 11-14 kesto (plur. masch. 1-4 Eésti, 
s-10 keste, 11-14 kaste). A 12 abbreviato in kose. Abbreviazioni comuni : 
Kest,°sta pl. sî, sti. 

ECCU ILLE > 1-7 kel, 8-10 kel 11-14 Rel (plur. 1-10 kei femm. Rkele 11- 
14 kai femm. Role). Proclitico anche kili. 

ipse avrebbe un continuatore nel sostantivo densu « omonimo » (v. 
Glossario) se l’etimo che ho costruito e la comparazione col rumeno 
ddnsu è esatta. 

Istessu resp. istesso può essere un italianismo, ma anche una formazione 
originale, giacchè si trova in Anaunia, Fassa, Gardena, Badia, Erto (cfr. 
Gartner, Rrom. Gram. $ 124, p. 103 ; Hb. 219). 

ILLE si continua anche nell'articolo determinativo : a/ (°/, l") femm. la 
pi. li (per ambo i generi) che si fonde con parecchie preposizioni (p. es. 
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con d’° < de dal, dla, dli; e con (in)pi< intu p. es. pal, pla, fl: 
ecc. Di interrogativi abbiamo quis? continuato dovunque con #? 
quid ? continuato con ke ? in 1-6, 10-14, con kié ? in 7-8. 

II relativo Qui, Quae, Quod sopravvive nella forma #e invariabile 
(cfr. anche Gartner, Rrom. Gram. $ 127). 

I pronomi indefiniti hanno un valore prevalentemente lessicale ; per 
questo non li raccogliamo qui, ma rimandiamo al Glossario, dove si tro- 
vano elencati tutti quelli che risultarono dai nostri spogli. Fra i più notevoli 
ricorderò solo 1-4 algu, 5-14 algo < aliquid (v. Glossario e le compa- 
razioni ivi istituite) e 14 naski, 1-2 neské, ecc. < nescio qui, nescio quid 
(v. Glossario). 

87. — Tratteremo ora brevemente delle coniugazioni, e solo della 
forma attiva, perche il passivo si usa raramente e si forma in modo rego- 
lare con esse (come ad Erto e non come in qualche altro dialetto anche 
per mezzo di altri ausiliari cfr. Gartner, Rrom. Gram. $ 131). La coniu- 
gazione del dialetto com. è molto semplice giacchè parecchi tempi si sono 
perduti. 

Nell’Indicativo son rimasti il Presente e l’Imperfetto. Il futuro, come nei 
dialetti altoatesini e friulani, è formato con habeo ed è di uso corrente. Di 
perfetto semplice non c’è traccia, mentre è regolare l’uso del perfetto com- 
posto, formato coll’ausilio di habeo, ' e il part. perfetto. Il Congiuntivo 
vive nell’Imperfetto (continuazione del piuccheperfetto latino) ; talvolta 
si usa anche il presente (specialmente nella 1-a e 2-a ps. plur.), masi tratta 
sempre di costruzioni ricalcate sull’italiano ; in generale serve l’Indica- 
tivo anche nelle secondarie indirette che in italiano vogliono il Congiun- 
tivo. Îl Condizionale è formato con habeo. L'infinito e il Participio per- 
fetto sono di uso vivissimo, mentre il Gerundio non è ormai più della 
lingua parlata e si trova solo in qualche testo scritto nel secolo scorso 
(ove potrebbe anche trattarsi di italianismo). 

Un’ importante osservazione di carattere generale è che in com., come 
nei dialetti ladini dell’AltoAdige e in buona parte del carnielo e del terri- 
torio friulano (p. es. Clauzetto) (cfr. Gartner, Rrom. Gram. $ 134). la 
terza persona plurale di qualsiasi tempo e modo è sempre perfettamente 
uguale alla terza persona singolare. 

88. — Rimandando per più ampie nozioni ai paradigmi dei paragrati 
seguenti premettiamo qui alcune schematiche osservazioni sulle uscite. 

L'Infinito, ha perduto la -r finale come in alcuni dialetti ladini del 
bacino superiore del Reno (v. Gartner, Rrom. Gram. $ 135) e come in 
rumeno (cfr. anche Mever-Libke, Rom. Gram. 1 $ 555; II, 128). 


1. P. es. 14 ei parlò, tut-as p., lia p., ngiop parlò, voi edi p., leri a parlò. 
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Si hanno così le forme parlà, bidé, véde, téme, sinti (per -é invece di -d 
in molti verbi della prima coniugazione cfr. $ 5) È notevole che gli 
infiniti sì usano quasi sempre preceduti dalla preposizione 4, come avviene 
in rumeno per le forme brevi degli infiniti (cfr. Tagliavini, Grammatica 
della lingua rumena, Heidelberg, 1923 P- 308). 

NellIndicativo Pre sente, la prima persona esce regolarmente in 
-u a I-4 resp. -0 5-14 in tutte le coniugazioni. Non ho trovato tracce 
d’altre terminazioni [salvo a 3 raramente i] (cfr. per gli altri dialetti 
Gartner, Rrom. Gram. $ 136). 

La seconda persona singolare ha perso anche in Com., come in Brega- 
glia, Fassa, Livinallongo, Auronzo, Erto, Cimolais, Claut, Aviano, la -s 
‘tinale ; però la -s compare nella seconda persona singolare dell’Indica- 
tivo presente dei verbi monosillabici (p. es. as « hai », es « sei » ecc.) esi 
trova regolarmente nella seconda persona singolare del Futuro indicativo 
(p. es cetaras, mangards, parlaras ecc.) che sono formati da habes> as. 
In alcuni casi che dipendono da fonetica sintattica, e specialmente 
quando la parola seguente comincia in vocale. anche nella 2-a persona 
sing. dell’Imperfetto indicativo p. es. 1-2 vulés accanto a un più 
comune vulé « volevi » (cfr. $ 96) v. Gartner, Hb. 229. 

La 3 ps. singolare dell’Indicativo presente esce in -a nella prima coniu- 
gazione ; in -î 1-4, -e 5-14 nelle altre tre coniugazioni. Alcuni verbi 
escono in -eia. 

La 1-a ps. plurale, come in buona parte dei dialetti ladini, ha perduto 
le regolari continuazioni di -amus, emus, imus ed ha assunto in tutte le 
coniugazioni l'uscita -0# per analogia di sumus > spn (questa è, come 
è noto, una delle caratteristiche Ascoliane cfr. Ascoli, 422 ; Gartner, 
Rrom. Gram. $ 158; Bertoni, Italia dialettale $ 62; Meyer Lùbke, Rom. 
Gr. II$ 133). 

La seconda persona plurale, che in molti dialetti ladini ha perduto l’ele- 
mento dentale, si conserva qui assai bene, sotto le forme seuguenti : 1-a 
con. -adi (anche -adi) 1-4, -ade 5-12, ade 13-14; 2 e 3-a con. -edi (e-cdi) 
a 1-4, ede 5-12, -ede 13-14 ; 4-a con. -idi (e -idi) a 1-4, ide $-12, ide 13- 
14 (cfr. Gartner, Rrom. Gram. 139, 159). 

La dentale però non si conserva, come nella maggior parte dei dialetti 
ladini, nella seconda persona plurale dell'Imperativo presente : parla, 
mangé ecc. 

L'Imperativo negativo si forma qui generalmente, come ad Erto e in 
Friuli coll’ausiliare stare (Gartner, Rrom. Gram. $ 142) p. es. nsta a 
féi « Non fare ». 

Il Participio perfettoesce in 1-2-4-14 d, 3 -e4; 4-6 gu < ATU nella 
prima coniugazione ; -#< uTU nella seconda ; (-1< ITU perla. 4-a coniu- 
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p4t3NUU 
psianui 
1uOstIintU 
psrInui 
p4130 tu 


DALIDIUI 


NUouI s3-3 n} ‘19S OY 


1p9 4110 
cgaumui 
DALIDUI 
Sp4tanuI 
s74t1n 1 


astnuw 
1UunIDUI 
sin 
In UI 
mIINUI 


1J9UI 
sppinuu 
upanw 
1490 
119 UU 
nNIZUI 


AI 


c-I 


(2uo1ze8n1U03 J] E] atu09) 


1p9l 
1Pipo| 
UdP9| 
pò! 
1ps[ 
po] 


III 


piDUidI 
pspuuI 
1u)seUWI3I 
PADLUII 
P4VUI3I 
DADUIII 


IINISIY] FTIVNOIZIONO?) 


nu) se-1 m ‘a of 


‘OISOd WO7) OLLIAUA[ 


1p94nui3I 
4)4DUIII 
DADUII 
SPADIWUI 
1343] 


OWNLAJ 


15719) 
1UdU133) 
QU13I 
QUI] 
1n3U19) 


‘OLLIAYIANI] ‘“AN[ 


20193 
1pòu133 
UOUIII 

1U19] 

219) 

NUIII 


(q[ 3u095 andaso1d) 


DISIUNI 

(1pa-) spò9una 
UugUnI 
DI9IUNI 
19UNI 
nNIUNI 


IINISIY]J OALLVDION] 
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gazione è rarissimo). I verbi della 4-a hanno, in generale, il part. passato 
in -, modellato su quelli della seconda. Oltre i conosciuti participii forti 
come vistu ecc., sotto l’influsso veneto si ha anche qui un buon numero 
di participii in dstu, -gsto che corrispondono ai participii veneti in -esto 
così ben studiati dall’Ascoli, AGI, IV, 393-398 (cfr. anche III, 467 e 
v. Meyer-Liibke, Roman. Gramm. Il, 334) p. es. kurdstu « corso », 
Ruiostu (o kugto) « cotto », kuiosto « colto*» ; muvostu « mosso » ; piuostu 
« piovuto », pungstu « deposto (l'uovo) » -pstu < esto probabilimente per 
analogia i(Dostu « preso » ecc. (in cui 0 è preso dalla forma « tolto » 
secondo Gartner, Hb. 223; v. $ 54); -estosi trova a 8. 

L’inversione occorre frequentemente, in ispecie nelle frasi interrogative, 
p.es. Kefas-tu ? As-tu ? 

89. — Come esempio di coniugazione regolare diamo, alle pagg. 74-75, 
alcuni paradigmi : la coniugazione per esteso di un verbo modello nel 
dialetto di Candide e i tempi principali di un verbo della prima coniuga- 
zione nei principali dialetti. 

Nella prima coniugazione chiamiamo 1-a il tipo regolare ; 1-b i verbi 
che uscendo in palatale modificano alcune uscite ; 1-c quelli che escono 
alla terza ps. sing. Ind. pres. in -eia. 

Le varianti fra villaggio e villaggio sono quasi esclusivamente fonetiche 
e già viste più sopra. 

90. — Non parlerò qui nè dei participii forti della III coniugazione, 
nè di quelle molteplici irregolarità che sono dovute a scambi analogici fra 
verbi di coniugazioni diverse. Il materiale che ho raccolto è insufficiente 
per poter stabilire regole che abbiamo qualche valore. Darò solo il para 
digma delle forme fondamentali dei principali verbi irregolari. Alcuni in 
paracchia varietà, altri solo in quella di Candide. In ogni caso, eccezion 
fatta per habere ed esse le diversità fra villaggio e villaggio si riducono a ben 
piccola cosa. 

94. — Habere, come si è già ricordato incidentalmente più sopra, ha 
servito di modello al verbo esse nella prima persona singolare del Pres. 
Ind. e in qualche altra persona (cfr. Gartner, Rrom. Gram. $ 173). 

La più importante osservazione che possiamo fare sul verbo haber: è 
quella che si riferisce ai così detti pronomi parassiti o pleonastici (cfr. 
Gartner, Rrom. Gram. $ 175). 

A 8, 12 e 13 quasi tutte le forme del verbo avere (di regola tutte, ma 
quelle più lunghe possono esserne prive secondo la volontà dei parlanti) 
sono precedute da in- (p. es. ingi, inds, ind in luogo del semplice ei, a5, 
a. A 5, 6 in luogo di în- troviamo ingin- e quindi ingingi, ingintas, ingina 
ecc. . 
Il Gartner (le cui fonti, come abbiam accennato nell’ Introduzione, eran 
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limitate a una sommaria indagine dei dialetti di 3 e 8) conobbe solo l'in di 
8 (e non ebbe sentore dell’ ingin- di 5-6) e lo spiegò giustamente traen- 
dolo da inde (Rrom. Gram. $ 136 2, p. 111). Questo în- viene insomma 
ad essere perfettamente parallelo al pron. italiano ne che tante volte è 
usato pleonasticamente, al franc. en che si unisce spesso ai verbi ecc. 
(cfr. Meyer-Liibke, Rom. Gram. II, $ 608). 

L’in- si è qui incorporato nel verbo « avere », dapprima nelle forme 
monosillabiche, poi per analogia nelle altre, senza apportare nessuna 
modificazione al senso (cfr. l'uso pleonastico di inde in parecchi dialetti 
gallo-italici, p. es. bolognese : In-et dla kalpetna ? A ing! Hai della calce ? 
Ce n’ho. Oppure : A i n'é ank, Ce n'è ancora. Le forme di 5-6 che hanno 
incorporato l’elemento ingi- si spiegano facilmente : oltre all’inde esse rac- 
chiudono un pronome pleonastico corrispondente all’ italiano ci (< Ecce 
Ibi, Meyer-Liuùbke, Rom. Gram. II, $ 82)e cioè quello stesso elemento che 
si trova riunito al verbo habere anche in veneto p. es. nella forma go « ho ». 
Quindi dal punto di vista etimologico inginéi corrisponde a *inde-ecce- 
ibi habeo, ma queste ricostruzioni hanno naturalmente un valore assai 
relativo e direi quasi nullo, giacchè una tal forma non può essere mai 
esistita. L'aggiunta dei pronomi doveva farsi man mano che quelli pri- 
mieramente usati cominciavano a perdere il loro valore. La stessa cosa 
è delresto avvenuta anche nei dimostrativi e si incontra ad ogni passo nelle 
lingue più disparate. 

92. — Dell’ influsso esercitato dalle forme del verbo essere sugli altri 
verbi anpbiamo già detto brevemente '. 

Anche in questo verbo troviamo a 8, 12, 13 il pronome pleonastico în- 
ea 6-6 ingin- preposto alle forme che hanno una vocale all’ inizio, e 
specialmente alla III sing. Indicativo presente (e quindi in luogo di e : 8, 12, 
13 îné, 5-6 inginé). Ma spesso anche all’ imperfetto. 

Nelle pagine che seguono diamo un breve prospetto della coniugazione 
di babere e di esse nelle principali varietà comelicensi. 


I. Notevole e strano è lo scambio che avviene fra il verbo essere e il verbo arere in 
alcune varietà dialettali comelicensi. Talvolta in una frase in cui ci dovrebbe essere il 
verbo essere si pone il verbo avere. Questo deriva, secondo me, dalla somiglianza este- 
riore delle due forme. Mi duole che gli esempî da me raccolti non mi permettano di sta- 
bilire una regola. Del resto parecchi intelligenti e colti paesani non sanno definire quando 
| stusa una forma quando l'altra. Da quanto mi risulta questo scambio avviene solo a 5-6. 
P. es. invece di dire come ci si aspetterebbe : Kank' vuietre ARESE su kal menti ngi erone 
nkamé du dal pg (Quando voi eravate su quel monte noi eravamo ancora ai piedi), a 5 
si diceanche: Kan W'vuiftre AVESE su kal ménti ecc. 
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ESSE 
INDICATIVO PRESENTE 

Candide Padola S. Nicolò Danta Cost alta 
I sgi(u) sei sei sei sai 
2 es es esa GS €S 
3, s.e pLe o e (iNginé) e e 
I pl. sol SOI) sol) sol) so1) 
2 sedi (sedi) sedi sede sede sade 

IMPERFETTO 
I eru eri ero ero arau 
2 erì eri ere era ere 
3 s. e pl. eré era era = pl. era(= pl.) era=pl. 
1 pl aròni erone arone arone aròl) 
2 aresi eredi avése [sic] arà arà 
FUTURO 
I sarei sareu saréi sarei saròi 
2 saras sarà saras sards . sards 
3, s. € pl. sarà sarà sarà = pl. sarà sarà = pl. 
1 pl. sarò) sarò”) saròl) sarò) = pl. sardi) 
2 saredi saredi sarede sarede sarade 
CONDIZIONALE PRESENTE 
1,2,3sg.-sarà(= 3pl.) sarà sarà sarà sarà 
[fu]sasoni fusasòl) fusasòI] fuasol) fosasni 
[fu]sasd fusasà fusasà fuasà fosasi 
ConciunTivo PREs. 
1,2,3Seie(= 3 pl.) seie sela = pl. séla = pl. ssa = pl. 
sgne sona sona sona sona 
sede seda seda seda seda 
CONGIUNTIVO IMPERFETTO 
:,2,3 fos(= 3pl.) fos fos fos fos 
usòne fus(asfone —fosasone fosasò na fosasona 
fusà fus(as)à fosasà fosasi fosasi 
PART. PERF. 
stò I stéu stoù steu stò 
INFINITO 

ési esi ese ese ese 


93. — Le continuazioni di Venire sono assai interessanti nei dialetti 
del Comelico, specialmente per la perdita del v iniziale dinanzi a dittongo. 
Abbiamo qui una netta distinzione fra Comelico occidentale e orientale. 
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Mentre il Com. occidentale perde il ve, p. es. da venit ci dà j9w (7 16»), attra- 
verso *(u)ien (cfr. Ascoli, 385 e più sopra la nostra sezione fonetica al 
S 67) il Comelico Orientale mantiene il ve da venit ci dà ve. In Come- 
lico avviene qui il contrario di quanto succede in parecchi dialetti ladini. 
Mentre in molti dialetti ladini si perde la n- all’ Imperat. (Gartner, Rrom. 
Gr. $ 190, p. 160) in com., anche in parecchie forme in cui il v non è 
seguito da dittongo, si ha l’aferesi, giacchè per l’elisione della vocale si 
verrebbe a tro vare dinanzi a un # < n. Così abbiamo nell’ Imperfetto a 
1 figuche sta per*ungu ecc. (cfr. le forme di molti dialetti gallo-italici p. 
es. bolognese : V$ a nari « Voi verrete », dove marî sta per viari che 
esiste accanto alle forme prive di v, ma ormai è disusato). 

94. — Tenere ha una coniugazione assai somigliante a Venire. Come 
abbiamo già osservato nella sezione fonetica ($ 71) si ha qui la interessante 
palatalizzazione del T iniziale (t7 > €), limitata però alle varietà di Can- 
dide-Casamazzagno, Dosoledo e Costa. Negli altri villaggi il # rimane 
intatto. Nelle forme con palatalizzazione iniziale si ha anche spessa il 
mutamento fe > jp come nel verbo Venire (jon < *vien < tenit); esso 
non è tuttavia costante. Infatti a 1 si dice tanto conu quanto dins 
<teneo. 

Nelle due tavole seguenti diamo la coniugazione dei principali tempi 
del verbo Venire in 7 varietà dialettali. 

Del verbo Tenere diamo solo il presente indicativo in 9 varietà dialettali. 
Degli altri tempi ci limitiamo alle tre varietà di Candide-Casamazzagno 
(con palatalizzazione iniziale), Danta e Costalta (senza palatalizzazione) ; 
ritenendo che queste siano sufficienti, giacchè il verbo non presenta grandi 
irregolarità. 


VENIRE 


IxpicaTIvo PRESENTE 


Candide SL. Nicolò Costi Danta Costalissoio S. Pietro Costalta 
I lonu lonu lonu lenu vatio vero vano 
2 lens Jons lons lens vens valns vains 
3 s.e pi. 10M 101) 101) lel Vaf ve van 

I 101) nen nol fol) în nol) no!) 
2 nedi nede ngde nede nade nede nade 

IMPERFETTO 

IONeu (arc. dau) nou Neu (rc. nau) nto nau nau fidu 
2h nc nes né nè nei né 

3 s.cpl ne ne Tea Nea né nea) né 

I ùeni none NnVne nùone none none fgne 
2 Ng nese Tese nà nese [Dese] nada 
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FuTURO 
1 narei fiarei nerei narei farei narei fiardi 
2 nards Dards deràs fiaràs fiaràs naràs = haràs 
3 s. e pl. farà nari nerà farà narà farà = farà 
1 hard) nari) fierdl) faròf) hard) nardò) nardt) 
2 naredi narede hnerede farede farede narade fiarode 
CONGIUNTIVO PRESENTE 
1,2, 3 loni lona iona 1éna vana vana vana 
1 pl. fionà nona ona fidna fiona fiona —fo0na 
2 pl. nede (fiede) fieda neda neda nada nada = fioda È 
IMPERATIVO 
2 s. iol) 101) 101) 1en vaf ! vai véi | 
2 pl. né hi hi hi îi, hei di! di! 
TENERE 
PRESENTE IND. 
Candide Dosoledo  Padola S. Nicolò Costa Danta Costalissoio S. Pietro  Costalta 
1 conu (Cinu) coni ten tlenu “ono tlenu teo teo tano 
2 cons 0 éons ten tlens éon  tlens tens téin toins 
}s. e pl. col) col) tien ten Col) ten tel) tef te 
1 pl. cinul) cundi)  tifiol) tenol) cenol) tro!) tinol) trio!) trìo]) 
2 cinidi cunidi —tinedi tenide Ccenide tnede tinide triade triede 
IMPERFETTO INDIC. 
Cundide Danta Costalta 
I. ciniu tiéo thau 
2 Cini tiéa né 
3 s. e pl. cini tùéa mé 
I pl. cinùni tnòne tnone 
2 Cinisi tà tnada 
FutuRO IND. 
I Cinirgi tnarei tnaròi 
2 Ciniras tharas tharas 
3 s. e pl. Cinirà tnarà triarà 
1 pl. ciniròM) ttiarol) tàard1) 
2 ciniredi triarede tiarade 
CoNGIUNTIVO PRES. 
Î ‘ i se. da = 
Cona (Cinà) tlena tana 
cinune tniona thiona 
cinida togda thoda 
conî tena tona 
Archivum Romaricum. — Vol. X. -— 1926. 6 
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IMPERATIVO 
col) (2:Cina) tlen tan ! 
cini tné thé | 
INFINITO 
cinì i ti i toi 


95. — La coniugazione di facere non presenta alcuna difficoltà; diamo 
qui sotto i principali tempi nella varietà di Candide, affinchè possano 
essere confrontati coi paradigmi dati, per altri dialetti ladini, nella Rrom. 
Gram. del Gartner ($ 192): 


INDICATIVO 

î TTTgr.-—.rT..r—_—-_ eee <] Vv. 

PRESENTE IMPERFETTO FUTURO 

I fabu — fadéu faréi 

2 fas fadé faras 

3s.é pia fadè farà 

1 fado) fadoni faro!) 

2 fadedi fadesi faredi 

CoxpIzioNnALE PRESENTE Conc. Pres. Conc. IMPERFETTO IMPERATIVO — INFINITO. 

1,2, 3 S. 3 pl. farà fapa fades 33. fa fel 
I pl. fasgni fad@na fasOna 2 pl. fadé —PARTICIPIO 
2 pl. fasà fadeda fasà fatu 
96. — Velle, lv. *volere, non presenta particolarità notevoli come in 


altri dialetti ladini (ctr. Gartner, Rrom. Gram. $ 179). Diamo qui il Pre- 
sente Indicativo nelle varietà di Candide-Casamazzagno, Costa, Danta € 
Costalissoio, e l'indicazione sommaria degli altri tempi solo nelle varietà di 


Candide, Costa e Danta. 


PRESENTE INDIC. 


Candide-Casamazzagno Costa Danta Costalissoto 
I voiu voi vuéi vòi 
2 ves VOS vues vos 
3 s.epl. vé vo vué vò 
I pl. vulò volò voléN voléI) 
2 vuledì volede volede volade 
IMPERFETTO 
1 vuléu voleu voléo 
2 vul&s) voleì voléa 
3 s. e pi. vulè volte voléa 
1 pl. vulòni volone volone 
2 vulesi volese volà 
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1 vularéi 

2 vularas 

3 s. e pl. vularà 
1 pl. vularò1) 

2 vularedi 


1, 2,3 vularà 
1 pl. vulasòni 
2 vulasà 


1-2-3 vbia 
1 pl. vulona 
2 pI. vuleda 


1-2, 3 vulés 
1 pl. vulasòne 
2 pl. vulasd 


vulé 


vulù 


FuTURO 
vo(la)rei 
vo(la)ras 
vo(la)ri 


vo(la)rél) 
vo(la)rede 
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volarei 
volaras 
volarà 
volaròn 
volarede ‘ 


CONDIZIONALE PRES. 


vo(la)ri 
volasòi) 
volasa 


volarà 


volasòne 
volasà 


ConcriuntiIvo PRES. 


voia 
volona 
voleda 
Conc. IMP. 


voles 
volasol) 
volasa 


INFINITO. 
volé 
PART. PRES. 
volù 


voia 
volona 
voleda 


voles 
volasone 
volasà 


volei 


volù 


97. — Posse ha una coniugazione assai semplice. Notevole la prima 
persona sing. Presente Indic. poi, poi che è modellata su voiu, vi < 
*volio, volo (come anche in alcune varietà friulane, p. es. a San Vito e 
San Michele al Tagliamento, cfr. Gartner, Rrom. Gramm:.$ 182). Diamo 
qui la coniugazione nelle tre varietà di Candide-Casamazzagno, Dosoledo 


e Costa : 


Candide 

I poiu 

2 pes 

3 s. e pl. pe 
1 pl. pudòf) 
2 pudedi 


I pudeu 

2 pude 

3 s. e pl. pudé 
1 pl. pudoni 
2 pudesi 


InpicaTIvo PRESENTE 


Dosoledo 
poi 
pos 
po 
pudòn 
pudedi 
IMPERFETTO 
pudeu 
pudé 
pudé 
pudoni 
pudési 
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Costa 
poi 

pos 

po 
podol) 
podede 


podou 
pode 
podé 
podone 
podese 
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FUTURO 
I pudarei pudarei podarei 
2 pudaràs pudaràs podards 
3 s. e pl. pudarà pudarà podari 
1 pl. pudaròf) pudar01) podaròl) 
2 pudaredì ‘  pudaredi podarede 
CONDIZIONALE PRES. 
1-2, 3 pudarà pudarà podarà 
1 pl. pudasòni pudasoni podasoni 
2 pl. pudasà pudasi podasi 
CoxGIUNTIVO PRESENTE 
1, 2, 3 [pos] posa posa 
1 pl. pudòna pudona podona 
2 pudeda pudeda podeda 
CONGIUNTIVO IMPERFETTO 
I, 2, 3 pudes pudes podes 
I pl. pudasone pudasone podasone 
2 pudasi pudasa podasà 
INFINITO 
pudé pudci podé 
PARTICIPIO 
pudù pudù podù 


98. — In tutte le varietà del Comelico il verbo più usato nel senso di 
« dovere » è convenire 1-2 skufié (cfr. anaun. konter, Battisti NM. 49) 
fass. sup. koniér, Erto koniéi, Forni di Sopra kuni, Clauzetto kuif, S. Daniele 
skuni ecc. Gartner, Gr. Gr. I, 615 n.; Rrom. Gram. 163; ant. venez. 
pad. (s)konier, Mussafia, Beitrag 99-101, tir. kofier (Schneller, Rom. 
Volksm. 134). Diamo qui la coniugazione nel dialetto di Candide-Casa- 


mazzagno |. 


1. Come è noto in altri dialetti ladini ci si serve di *stopere (> Disentis stud ecc.) o del 
ted. mitssen (> gard. bad. mesai). Di questi due verbi in Comelico non si trova, com'è 


naturale, traccia. 
Debere si continuerebbe a 1-2 in un dove che si trova in qualche scritto, ma che ora non 


si usa (e che probabilmente non si è mai usato nella lingua parlata. Si tratterà d’un ita- 


lianismo). 
A Candide troviamo però fucé nel senso di « dovere » come l'italiano « toccare »; si 
deve notare p:rò che mentre l’ital. toccare regge il dativo della persona (Mi tocca far 


questo) in com, il soggetto sta al nom. quindi si dice 10 tol'a fei. 
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InpicaTIVO PRESENTE IMPERFETTO FuTURO CONDIZIONALE PRESENTE 
1 skof 1 skufieu 1 skufiaréi 1,2,3 S. e pl. skufiarà 
2 skofì (skoni) 2 skuné 2 skufiaras 1 pl. skufiasgni 
3 s. e pl. skoù 3 s. e pl. skunié 3 s. e pl. skufiarà 2 pl. skufiasà 
1 pl. skuùù9 1 pl. skufiuni 1 pl. skufiaròf) 
2 pl. skufiedi 2 pl. skunesi 2 pl. skufiaredi 
Congiuntivo PRES. IMPERFETTO INFINITO 
1, 2,3 skétia 1-2-3 skufies skufié 
1 pl. skufiuna 1 pl. skufiasona PARTICIPIO. 
2 pl. skufiida 2 pl. skuniasa skufiù 
99. — Neppure i verbi significanti «andare » presentano maggiori 


difficoltà. Nel presente indicativo il singolare (e conseguentèmente la 3-a 
ps. plur. che, come dicemmo, è sempre uguale alla terza singolare) deri- 
vano da Vadere; così anche la seconda persona dell’ imperativo e il 
pochissimo usato presente congiuntivo nella unica forma comune alle tre 
persone singolari. 

Nel resto troviamo un corrispondente dell’ italiano « andare » (non 
mi pronunzierò certo sulla etimologia così discussa di questo verbo!) con 
costante aferesi della sillaba iniziale an-. 

Faccio seguire come illustrazione le forme del presente indicativo nelle 
varietà di Candide-Casamazzagno, Padola, S. Nicolò e S. Pietro. 


Candide Padola S. Nicolò S. Pietro 
I vadu vadi vado vado 
2 vas vas vas vas 

3 va va va va 

1 pl. do) dol) dol) dol) 

2 pl. dedi dedi dede dede 


Gli altri tempi sono regolari p. es. Futuro 1-2 dirgi, dirds, dirà, diròn, 
direde (a S. Nicolò con d iniziale in luogo di d). 

100. — Come ultimo verbo irregolare faccio seguire qui il paradigma 
di Tollere che in Comelico sostituisce completamente prebendere e *piliare. 
In questo verbo si deve notare specialmente il dileguo della vocale del 
tema nelle forme in cui l’accento è spostato verso la desinenza (quest’ eli- 
sione non si trova a Danta e S. Stefano). Infine si deve osservare il par- 
ticipio perfetto fljstu o téstu che, come ha giustamente spiegato il Gartner 
(Hb. 223) deve essere stato influenzato dalla forma forte folto, e a sua volta 
è stato la causa del mutamento analogico e > o- dei participii che origina- 
riamente uscivano in -esto) cfr. più sopra $$ 54 e 88. 
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PRESENTE INDICATIVO 














Candide Dosoledo Danta . Pietro 
tolu toli tolo tolo 
toli toli tole tole 
tolì toli tole tole 
ton tlon tolo!) tlol) 
tledi tledi tolede tlede 

IMPERFETTO 
tleu tleu toleu tlau 
rlé rlé tolé rlé(e) 
rlé rlé toléa tléa 
tléni tlòni tolone tlone 
tlesi ilési : tolesi tlà (sic) 
° FUTURO 
tlarei tlarei tolarei tlarei 
tlaras tlaras tolaras tlaras 
tlarà tlarà tolarà tlarà 
tlaròf) tlaròl) tolarol) tlaròl) 
tlaredi tlaredi tolarede tlarade 
CONDIZIONALE PRESENTE 
tlarà tlarà tolarà tlarà 
tlasoni tlaraso!) [?] tolasòni tlassone 
tlasà tlarasi [?] tolasà tlossà 
ConGIUNTIVO PRESENTE 
ròlà tolé | tola tola 
tlonà tlonè tolona tlona 
tleda tleda toleda tleda 
COxGIUNTIVO IMPERFETTO 
tles tles tolés tlés 
tlasone tlasasòna tolòna (7) tlasùna 
tlasà tlasasà toleda (?) tlasà 
IMPERATIVO 
ròli tòli tole tole 
rlè rlé tolei tlei 
INFINITO 
tòli toli tole role 
PARTICIPIO 
()ostu tlostu tolòs tlosto 
101. — Dovremmo ora parlare delle parti invariabili del discorso © 


della formazione delle parole. Per quanto riguarda quest’ ultima par!° 
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avverto che non ne tratto di proposito giacchè, in un campo così speciale, 
e ristretto, nulla ci sarebbe da aggiungere a ciò che già è noto (le parti- 
colarità comelicensi sono esclusivamente fonetiche). Quanto alle parti- 
invariabili, siccome esse hanno un valore preminentemente lessicale, 
rimando al « Glossario ». 


APPUNTI LESSICALI ' 


A 


abréu 1-2, ebreo (< ven. friul. abréo, Boerio, 21 ; Pirona, 2; gard. abrà, 
Gartner, LW. rr, Kuen, ZRPh. XLII, 78). 

adés 1-2, adesso (dall’ it. o dal ven. ades; per altri dial. cfr. Gartner, 
Erto 309, n. 2. 

*agà 1-14, acqua(prospetto delle forme ladine presso Gartner, Rrom. 
Gr. p. 166-67). 

*agdstu 1-4, aggsto 5-14, Agosto. 

di 12, aglio (< allium, REW. 366; gard. mar. bad. liv. fass. fiem. di, 
Gartner, LW. 154, n. 7, friul. di, Pirona, 4). 

dibi 1-2, scherzi (forse dal gall. *a4ibom « Aeusseres, Miene » da cui deri- 
vano il prov. aip « costume, abitudine », l’ant. gen. aido, l’ant. veron. aibo 
« costume » e il port. eiva « vizio, difetto » e per cui cfr. Thurneysen, 
Keltoromanisches, 88; W. Meyer, ZRPh. XI, 270; REW. 300). 

dier 3, 5-6, 12, 14, acero (< “acre per acer, REW. 91, 2; cfr. gard. 
ajer, mar. bad. dir (S. M. diér, T.) liv. dier, Gartner, LW. 117, n. 8; 
friul. diar, Pirona, 483; ecc.) Cavalli, AGI. XII, 373; Vidossich, Studi 
n° 215, Prati, AGI. XVII, 503. 

dla 1-2, ala (REW. 304). 

alba 1-2, alba (dall’ it.; si usa più spesso la peritrasi: kan & pimincéie ’1 
di). 

aldani 1-2 pl., lasagne (< */lasania « eine Art Nudeln », REW. 4917). 

*dlgu 1-4, dlgo 5-14, qualcosa (< aliquid, REW. 345 ; gard. velk, mar. 
bad. valk, fass. inf. valk, friul, alk ecc. cfr. Gartner, Gr. Gr. I°, 631 n.2e 
Battisti, AAA. II, 356-57. 

*alioru 1-2 ; (a)liguru 3; (a)ligaru 4; lioro 5-10, 12-14 ; lior 11, lepre 
(cfr. Gartner, Rrom. Gr. p. 176). 

*alolu 1-4, alolo 5-6, 8-14, lglo, 7, subito (cfr. ampezz. /plo (T)). È forma 


1. L'asterisco indica che la toce fu oggetto di tutti gli interrogatori (cfr. pag. 22) : Le 
parole di altri dialetti ladini seguite da (1) provengono da mie raccolte personali ; tutte 
le voci badiotte tolte dai miei schedari si intendono della varietà di S. Martino. 
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di difficile spiegazione etimologica; non può certo derivare da illico come 
proponeva il Da Ronco, Voci dial. 15. Io ritengo che questa voce sia il 
prodotto d’un raddoppiamento : che alélo sia cioè da spiegare con alò + 
alé; questo alé potrebbe essere l’esatto corrispondente dell’ it. allora (24 
illa(m) hora(m) REW. 4176) ; hora, come è noto, ha spesso il significato 
di jetzt e in composizione anche quello di « sofort » (p. es. franc. tout è 
l’heure, cfr. anche log. issara « soeben »).Il rafforzamento sarebbe inten- 
sivo (ctr. or-ora, subito-subito ecc.). È assai meno probabile che si tratti 
d’un composto di illoc con trasferimento del valore locale in temporale. 
altar 1-2, altare (prob. dall’ italiano). 

altongbile 1-2, corruzione dell’ it. « automobile ». 

altrépi 1-2 pl. attrezzi (dall’ it.). 

*(a)lwd 1-2, luéu 3; (a)lupu 4; luà 5, 10; ludu 6, luò, 7; alwa 12; 
levà 13; (ajlwd 14, lievito (< levatuv.$ 2 e  REW. 5000; cfr. fra l’altro 
il rum. aluat per cui Puscariu, Et. Wb. d. rum. Spr. n°69 e Candrea-Den- 
susianu, Dic. etim. limbii rom. N. 1008, costruiscono un tipo *al/evatum, 
dal quale potrebbero derivar benissimo anche le nostre forme ; ma proba- 
bilmente qui l’a è un semplice elemento prostetico (cfr. $ 44). 

alvan 1-2. E un vaglio speciale del Cadore formato da un cesto di vimini 
quasi circolare, con l’orlo basso da una parte e un po’ rialzato dall’ altra. 
Serve per pulire il grano dal pulviscolo e dalle altre piccole materie impure; 
posto il grano in questo arnese, si prende in mano l’a/vd», e si fanno saltare 
i chicchi di grano; facendo quest’ operazione all’ aria aperta, quando c'è 
un po di vento, mentre i chicchi ricadono nel cesto, la polvere vola via. 
Per l’etimo cfr. il van < vannus (REW. 9144; Ascoli, 308, 514; Mussa- 
fia, Beitrag, 218, di cui s. v.), al è articolo concresciuto. 

amàdén 1-2; modén 3, bastone del pollaio (quando una cosa è molto 
sporca si dice : N'al tucarà ndvki ko l’amàdgw dli piti). Cfr. valv. mazù « ba- 
stone sul quale dormono i polli », Battisti, Valvestino, Gloss. e vedi s. v. 
mdén. 

*Amdà arc. (1-2, cfr. lala, neni, tata), zia (<amita, REW. 424, Walberg, 
Celerina, 14, cfr. ampezz. trent. fiem. dmeda, engad. amda) tic. anda ; v 
Salvioni, RDR. IV, 175; Tappolet, Verwandtschaften, 93). 

“amigu 1-4; amigo $-14, amico. 

ampiadéi 12, ontano di monte (Sta certamente col montebell. pyarèn 
prov. purtern franc. or. pet vern « Faulbaum » letteral. « stinkende, 
Erle », composto di verna, nome gallico dell’ontano cfr. REW. 9232 e 
Thomas, Rom. XLII, 420. Nei dial. ladini questa parola non è, a quel 
che pare, conosciuta v. eng. ana, aîi (Pallioppi, II, 244), gard. lar dad 
ega, mar. ariniti, bad. aunits, Gartner, LW. 134, n. 5; v. friul. ambli 
Alnus viridis, Pirona, 483 (Ampiadé è toponimo presso Vigo di Cadore, 
cfr. Da Ronco, Voci dial. 185). 
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*49 1-10; 29 11-14 (pl. ani, 1-4; ane 5-14; in 14 anche ?#), anno. 

anarla 1-2 anitra (<anitra, REW. 439, 2, cfr. mar. dnera, liv. dnora, 
fass. dnero, Gartner, LW. 133, n. 5; ven. dnara Boerio, 33, v. Salvioni, 
RDR, IV, 176. 

dnem o anmu 1-2, animo, coraggio (REW. 475). 

angéna 12; 29g7na 14. Le Anghene sono specie di streghe, rappresentate 
dalla mitologia popolare come donne grandi e brutte. Secondo le credenze 
degli abitanti di San Pietro, e in generale del Comelico orientale, esse 
abitano nelle grotte sul monte TaAmbar (Vedi i testi di 12) < aquana 
« Wassernixe »; cfr. ant. ital. gana, ant. lomb. a(i)guana, ant. vicent. 
anguana, venez. longana ecc. REW. 573. Sulla diffusione e le variazioni 
di significato di questa parola cfr. Schneller, Rom. Volksm. 106, Ascoli, 
AGLI. IV, 334; Salvioni, Studi Medioevali, III, 461 n. e RDR. II, 91. Per 
le varie leggende riferentesi alle Aguane cfr. Schneller, Marchen und 
Sagen aus Walschtirol, Innsbruck, 1867, p. 215 e segg. e pel Cadore cfr. 
Nardo-Cibele, Superstizioni bellunesi e cadorine, in ATPop. IV, 575 sgg. 

arnguldé 1-2, inguldà 4, ingoldà $, 12, sedurre (in senso buono). 

avgal 1-2, angelo. 

*dvke, dnka 1-14, anche. 

*ankii 1-5, 8-14, inkui 6-7, incudine (< “*incugine, cfr. Meyer-Lùbke, 
Rom. Gram. I, 535, REW. 4367, 3 e lett. ivi citata) v. gard. ankuò, 
Dengelstock, mar. bad. armkii, liv. ankuii, Dengelamboss, Gartner, LW. 
130, 3. 

dnmà 1-2, anima. Nota la frase : sund p'l’anmà suonare le campane a 
morto. 

antiméla 1-2, federa dei cuscini. Può essere imprestito dal ven. intiméla 
« federa » (Boerio, 350) o star direttamente collegato con detta forma, 
col. friul. intimele, lintimele federa (Pirona, 220) ecc.; tutti derivati da 
intima v. REW. 4503, Musgafia, Beitr. 153; Salvioni, StR. VI, 25; la 
federa è detta in engad. vest da let, gard. soùzratsiéka, mar. bad. t5ita, liv. 
t5iza, fass. soratsiekp, fiem. fidra, v. Pallioppi, Gartner, LW. s. v. Bettù- 
berzug). Antiméla sarebbe anche, secondo un’ informazione isolata avuta 
a 14, il nome d’una piccola erba, che non son riuscito a farmi determinare 
con maggior esattezza. In questo caso potrei proporre il raffronto, natural- 
mente colle massime riserve, coll’ &vziuniov, nome della « mandragora » 
in Dioscoride, IV, 76 (v. Stephanus, Thesaurus graecae linguae, ed. Hase- 
Dindorf, Parisiis 1832, I, 2 col. 941). 

*anel 1-14, agnello (prob. dall’ it. o dal veneto agnélo, Boerio 25, come 
crede il Gartner per la forma anyié! di Erto (Erto 310, n. 1). 

*(a)iév 1-2, non, 3,7, 12-14; ind, néo, 11 (némi 4, néme 5-6, 8-10), 
nome. Per le forme fuori parentesi cfr. bell. /a gnon e l’ignon feltr. la inom 
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garden. l’inuem, pordenon. el vero innon ecc. Ascoli, 398 n; Mussafia, 
Beitrag, 183; Salvioni, Cavassico (ove si cita la forma inom) ; Gartner, 
Erto, 324 n. I (ove si propone la spiegazione del # della forma di Erto 
inon per influsso di cognome, il che peraltro è difficile), Alton, Lad. Id. 
234. 
*ape(di), apé(d) 1-2, 4, apéd 3, 8, apéde, 5-7, 9-12; apede 13-14 presso, 
vicino, con (v. esempi nei testi). 

È composto di a pé de da pes piede, REW. 6439, cfr. bell. a pede, par fe 
de in Cavassico (Salvioni, Cavassico Gloss. e AGI. XII, 387), ant. venez. 
e ant. bergam. a pe de, port. aò pe de « neben », REW. 6439; Nigra, AGI. 
XV, 45; Lork, Altberg. Sprachdenkm. 20. 

aprévi 1-2, 1) vicino, p. es. i0# a. Vieni vicino 2), man mano p. es. 
Aprévi ke ' jons anti di, man mano che vieni avanti dimmelo. (< ad profe 
ctr. ant. ital. apruovo, v. Meyer-Libke, Rom. Gram. I, p. 503, III, 160, 
516, anaun. dprueu, Battisti, NM. 115, friul. dapruv (Pirona, 124); 
nella Ecloga ant. trev. da pruo cfr. Salvioni, AGI. XVI, 287 (e i passi 
149, 245). 

farà 1-14 arare. 

*ardéntu 1-4, ardénto 5-12 ardénto 13-14 argento (REW. 640). 

ardiie 1-2 irascibile (probabilmente si tratta di un derivato di ardere 
REW. 620 cfr. ert. erede « brennen » Gartner, Erto, 318). 

Ardiie, Ardoia 1-4, Ardvia 13-14 Befana. Nella mitologia popolare una 
vecchia strega che scende dal camino la notte della Epifania e punisce le 
donne pigre facendo filar loro la lana lasciata sulla rocca (cfr. i testi di 4). 
Con ogni probabilità si tratta della stessa parola ardgie di cui sopra. Ha 
quindi la medesima etimologia (La spiegazione del Da Ronco, Voc. dial. 
26 è assolutamente inaccettabile ; Ronzon, Alm. V, 103 propose reduiia). 

arde (pl dardo?) 1-2, rovescio (<< *relossito cfr. triul. /edros (Pirona, 
321) ant. franc. refos @ durchgeritten ». Thomas, Mélanges d’étvmologie 
tranzaise, Paris 1002, p. 123 e REW. 7147). 

ardizd t-2, raggiungere (REW. 4620). 

tac!" 1-4 (A-3 poco usate) «reéze 5-6, S-14 (a 7 inusitato), vicino 
nndenzz. cfr. ven. renze, v. Mever-Labke, Rom. Gram. III, 465, REW. 
coSt-; Mussatia, Beltrag, 104; Sivioni, Rom. XXVIII, 62; ZRPh. XXIII, 
S2NG AGIO NNT aS-; Ascoli, AGI NVI, 179 n.; Vidossich, Studi 67; 
Battisti, NM. 134); 

a'fad 22 anello liscio (verghetta) (ctr. trial. ere, Pirona, 4653; REW. 
SETA 

degl argo ig domo diro, lento (ai ses 

dg TI cggetto tragiie e di poro valore (cir. ven. argagno fabbrica 
Sola una Roerio, 1iptrial. tgao” ordigno, strumento, Pirona, 8; tirol. 
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argagn « jedes Werkzeug im Allgemeinen (besonders dann gebrauchtes 
Wort, wenn man gerade den rechten Namen nicht weiss) » Schneller, 
Rom. Volksm. 108; giud. argdi « arnese da poco », Gartner, Jud. Mund. 
845. Secondo Schneller, 1. c. ed altri autori (Diez, Et. Wb. 424; Rhorting, 
n. 791; Ulrix. Germ. El. n. 44) deriverebbe dall''ant.a. ted. arg « base, 
arg ». Ma quasi certamente deve riunirsi al sic. argamu « Nachtgeschirr », 
a irdenes Geschirr » ecc. e derivare dal lat. *orvanizm « Werkzeug, abruzz. 
ruatie Geschirr » cfr. REW. 6096. 

arié 1-2, 5-7, 11-14, 1) ruscelletto, 2), sugo che esce dalle piante (al 
seguente). 

ariéla 13-14, ruscelletto, piccolo canale (è un derivato di rius REW . 
7341 cfr. montal rigéla ; l'a è prostetico efr. $ 44. Per ragioni fonetiche 
non si può pensare al preromanzo arriigia per cui cfr. Jud, BDR. III, 
9 e Battisti. Studi 58 e la lett. ivi citata). 

arkéi 1-2, 4, 5,12, 14, 1) palo a cuf si legano gli animali nella stalla, 
vicino alla mangiatoia, 2) stanghe che formano il parapetto di un balcone 
(sia di un piò/ che di un pnifu) cfr. fass. arkin presso Schneller, Rom. 
Volksm. 219. Si riconnette probabilmente ad arcus (REW. 618) come 
pensò già lo Schneller 1. c., e deve esser tenuto separato dal bad. a/2ir 
mar. albir per cui cfr. Alton, Lad. Id. 134; Gartner, LW. 173, n. 7 

*arku d San Mdrku 1-4, arko d’ San Marko 5-14 arcobaleno; cfr. triul. 
Arc di San Marc, Pirona, 8, e v. Schneller, Rom. Volksm. 219. 

*armenta 1-14 vacca. Risale al lat. armentumn, ma in molti dialetti 
ladini « si è spogliato del valore collettivo per assumerne uno specifico » 
Guarnerio, RIL. XLI, 203; cfr. anche Schneller, Rom. Volksm. 108; 
Salvioni, Postille s. v.; REW. 658. 

armér 6, 12, armadio (ven. armer, Boerio, 44). 

arnddes 11, utensili, attrezzi (ctr. ven. armaso botte de vino, Boerio, 
44, per cui cfr. REW. 4119 e p. 758 e la lett. ivi citata). 

arti pl. attrezzi (dal ven. arte strumento Boerio 45 : « arte, dicono i 
pescatori nel significato di stromenti o arnesi della lor arte » ; cfr. ert. 
erte Werkzeug, Sache; Gartner, Erto 319). A questa parola si riconnette 
anche arfe « insensato, stupido, persona che fa discorsi sconclusionati » che 
udii a Padola (e che si trova anche in altre parti del Cadore, p.es. a Laggio 
cfr. Ronzon, Almanacco V (1894), 108). 

*aruan 1-2, rudn 37, rodn 4,8; arvdn 6; (a)rvan $; arvi'n 11-14, 
paonazzo, livido (< *ravidanus REW. 7100, cfr. ital. roano; friul. rudan 
Pirona, 346). 

*asi 1-14 (a 7, 12, 13 talvolta anche asei; a 14 anche, sebbene rara- 
mente, as? 1), abbastanza (ad satis, REW. 199). 

astiko 6, 12 è corruzione dell’ italiano « elastico ». 
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“afé 1 2, 4-14; afgidu 3 aceto (Gartner, LW. 135, n. 3; REW. 98). 

*apa pl. dpe 1-14 matassa. Nota la frase fei afe 1-14 « indugiare » 
(<acia REW. 102, cfr. gard. 4/5%a, mar. bad. fiem. dt5a, fass. 4130. Gartner, 
LW. 184, n. 1 friul. ace, Pirona, 2; it. accia ecc.). 

*apàl 1-14, acciaio (< *aciale cfr. ant. ital. acciale, ven. ver. asal ; gard. 
acel ecc. REW. 103, 2). 

*dunu 1-4, duno 5-14, ontano (per la diffusione di questa parola : cfr. 
Salvioni, Le basi alnus, alneus nei dialetti italiani e ladini, AGI. XV, 
449 Segg.). 

*dutîr 1-4, dutro 5-14, altro ; cfr. Gartner, Rrom, Gr. 166-67. 

*dutu 1-4, duto 5-14, alto; cfr. Gartner, Rrom. Gr. 166-67; Gr. Gr. l°, 
622 n. 2. 

*dva 1-2, 4, 8, 14; ave 3, 5-7, 9-13 (pl. avi 1-4; ave 5-14) ape. Sui 
nomi dell’ ape cfr. i lavori del Gilliéron, Généalogie des mots qui désignent 
l’abeille, Paris 1918 e del Bottiglioni, L’ape e l’alveare nelle lingue 
romanze, Pisa 1919. 

*avé 1-2, 5-6, 8; avéi 3-4,7, 10, 13 avai12, 14 (e talvolta anche 11, 13), 
avere, cfr.Sy9I. 

avei 1-2, alveare (< apiarinm REW. 521 v. ava). 

*avenà 1-2, vendi 3-10, vana tI-14, avena (per l’aferesi di a cfr. anche 


tass. venp accanto a gard. avaina, bad. liv. avàna, mar. avena ecc. Gartner, 
LW. 144, n. 9). | 


B 


badanai 1-2, 3, 12, uomo dappoco, semplice (cfr. lagg. badanai, Ron- 
zon, Almanacco V (1894) 108; bologn. badanaî « cosa 0 persona di poco 
valore » Ungarelli, Dz. bol. 30; per l’etimo cfr. s. v. tamandi. A 14 
badanda significa « passatempo ». 

*badi 1-4, 8 badi 5-7, 11-12; badi 13-14, badile, vanga (< *batile, REW. 
992). A 1-4, 5, 12 significa anche « vomere dell’ aratro », come nel 
giudic. cfr. Gartner, Jud. Mund. 845. 

bagarà 1-2 gridare (sta col bol. bakajér « parlare forte » e si riannoda 
a baccano, cfr. REW. 865). 

*bagargla 1-3, 5, 7, 11-12, upupa cfr. trent. bagolara « cesena », Battisti, 
Studi 214. Per l’etimo va col precedente bagard. 

baila 13 cullare, accarezzare un bimbo (< bajulare REW. 887). 

barili 1-2 balia (al precedente), cfr. bad. baila, gard. beila, Alton, 145- 
Gartner, LW. 15. i 

bditè 3, bdita 8, 11-14, capanna di montagna, cascina. E la nota parola 
preromanza per cui, cfr. Trombetti, Le origini della lingua basca, Bologna, 
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1925, p. 22; La lingua dei Bororos Orarimugudoge, Torino, 1925, p. 35. 

bakdn 1-2, piccolo possidente di fondi o case; Cfr. bad. bakdrn (T), 
valsug. bakdn (Prati, Valsuganotti, 43) trent. bakdm « contadino benes- 
tante » < paganu, cfr. Prati, AGI, XVIII, 396. 

*bala 1-14; 1) palla, (duié a li bali=giocare alle bocce), 2) bugia, 3) ubbria- 
catura, sbornia. Ctr. Schneller, Rom. Volksm. 111, REW. 908 < aat. 
balla cfr. anche Bertoni, El. germ. 55. 

balanpéra 8, 12 bilanciere del carro (REW. 1103). 

balàta, 1-2, 13 (a 1-2 anche maldtà), baccello dei piselli, fagioli ecc. (cfr. 
mar. bad. baràt, liv. baldt, Gartner, LW. 126, n. 7, Bohnenstengel, 
Alton, Lad. Id. 147-48. Secondo Alton |. cit. si riattaccherebbe al celt. 
barra (cfr. REW. 963), ma con maggiori probabilità di verisimiglianza 
si può riunire al tema pre romanzo barr-, che indica oltre « sterile, 
landa, brughiera » anche, « cespuglio » e per cui cfr. Schuchardt, ZRPh. 
IV, 125 e segg., ma specialmente Jud, BDR. III, 13, n. 6 Trombetti, 
Elementi di glottologia, Bologna, 1923, p. 126. 

*balkòn 1-7, 10-12, 14 barkgv 8, 13 e spesso anche 1-2, finestra (spe- 
cialmente il davanzale della finestra (cfr. gard. ba/kgn « Fensterbalken, 
Fensterbrett, Fenster », Gartner, LW. 15; ert. barkgw, Gartner, Erto 311; 
< francon. balko, REW. 907, Bertoni, El. germ. 80 (long. aat. balcho). 

balés 12 si dice di chi vuol sembrare più di quello che è, cfr. tir. ballos 
Schwach- oder Dummkopf, Schneller, Rom. Volksm. 111; mil. balos 
birbante (v. balla). 

baléta 1-2 ricotta secca in forma di cono (v. pigar per il significato, e 
per l’etim. v. dala). 

balsan 11 cavallo pomellato (prob. dall’ it. balzano e dal ven. balzan 
Boerio, 59; REW. 919). 

*banadu 1-2, 3 bénedù 4, 5; bendi 6; bandu 11-12; bgndù 7; bandi 13- 
14 benedetto (part. pass.). 

*banda 1-14 1) lato 2) latta 1) probabilm. dal. ven. banda cfr. Gartner, 
Erto, 310; ma è possibile anche dir. dal got. banduja v. REW. 929, Ber- 
toni, El. germ. 81, 2) cfr. tir. banda venez. parm. banda, friul. bande 
« Eisenblech », Schneller, Rom. Volksm. 111. Da Schneller, riunito al 
medesimo tema del 1). Bertoni, l. c. dubita: < mat., ted. mod. Band, 
v. REW. 927. 

bandu nella frase d'bandu 1-4 d’hbando $, 11-14 inutilmente (Sta col 
venez. vicent. de bando, friul. di band Pirona 16, tir. de bant, bad. debdn, 
gard. debant « umsonst », cfr. Alton, Lad. Id. 146 (etim. impossibile), 
Gartner, LW. 22 e l’etimo della forma veneta, da cui deriva il com. pare 
sia il *bandon di cui REW. 928 (v. Salvioni, RDR. IV, 198 e non il 
n. 991 dove sono citate dette parole (v. ivi la lett. cit.). 
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barddà (d’avî) 1-2, sciame (v. baru). 

barakan 13-14 grosso tessuto (in generale metà lana e metà lino). È 
imprestito dal ven. baracdn « specie di stoffa forte di lana » Boerio, 62; 
ital. baracane, fr. baracan, sp. barragan, tutti riposanti sull’arabo barakan 
« Stoff aus Kamelhaar », REW. 941. 

*barba 1-14, barba (dal lat. barba, REW. 944). 

*barba 1-14 zio (è il noto termine longobardo barbas « zio paterno » 
sopravvivente nelle forma barba o più spesso barbano in molti dialetti : 
cfr. Tappolet, Verwandtschaftnamen 103 ; Sud, AStNSpr. CXXI, 96; 
Bertoni, El. germ. 82, 262. 

barbutà 1-2 balbettare (ven. barboldr. Boerio, 63; friul. barbotà, Pirona, 
18; derivati di balbus REW. 898 come l’ital. balbettare, probabilmente non 
esente dall’ influsso di barba). 

barbutgrn 1-2 balbuziente (al prec.). 

*baréla 3-14 (a 1-2, 7, 12-13 anche baréla) carriola (con una tuota sola). 
(cfr. ven. friul. barele, Boerio, 64 ; Pirona, 18; come l'ital. barella risalgono 
al long. bara v. REW. 1038, 2 e Bertoni, El. germ. 82; Si dice anche, 
almeno a 7, 11, di persona che muta spesso d’opinione). 

*baréta 1-10, baràta 11-14 berretto (Come l’ital. è un derviato di dirrus 
« rosso », cfr. REW. 1117 elett. citata. Perl’a cfr.ital. baretta, fr. barette ecc.). 

bariéla 14, piccolo asse, assicella (v. bréia). 

baripa 1-2, botticella (di circa 4-5 litri). Sta certamente collo spagn. 
barrica « Tonne » (Cfr. REW. 963, ove si dà solo un’ et. negativa) ; 
può essere, come l’it. barile, un derivato di bara, (long.) REW. 1038, 2 
(A 14 designa più precisamente « una botticella col manico per portar 
acqua o vino agli uomini che lavorano nei boschi »). 

barku 1-4, barko 5-14, fienile di montagna (cfr. tir. Bark Viehstall auf 
Alpen, v. Schneller, Rom. Volksm. 111; dark « gruppo di cascine d’alta 
montagna » bergam. barek, anaun. direx ecc. Battisti, Studi 53.[Prati, St Tr. 
III, 175]. Si trova spesso nei testi basso-latini p. es. nel Laudo di Casada 
del 1444 p.19, art. 6 : « super darcum S'i Jacobi in sommo Coronis.... » 
(Andrich, NArch. Ven. XXXIII, 54). La forma maschile ha meno esten- 
sione della femminile barga la quale s'arresta al ladino dei Grigioni. 
voce sicuramente preromanza cfr. Jud, BDR. III, 8; Tagliavini, ZRPh. 
XLVI, 48 sgg. Olivieri, Toponomastica 302; Prati, RDR. V, 95. 

barlim 3,12,chiacchierone, ciarlone; « uno che parla molto senza con- 
cludere nulla » (a Laggio barldi, Ronzon, Almanacco V (1894), 108); 
cfr. anaun. bderlanda « Dummkopf » presso, Schneller, Rom. Volksm. 125 
cfr. anche Biondelli, Saggio I, 122). 

bargr 12, briccone (dal ven. barén, cfr. Bertoni, El. germ. 83). 

bartuélà 1-2, portuéla 12, parte inferiore del cardine d’una porta, cfr. 
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friul. dertuele, bandella, Pirona 23; ven. bertoela, Boerio 76; it. bertuello 
ecc. < *vertibellum cfr. REW. 9251; la forma di 12 è dovuta a conta- 
minazione di porta. 

*baru 1-2, 4, bar 3; baro 5, 1t-14, mandra di animali (specialmente 
capre, vacche). Probabilmente si tratta del noto tema preromanzo barr- 
« montone » che è passato a significare qui il gregge guidato da un mon- 
tone, poi in generale « mandra », v. Jud, BDR, III, 13; Nigra, AGI, XIV, 
356 ; Trombetti, Saggi di glottologia generale comparata, III, Lessico, 
Bologna, 1920, p. 400; Battisti, Studi. 45; Densusianu, Grai si Suftet, 
I(1923), 56 segg. — Potrebbe essere anche il ven. baro « volume, mole » 
Boerio, 65. 

*harufa 1-14, baruffa, lite (dal ven. barufa, v. Gartner, Rrom. Gr. 8). 

bassakila 1-2, bilancia (ital. lett. basculla < fr. bascule). 

*bastéma 1-2, 4-8 biastéma 3, bestema 5-6; bstémia 7, bast'ma 11-14, 
bestemmia, v. Salvioni, RDR. IV, 205. 

*batadfi 1-2, 4, 8; batadéi 3, batadgi 13-14, strumento per battere il 
grano (formato di due bastoni legati con una cinghia) (v. date). 

batàndo 13, presto (v. bate e cfr. « in un batter d’occhio »). 

bataréla 1-2, chiacchierone (a 14 « discorso metaforico ») (al seg.). 

bate 3, picchiare, battere (nota la frase bat” al mato sragionare) (REW. 
996). 

*bdi o udi 1-2, 4; vdi 5-7, 12 e anche 4; vdiv (e talvolta anche avedin) 
3; vedi, 8; vdi 13-14, abete bianco (abies pectinata) mar. bad. aidin, friul. 
avedin, ven. avedin, cfr. Salvioni, Nuove Postille 2; REW. 26. 

bekaléi 5 picchio (cfr. gard. pakalan, Gartner, LW. 64; bad. bekalen 
(T. cfr. anche Alton, Lad. Id. 150) valv. bekeléjn, Battisti, Valvestino. 
Da betd beccare (cfr. REW. 1013) e /ei « legno », secondo Gartner, l. c. 
sul modello del tir. bambeker [per cui v. Schoepf, Tir. Id. 35], il che 
peraltro non mi sembra necessario. 

béku 1-4, becco (REW. 1013). 

*béin 1-2, 4; bew 3, S, 13; ben 8; bai 11, 12, 14, bene (cfr. Gartner, 
Gr. Gr. I°, 623, n. 1). 

*hel, 1-4, 5-10, 12-14, bal 11 (12), bello. 

*bentu, bientu 1-2; biento 6, 11, 13 più usato al femm. Bienca bianco 
(anche a 7 bienta e 14 bianéa) < germ. blank, REW. 1152, Bertoni, 
El. germ. 88 (bianku 1-4; biavko 5, 7, 8, 14 sono imprestiti dall’ ita- 
liano). 

*betti 1-4; bette 5-7; batte 11-14; métte7; in ri anche malte mettere 
(< mittere cfr. REW. 5614 e v. le forme ladine presso Gartner, Rrom. 
Gr. 188-89 ; per la spiegazione del d v. $ 56. 

*bida 1-7, 9-14; bidda 8, biada (< *blata REW. 1181 cfr. bad. bla (T.) 
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bell. bigva, Salvioni, Cavassico; e AGI. XII, 391; Jud, Rom. L, 409). 

*biandò 1-2, 7, 11-12; biandfu 4-6; biandéu 3; biandò 13-14 (band 8, 
dall’ it. bagnato), bagnato (< *blandatus, blandus REW. 1151, cfr. gard. 
blandé, benetzen, bespritzen, begiessen, Gartner, LW. 17). 

biandu 1-2 mollica (del pane) al prec. 

“bicé 1-2, 4-7, 9-14; bicàa 8 (3 tiré = tirare), buttare, gettare (Sta col 
ven. fbikar, friul. sbikà (Pirona, 351), ert. bicdé ecc. per cui cfr. Gartner, 
Erto 312 (senza spiegazione), Salvioni, Cavassico. Si suol far derivare dal 
longob. bika « Garbenhaufen » cfr. Brockner, Charkt. germ. El. 13, REW. 
1094. À questi verbi penso si possa riunire il bol. buéer « scagliare », che 
non sarà un termine preso dal comune gioco delle bocce, ma alla parola 
boccia dovrà solo il mutamento della vocale. 

bigol 12, pene (specialmente dei fanciulli) cfr. bad. bigo/ pene (T.). Sarà 
probabilmente il ven. bigol « ombelico » per cui cfr. Mussafia, Beitrag 35, 
REW. 9044 e cfr. più sotto bipla. 

*big5fa 1-14, parte anteriore del carro (probabilmente è un derivato di 
bigongius per cui v. REW. 1083 cfr. gard. bagueta bad. bigota (T.) mar. 
higeéa, liv. beguota « Vorderwagen », Gartner, LW. 192, n. 6. 

bigoféra 3, tt, 14, sentiero (ove non si può passare col carro intero € 
si può portare solo la bigyfa). 

himba 1-2, 14, capretta giovane (< (capra) bima v. Salvioni, RIL. XL, 
733. Postille e Nuove Postille : Rom. XXXVI, 228, RDR. IV, 207, Ascoli, 
AGI. VII, 409, REW. 1107 e cfr. bell. bimba « capra di due anni», 
levent. Zina, aost. bime, friul. bime ecc., gard. bimba « Ziege », liv. fiem. 
bimba capra sterile, Gartner, LW. 189, n. 3; Bertoni, Quest. etim., p. 7. 

*Pisa 1-14. biscia (REW. 1061 e lett. cit.). 

Bitalék 14 piccolo fienile di montagna, capanna sulle Alpi. Sarei propenso 
a far risalire questa parola ad huditare (cfr. bell. ditadér, colono, Nazari 
62; fitadér, colono, contandino, anche nell’ ecloga ant. trev., v. Salvioni, 
AGI. XVI, 289 e v. anche Prati. AGI. XVII, 273). Quanto al suffisso -v#, 
non comune in com., si veda Schneller, Tir. Namenf. 95, Prati, AGI. XVII, 
280). 

5/00: 14, pene (<< temibili ia. ctr. bigcel e v. REW. 9044). 

“iu 1-14, dezurro (REW. 1153). 

pri 1-14, bue, ctr. Gartner, Gr. Gr. 13, 623 n. 4. 

Lu LRERIARE E RNICARTE frana « Nel Cadore e nell’ Agordino si chiamano 
SX quere specie di trane, costituite da argilla imbevuta d’acqua e ridotta 
QUuna pasta ai anco mista a massi e frammenti calcarei, le quali discen- 
dono a guisa di colate di lava, invadendo e talora devastando le aree col- 
Uvate e gli abitati. Queste boe si formano generalmente soltanto nelle 
regioni argilose e marnose i in quelle esclusivamente calcaree e dolomi- 
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tiche abbiamo, in analoghe circostanze, delle masse di ghiaia e detrit 
pure lentamente discendenti, dette semplicemente /avine. .. » Marinelli, 
Termini geografici 16; cfr. altoeng. bova rovina, frana ; soprasilv. dova, 
trent. dova « traccia di lavina » ; ven-vic. dova; friul. bove « callone » ; gard. 
liv. boa; fass. bop Gartner, LW. 134 ; parola preromanza di cui si occuparono 
Jud, BDR. III, 69, Battisti, Studi 40, ecc. 

*byiéa 1-14, bocca, cfr. Gartner, Rrom. Gram. 166-67.(A r1 bpéo significa 
« bambino » : si tratta di uno Schallwort vezzeggiativo. 

bodéi 12 betulla (cfr. gard. bédoi, mar. fass. bad. fiem. bedéi Gartner, 
LW. 125, n. 8; friul. bedoi Pirona, 485 ; < betullea, REW. 1070). 

befnaria 1-2, 14, scherzo (dall. it. buffoneria). 

boini 12, piattola (< bovina, REW. 1247). 

béisal 1-2, vaso di latta (cfr. fr. ant. boissel, it. bossolo < buxida, REW. 
6892). 

bokalita 12, mughetto (convallaria maialis) v. bukdl. 

belda 1-2, 12, 14, 4 arc., tascapane(< gall. bulga « lederner Sack » 
REW. 1382 e le forme e la lett. ivi citate). 

*bglku 1-4, bélko 5-14 bifolco, guardiano delle vacche ; primo pastore ; 
cfr. engad. buolk < bubulcus REW. 1355. Nel Laudo di Casada e S. Ste- 
fano del 1444 art. 42 : « Item ordinaverunt, quod si quis poneret vel 
mitteret suos boves, vachas, vitulos et vitulas et omne animal a quatuor 
pedibus sine bul/co. . .. condemnetur ecc. » Andrich, NArch. Ven. XXXII, 
49. 
bomba 1-2, palla di gomma (< bombus, REW. 1199). 

*bombds 1-7, 9-14. cotone (cfr. gard. bambei, Gartner, LW. 15 < bom- 
bax, REW. 923, 2). 

bondida 14, Nelle frasi Sta b. Va b. « Sta bene! », « sta sano! », formule 
di augurio (cfr. valv. Stome bonuro ? « stiamo bene ? » che era il vecchio 
saluto in uso; cfr. Battisti, Valvestino, 48). 

*bonéra 1-2, 5-14, bundra 3-4 e spesso anche 1-2, 1) mattina, 2) avv. 
presto (cfr. ert. bondra coi medesimi significati, v. Gartner, Erto 312; 
REW. 4176). 

bonorivà 1-2 « donna che si alza presto al mattino » (anche in bad.) al 
prec. 

bonsiòr (arc.), monsignore; cfr. il venez. bonsinidr, cfr. REW. 7281; la dis- 
similazionem o n = deon è avvenuta sotto l'influsso di bonus, v. Salvioni, 
G.St. Lett. Ir. XXIV, 268. 

boraska 12, burrasca. 

hpréo e bprè 1-2, 5, 12, 14, albero che ha molti rami folti fino al piede 
(a 6 anche « maschio ») (Parola oscura : forse sta con ital. brocco, bol. 


brgka ecc. < broccus, REW. 1319, con metatesi). 


Archivum Romanicum. — Vol. X. — 1926. 7 
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bordél 1-2, 12, rumore chiasso, contrasto fra persone (< ven. bordélo, 
Boerio, 92). 

*bosku 1-4, bosko 5-14, bosco (REW. 1226). 

boia ga 12, bottega e più propriamente « osteria » (REW. 531). 

*bopa 1-14, bottiglia (a 8 si usa l’italianismo botilia ; bofa solo per una 
bottiglia da litro). Risale a buttia secondo pensano alcuni, ma la vocale fa 
difficoltà cfr. REW. 1425, v. gard. botsa, Gartner, LW. 18, bad. bosa 
(T.); ert. befa, Gartner, Erto 312, ven. bozza, Boerio, 96; breg. boa e 
valtell. boza « bottiglia » ecc. ital. boccia, cfr. Salvioni, AGI. IX, 203; Guar- 
nerio, RIL. XLI, 392, v. anche Meyer, EWA. s. v. bots. 

bragicra, nella frase a la bragiéra « in modo spavaldo » 12. 

*braggsi 1-2 è molto più usato barggsi 1-4, barggse 5-10, barg?se 11-14, 
calzoni, pantaloni (ven. bragesse, Boerio, 96, friul. braghéssis, Pirona, 33; 
REW. 1252 e Salvioni, RDR. IV, 214). 

bracué! 3, bambino (al prec.). 

*brama 1-14 panna (del latte). È voce generalmente diffusa in Gardena, 
Badia, Marebbe, Livinallongo, Fassa, Fiemme, Ampezzo e alta Anaunia 
(cfr. — ma non per l’etimo —, Schneller, Rom. Volksm. 223; Gartner, 
Rrom. Gram. 16; LW. 169 ; Battisti, Studi 46-47 « Tale voce prolunga 
ad oriente l’areale del gallico *crama (ctr. REW. 2294) e, come risulta 
ancor più evidente dal friul. 2ruma, risulta sall’ incrocio del vocabolo 
gallico con altra voce prelatina delle Alpi orientali » (Battisti, |. c.). 
Per crama v. Luchsinger, Molkereiger. 24, Jud, BDR. III, 67, n. 2. 

*Prinè 12,14; faranè 11, 13, pino mugo (cfr. muga). E il noto termine 
preromanzo 2 fass. Zaranzia, amp. dorancia, liv. Parankla, triul. harancit 
ginepro ; harankli di ment pino mugo, Pirona, 485 ; ecc. cfr. Jud, BDR. 
Il, 13, n. 6, Battisti, Studi 54. 

*ivandal 1-4, Brando 5-14 (13-14, anche brandul) alari. Deriva dal 
germanico #rand. Per rattronti e storia, ctr. REW. 1273; Bertoni, El 
serm. 95, 257 na ; Battisti, Studi, 75 : ma specialmente ora Benoit, 
I NLIV, 385-464 in particolare Sì 74-75 

va du pl dee Ai 1-43 Bra do pl. dra Ze 5-14, braccio (anche nel senso di 
MISUTA CR 

Sia 12414, bravo (a 5, S rac). 

“ep meg n I 14, asse (Risale al got. Pritam rompere REW. 
1208, e non a Brerz, Gartner, Rrom. Gr. 23; Gredn. Mund. 114), cfr. 
cea, DÒ Ve: tass. Preio, fiem. Brega, Gartner, LW. 


“x % 


st.0b a 


ie eee ai ir Erto. 312; alt. anaun. 
under è Musa Beitraz 137, Schneller, Rom. 
Vornsm. 1 i. Losa, Lì: ner ANNI; ar. 

3eeuf 1-4, driglie (Qui deriverà direttamente dal ven. Presa, Boerio, 99, 
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come l’ert. brena, v. Gartner, Erto 312, ctr. friul. brene Pirona, 35 [ecc.]) 
il quale sembra un incrocio di relina + briglia, REW . 7261, 1919 e Salvioni, 
RDR. IV, 27. 

brént 1-2, fontana d’acqua potabile (cfr. ampezz. brento, Brunnentrog 
REW. 1285 e v. vrentu e la voce seguente). 

*brénta 1-2, 4-7, 9-10, breinta 3; brinta 11-14 (molto usato anche 
nella forma accrescitiva bronién), mastello da far il bucato (a 3 si dice 
metaforicamente anche di una donna eccessivamente grassa); ctr. bell. 
brent e bronto e v. Salvioni, Cavassico, RDR. IV, 215. Insieme al tir. 
brenta, v. Schneller, Rom. Volksm. 123, all’ engad. brdinta, friul. brent, 
Pirona, 35; ecc. v. REW. 1285 risale ad un *brenta, con ogni probabilità 
preromanzo. 

brigé 1-2, affrettarsi(REW. 1299, 3). 

*britola 1-2, 7; britla 3-6, 8-14 ed anche spesso 1-2, coltello chiuso, 
temperino (dal ven. britola che è imprestito dallo slov. britva, cfr. Strekelj, 
ASIPh.XXV, 411; REW. 1317; peraltre forme v.Schneller, Rom. Volksm. 
123. Huonder, RF. XI, 440, pensava a verruca, ma la sua ipotesi, accettata 
in un primo tempo dal Guarnerio, RIL. XLI, 397, poi respinta, ibidem 
982, non è assolutamente possibile). 

*bréda 1-2, 4, 12, bréda 13-14, brina, rugiada. Sta col bad. broza, liv. 
broza, fass. brpze, fiem. brpza « brina », Gartner, LW. 170, col ven. 
brosa, brina, Boerio, 102, friul. brose, Crina, Pirona, 476, colla seconda 
parte del bresc. calabroza ecc.» v. Schneller, Rom. Volksm. 126 la cui 
etimologia (bruciare) non mi sembra peraltro accettabile. Deve riunirsi 
anche col breg. briza « vento di nord », engad. brisa « vento di tramon- 
tana » [per cui cfr. Walberg; Celerina n. 243, n. 3, ma specialmente 
Guarnerio, RIL. XLII, 971] d'origine probabilmente preromanza. 

*brémbo, 1-2, 8, 12, brémbol 5, 14, susina, prugna (dal ven. brombo, 
cfr. Salvioni, Cavassico ; Gartner, Rrom. Gram. 29, Nigra, AGI. XV, 
IOI SEg.). 

*bréndu 1-4 (e dim. brondin) brindo 12, vaso di rame con tre piedi, cfr. 
tir. bronz, bronza, bronzal « Kochgeschirre aus Bronce », Schneller, Rom. 
Volksm. 124 ; brond nell’ Ecloga ant. trevigiana cfr. Salvioni, AGI. XVI, 
290. (Si tratta di derivati di « bronzo », REW. 1133 : [l’etimo persiano 
mi sembra dubbio]). 

*brénpi 1-4, bronpe 5-14, pl. (sing. poco usato dronpa), brage (nota la 
frase brinfa kuérta « gatta morta » =: ven. bronza coverta « acquacheta », 
Boerio, 102). Si fa per solito risalire a *prunice (Strom, Rom. V, 173). 
Ascoli, KZ. XVII, 289, pensava a prun-ia. In ogni modo l’etimo è tutt 
altro che chiaro. Come raffronti vedi gard. brontsa Glut, Gartner, LW. 
19, liv. brontsa, fass. brontso, fiem. bronsa, ibid. 154, n. 15; anaun. brorca, 
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Battisti, NM. 101; nell’ ecl. ant. trev. bronza ; Salvioni, AGI. XVI, 
291; v. anche Vidossich, Studi 27, per i dial. italiani, cfr. Mussafia, 
Beitr. 137. Qui potrebge essere anche imprestito del ven. bronza, Boerio, 
102. 

*Bruma (La Bruma) 1-2 arc. 12, 14 arc. Dicembre. cfr. p. 20 n. 3; 
cfr. friul. ant. Mes di bruma e per questa parola, v. Merlo, Stagioni e 
mesi, 175; REW. 1335. 

brumaréia 13, c'è nebbia (REW. 1335). 

brundina 1-2, marmitta, v. brondu. 

*brusa, pl. brusi 1-4, pl. bruse 5-14, cespuglio, rovo, cfr. gard. brusa, 
Gehélz, Gartner, LW. 19; mar. bad. brisa, ibid. 140, n. 6, ven. brussa, 
macchia o pruneto, Boerio 104 ; difficilmente sarà qui imprestito veneto. 
Deve trattarsi di parola preromanza. 

bruskandol, luppolo (humulus lupulus); bell. bruskundoi, De Toni, Nomi 
vern. delle piante 1, $(ARIst. Ven. SLa. IX, 199) friul. bruscandui, Pirona, 
486 (forse al. prec. cfr. anche rum. brustur Lappa). 

*brutu 1-4; burto 5-14, brutto (REW. 1348) v. anche Gartner, Hb. 
I4I e più innanzis. v. burtu. 

buan 5,8, boon 12; bugr, 11-14; lumacone (senza casa), v. Schneller, 
Rom. Volksm. 124, ma specialmente, Salvioni, ZRPh. XXII, 466; Rom. 
XXXI, 266-77; AGI. XVI, 597; Nigra, AGI. XV, 279 ; ZRPh. XXVII, 
341-42, XXVIII, 104; Schuchardt, ZRPh. XXVIII, 319-320 e finalmente, 
A. Prati, nella sua noterella « Sui nomi veneti della lumaca e della chioc- 
ciola » AGI. XVII, 425-32. L’etimologia più accettata è quella proposta 
dal Salvioni, che ritiene questa serie derivata da bos (cfr.anche REW. 1235); 
ma il Prati è inesatto dicendo che il vocabolo si riferisce esclusivamente 
alla chiocciola e basterebbe la forma comel.a smentirlo. Interessanti con- 
fronti folkloristici della canzoncina della lumaca possono farsi fra i nostri 
testi e quelli dati dal Pratis tesso. 

*buargn 1-4, beveròn 5, hovrén 7, bevrén, bevaròn 14, beverone per gli 
animali (a 1-4 e 12 boaron anche « bevitore »). 

*budakla pl. buddkli 1-2, 6, bufakla 3 ; bodakla, 4-5,7; béde 11-12; bode 
13-14, così si denominano alcuni insetti (spec. coleotteri) di cui non si 
conosce il nome. Sta col friulano bése « nome generico di tutti gli insetti 
coleotteri che non hanno un nome proprio » (Pirona, 532). La voce friu- 
lana fu studiata dal Salvioni, AGI. XVI, 366 segg. il quale è propenso a 
ritenerla un derivato dell’ onomatopeico bau, con un s infisso per epentesi 
di iato, sollecitato anche dai derivati di bos cfr. anche REW. 999. L’etimo 
mi sembra assai poco verosimile e io ritengo che queste parole siano 
derivati di bus « buco » (v. sotto). Si noti che a 11 bede significa anche 
una specie di trittelle a forma di ciambelline, ilche conferma la nostra ipo- 
tesi. (V. pure la parola seguente.) 
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budardk 11 buco grande e profondo (v. bus). 

buderdda 1-2, bricconata (< ven. buzarada, Boerio, 112, it. buggerata, 
per cui cfr. REW. 1383). Si noti che buderada significa anche « una per- 
sona svelta », « eine pfiffige Person ». 

budé pl. masch. 1-2, budelle (REW. 1230). 

budi 1-4,trucioli (cfr. tir. busie « Hobelspine », friul. bausie, Pirona 21 ; 
Schneller, Rom. Volksm. 119-120; giud. buzia « trucioli », Gartner, 
Jud. Mund. 847; < mat. Butze « abgeschnittenes Stiick » attraverso un 
dim. buz!, Schneller, l. c. 

budia 1-4, budia 13-14, bugia (come l’ital. dal germ. bausi « Bosheit »), 
Betrug, Bertoni, El. germ. 99; REW. 1006 e lett. cit. 

*bugangi, 1-3; boganpi, 4; bogdnpe, 5, 8, 13; buganpe, 6-7, 11-14), 
geloni (cfr. engad. buganzi, Pallioppi, ven. buganza, Boerio, 106); friul. 
buganze, Pirona, 39; bol. bufanta gelone » Ungarelli, Diz. bol. 58 ecc., 
v. Salvioni, AGI. 313 n. 1.e Parodi, Rom. XXVIII, 229). È un derivato 
di « buco», bus, v. REW. 1376, giacchè così si chiamano, almeno nella 
maggior parte dei dialetti, solo i geloni rotti. 

bukdl 1-4, pitale, cfr. Salvioni, Cavassico (dal ven. boca! [da pisso], Boe- 
rio, 85). 

bukgn 1-4 bokén 5-14, pezzo, pezzetto (dal ven. bocon, Boerio, 86). 

bulo 1-2, 3, 12, villano vestito da festa » e secondo la spiegazione di 
altri « uno che crede di essere bello, di avere molta forza, che si dà molt 
aria » (Continua il mat. duole, bule « bellimbusto, ragazzo altezzoso » ed 
ha paralleli in moltissimi dialetti italiani settentrionali p. es. trent. bu/o 
« ragazzo altezzoso » Battisti, Studi 195; tir. bullo « Robler » Schneller, 
Rom. Volksm. 124; bol. bullo bravo, bravaccio « facchino vestito dalla 
festa » ecc. Cfr. su questa parola Brickner, ZRPh. XXIV, 76; Bertoni, 
FI. germ. 100, REW. 138, ecc. 

*bura 1-4, bora 5-14, abbeverare (gard. aburvé, mar. aboré, bad. abré, 
liv. boyré, Gartner, LW. 187, n. 5 ; Alton, Lad. Id. 130; < *abbiberare 
REW. 12). 

*burdé 1-2, 5-7, 11-12; burfé, 3; burda 8; burdé 13-14, bruciare. Meta- 
tesi per *brudé cfr. Ert. bruzé e v. REW. 9097. 

*burs((s) 1-2, bursi 3; borsé 4, brusgi 5, burséi 6; borsi 7; brusitt 83; 
borsei 11-14 (a 14 anche borszi), mirtilli (rossi). Questo tema si ricollega 
al brusa di cui sopra e sembra molto limitato in questo senso, non tro- 
vandosi nell’ ottimo studio del Bertoldi cit. s.v. gadni. È più diffuso col 
significato di « erica », cfr. anche bell: borsgi « Erica carnea » De Toni, Nomi 
vern. piante II, 3 (ARISst. Ven. SLA. LVII, 179), Prati, RDR. V, 97, 
. Olivieri, Toponomastica 154. 
burtu 1-2 (arc.), se precede il nome significa « grande », se lo segue 
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« brutto » p. es. ’n burtu gn « un uomo grande » ; n prburtu « un uomo 
brutto », v. brulu. 

“bus 1-14, buco (cfr. lom. ven. bus e per l’etimo, v. REW. 1376, 
9115). 

bussé 1-2, 12, 14, baciare (cfr. bell. bussar, Salvioni, Cavassico ; fass. 
boser, gard. busé, liv. busé, busa, ert. busé, friul. bussa, Pirona 42 ecc. Di 
queste voci si sono occupati molti Autori v. principalmente Ascoli, AGI, 
VII, 517 ; Gartner, Erto 313, n. 11; Jud. Mund. 817 ; Schneller, Rom. 
Volksm. 225 ; Pult, Le parl. de Sent 19 ; Guarnerio, RIL. XLI, 204. 
Parecchi ricongiungono queste forme col rum. buzà bacio, alb. buze per cui 
Puscariu, Et. Wb. rum. Spr. 242; Densusianu, Hist. langue roum. I, Paris 
1901, 352, Meyer, EWA, 57, Treimer ZRPh. XXXVIII, 392; Capidan, 
DR. II 522, Berneker, Slavisches Etymologisches Wérterbuch, Heidelberg 
1908-13, I, 104, Johansson, KZ. XXXVI, 358, ma il confronto, a parer 
mio, non regge. Le forme italiane si fanno risalire al ted. mer. buss, butsch 
«bacio », ma giustamente il Meyer-Lùbke pensache « wie weit Entlehnung 
wie weit Urschépfung vorliegt, istschwer zu sagen » REW. 1421. 

bussedi 1-2, bacio (al prec.). 

butarifa 1-2 termine di irrisione per una donna grassa (al seg.). 

butin 12, botir 13, ventre (difficilmente starà col bell. baldin ventre, di 
cui Salvioni, Cavassico 86. Probabilmente si deve vedere qui un derivato 
di buttis di cui REW. 1427). 

butli», nella frase dî a butlor 1-2, andare a rotoli ; cfr. friul. a dutinton, 
alla malora, Pirona, 43. 

butnéra, 1-2, occhiello (REW. 1007). 


C 


“a, 1-2, cai, 3-14, chiave (v. Gartner, Rrom. Gram. 170-171). 

cadi“, 13,1) insalatiera (<ccatinu, REW. 1769, cfr. Salvioni, AGI, XVI, 
292); 2) bacino roccioso formato a guisa di circo, v. Marinelli, Term. 
scor. 9 e lett cit. ; Battisti Ces. Scr. geogr. 295. 

sin mi fui O dira 1a 1-4, cadui fo, 3-14, catenaccio REW. 1764. 

dadi va, 1-2, 14 catena da orologio (5 fadnela, 12 RETTA sono im- 
prestiti recenti come ua ik). 
cada 122 du tra 3, dada 5-7, dadtira 13-14, siepe (morta), recinto, 
ta (st n° izura è Gehege, umziunte oder ummauerte Wiese 
dl. di Ea do Gartner, LW. 9, tir. cesena « ein von Mauern umfriedetes 
tuek Feld », Sohneller, Rom. Volksm.131; in Cavassico chiesura « pode- 
tetto » Nolvioni, Cavassicol\ Si trova spesso nei documenti antichi p. es. 
meLavdo di Casida dei 1444 art. et a.... quicumque homo, vel persona, 
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qui praeceptus fueritad aptandum vias, clausuras, fedarias ecc. v. Andrich, 
NArchVen. XXXXIII, 52 cfr. anche gli Statuti di Intragna, $$ 191, 192, 
226 Andrich, AStlt. XXXIV, 30 n. 3, e cfr. Parodi, Rom. XXII, 313, 
e REW. 1974. L’etimo è chiaramente visibile : lat. claus@ra, clustira, 
Salvioni RDR, I, 100. Schmidt, W.u.S., V, 160. 

tadina, 12 catena (specialmente quella con cui si legano le vacche) cfr. 
Gartner, Gr. Gr. I°, 623, n. 2. 

*camdà, 1-14. chiamare (<clamare, REW. 1961). 

*caméda 1-2, 4-10 caméfa, 3 ; tamòda, 11-12, tamòda 12-14, camicia 
(<camisia cfr. Salvioni, AGI, XVI, 292; Gartner, Rrom. Gram. 168; 
Sepulcri, RIL, L, 371 e segg.; REW. 1550). 

*damprpa, 1-14, camoscio. Risale a un *camorcia, giacchè non credo pos- 
sibile che l’r sia dovuta a influsso di ursus, come pensò il Salvioni, Rom. 
XXXVI, 239. Perquesta parola cfr. Thomas, Rom. XXXV, 170; Salvioni, 
Rom. XXXVI, 228, St. Rom. VI, 49; Schuchardt, ZRPh, XXXI, 718; 
Meyer-Lùbke, ibidem 503 ; Salvioni, BStSvIt. XVII, 104; XX, 36; BDR 
IV, 230-31 ; Schneller, Rom. Volksm. 226, REW. 1555 ; ma special- 
mente Jud, BDR. II, 8 e Battisti, Studi, 56,iquali ritengono, con ragione, 
che la parola sia preromanza. 

*dampdna, 1-14, campana. 

campanin, 1-2, campanile. 

campu, 1-4, campo. 

“da, 1-10, é29, 11-14, (pl. dé, 3, 5-10, cins, 1-2, 4. Cens, 11-14; 
femm. cena, 1-2, cana, 5 ; negli altri paesi è preferito #/pa) cane cfr. Gart- 
ner, Rrom. Gram. 168-69. 

cand, 1-2, 12 mangiatoia(per gli animali); nota la frase di 12 sarò cand 
chiudere le bestie nella stalla per tutto l'inverno). È il lat. canalis cfr. gard. 
cangl, bad. mar. cané, fass. canél, fiem. kandl « Krippe » anaun. kjandla, 
Battisti, NM. 1, Gartucr, LW. 156, REW. 1568. 

*tanél 1-2, cadnél, 4-6, 8-10; cadnal 11-12; éadnàl 13-14, scodella di 
terra ; zuppiera (< catinellu, REW. 1769 cfr. gard. cadin Schiissel e i 
corr. presso Gartner, LW. 178). 

canépa 12, canapa (REW. 1599). 

*fanii 12, stanghe che formano il pavimento di un fienile (forse è un 
derivato di canna REW. 1597). 

cansli 1-2, chnsi, 3, canse, 4-14, bruchi (?). 

*Cantà 1-14, cantare: 

*canva 1-4 tanva, 5-14, cantina (Nel Laudo di S. Nicolò (copia de 
1402) si legge:« ... in Villa Sancti Nicolaj, penes caneva Bartholomaei 
not. de Glera...»(Andrich, Laudo S. Nicolò, 28) cfr. anche Du Cange, 
Lex. med. et inf. lat. II, 77) cfr. mar. canga, bad. cdand, fass. ’devenp, fiem. 


Google 





IO04 CARLO TAGLIAVINI 


kanéva, ert. édneva cfr. Gartner, LW. 152, n. 13, Erto 359 e n. 8; ven, 
tir, caneva v. per raffronti, ma non per l’etim., Schneller, Rom. Volksm. 
128, 223; cfr. ancora Mussafia, Beitrag 142 ; Salvioni, Cavassico ; AGI 
XII, 393. mod. canva Bertoni, Profil, storico del dial. di Modena, Ginevra 
1925, p. 49. Risale a canaba cfr. REW. 1566. 

fap 1-2, gruppo di animali (è però più usato baru) cfr. gard. tlap, 
Haufe, Menge, Gartner, LW. 95; bad. #ap Alton, Lad. Id. 358; anaun. 
sklap Battisti, NM. 94-95; friul, sap Pirona 36 tir. bell. sciap Schneller, 
Rom. Volksm. 179; Nazari, 143; ant. trev. chiap stormo, frotta, Salvioni, 
AGI, XVI, 294. Si trova assai spesso nei testi basso-latini ; p. es. nel 
Laudo di S. Nicolò del 1404 (XI, 13) : « Item quod quilibet clapus pecu- 
dum repertum in dapno a decem infra, condepnetur... » e nella tra- 
duzione del 1749 : « Che qualsivoglia Chiappo di pecore » ecc. . . (Andrich, 
Laudo S. Nicolò p. 31). Così nel Laudo di Casada del 1444 : $ 54 : 
« Item ordinaverunt, quod si in suis montibus reperiretur Clapus pecu- 
dum... », Andrich, NArchVen. XXXIII, 51 e v. ibidemla nota 3 dello 
Andrich stesso in cui cidice che Chiappo era un gruppo di pecore superiore 
a dieci. Per l'etimo lo Schneller pensa al ted. schleppen, cosa inverosi- 
mile, il Salvioni lo riunisce all’it. chiappare e il Gartner al germ. &lappon 
per cui REW. 4706 a. Quest'ultima ipotesi è la più probabile. 

*capà 1-2 14, prendere (dal ven. ciapar cfr. REW. 1600). 

édpà 1-2, 14, mezzo ferro da applicarsi ai piedi dei buoi (? forse sta 
con cdspda v. sotto). 

*capel 1-10, capdl 11-14, cappello, REW. 1645. 

*car 1-6, 8, cer 7, 11-14 (pl. cards 1-6, Ceres 7, cerres 11, 12,14; éerts 13), 
carro ; cfr. Gartner, Rrom. Gram. 170-71. 

darà 1-2 albume dell’uovo (< clara cfr. ital. chiara d'uovo). 

darbén, 1-2, 12, carbone (REW. 1674). 

*carboi pl. grossi foruncoli (cfr. ant. bell. carbon, « foruncolo, ascesso » 
Salvioni, Cavassico 76, cfr. REW. 1674. 

cardél 3 carrettella, carrettino a quattro ruote e col timone chesi conduce 
a mano e col quale i bambini discendono dalle strade un po’ ripide. Per 
ischerno si dice anche a un uomo che gira malamente (v. car). 

*daré 1-2 ; Cari 3; cardi 4-6 ; iarié 8; cardi 10-14, carvi (carum carti, 
ted. Kimmel); cfr. gard. ’‘arziel Gartner, LW. v. 104 ; deriva dal m. lat. 
carvi ; REW. 1696. 

taròp dii tàj 12 così si chiama il traino dei tronchi tagliati (v. ‘dar). 

*“cariéla 1-4, 5, 11, 12. metà posteriore del carro (v. car). 

*farni 1-2 èarne 4-14 ; carne (solo a 3 si ha Zarni, ingiustificato italia- 
nismo). 

carpie 1-2 carpia (lanuggine che sta sotto i mobili ecc.) < lat. carpia 
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v. REW. 1712, cfr. ven. carpia, friul. sgarpije, Salvioni, RDR, V_ 177. 

tdspda 11, racchetta da neve (per camminare sulla neve molle e non 
affondarsi) cfr. gard. ’édspa, Gartner, Gr. Mund. 160 e LW. 104, bad. 
‘édspes (T), friul. caspis, Pirona, 185; Mussafia, 147, cospo (?). 

*catà 1-4, 7, cetà 5-6,8, 12-14 trovare (è il noto captare diffuso in tutti 
i dialetti dell’alta Italia, cfr. REW. 1661). 

*caudd arc. 4 taudd 14, alari (e più specialmente il pezzo di terra che 
sta fra gli alari e sostiene la legna (<capitalis cfr. REW. 1632, ma spe- 
cialmente Benoît, ZRPh. XLIV, 431). 

caudél 1-2, capezzolo [delle mammelle] (< cupitellu). 

*‘dudu 1-4. édudo 5-12, caudo 13-14, caldo cfr. Gartner, Rrom. Gram, 
168-69. O 

*cdura 1-14, capra (come in altri dialetti ladini, p. es. badioto, è anche 
un insulto contro le donne); Gartner, Rrom. Gram. p. 170. 

*(aupa 1-14, calza. 

*éaval 1-14, cavallo, cfr. Gartner, Rrom. Gram. 168-69. 

*cavafgla 1-7, 10-14, imbottitura del giogo (riposa suuntipo *capiliola, 
cfr. capitium e suoi derivati presso REW. 1637). In tutto il Com. questa 
parola indirizzata a una donna è termine d'insulto e indica « sfaccendata, 
sfrombolona ». | 

*tavél 1-10, cavàl 11-14 (pl. cdavgi 1-10, tavdi e cdavdis 11-14) capello 
cfr. Gartner, Rrom. Gram. 167-68. 

*Cavia 1-4 îovia, 5-62, 14, cévia 13 (pl. cavi 1-4, dote 5, 11, dovi 6-10, 
12-14) caviglia (< cavicla, cfr. Zauner RF. XIV 473, REW. 1979). 

*ceda 1-2, 4 Cefa 3, céda 5-12 e anche spesso 1-2, 4; éeéeda 13-14 casa 
cfr. Battisti, AAA, I, 182; II, 347; Gartner, Rrom. Gram. 170-71. In 
generale ha anche il significato di « cucina », cfr. Gartner,Erto 360, n.l, ma 
non è vero che ciò sia una peculiarità ladina, perchè anche p.es. in bol. kd 
significa tanto casa quanto cucina; per i dial. lombardo-alpini, v. anche 
Salvioni, RDR, V, 178-179. 

*deni, 6; cini, 1-2, 4 ; tinti, 3,11, 13; tent,$; thi 7, 12,14; eni, 8 ; 
renere(REW. 8646 v. $ 94). 

*deruéia, 1-2 ; celufia, calugia 4-10; celvdia, 11-14 staio (cfr. bellun. calvea 
« nome d’una misura di capacità per il grano » Salvioni, Cavassico ; gard. 
‘faluia Gartner, LW. 103, 182 n. 16; per altre forme cfr. Schneller, Rom. 
Volksm. 226 ; tirol. galfe « Getreidemass » Schoepf, Tirol. Idiotikon, 170. 

céssu, 1-2, éésso 14, tela quadrata (specie di lenzuolo) per avvolgere il 
fieno (parola molto oscura) ; si tratterà forse d’un derivato di cassus, luce 
REW. 1741.In ogni modo la parola resta ancora da spiegare, nè portan 
le postille del Salvioni, RDR. V, 185. 

*‘fa 1-14, colabrodo (< cattia) ; cfr. gard. ’‘atsa da skulé ; liv. ‘Catsa, 
fass. ’éatsò ecc. Gartner, LW. 179, n. 6; REW. 2434. 
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*dépa, 1-14, caccia (<captia, REW. 1662). 

cikra 1-13, Pikra, 12, chicchera, scodella da caffé (ven.). 

cinéék 14 cingallegra (e uno Schallwort come moltissimi nomi di uccel- 
li; alcuni esempi trentini presso Battisti, Studi 214 n. 3). 

*co, 1-2, 4-14 céu, 3 (pl. cadés, 1; ca 2, cas (di persone) daî (di bestiame) 
3, 4; 605 5, 8, 11-14; cfr. $ 83, Oss.) testa (< caput cfr. Meyer-Libke, 
Rom. Gram. 1 $ 435; Gartner Gr. Gr. I?, 611). 

tota pl. épéi 4 (arc.) calza (< poccia, con assimilazione iniziale cfr. Pieri, 
AGI, XV, 210; Nigra, ibidem 508). 

èdi, 1-2, 4 arc. é6i(0) 12, 14 piccolo mastello di legno chiuso con un 
coperchio ‘fermato da due bastoncelli detti « saradéi » dove si pone il mes 
(probabilmente da clausu cfr. s(0). 

cokéi (-gra), 11, 12, ubbriacone (éoka < ciucca ven. cioca, v. Salvioni, 
RDR, V, 193). 

“ipa, 1-14 nuca(< cuppa REW, 2409 ; è notevole la palatalizzazione 
di # in € dinanzi a # dovuta, a mio modo di vedere, all’influsso di 0). 

tué 12 formaggio fresco (cfr. friul, formadi tuti, cacio sburrato, Pirona, 
168 e v. REW. 2452). 

*Cudtra 1-2 ; cudiera 3 ; codéra, 4, 11, éudifra, 3, îndiéra, 8, 12 codiera, 
7, codéra, 13-14, caldaia da bucato (cfr. liv. ’éaudiera, Waschkessel, Kise- 
kessel, Gartner, LW. 153, n. 2; < caldaria, REW. 1503). 

*éudrus 1-2, cudrupu, 4 (arc), codritpo 12, caldaia, pentola (diminutivo 
del precedente). 

*fuféi, 1-2 dopéi 4-6 (arc.) 7, 14 (arc.) scarpe (a 3 skarpi, negli altri 
villaggi skarpe) (pl. cupés, 1-2, cop, 4, 6, 7,14)(< calcearius cfr. Gartner, 
Rrom. SR 88; REW. 1495). 

“énfina, 1-3, 5; cofina 4, 6-14, calcina (REW. 1501). 


D 


“Jadmd», 1-2, dadman, 6, dadm?n 11-14, mattina (cfr. bell. doman mat- 
tina, Salvioni, Cavassico ; fruil. damans di buon mattino, Pirona, 123, < 
de de marne REW. 2548). 

da:ide, 14, lontano, lungi (cfr. engad. daloni ; < de longe, REW. 
StI6). 

dandiva, 13- 14, gingiva (< ginviva cfr. REW. 3765, Zauner, RF. XIV, 
391 è lett. ivi citata. Lui 4 cir. 4 gangiva). 

Nadir, I+2y qiddiie 6-8 ; «5» 7, TI-14. lasagne (< lasania, REW. 
quoIT). 

danzatore, 14, ter Taitro (de ante in herî). 

Siani I-4 padre. 214; davanti (<< «de ante.) Per il nome locale di 
Danta ctr. Introduzione. 
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*darman 1-2, 3, 5-6; derman, 4 ; drma», 7; darmdo, 11-12 darman 13-14 
(fem. darmana, 1-3, $, 6, 11,12; dermana, 4, drmana, 7, darmana, 13- 
14; plur. masch. darméi, 1-2, 5,6, 11, 12 darmeà, 13, 14; dermeti, 4,drmeù, 
7, darmani, 3; plur. femm. darmani, 1-3 ; darmane 12, darmane, 13-14, 
dermane, 4, drmane, 7) cugino (< germanus, REW. 3742 e spec. Tappalet, 
Verwantschaftsnamen, 55, 114 e i confronti ivi istituiti). 

daspò, 1-2 dopo (cfr. ant. venet. despuo, ert. daipia e v. spagn. despues, 
Gartner, Erto, 314 ; Mussafia, Beitrag, 148< de post, REW. 6684. 

*dawdin, 1-2, 4, de bsin, 3 da vdin, 5-7 11-12 davdin 13-14, da vicino 
(cfr. Gartner, Gr. Gr. I*, 627, n. 2). 

davané 1-2 (anche guadané) guadagnare cfr. gard. davand, Gartner 
LW. 21 e per altri raffronti v. Gr. Gr. I° 628, n. 1; cfr. anche Bertoni, 
El. germ. 136. I 

*davgi 1-2, 3, 6, 7, ndavpi 5 (indéi, 3,8, 12; doi, indpi, 13-14) indietro, 
di dietro, dietro (< de avorsum, REW, 836 ; cfr. auronz. davi, liv. davì, 
friul. daur, Pirona 124; ert. dat, datti, Gartner, Erto, 314 (v. anche Rrom. 
Gram. $ 2, Hb. 165, Gr. Gr. I° 613; bell. davui, Salvioni, Cavassico ; 
cfr. anche Ascoli 68-61 e Meyer-Lùbke, ZRPh. XXIII, 412. 

*dédla 1-2, 4, dedla, 3, 5,6 ; dédola, 7, 8, dadla, 11-12; dàdla, 13-14 
acetosa (rumex acetosa); cfr. friul. asédule, engad. uzievla, posch. zigula 
breg.uzikla ev. Meyer-Liùbke, Rom. Gram. I, $ 488; REW. 104; Salvioni, 
MIL, XXI, 260; RIL. XXXIX, 512 ; Guarnerio, RIL. XLI, 212, XLII, 
980, RF. XXIII, 533; Battisti, AAA, II, 357. 

dedéna, 1-2, dozzena. 

*déi, 1-10, dei (o ddi), 11-14, gerla (cfr. friul. fei cesto; < *geriu. 
Ruckbildungs-formation su gerulusREW. 3747. Per i nomi della gerla in 
molti dialetti alpini, cfr. Bertoni, AR.I, 153 segg. 

*déidu 1-2, 4, déidu, 3 ; déido, S, 7, 12; deido, 6, 11; deido, 13-14, dito 
(< digitu, REW. 2638). 

dénsu, 1-2, 4 (arc), dénso, 12, omonimo, che ha il medesimo nome (p. 
es. due si chiamano Giovanni e uno dice all’altro « Tu-1-es °/ mi dénsu » 
cfr. friul. zénso « omonimo », Pirona 475); < ad insu cfr. il rum. 
ddnsu « stesso ». Per *insu > rum. îns cfr. Ascoli AGI, III, 442 
segg. X, 154 e Puscariu Et. Wb. d. rum. Spr. n. 870ela lett. ivi citata. 

*denti 1-4, dento, 6-12 dente 13, dento 14; (in generale usato al plur. 
denti 1-4, dente, 5, 6-12, denle, 13-14) dente. 

despéi, despdi, 12 pettine a denti radi (cfr. friul. dispetd scrinare, Salvioni, 
AGI, XVI, 223; ert. despeé, desped « kimmen », Gartner, Erto 316 ; com. 
berg. despid strigare, sciogliere, scrinare (Monti, Tiraboschi); corso spila 
pettine, Salvioni RIL. XLII, 828. È certamente formato da de ex *piliare 
per cui REW. 6503. 
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*déstra, 1-14, destra (probabilmente italianismo). 

defbiapu 1-2, (cascare) lungo disteso in avanti (difficilmente starà collo 
sbianzar di cui Schneller, Rom. Volksm. 175). 

*di, 1-12, di, 13-14; pl. dis, 1-12 4 dîs, 13-14, giorno (cfr. Garmer, 
Rrom. Gram. 172-73). 

*di, 1-4, 11; di, $, 6,7, 12, di 13-14 ; andare (sta coll’ital. gire 
cfr. Meyer-Lùbke, Rom. Gram. 11 $ 227; REW. 4545 e v. il nostro $ 99). 

*diau, 1-12 ; didu, 13-14, diavolo. 

*didal, 1-4 dedal, 5-12 ; deddl 6, 11 ; deddl,8 ; deddl, 7; dedal, 13-14 
e [dadal] ditale (REW. 2637). 

*didaspar, 1-2; dfaspel, 3; dedaspil, 4; deddspol, 5-6; deddspol, 7; 
desaspol, 8 ; dedaspul, 11, dedaspul 12 ; dedaspul, 13-14 ; arcolaio(che forma 
la matassa; quello che dalla matassa forma il gomitolo dicesi kér/u) cir. 
friul daspe, tir. dasp. ital. aspo. Tutta questa serie continua il germ. haspa 
« Garnwinde » : cfr. Bertoni, Elem. Germ. 257 e lett. ivi citata ; Battisu, 
AAA, I, 190; REW. 4069. 

dindigtu, 1-2; tacchino (cfr. franc. dindon, REW. 4737). 

dismuntié, 1-2 si dice degli animali (vacche, vitelli) che al principio di 
settembre lasciano i pascoli estivi d’alta montagna). Spesso si trova nei 
testi antichi p. es. nel Laudodi Casada del 1444 « Item laudaverunt, quod 
si quid ordinatum esset ad fabulam de dismontevando in Festo Sanctae 
Mariae in mense Septembris... » (Andrich, NarchVen. XXXIII, 45) ; 
cfr. anche Laudo di S. Nicolò, p. 39. 

*distudé, 1-2 ; destudé, 3, 7, 11 ; destudé, distudé, 5-6, 12 ; destuda, 8; dis- 
tudé, 13-14; spegnere (cfr. friul. distuda, ert. studé, Gartner, Erto 349; 
sic. astutari, log. istudare, Salvioni, RIL, XLI, 1106 < de *extutare, REW. 
3110; Jud, Revue de linguistique rom. I [1925] p. 23 e segg.) 

diskbre, 12, discorrere. 

disképi, in d. 1-2, in desképe, 6; desképo, 12; disképo, 14; scalzo (cfr. 
ert. deskolp, Gartner, Erto 316; friul. diskolz, Pirona 132; giud. diskufi, 
Gartner, Jud. Mund. 849 ; anche Ettmayer, Lomb. Lad. 361 ant. ven., 
ant. pad. descolzo, rum. desculj. < < *disculceus cfr. REW. 2662, Puscanu, 
Et. Wb. d. rum. Spr. n. 512. 

dispié du 1-2, sgarbugliare, districare (per l'etimo cfr. despii). i 
— *dip6n, 1-14, sentiero stretto e scosceso attraverso i boschi. E parola 
molto antica nel Comelico e, per quanto so, non molto estesa ad altri 
dialetti. Si trova - negli statuti antichi comel., p. es. nel Laudo di 


Casada nel 1444 : « ... in sommo Palombin recte per Ducontim ad Clopam 
de Degnasio... et in campum bonum sub fedariam veterem Degnasii 
per duconum... » e nella traduzione ufficiale duconum è appunto tradotto 


con dizzon. (Andrich, NArchVen. XXXIII, 54); Il laudo di S. Nicolò 
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porta le forme duconum (1404) e duzonum (1402) : « Nemo audeat 
fractare vel invasare aliquam viam vel duconum consuetum » (Andrich, 
Laudo. S. Nicolò 38-39). Il Marinelli (Term. geogr. 24) ci difinisce 
il dizzon. come « sentiero erto e difficile, cioè attraversante regioni 
aspre. » Non è facile stabilire l’etimo di questa voce , io penso che abbia 
per base « ducere », e che sia quindi da unire col vallevant, duîa « sentiero 
ripido », v. Salvioni, Nuove Postille 2, REW. 2785,[il DaRonco cita per - 
il cadorino (quale dialetto ?) duda e duzza « viottola », voci dial.132], ma 
che al suo irregolare svolgimento fonetico non poco abbia contribuito la 
sovrapposizione di vifa « bosco » (v. s. v.) (giacchè questi dizzoni in 
generale sono nelle vite). Le forme dei laudi basso-latini possono 
rappresentare una fase anteriore, il che confermerebbe la nostra ipotesi 
etimologica. 

dlibré 1-2, anche libré liberare (< de liberare). si 

*dmd»n, 1-2, dumd», 3-4, amar, 5-6, doman, 7-8, nman, 12, dmòn, 11-14, 
(d)man, 13, domani cfr. dadmav < de-mane, REW. 25 48). 

*dménia, 1-2, duménia, 3, domenia, 4, 7,8, dmgnia, 5,6, 12, dmégnia, 
II, dmania, 13-14, domenica. 

*d6, 1-2, 7, 11, 12; déu, 3; déu, 4-6; -dò 13-14, dato (cfr. Gartner, 
Rrom. Gram. 86, Erto, 318). 

diga, 1-2, doga (dall’ital.). 

dégo 1-2, duggo, 3, dògo, 11-14, gioco (REW. 4588). 

*déiba, 1-2, 4,8; duiba, 3; déiba, 5-6, dugiba, 7; dbiba, e déiba 11-12, 
dotba e déiba, 13-14; giovedi (cfr. $$ 45,48; ert. dudba, Gartner, Erto 318; 
friul. jdibe Pirona, 225; anaun. guebja, Battisti, NM. 48., venez. zioba, bol. 
zébia ecc. < *jovia v. altre forme presso Gartner, Gr. Gr. I*, 623, n. 4 
Salvioni, Postille; Mussafia, Beitrag. 222; REW. 4591. 

déku, 1-2 (arc.) dék, 5, 6, 7, 12 ed anche 3 arc. nome dato antica- 
mente ad una giacca lunga, a coda di rondine, che portavano gli uomini 
nel vecchio costume cadorino (può essere tanto una continuazione dell’ 
aat. tuch, drappo(ital. tocco), per cui cfr. Bertoni, El germ. 208, Zaccaria, 
El germ. 512; Ulrix, Germ. El. 2269, quanto un imprestito dal tirol. 
tiech, Schépf, Tir. Idiot.771 (ted. lett. Tuch)). 

*délpi 1-4; délpe 5-14 dolce (cfr. Gartner, Rrom. Gram. 172-173). 

° *doma 1-2, 4, 7,11, 12, dumd, 3 e spesso anche 1-2, 4; doma, 5, 6; 
domà, 13-14 t) piegare, curvare 2) far la pasta (< domare, REW. 
2731). 

*don 1-14 (a 4 e 8 poco usato) femm. dona 1-2, 5-12 déuna, 3 dona, 13, 
14, giovane, ragazzo, ragazza (< juvenis REW. 4642). 

dinia, 7 dinta, 12, cinghia (e specialmente la cinghia del giogo) 
(< jungula cfr. gard. zontla ; mar. bad: zuntla, Gartner, LW, 150, n. s 
ed altre continuazioni presso REW. 4621). 
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dypo, 1-2, dopo (dall’it.) 

dos 11, cosi si chiamano le stanghe della slitta sui cui si appoggiano i 
piedi (< dossum cfr. Meyer-Lùbke, Einfàhrung ? 168; REW: 2755) 

dota, 12 dota, 13-14, ravizzone (Brassica napus) ? 

*dou, 1-2, 4 dfu, 3; dbo, 5-12, dé 13-14 giogo (< jugum REW. 4510). 

“drei, 1-14 vaglio (cfr. friul. draz, Pirona 145 ; gard. draé, mar. bad. 
dra, liv: dré, fass. dre fiemm. drai « Reiter, Bassieb » Gartner, LW: 180 
n. 4. Gartner spiega la forma gard. dal verbo drazé sieben « von einem 
*deradiare » ibid: 26, ma risalirà al noto tipo *dragia di cui si è occupato a 
lungo il Ronjat, Revue des langues romanes LIX, 78 segg. 

*drétu 1-4, dreto, $-10, drato, 11-14 diritto (< directus REW. 2648). 

dsavù, 3, 12 , dissaiti, 1-2, insipido (cfr. bol dégvd insipido, Salvioni, 
Nuove Postille REW. 7587 < dis ‘sapidus. 

*du 1-4,8-12, du 5-7, di 13-14, giù (<jaisum cfr. Meyer-Lùbke, Gr. 
Gr. 13,472; REW. 2567). 

dugu 1-2, 3 dugo 4,14 1) barbagianni, gufo 2) sciocco, uomo lento 
che stenta a muoversi (cfr. il venez. dugo «gufo reale » Boerio 249 ; ant. 
trev. duch (nell’egloga, Salvioni, AGI, XVI, 300), tir. dugo « grosse Nach- 
teule » « Dummkopf » cfr. Schneller, Rom. Volksm. 138 ove si citano 
parecchie altre forme corrispondenti. Secondo Schneller 1. cit. dal ted. 
ducken, aat. tougan sich verstecken. Nel REW. 2810 da dux « Fihrer », 
ma probabilmente si tratta di uno Schallwort come Uhu. 

dujé 1-2, giocare (REW. 4585). 

dulòr 3, 12, dolore (REW. 2724) | 

dumlin, 1-2, gemello (cfr. engad. inf. zumblin, gard. bad. zumblin 
mar) Zomelin < *gemininus e cfr. altre forme presso Gartner, Gr. Gr. I° 
627 n. 2. 

dumlin 1-2 germoglio ( è un derivato di gemmula per cui v. REW. 
3726). 

“dun, 1-4, 7-12, du, 5-6, duîi, 13-14 Giugno (< junius cfr. REW. 
4625 ; Merlo, Stagioni e mesi 131). 

"duné 1-2, 3, 6,7, 12; dudné 4, 11 ; duné (e arc. dudné)' 5, duna 8 
duné 13-14 digiunare (< jejunare REW, 4581). 

*dunégi, 1-2 (pl.). (d)négui, 3, (de)nfeui 4 (pl.).; dnegui (sing. duégol) 
5-6 ; dnegui (sing. dnegol) 7; denggoi (pl. ; duògul (sing.) 11; denégi (sing. 
denigal) 12, 14 dunògal, 13, ginepri, ginepro (frutto e pianta : nota che a 
3 la pianta, anzichè duegui come i frutti; si chiama dlinggui) (ctr. gard. 
znever, fass. Zeneveir, fiemm. zenéore ecc. Gartner. LW. 193, 1; bell denever 
juniperus communis, De Toni, Nomi vern. piante 11, 6 (ARIstVenSLA, 
LVII, 180)< juniperus cfr. Meyer-Liùbke, Finfihrung 3, 158, REW. 
4614. 
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*dundiu 1-2, 3 dongiu, 4, dpndio, 5-12, donoto e dongio, 13-14 (plur. 
dunéz, dungs, 1-2, dunvis, 3, donois, 4, donoi, 5-6, 8-14, dondie, 7) ginocchio 
(*genuculum REW. 3757 cfr. Gartner, Rrom. Gram. 174-75). 

durd, 1-4, 13-14 adoperare (REW. 190). 

durél, 1-2, stomaco dei gallinacei (cfr. veron. durel « Kalbsmagen » da 
durus, REW. 2808). 

*durmi, 1-4, dormi, 5-14, dormire. 

*duru 1-4 duro, 5-14 (a 12 ea 5-6 più spesso duro) duro cfr. Gartner, 
Rrom. Gram 172-73. 

*duttu, 1-4, dutto, 5-7, dutto, 8, duto 11-12, dutlo, 13-14(plur. masch. 
duci, 1-4, dute e dute, dute rispettivamente sec. ilsing. $-14) femm: plur. 
dutte, dutte, dutte secondo il sing.) tutto cfr. Gartner, Rrom. Gram. 188- 
89, REW. 8815 e peril d iniziale in luogodi 1 cfr.$71 (< *fottus. totus). 


Db 


*dal, 1-2, 5-10, 12; dal, 3-4, 11; dal, 13-14. giallo (REW. 3646). 

dandivi, 1-2, v.dandivi. 

darméi, pl: 1-2, germogli (specialmente delle patate). REW: 3744. 

déma 1-4, gemma (< gemma 3725) aghi dell’abete. 

*démola, 5-14, gemma, aghi dell’abete (< gemmula, 3726). 

*déndar, 1-6, 8-12 dendr 7; dendar, 13-14, genero (gener, REW. 3730, 
Tappolet, Verwandtschaftsnamen, 128). 

*denti, 1-4, dénte, 5-12, dénte, 13-14. gente (REW. 3735). | 

dépta (fem.) debito (< debita cfr. ait. detta, franc. dette, cat. spagn. 
deuda ecc. Salvioni, Nuove Postille ; REW. 2492). 

*dnéi, 1-2 (arc.) dnei (arc.) 14 (ora usato solo in aicuni proverbi) 
Gennaio (adesso si usa il venet. gendro) < jenuariu cfr. Merlo, Stagioni e 
mesi, 99). 

*didiura, 4, 12 (arc.) stato, condizione (probabilmente significò in ori- 
gine divisione e deriva da un *divisura). 

dpi, 12 ; dietro (v. davi). 

dramd dii 1-2 diramare (cfr. gard. dramé, bad. mar zdramé, liv. darame, 
fass, deramer entàsten, Gartner, LW. 133 n. 4. posch. zdramd, Salvioni, 
RIL, XXXIX, 615.< deramare, REW. 2578). 

*duré, 1-2, 3-4, duré, 13-14 (a 5-7, 9-12 e anche spesso a 3-4 si usa 
l’italianismo guré, resp. 8 gurd) giurare. 

duvantit, 1-2, giovinezza. 
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E 


erà, 1-2, 12 ( a 3 più spesso con l'articolo concresciuto léré) aia ; pavi- 
mento del fienile (quindi non « aia » nel senso emiliano e lombardo) cfr. 
gard. fa mar. bad. ara liv. era fiem. erp, Gartner, LW. 186, n. 7. 
« Tenne » < area, REW. 626. Cfr. anche Rohlfs, Ager, Area, Atrium: 
Eine Studié zur roman. Wortgeschichte, Diss. Berlin 1920. 

ermelin(s), albicocche (cfr. ven. armelin Boerio, 44, da cui deriva sicu- 
ramente la forma comel, e per questo, v. Nigra AGI, XV, 494, REW. 655). 

*estiddi, 1-2, 3, isliddi, 3, istiade, 5-7, 11 (està, 8), istéde, 12, iste. 
13-14), estate (< aestatem cfr. Merlo, Stagioni e mesi 29 segg.). 


F 


*faa, 1-2, 4-6, 8-14 ; fa, 3,7 fava(< faba, REW. 3117). 

fadie, 1-2, fatica (REW. 3120). 

fadéla, pl. fadéle, 3, 12, piccoli pezzi di legno resinoso che si accendono 
e servono in luogo di candele nel'e veglie d’inverno (< *facella, REW. 
3127) a 12 fadéle significa anche « trucioli » ; per la semantica cfr. ven. 
falissa, bol. faléstra con ambo i significati). 

*fadliétu, 1-2, fapulétu, 3, faplétu, 4; fapléto, 5-10, fapléto, faplito, 11-12, 
fatlato, 13, fadlsto, 14 fazzoletto. 

*fadél, 1-2, 5-6, 4, 8-10 faful, 3, faduél, 7, fadòl, 11-12, fadòl, 13-14 
(plur. fadoi, 1-2, 4, 5-6, 8, 10; fafui, 3; faduei, 7; fadoi 11-12; fadà 
13-14) fagiolo (REW. 6464). 

fagér, 3-4, 12, faggio (è un imprestito dal ven. faghér Boerio 238, cfr. 
Erto fadyar, Gartner, Erto, 319 e principalmente Mussafia, Beitrag, 198). 

falissa, 3-4, 12 1) scintilla 2) na falissa, un pé (dal ven, falissa che. 

REW. 3226, 3). 
° *faméi, 1-14, (11-14 anche fami) servitore (cfr. liv. fass. famei Knecht, 
Gartner, LW. 154n. 5 e bad. famgi Hirte, ctr. Alton, Lad. Id. 208 ; bell. 
faméi, Salvioni, Cavassico; engad: famdi Knecht ecc. Lutta, Bergin 77, 
Ettmayer, Lomb, Lad. 428, it famiglio < familiu, cfr. REW. 3180 e Bat- 
isti. AAA II, 353. 

faméie, 1-2 famiglia (REW. 3180). 

*fami, 1-4, fame, 5-14 ; fame (REW. 3178). 

faulensa, 1-2, fannullone. 

*farina, 1-14, farina (REW. 3193). 

*fasu 1-4, fàso, 5-14; fascio (a 12 più usato ba/2°ta) (REW. 3214). 

*fatu 1-4, fato, 5-14, fatto. 
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*fauru 1-4, fduro, 5-14; fabbro (REW. 3120). 

*faupi 1-4, fsupe, 5-14; falce (REW. 3275). 

*fdéra 4,fdera, 13, 1) v. piviéra 2) 1-14, luogo ove stannole pecore, ovile 
(nel Laudo di Casada del 1444, art. 60 « ad aptandum vias, clausuras, feda- 
rias et alia necessaria.... » Andrich, NArchVen, XXXIII, 52). 

*fdita 1-2, puita, 5, 12,11, 14; Puita, 3, 8, 13 e anche 14; Povita, 7; 
civetta (friul. ziuite, trevig. quita, cfr. Salvioni, AGI, XVI, 294. v, REW. 
4800). 

*feda 1-10, fida, 11-12, fada, 13-14, pecora ;cfr. fass. feido, fiem. 
feda, Gartner, LW; 173, n. 5, amp. feda, ert. feda Gartner, Erto, 319 e 
n. 9, friul. fede Pirona, 156 ecc. ; già nei testi basso-latini p. es. nel Laudo 
di Casada del 1444, art. 21 « Item ordinarunt, quod si quis Pastor de 
monte, qui veniret ad farinam, nòn esset ad tertiam muletum in Monte, 
quod interficiatur sibi una feda, et condemnetur...» (Andrich, NArchVen. 
XXXIII, 47) < (ovis) feta REW. 3269, per altri confronti v. Schneller, 
Rom. Volksm. 234, Ascoli, 313, 350, 379, 414, 488; Gartner, Gr. 
Gr. I: 613 n. 4; Ettmayer, Lomb. Lad. 489, e lo studio speciale di 
W. von Wartburg, Zur Benennung des Schafs in d. rom. Sprachen ; 
Berlin 1918 (Abh. d. Ak. Wiss. Ph. H. KI. 10). 

fegdl 1-2 (cfr. ven. figo, ferr. figà, rum. ficat ecc. ficdtum, REW. 
8494 e la copiosa letteratura ivi citata sulla controversa forma. Lo -l è 
dovuto a un mutamento di suffisso) ; fégato. 

*figu, 1-2, fudgu, 3; fogo, 5-6, 8-10; fuégo, 7: fògo, 11-14, fuoco; cfr. 
Gartner, Rrom, Gram. 172-73. 

*fei 1-10; foi 11-14; fare (Battisti, AAA. II, 51 postula giustamente una 
forma *faire). 

*femna 1-10; fomna 11-14, donna (< femina, REW. 3239). 

*feru 1-4 ; fero 5-14, ferro. 

*fi pl. fis (femm. fia pl. fie) 1-14 figlio. (La forma ladina fi è ancora 
resistentissima ovunque ; tuttavia, specialmente a 3 e a8, si ode spessa 
anche la forma veneta fi0/ pl. fidi, per la cuidiffusione in territorio ladino 
cfr. Gartner, Erto, 320 n. 7.) 

fia 4, 12 arc. volta (p. es. sei fia sei sei volte sei) cfr. ital. fiata ven. 
fia volta, e perle forme dialettali v. Mussafia, Beitrag, 154-155). 

fiastàr 1-2, figliastro. 

fiél (femm.) fiele (per il genere cfr. Meyer-Lilbke, Rom. Gram. 11, 
377 s REW. 3234). 

fifa 1-2, piega, spiegazzatura ( fifé spiegazzato) dicesi anche fifé (resp. 3. 
fiféu) a un uomo eccessivamente magro colla pelle rugosa e raggrinzita (?) 

filandéra 6, 12, avvoltoio (cfr. borm. filadei, falco, sparviere, Longa, Voc. 
borm. 66; breg. filarel « falco », Guarnerio, RIL. XLI, 394; probabilmente 
da filare alludendo al volo, v. REW. 3293. 

Archivum Romanicum. — Vol. X. -— 1926. 8 
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*fil6 1-2, 7,12-14, «illuogo dove si riuniscono la sera le donne a filare » 
cfr. in Cavassico filò « conversazione, veglia serale e invernale dei con- 
tadini nella stalla » Salvioni, Cavassico ; (V. anche Boerio, 272. e quanto 
scrive il Salvioni'stesso in GStLIt, XXIV, 269 segg.; AGI, XVI, 301-302). 
In Val di Fiemme ’ndar in filò significa « Besuch machen » v. Gartner, 
LW. 124. Per le tradizioni cadorine e specialmente bellunesi intorno al 
filò cfr. Nardo-Cibele, La Filata, ATPop. XII, 585-400; XIII, 475-481. 
(< filatu REW. 3293). 

filpada 1-2, coperta da letto (ven. filzada, carpita, Boerio, 272). 

*filu, 1-4, filo, 5-14, filo (cfr. Gartner, Rrom. Gram. 172-73). 

*fidn 1-2, 4,6 ;fién, 3, 7,8 (a 5 tanto fion che fien) fon, 12, 14, firm, 
II, 13, fieno (< *féenum REW. 3247). 

*fidra 1-2, 4-6, 8-14; figura, 3; febbre (< febris, REW. 3230) cfr. rum, 
fiori « brividi » su cui Puscariu, Convorbiri Literare XXXV, 10; Weigand 
JbIRS, XII, rto. Lafonetica nelle nostre forme non offre alcuna difficolta 
(b>vD>U- eu -0). 

fiortn 1-14 ; fiorino (nome d’una moneta austriaca fuori d’uso delvalore 
di 100 Kreuzer). Nota la frase avéi ’u fiorinu “n medu che si dice quanto 
duc ragazze fanno all'amore col medesimo giovane. 

fidru 1-4, fior 5-13 (ed anche spesso 1-4) fiore (cfr. Gartner, Gr. Gr. 
I° 624, n. 4). i 

fiopu (femm. fippa) 1-2, figlioccio (cfi. ven. ffozzo, Boerio, 275). 

*fistin 1-2, festtn, 3-12, 13, truogolo (cfr. mar. visti, bad. fisti, liv. fistil, 
fass. festil Gartner, LW. 187 n. 13; Schneller Rom. Volksm. 234 (che 
costruisce un etimo *fistillum da findere). Deve riunirsi secondo ogni 
probabilità, come fa il REW: 3618, a fustis, ma u > i resta da spiegare). 

fitiga 1-2, fitiba 12, fibbia (dal ven. fiuba cfr. bol. fiebba REW. 3278). 

*fuit 1-7, 9-14, fentt 8, finito. 

fodina 7, fucina (< officina, REW. 6045). 

*foia 1-14, foglia (Gartner, Rrom. Gram. 174-175). 

*fél 1-2, 8, 12; mantice (ctr. engad. fol, friul. fole ecc, ma può essere 
qui imprestito dal ven. fo/(0) mantice, ) cfr. Boerio 278, Guarnerio, Fonol. 
Romanza 485 ; << follis REW. 3422, 2. 

*folina 1-2, fulina 6, foina 7, fuina 11 ( foieta 14) faina (< *fagina cfr. 
Mussafia, Beitrag 158, REW: 3144 elett.). 

fonda tasca (ven. fonda tasca di cuoio per le pistole, Boerio, 278). 

fonds (agg.) 11. fondo (agg.), profondo. 

*fingu 1-4, fongo 5-14, fungo (REW. 3588). 

fontana 1-2 fontana (per gli animali; quindi non di acqua potabile ctr. 
brent). 


*fora 1-1, fuori. 
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*tirca 1-14; forcale (< furca REW. 3593). 

forcamili nella frase di a forcamiili 1-2, di a fortamule13, andare a ruzzo- 
loni (?). In una poesia pluridialettale dell’ab. Osvaldo Varetoni, che fu 
per molti anni pievano di Candide, nella parte com. si trova questa frase 
che riproduco nella grafia originale : E calche stria c'a forcia mule volta du 
Antelau ? (presso Ronzon, Almanacco 1(1873), 128). 

*forfas 1-4, forfis 5-14 ; forbici < forfex, REW. 3435. 

*formài 1-2, 5-13, furmdi 3-4 ed anche spesso 1-2, formaggio (REW. 
3441, ma è possibile che derivi anche dal veneto). 

fornu 1-4, férno 5-14 forno ; caminetto, stufa (REW: 3602). 

fosa 1-2, fosso (dall’it: o dal ven. fossa, Boerio, 284; la voce com. è bus). 

*fra 1-14 (plur. frddes $, 12, 14, fradé, 1-2, 4, fradis, 3, 7 fràdis 13), 
fratello (REW. 3485). 

fraisé 1-2, ramo sottile (probabilmente da fracidus REW. 3465 cfr. rum. 
fraged). 

frdkol 12 (arc.) misura di capacità (circa 1/8 di litro); è il tirol. frackele, 
fragkele « Getrinkmass, halbes Seidel oder Achtel einer Mass. [sic] » 
Schoepf, Tirol, Idiot. 149, passato anche nel gard. bad. liv. frak/. 1/8 
di litro, Gartner, LW. 159 n. 2. 

*fral 1-14, fanale (specialmente quello che si mette sotto i carri); (cfr. 
mar. bad. liv. fass. fre! fiemm. frél « Dochthàlter », Gartner, LW. 130 
REW. 6463 (si noti che in 1-2 si chiama fral anche la cella campa- 
naria. È interessante esempio per la semantica). 

frànko 14, avv. decisamente, sicuramente (frank REW. 3483). 

frafne 3, frddne 5, 12, fragole (A mio parere fragum influenzato da 
gadne REW. 3480 e per giudne v. s. v.). | 

frassin 1-2, frassino (cfr. mar. frasen, bad: frasen, liv. frasum, Gartner, 
LW. 135,1 ecc. < fraxinu, REW. 3489). 

frafiov 1-2, 11, 14 frazione (di un comune). 

*frtidu 1-4, Jréido 5-12, fròido 13-14, freddo (v. $ 18). 

fridév 11, brividi (< frigidus cfr. rum. friguri, febbre, Puscariu, Dicxio- 
narul Academiei Romàne, II, 176 ; Candrea-Densusianu, Diction. et. al 
limbii rom. n. 640). 

fritla 1-6, 9-14, fritola 7-8, specie di frittelle dolci (dal ven. fritola per 
cui Mussafia, Beitrag. 160). 

fripa 1-2, 14, pezzetto di carne grassa (specialmente di maiale) (a 14 
anche nel senso di ‘yuvatuòs atòcicy (come etimo proporrei *fricia per 
fricula (REW. 3501). 

frégla 1-2, 4, 5, 12, frégola 3, un po, un briciole (cfr. posch. frigula, 
Michel, Poschiavo, nr. 6 ; Salvioni, RIL. XXXIX, 484, n.; tic. frigoli, 
breg. frigla Guarnerio, RIL. XLI, 397, friul. fregole, tir. fregola, venez. 
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frégola « kleines Stickchen, ein Bischen » Schneller, Rom. Volksm. 143 
< fricula, REW. 3501. 

fuî 12, coito (questa parola può tarsi risalire tanto alla radice fut- di 
futuere (REW. 3622), quanto al tirol. fud, futt Feminal. Schoepf, Tirol. 
Id. 158). 

*fucé 1-5,9-14; focé, 7, puce 6, fota, 8, manico della falce; cfr. bad. 
falca, liv. faucé, amp. fauca, Schneller, Rom. Volksm. 236; friul. faltar 
Ascoli, 485 (cfr. anche 382, 386) < *falciale. 

fufa 1-2, paura. 

fufrid, 1, 14, far cose di poco valore (cfr. friul. fufifià sgualcire, Pirona 
176. Da Ronco, Voci dial. 36 cita un etimo dell’Ascoli, fundicare, dove 
esso sia stato proposto io però ignoro. In ogni modo non mi sembra sod- 
disfacente). 

fugardte 1-2, gran fuoco (nel focolare). 

fugaròn 1-2, grande incendio. 

fulimi 1-2, fuliggine ; cfr. gard. fultm, liv. folim, fass. folim, Gartner, 
LW. 172 (< fuliginem REW. 3558). 

fuit 1-2, prestissimo (nella frase féî fuit scappar in fretta, nota e nota 
anche l’espressiva locuzione « fei fuit par mnd inpi al ku dla porta » scap- 
par in fretta e furia). 

*fum 1-14, tumo (v. Gartner, Rrom. Gram. 174-75). 

fuminté 1-2, affumicare (al prec.). 

funaféla fune formata di strisce sottili di pelle (cfr. ert. fun, « aus 
Riemen geflochtener Strick », Gartner, Erto 321 n. 4. Per la diffusione 
dell’oggetto e del nome cfr. anche Rrom. Gram. 61). 

funddci 1-2, fondi del caffé. 

*funéstra 1-4, fonéstra 5-12, finéstra 13-14 finestra (fenestra REW. 
3242); perl’ resp. o di 1-12 cfr. liv. finestra, fass. fonéstra, Gartner, LW.. 
136 e v. $4I. 

furbo 12 furbo (dall’it o dal ven.). 

*furti 1-2 (arc.), forti 14 (arc.), Febbraio (ora si usa il ven. febraro) 
< febrariu cfr. Merlo, Stagioni e mesi 108 segg. 

furkdl 1-2, 4 cavallo dei pantaloni (?.) 

furkéta 1-2, forcella (da testa) (ven. forcheta idem, Boerio, 281). 

*furméntu 1-3, formfntu, 4, formento 5-10, froménto 11, 12, formòinto, 
13-14 frumento (REW. 3540). 

*furmia 1-4, formia, 5-14. formica (REW. 3445). 

*furnàs 1-2, fornace (REW. 3551). 

furni 1-2 nella frase furni n caval, bardare un cavallo cfr. gard. furni 
auschirren, Gartner, LW. 33, fass. furnir fiem. fornir ibidem 119 n. 1 
< got. frumjan, REW. 3541. 


Va 
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furné 1-2 (Pres. ind: j6 fruno... nei furnpn, vyittàr furnédi, leri fruna) 
essere indolente, andar adagio, non affrettarsi (< *fundiare + furicare cfr. 
triul. fruria, venez. fru(ol)ar piem fruit e. v. Schuchardt, Romanische 
Etym. 1,37 (SWAW. 141, 3), REW. 3582. 

*furstira 1-5, forstira 6-7, 11-13, farséra 8, forsòira, 14, padella, cfr. 
bell. farsera, Salvioni, Cavassico ; ven. farsora, tir. farsora Schneller, Rom. 
Volksm. 141; Mussafia, Beitrag 160; anaun. farsei, Battisti, NM. 56 
< frixoria cfr. Meyer-Lùbke, Zeitschrift f. ést. Gymnasien, 1891, 770 ; 
Rom. Gram. II, 350; REW. 3524. 

fursinò 1-2, fursinéu, 3, forsiié 12, sporco (spec. di carbone) ? (Ronzon, 
Almanacco V, (1894), Ir1. 


G 


*gaiéla, 1-14; gazza (cfr. gard. fazbla (Gartner, LW, 27) Nusshiher, 
cfr. anche Battisti, AAA, II, 352, Gartner, Erto 321 n. 7, Nigra, AGI, 
XV, 284 segg.) < gaja, REW. 3640. 

galér, 13; coscia (cfr. tir. gallom Schenkel von Menschen und Tieren 
Schneller, Rom. Volksm. 144; Mussafia, Beitrag 161, engad. kalun, ecc. 
cfr. Zauner, RF. XIV, 457, 459 < gall. *calon ? cfr. REW. 1523 e lett. 
ivi citata. 

*gambar, 1-2, 4, 12; gàmber, 3; gambero (dall’it. o del ven.; solo 11 
ha gambar, ma certamente per analogia). 

*gandsi, 1-4 ; gandse, $-14 ; gengive, gote (ven. ganase). 

garbu, 1-2 ; acido, aspro (cfr. bell. garp (in Cavassico) col senso di 
« acerbo »), Salvioni, Cavassico ; ert. gerp, Gartner, Erto 321, valv. 
(a)gerp, Battisti, Valvestino 45 ; tir. gerb « herb, bitter » Schneller, Rom. 
Volksm. 146; posch. gerp, gherb, Salvioni, RIL. XXXIX, 483. Probabil- 
mente la voce comel. è imprestito dal veneto garbo (Prati, AGI. XVI, 
500 ; XVIII, 222). Quanto all’etimo alcuni pensano ad acerbu, altri, con 
più ragione, al mat. garwe, long. harw (cfr. Braune, ZRPh., XVIII, 525; 
Bertoni, El. germ. 125, 127, REW. 4064). Assai ipotetici confronti istituì 
recentemente K. Ostir, Beitrige zur alarodischen Sprachwissenschaft, 
Wien, 1921, .p. 57. 

gardipu, 1-2; piccola stanga di legno (sulla quale si usa dare l’into- 
naco), REW. 3684 francon. gardo ?). 

gargaidtà, 1-2; gorgozzule (REW. .3685). 

*carmdl, 1-14; grembiale (< gremialis da gremium, REW. 3861, con 
metatesi, cfr. gard. gurmel, Gartner, LW. 36). 

*gartaràda, 1-2; gartaràda, 3, 5,6, 7, 11; katrdda, 12; galtràda, 13; 
gatrada, 14; rete (metallica), siepe. Questa parola mi sembra composta 
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di garta e rada; nel primo elemento vedo il ted. tir. Garten, Garin « giar- 
dino » e nel secondo il lat. rete (REW. 7255 cfr. engad. rait ecc.), il tutto 
modellato sul tedesco Gartenhecke o Gartenzaun « siepe o stecconata di un 
giardino o di un orto ». 

*eartòr, 1-58, 12, 14; carro (da tirare coi buoi); carretto a due ruote 
(cfr. gard. gratén, Karre, zweiridriger Wagen ; Erdkarren, Gartner, LW. 
35 e per l’etimo v. gratal cfr. anche bad graturn (T.); eng girtun, 
Salvioni, RIL. XXXIX, sIr). 

*capin o (gapir), 1-2, 14; nocifraga (cfr. gaiola). 

*geru, 3-4; gero, 12; nelle frasi n geru, v gero, un pò. (?). 

getla, 13; capra (propriamente, e questo anche a 1-2 e 14,è il richiamo 
per le capre). Come caura (v. s.v.) anche getla è termine d’ingiuria per le 
donne ; sta col trent. ghetta « richiamo per le capre » e « capra » Azzolini. 
cfr. anche Schneller, Rom. Volksm. 147). L’etimo è da ricercare nel tirol. 
hettl (hattl) Ziege, Bock, Schoepf, Tirol. Id. 248 (e peri vari nomi della 
capra, ibidem, p. 169). 

getti-getti, 1-2; mogio, mogio, queto-queto. 

girlo, 12 (specialmente in unione con vento); vortice, tromba di vento, 
uragano, cfr. trent. rov. bresc. girlo « vortice, turbine »; Schneller, Rom. 
Volksm. 147; Ces. Battisti, Scr. Geogr. 561; Battisti, Studi 213. Rappre- 
senta una continuazione del ted. wir/ (Battisti (Carlo) /. c.); ma la sua 
presenza nel com. rende difficilmente ammissibile che il centro di espan- 
sione di questa parola sia la Lombardia (Bertoni, El. germ. 128). 

*eoda, 1-2, 5, 8,12; gofé,3; goda, 13-14; gozzo (REW. 3927). 

godéi, pl. godés, 1-2, 8, 12; persona che ha il gozzo (a 8 si chiamano 
per ischerno godes, gli abitanti di San Nicolò, cfr. anche Ronzon, Alma- 
nacco VI (1895), 88). 

gola, 1-2, 14; gola (dall’it.). 

gomito, 1-2,5; gomite, 3; vomito (dal ven. gomito, vomito, Boerio, 311). 

gorgal, 1-13 ; gorgo, 14; I) gorgo d’acqua, 2) zampillo (solo a 6). 

gorna, 1-2; grondaia (dal ven. gorna, doccia, Boerio, 312; per l’etimo v. 
REW. 9086). 

gotu, 1-4; ggto, 5-14; bicchiere. Qui può essere imprestito veneto 0 
anche continuazione diretta del lat. guttus, cfr. mar. bad. gote, liv. gol, 
Gartner, LW. 143, n. 2, ert. got, Gartner, Erto 322 (che ammette l’ori- 
gine veneta), cfr. Flechia, AGI, VIII, 357; REW. 3931. 

graa, 1-2; piccola ghiaia ; sassolini (più che un imprestito dal ven. 
grava, si deve vedere qui una continuazione del gall. grava pietra per cui 
cfr. Thurneysen, Keltoromanisches 102; Holder, Altkelt. Spr. ; REW. 
3851. E voce assai diftusa nel Cadore ove ha il significato di « ghiaia ». 
Orograficamente indica aree ghiaiose cioè coni detritici o letti di fiumi 
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e torrenti » Marinelli, Term. geografici, 12; v. anche Ces. Battisti, 
Scr. Geogr. 297. Per i riflessi nei nomi di luogo veneti cfr. Olivieri, 
Toponomastica 267. 

gramdasi, 13 ; lamentarsi (v. gramu). 

*gràmla, 1-2 ; grdamola, 4-14 ; gràmule, 3; 1) gramola, strumento per 
maciullare il lino 2) mandibola, (È parola di tutta l'alta Italia cfr. Biondelli, 
Saggio 264 e giunge fino alla Toscana e all’Abruzzo. Nei dialetti ladini tro- 
viamo; ampez. gramora, Alton, Lad, Id. 224; ert. gramola Backenzahn, 
Gartner, Erto 322; anaun. grambla, Battisti, NM. 99; gard. grambla, 
Brotbreche, LW. 35. Pel senso di mascella cfr. friul. gramule, mascella 
Pirona, 192; gard. gramblin « mascella » Gartner, LW. 35, Gredn. Mund. 
145, ecc. Risale a un *gramola, *cramula d’oscura origine, cfr. Jud, BDR, 
III, 10. 

*eramu, 1-4; gramo, $-14; (spesso all’accrescitivo gramdpu o unito all’ 
aggettivo porvu) povero, disgraziato (< aat. gram v. Bertoni, El. germ. 
131; REW. 3839, ma qui può essere anche imprestito veneto). 

*oran, 1-10; gF29, II-14; grande. 

grandòs, 14 crusca. 

gràsa, 1-2; letame (cfr. liv. grasela, fass. graio, fiem. grasa Diinger, 
Gartner, LW. 131, n. 4 e altri raffronti in Gr. Gr. I}, 616 n. 3). 

*eràtal, 1-10, 12; gratul, 11; grotal, 14; carrettino, barroccino (a due 
ruote e con due sponde laterali) (cfr. prima di tutto le forme citate sopra 
alla voce gartén e v. poi gard. gratl, Gartner, LW. 35; posch. grat, Sal- 
vioni, RIL. XXXIX, stri; Piev. Tes. gravatelo, Prati, AGI, XVII 434. 
XVIII 333. È il tirol. grattl o gratten Karren mit zwei Radern, Schoepf, 
Tirol. Idiotikon 208-209 (Per l’o di 14 cfr. la pronuncia tirolese di ae 
nota la frase tirol. za grotten in luogo di zu gratten, Schoepf, ibidem). 

*gri o gril, 1-2, 4, 5, 7-8, 10-14; gri-gri, 6 (9, 12 anche grilo) grillo 
(cfr. bell. eri Salvioni, Cavassico e grei. friul. gri; Ascoli, 414; ert. grin, 
gris, Gartner, Erto 322 < gryllus, REW. 3900, ma possono essere anche 
(come certamente a 6), formazioni onomatopeiche indipendenti). 

gridé, 12 ; gridare. 

*grifi, pl. 1-6, 8-12; grife,7, 13-14; ferri da ghiaccio (mobili, cioè appli- 
cabili volta per volta) che si legano alle scarpe ; cfr. gard. grifes, Steigeisen ; 
bad. grif (T) : come l’ital. griffo continua l’aat. grifan v. REW. 3871; 
Bertoni, El. germ. 133-134). 

*erisu, 1-2; gridu, 4 e anche talvolta 1-2; grifu, 3; grido, 5; gris, 6-14; 
grigio (< fr.gris < germ. gris, cfr. Bertoni, El. germ. 134, REW. 3873). 

gripal, 13; solletico (< ven. sgrisolo, i Boerio, 657 ;REW. 3898). 

grumédia, 1-2; 1) gruppo 2) nodo (È un derivato di * grumus per cui 
REW. 3888). 
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gua 12; arrotino (<< ven. g#a, arrotino, Boerio, 315). 

guèu, 3 ; guto, 12. 1) richiamo pei maiali 2) maialino, porcellino piccolo ; 
(Nota la frase a féi li guti, 3, vomitare e cfr. analoghe locuzioni in parec- 
chi dial. italiani, p. es. bol. fer i purz/éa, ecc.). È voce onomatopeica 
come il bell. éutu, il bellinz. é#, il posch. éon « maiale », di cui si occupò 
il Salvioni, RIL. XXXIX, 613; BSt.Sv.It. XVII, 106 cfr. anche : Meyer, 
EWA, 449). 

*gudéla, 1-2, 4-10; gufela, 3; godéla, 11-12; gudela, 13-14 ; ago (< acus- 
cella REW. 132; Prati, AGI. XVII, 502; cfr. ert. guziala, Gartner, Erto, 
322 ; friul. gusiele, Pirona, 198). La spilla è detta in com. gudéla pomadel, 
1-2, 4, 6; gudela de pomadél, 8; guféla da pomo, 3; gudéla pomadela, 5,7; 
godela da pomadel, 11-12; gudela pomadél, 13-14, con riferimento alla 
capocchia dello spillo. 

gudlé, 1-2; guflti, 3 ; gudlei, 4-5; godlei, 12; godlei, 13-14 (14 anche 
godlòi) ; agoraio (v. gudela). 

guera, 1-2; guerra (dall’it. cfr. Gartner, Gr.; Gr. I° 620, n. 1). 

gupé, 1-2; aguzzare (< acutiare, REW, 134). 


G 


*banio gandli o gadne, 1-2 (anche fani, fandli), 1-2; îdfni, 3 ; fadni, 4; 
gadne, 5-7, 11 ;gadni, 8; jadne, 12; padne, gadne, 13-14 ; mirtillo (Vaccinum 
myrtillus) bell. giasener (De Toni, Nomi vern. piante, 19, ARIVenLSA. IX, 
s. VII, 203); mar. bad. d/asena, liv. glezena Garner, LW. 146, n. 4; tir. 
ven. giasene, Schneller, Rom. Volksm. 146. Per tutto quello che si rife- 
risce a questa parola si veda ora l’ottimo studio di V. Bertoldi, Genea- 
logie di nomi designanti il mirtillo, Pisa 1925 (estr. dall'Italia Dialettale, 
I) nel quale si riunisce, con molta ragione, questo tema al gall. glastum 
ricordato da Cesare e Plinio). 

*gamba, 1-14 (a 12 S. Pietro anche famba) gamba ; (REW. 1539). 

gambardéi o gambardpi, 11 ; si dice di chi cammina zoppicando o strasci- 
nando i piedi (al prec.). 

gania, 3, 12 spippola (tavolta anche pidocchi, ma in questo caso v. gen- 
des). Potrebbe essere l’ital. genia (Che genia! che razza! per dire « che 
birichini! ») ma è parola forse troppo dotta (cfr. REW. 3739). Per una 
genea nel basso latino degli Statuti di Riva col significato di « unehrliche 
Weibperson, Hure » cfr. Schneller, Rom. Volksm. 144, ma questa parola 
non ha, secondo ogni verisimiglianza, nessun legame colla nostra. 

gapins, 1-2, 14; éapins, 13, ferri da ghiaccio più piccoli dei grifi (Per 
l’etimo v. gépa). 

*gava, 1-14 (a San Pietro spesso favd) cavare (REW. 1788). 
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gavavidi, 12, cacciavite (gavà e vida = vite). 

*dedia, 1-2, 4, 5, 8; igfia, 3; fédia (o bédia), 7; iedia, 12; gadia (0 
gedia), 11; gedia, 13-14; chiesa (< ecclesia, REW. 2823). 

*gél, 1-2; gel, 3-14 (a 11 spesso #2/) gallo (cfr. Gartner, Gr. Gr. 13, 615) 

Così chiamasi il gallo domestico (gallus domesticus). Il gallo cedrone 
(tetrao urogallus), abbastanza comune nei boschi del Comelico, è chiamato 
gel grotin e il fagiano di monte (tetrao tetrix), pel loriétu, 1-4; gel lorigte, 
$-14; maa 5-7 assai più comunemente gel saludrio. 

gelés, fem. geloda, 1-2; geloso (dall’it.). 

*demu, 1-4; gemo, 5-14; gomitolo (qui sarà probabilmente un imprestito 
dal ven. gemo < glemus per cui cfr. Mussafia, Beitrag 163, Meyer-Libke, 
Finfihrung? 180 ; Gr. Gr. I}, 468, REW. 3801). 

géndes, 1-2, 11; Indine (e talvolta anche pidocchio) (cfr. gard. dliena, 
dlient ; mar. dlene, bad. dlanè, liv. glane, fass. gének, Gartner, LW. 164, 
n. 6 « Nisse», venez. gendena, parm. gendli, ecc. Piuttosto che un impres- 
tito veneto mi sembra continuazione di /endine con influsso di glans cfr. 
REW. 4978 e Vidossich, Studi 27. 

*getu, 1-4 ; get, 5-14 (a San Pietro gat); gatto (cfr. Gartner, Rrom. Gram. 
170-171, Gr. Gr. I}, 627, n. 3 [ove si dà però per il com. una forma celo 
che io. non ho mai udita : la forma corretta è invece presso Battisti, AAA. 
I, 194]). 

*dépa, 1-14, ghiaccio (< glacies v. Gartner, Rom. Gram. 174 e per il 
mutamento del genere cfr. Gartner, Erto, 317, n. 5). 

*gikéta, 1-4; gakéia, 5-6, 8-14 ; fakéta, 7; giacchetta, giacca (dall’it.). 

*60, 1-2,5-14;geu, 3; gauo #0,4;(plur.gai e gos, ma in sensocollettivo 
per designare una serie di ruscelli gddas, 1-2; gddes, 5-6) piccolo torrente. 
Il Marinelli ci dà per il Cadore e lo Zoldano le forme gava, gavez, gavo, 
giao, giou, giau, giava, giaro ed anche (nelle tavolette) giapo senza mag- 
gior localizzazione delle singole parole e li definisce con « valli torrentizie 
ripide e profonde » (Term. Geografici 12). Nella toponomastica si trovano 
parecchie continuazioni di questa parola, v. Olivieri, Toponomastica 266. 
Come etimo non si può dubitare si tratti di cavum, REW. 1796. L'irrego- 
lare trattamento di c< g si deve,a mio modo di vedere, all’influsso delle 
parole significanti ghiaia (gara, graa, ecc.) e alla necessaria distinzione 
dai continuatori di caput (co, deu). Quanto al senso primitivo, non pare 
che in Comelico sia molto conservato perchè, se è vero che si chiamano 
gai i « torrenti »,secondo quello che dicono alcuni miei informatori (ma 
non tutti !), si usa questa parola anche per semplici e tranquilli canaletti. 
Un mio informatore di 1-2, Gaspare Mina (v. pag. 20), chiamava p. es. 
gai anche il piccolo canale di scolo della fontana sulla piazza di Candide. 
Secondo un informatore di Padola « geu è la separazione fra un monte e 
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l’altro data da un burrone nel quale corre ordinariamente un po’ d’acqua, 
ma l’acqua può anche non esserci » ; invece il mio informatore di Costalta 
mi dice che go è « il luogo dove si riunisce molt'acqua ». [Nel Laudo di 
Casada del 1444 appare sotto la forma di gayo cfr. Andrich, NArchVen. 
XXXIII, 53 e nella traduzione officiale, giau (ibidem, n. 2); in quello di 
S. Nicolò, sotto la forma gauo (Andrich, Laudo S. Nicolò, 43)]. 

*gonpréia, 1-2 ; gonfdu, 3-4 ; gonfdo, 5-7; gonfo, 8; sgonfdo, 11 ; siénfdo, 
12; sgonfdo, 13-14; tormenta di neve. Il Marinelli, Term. geografici 8, 
ricorda l’auronzano gonfedo « tormenta, neve trascinata violentemente dal 
vento. Nell’Oltrepiave si usa nello stesso significato la voce sgiénfedo, nello 
zoldano la voce gonfed » e cita Heim, Handbuch der Gletscherkunde, 
Stuttgart 1885 p. 25, n. 1 : cfr. gard. gonf, mar. bad. gunf, liv. gonfes, 
fass. ginfed « Schneewichte » e mar. gonfadé, bad. gunfadé, liv. gonfàde, 
fass. confàder « stòbern », Gartner, LW. 176, n. 8, 10. Per il marebb. il 
Battisti, AAA, II, 352 cita anche gùfadamant « turbine di neve » con cui 
sta il bad, gunf[e]da]ment (T), valtell. xgonffa Schneehaufen (< conflare, 
KEW. 2135). 

gumpi, 4; riempire (REW. 4310). 


H 
heri, 14; cavallo, asino (non è altro che lo herrî, arri, interiezione per 


incitamento ai cavalli, asini, ecc. che ha assunto il valore dell'animale 
Stesso). 


I 


iatond, 12; gatond, 14; grafhare (v. get). 

*(Ddiu, 1-2, 4; Dio, 6, 8, 12; Dio, 5,7; dio, 13-14; (nota la comune 
interiezione di 13 « o dio daî fin kR'al ven négro » per la quale gli abitanti 
di 13 sono spesso canzonati dagli abitanti degli altri paesi (spec. per il d 
cfr. Introduzione e Testi). 

impipé, 3, 12; impipà, 8; accendere (cfr. engad. impizzer, Pallioppi, II, 
54; gard.mpid, Gartner, LW. 55; bad. #npié, Alton, Lad. Id. 229 ; mil. 
fizzd, mantov. fmnpissar, ven. împiar e su queste forme Mussafia, Beitrag 
166, REW. 6503). 

inanpogle, 14; in sospeso col desiderio « si dice si una cosa che sta per 
accadere e che si desidera che accada » (Etimologicamente vorrei vedere 
in questa parola un composto di inante (REW. 4335) eoculos quasi di cosa 
che sia dinanzi agli occhi). 

“inférnu, 1-4; inferno, 5-14; inferno. 
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ingréspi, 1-2; crespe (REW. 2329). 

*(i)ekamg, 1-14; ancora, ora ; cfr. bad. camò, mar. éamò, ert. icamò, 
Gartner, Erto, 324; Cimolais damò ; friul. incimé (anciamò Pirona, 6) e le 
varie forme carniele e friul. incdemò, incimò, incamò presso Gartner, Gr. Gr. 
I: 612, n. 1; valv. gakamoò, Battisti, Valvestino: giud. niamu, Gartner, Jud. 
Mund. 864 (È naturalmente un derivato di modo REW. 5630). 

*imkéi, 1-2, 4-6, 13; inkui, 3 ; inkuéi, 7 ;|2}pkoi o inkòi, 11-14; oggi(< hanc 
hodie cfr. venez. ankio, lomb. ankoi, bol. ink, ecc. ev. Ascoli, 393, 403; 
Mussafia, Beitrag 127, REW. 4163). 

inkupéu (f. inkupeda), 3; inkupò, 12 ; si dice di chi non si vuol mai muo- 
vere di casa (Unirei questa voce a kipa, cuccia ; cfr. bol. inkucer inzuccare, 
cacciare dentro, REW. 4789). . 

(1)nsabia o nusdbia, 1-2, 3,11; trappola per sorci; tagliola per volpi. É 
assai interessante trovare qui questa parola la quale altro non è se non 
una variante dello « seltsam geartetes Wort » mossabia « Mausfalle » rac- 
colto dallo Schneller a Colle Santa Lucia (Rom. Volksm. 240) e ch'egli 
deriva dall’aat. Mus « Maus »lat. cavea, il che per altro non è verosimile. 

insémbar, 1-2; insieme (cfr. ant. it. insemble REW. 4465). 

insementi, II ; scemo, rinscemito (REW. 7811). 

*insida, 1-2, 4; insudè, 3 ; insuda, 5-12; dinstida, 13; insùda. 14 ; prima- 
vera (cfr. gard. arnsiida, Gartner, LW. 12; mar. ainiida; bad. ainstida, 
liv. dainsuda, fass. aiudp, Gartner, ibidem 138, n. 5, Alton, Lad. Id. 137; 
ert. iuda, Gartner, Erto, 324) < *exuta. Per quanto si riferisce a questa 
parola cfr. Merlo, Stagioni e mesi 53 seg. 

*insunt, 1-2; nisùni, 3 ; nisùnii o nesuhi, 4; insun, nisun, ins, 5; 
(i)nsuii, 6-7; nisiun, 8; nsuù, 11; nsén, 12,13; însén, 14; nessuno cfr. 
Meyer-Lùbke, Rom. Gramm., II, $ 568. 

intusié, 1-2 (10 séi intusiò) ; adirarsi (-< tussis REW. 9016; cfr. tusitare, 
REW. 9014 « stossen »). 

*inpi, 1-4; infe, s$-10; dinfe, 11-14; dentro, in (abbreviato in pe) cfr. 
ert. inte, Gartner, Erto, 323 ed altre forme ibidem 315, n. 6; Ascoli, 378, 
384; in Cavassico ince, Salvioni, Cavassico 148 ; < intus, REW. 4520. 

inu, pl. fnas, 1-2 inno (che si canta in chiesa). 

*invtrnu, 1-4; învérno, 5-14 ; inverno (< bhibernu cfr. Merlo, Stagioni 
e mesi 31 € segg.). 

*0, 1-4 ; fé, 5-10; id, 11-14; io(< ego cfr. $ 84). 

ipra, 1-2; vipera (REW. 9358, nota l’aferesi). 

issa nella frase « di a îssa » 1-2, slitta, slittare (forse dal ven. slissar sdruc- 
ciolare, Boerio, 665 ; bol. s/essa « luogo dove si sdrucciola » REW. 5081). 

*istesu, 1-4 ; (i)steso, 5-10; îs/250, 11-14; stesso, lo stesso. 

gustu, 1-4 ; fusto 5-14 (a 5, 7, 8 spesso anche gusto) giusto. 
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K 


kadavar, 12 ; cadavere (dall’it.). 

*kadòn, pl. kadoni, 1-2; kadén, pl. kadgit, 4, 5-12 ; kafon, pl. kafon, 3; 
kado», pl. kaden, 13; kadér, pl. kadsi, 14; capanna di montagna (nella 
quale si può abitare « Casoni si dicono delle costruzioni, che servono a 
vari usi, come le baite, ma più solide e stabili di quelle. Sono fabbricate 
per lo più in legno e differiscono dai fienili [tabiades] per avere le pareti 
continue (salvo eventuali porte e finestre non intramezzate da vani). Sono 
costruiti provvisoriamente per lavori di strade, tagli di bosco, ecc. oppure 
stabilmente per ricovero di cacciatori o pastori. In ogni caso però sono 
abitati soltanto per brevissimi periodi di tempo » Marinelli, Termini geo- 
grafici, 22 (il ka- in luogo del ca- che si trova solo a Costa, dadpn accanto 
a kadon, evidentemente per analogia, ci mostra che si ha a che fare con un 
imprestito da un dialetto veneto cfr. anche friul kazon, Pirona, 55. La 
base è certo casa, REW. 1728. 

*kafé, 1-14; caffé. 

*kai, 1-14 ; piccola pipa. i 

kaila, 1-2, 5-7; kaîlé, 3-5 oppure anche féi kai, accarezzare (è parola 
della lingua dei bambini da kaî, carezza). 

kaligàra, 13; nebbione (al seg.). 

*kaligu, pl. kaligi, 1-4; kaligo, pl. kalige, 5-14; nebbia (dal ven. caligo, 
Boerio, 119; < caligo per cui Mussafia, Beitrag 141, REW. 1516). 

*kalpon, 1-2, 3, 5-10; kalpoù, 11-14, specie di scalferotti di grosso panno 
da portare al di sopra delle scarpe per girare sulla neve (ven. calzoni, calze- 
roni, calzeroti, Boerio, 120). 

*kam(b)ra, 1-14; camera (dall’it.). 

kamdela, 1-2 (arc.), kamdala (arc.), 12, 14; giacca lunga, pastrano. 

kaméla, 14 ; gamella (dall’it.). | 

Raminé, 1-2, 14; camminare (dall’it. o del ven. caminar). 

*kandi, 1-6, 8-14; kandie, 7; bambini (in genere, senza distinzione di 
sesso, dai $ ai 12 anni circa) cfr. ert. kanai, kanais Knabe, kanaia Madchen, 
Gartner, Erto, 325 e v. la nota 6; friul. kanaî, fanciullo, Pirona, 48; 
Deriva dal ven.canagia, Boerio, 126, ma non ha qui alcun senso peggio- 
rativo. Del resto si rammenti che in Romagna i bambini vengono chiamati 
dalle loro stesse madri « bastard », senz’ombra di cattivo senso (Non mi è 
accessible, al momento in cui scrivo, la monografia di I. Pauli, Enfant, gar- 
con, fille, dans les langues romanes, étudiés particulièrement dans les dia- 
lectes gallo-romans et italiens; Lund, 1919 cfr. ZRPh., XLI, 612 segg.). 

Randula, 4 (arc.); kandgola, 12; collare delle vacche, con attaccato un 
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campanozzo (< ven. candola, esofago, Boerio, 126 ; cfr. friul. caneule, 
Pirona 118, it. sett. kandgola che a sua volta deriva da “carmabula cfr. 
Nigra, AGI, XIV, 368; REW. 1600. 

kanigra 1-2 ; cosa di poco valoze, bagattella (p. es. A divisu n campu e 
a tucò na taîéra pron) < ven. cagnera bagattella, Boerio, 115). 

*kangulin, 1-2 ; kangolin, 4 (arc.) ; kamsultn, 3 ; kamsolin, 11 (v. potral); 
giustacuore (cfr. gard. kamezéul, Leibchen, Kamisol, Gartner, LW. 37 
imprestito tedesco, mentre il com. potrà essere preso dall'it. camiciuola o 
dal bell. camesolin, Nazari, Par. 93). 

kantenféla, 12, 3; stecca di legno (< ven. cantinela asse assai sottile, 
Boerio, 130) cfr. lomb. kantir Brickenjoch, ital. canteo Querholz am 
Sigebock, ecc. < canttherius « Gaul, Jochgelinder Dachsparren » REW. 
1615. 

kapitél, m. 1-2, 5, 12, 14; cappelletta ; piccole colonne con immagini di 
santi che si trovano sulle vie (< ven. capitelo, altarino, tabernacolo; 
Boerio, 134). 

karampallo, 3; spirlungone (si. dice di un uomo eccessivamente alto) È 
un interessante composto : nella prima parte karamp, vedo lo stesso ele- 
mento del tir. gramp « Hòckerweib, Oebstlerin, Tròdlerin » cfr. tir. 
carampana grimliche Alte, venez. carampia, bologn. karampana, ecc. 
Schneller, Rom. Volskm. 129 cfr. anche valv. karampulo strega, Battisti, 
Valvestino; Laggio karampan Ronzon, Almanacco V (1894) 108; e nel 
secondo elemento l’it. o ven. alto (altus). A 12 si usa il semplice karam- 
pana per indicare una donna molta alta. In ogni caso è termine di scherno 
(cfr. REW. 4755). 

*kav, 1-14; quando. 

karedmî, 1-2; quaresima. 

karéga, 1-2, 4-6, 9-14; kariéga, 3, 7-8, seggiola (dal ven. car(i)ega, 
Boerio, 107, v. Schneller, Rom. Volksm. 129; Guarnerio, Fon. Rom. 
479, REW. 1768). 

*kari, 1-2, 4-7, I1- 14; ; kri, 3, chiedere l'elemosina (solo all’infinito 
nella frase di a kart), cfr. l’it. ant. andar ca(r)endo, Guarnerio, Fon. 
Rom. 558) cfr. gard. £rf, suchen, aufsuchen, Gartner, LW. 42; bad. 
kiri (T) cercare, friul. diri, Pirona, 64; cfr. molti altri esempi in REW. 
6923 e la lett. ivi citata. (< quaererecon cambiamento di coniugazione). 

karnaval, 1-2, carnevale. 

karnucdl, 1-2, canocchiale. 

karpd, 1-2, crepare. 

*karpéti, 1-2, 4; karpéte, 3; karpéta, 5-10; karpèta, 11-14; sottana (< 
ven. carpeta, Boerio, 141, cfr.ital. carpita « wolliger Stoff », REW. 1711). 

karubéra, 1-2; casa di legno vecchia e malandata (detta anche galgpa) 
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ven. carobéra « casa antica che sia in pessimo stato », Boerio, 140(< qua- 
druvium, cf. Baunsteine zur romanische Philologie, Festgabe f. Adolfo 
. Mussafia, Halle 1905, p. 309 ; v. anche REW. 6922). 

*Rappla, 1-14, cazzuola (dall’it.o dal ven. cazz(i)ola, Boerio, 156, REW. 
2434). 

kapu, 1-2, 12, 14; pene, membro virile (ven. it. cazzo). 

*kavanél, 1-2, gufo, (anche corvo) il 44, invece di ca, vieta di trarlo 
direttamente del lat. cavannus che il Thurneysen ritiene elem. gallico e 
confronta coll’armor. couam, cant. cuam. Thes. linguae lat. III, 623 ; cfr. 
Walde, LEW, p. 142 e REW. 1786; qui deriverà da un altro dialetto 
(quale ?) o da una forma celtica a iniziale &w-). 

*kavaridl, 1-6, 8-13; kavrigl, 7, 14; capriolo (il trattamento del È ci 
mostra che qui la parola è imprestito prob. dal ven. cavriòlo, Boerio, 154, 
e non continuazione diretta di capreolus, REW. 1649). 

kaféra, 1-2; casera (voceormai entrata nella letteratura alpinistica e geo- 
grafica) « Le casere del Veneto orientale corrispondono a quegli edifici 
che altrove, nelle Alpi italiane, prendono il nome di ma/gke... sono edifici 
destinati alla preparazione dei latticini ed al ricovero dei pastori, durante 
lo sfruttamento estivo dei pascoli più elevati. Questi sono per lo più di 
proprietà comunale e ad essi si conducono gli animali di ciascuna fami- 
glia di un comune, che talora raggiungono il numero di qualche centi- 
naio, raramente oltre il migliaio. [V. s.v.r6da/].I loro prodotti sono lavo- 
rati in comune, da poche persone alle quali è affidata pure la custodia del 
bestiame. Esse dimorano nella casera la quale consta per lo più di cucina, 
cellario o celliere e dormitorio; il bestiame invece è ricoverato nelle così 
dette loggie, cioè stalle aperte assai allungate. Queste sono talora contigue 
alle casera, più spesso staccate e disposte in varia forma, cioè in un’ unica 
serie lineare (retta o curva) od in più serie, ovvero unite secondo un poli- 
gono irregolare oppure un quadrato, un rettangolo, un ottagono, ecc... » 
Marinelli, Termini geografici 21-22. Anche qui il trattamento della guttu- 
rale ci mostra che in Comelico la voce è imprestito veneto (cfr. invece 
mar. bad. cazàra, liv. dazera, fass. ‘azap « Sennhiitte, Sennerei » Gartner, 
LW. 179, n. 8, Alton, Lad. Id. 169. Per i riflessi nella toponomastica cfr. 
Olivieri, Toponomastica, 315 ; Schneller, Tirol. Namenf, I, 34. 

*ke, 1-14; pron. relativo, che il quale (v. $ 86). 

*ke? 1-6,9-14; &ié ?7-8; Che? che cosa? pron.interr.(< quid? v.$ 86). 

kéfar, 1-2 scarafaggio (cfr. gard. kaifer, Gartner, LW. 47 < ted. mod. 
Kdfer ; cfr. Battisti, Studi, 197). 

*kAl, 1-7; kél, 8-10;&2l, 11-14 quello (< eccu-ille cfr. $ 86). 

*kestu, 1-4; Resto, $-10; kasto, 11-14 ; questo (< eccu-iste cfr. $ 86). 

*ki ? 1-14 chi ? pron. interr. (< qui(s)? cfr. $ 86). 


Google 


IL DIALETTO DEL COMELICO 127 


kigadyi, 1-2; latrina (ctr. gard. kegadéi, mar. bad. kagadu, fass. kegadji ; cfr. 
Gartner, LW. 117) al seg. 

*kigé, 1-14; cacare (per l’i cfr. valv.kigar, Battisti, Valvestino; mil. bresc. 
berg. s-chig-asa e gli altri esempi citati dal Mussafia nel suo Beitrag 202 
Ss. v. sconchigarse, cui si aggiunga bell. kegdr v. Salvioni, Cavassico. Questo 
I per a, è stato spiegato con varî artifizi (cfr. p. es. Salvioni, RDR. IV, 
224) io ho sempre pensato che si tratti di un influsso dei verbi che signi- 
ficano « orinare » e specialmente di pisd, pisé; v. $ 41). 

Kila, 12, 14; pene, membro virile (a 14 assume anche vari altri 
significati p. es. nella locuzione Tu #-gs na Kila Sei un pettegolo; in 1-2 
significherebbe anche, secondo qualche informatore, « ramo biforcuto ») 
E certamente la stessa parola del piran. chile ernia (cfr. Provenzan, Il dia- 
letto di Pirano, Trieste 1901) e il trevig. dell’ Ecloga chila ernia, prolasso 
testicolare ; friul. chile ernia, per cui v. Salvioui, AGI, XVI, 294 che però 
non propone alcun etimo, nonostante sia evidentissimo trattarsi del greco . 
xi « ernia », venuto certamente dal greco biz. o moderno per tramite 
veneto (manca però nei vocab. veneziani). 

*kil, 1, 3-5, 7, It (14); tl, 2, 6; calé, 8, 12-14, qui, qua (cfr. gard. 
mar. tl0, bad. 4ilé e cfr. Salvioni, Cavassico s.v. #i/6; AGI, IX, 205 e XII, 
425 ; <eccu-illoc ; cfr.rum.acolbe acdlo « là » e v. Tagliavini, Grammatica 
Rumena, Heidelberg 1923, p. 220). 

kind, 1-2;crine, pl. li &ini criniera (d’un cavallo); cfr. gard. tlines, mar. 
bad. flina, liv. kltna Gartner, LW. 95. 160; (< crinis influenzato da 
coma REW. 2326. 

*kipa, 3-6,8, 12; cagna (cfr. mar. bad. kiéa, Hundin, Gartner, LW. 149, 
n. 11; fiem.kizza, friul. cizze, Pirona, 119 ; Schneller, Rom. Volksm. 226; 
ven. chizza, Mussafia, Beitrag 144 si contenta di respingere l’etimologia 
proposta dal Ferrari (casulitia) senza proporne una migliore. Si tratta, a 
mio parere, di uno Schallwort « kitz! » grido di incitamento al cane. 

klfmper, 1-2; stagnino (cfr. bad. tmper « stagnino » (T), tirol. A/am- 
perer, klamperer « Klempner » Schoepf, Tirol. Idiotikon 320 (Battisti, 
Studi 208 cita il trent. Z/lomper < Klammer, nel senso di « grappa »). 

*kva, 1-2, 4-6,8-14; kéua, 3;k{v)e,7;nido(< *covum v. Meyer-Lùbke, 
Einfàhrung? 160; REW. 1796, 2; Merlo, AAS.Torino, XLII, 303 (82 
segg.), anaun. kuéu, Battisti, NM. 46. 

kicu, 3; koco, 8, 12;slitta(carro a slitta colle lame di ferro) v. tirol. kuechn 
(Schmeller, Bayer. Wòrt II, 280) guechn, Schoepf, Tirol. Idiotikon, 219) 
« die zwei Hauptleisten am Schlitten ». 

*kida, 1-2 ; kode, 3-4; kida, 5-12; kida, 13-14; coda (cfr. Gartner, Rrom. 
Gram. 170-171, REW. 1774). 

kodakdsla, 3; kodakdpla, 5, 12-13, ballerina (Motacilla alba) (cfr. bell. 
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codocassola cutrettola ballerina, Nazari, Parallelo 95; Per i nomi ladini 
v. Gartner, Gr. Gr. I° 617, 2). 

*kodi, 1-2; keudi, 3; koudi, 4 ; kode, 5-12 ;kode, 13-14, cote(REW. 2275). 

*koglupe, 5-6,13; koggi, 12, mucchi di fieno (più piccoli delle mede) prob. 
è imprestito dal ven. cogolo o cogdlo, Boerio, 167 per cui cfr. Schuchardt, 
An Adolf Mussafia, Graz 1906, p. 31, ital. cocollo « mucchio di fieno », 
Bianchi, AGI, X, 312 (< cucullus REW. 2359). 

kigme, 3; kogoma, 7; cucuma (ven. cògoma, Boerio, 177). 

*kdi, 1-2,4-6,8-10; kui, 3 ; kuéi, 7 ;kòi, 11-14, cuocere : bollire p.es. l’aga 
kui 3,l'acqua bolle <* cocere in luogo di coquere, REW. 2212 e lett. citata. 

kpisi o kpnsi, 1-2; kuisi, 3; kdise, 5-6,8; kudise,7, 13; kòise, 11, 12, 14; 
coscie (< coxae, REW. 2292). 

koka nella frase belt du kéka, 3; covare (onom. koka, gallina). 

*kél, 1-14; collo (REW. 2053). 

kélu, 1-2, colabrodo (si difterenzia dalla céfa perchè non ha il manico 0 
lo ha assai corto (REW. 2055)). 

komdtu, 8; komatt, 12 ; collare dei cavalli e dei buoi (cfr. gard. kumal, 
mar. bad. Zomots, liv. kumat, fass. komet, komaco, fiem. komaco, Gartner, 
LW. 156 e n. 15; friul. komat, Pirona 73; (< mat. Zomat REW. 4738, 
cfr. anche Kluge, DEW, s. v. Kummet). 

*kimdu, 1-2 ; kimdu, 3-4 (ed anche spesso 1-2) ; &émdo, 5-12; komdo, 13- 
14 V.; gomito (< cubitus, cfr. Ascoli, 379, 521; Gartner, Erto 326; 
Meyer-Libke, Rom. Gram.I, $ 587, REW. 2354). Dovunque la medesima 
parola significa anche comodo, [e latrina] ma allora continua natural 
mente il lat. commodus, o l’it. comodo). 

komelian, 1-10; comelicese, comelicano. 

kompisséda, 14 ; pigra, sciagurata (v. i testi di 14). Non conosco corris- 
pondenti di questa parola in altri dialetti. Evidentemente qui siamo 
dinanzi a un part. pass. femm. (cfr. $ 83, p. 68, n. 1) di un verbo kom- 
pissa, kompissé ora estinto. Come etimo si può proporre complére (di cui 
REW. 2101). La semantica sembrerebbe star contro questa ipotesi ; 10 
vedrei però qui un processo perfettamente analogo a quanto è avvenuto 
in rumeno. Come è noto in rum.i continuatori di *complire (in luogo di 
complére) hanno mutato signiticato. Cumplì (ora fuori d'uso) significava 
« achever, détruire, exterminer » ; ilsost. verb. cumplire'cruauté, horreur, 
dureté e il part. dur, cruel, avare,atroce (cfr. Candrea-Densusianu, Dicpionar 
et. al limb. romàne n. 445, Puscariu, Et. Wb. d. rum. Sprache, n. 445). 
Ora cumpissé doveva significare, sciagurato, cattivo, avaro [e da avaro a pigro 
è breveil passo, come ognuno comprende]. Potrebbe però essere anche 
un derivato di compassare (REW. 2095) e la spiegazione, in questo casso, 
urterebbe in difficoltà minori. 
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*kon, 1-14 ; come (spesso usato anche in senso temporale p. es. li Korea, 
kov k'a visto le augiéne 12 « correva quando (a un tratto) vide le 
Anguane....) Spesso è usato sotto la forma abbreviata ko (cfr. anche 
Gartner, Erto 326). 

kéndal, 6, 12 ; kandel, 1-3 ; vaso, recipiente (cfr. trent. kéndla, Battisti 
Studi 197; tir. candola, Schneller, Rom. Volksm. 128). Deriva dal tirol. 
kandl « Kanne » (Schoepf, Tirol. Idiotikon 301), Gartner, Rrom. Gram. 
23; LW. 40 (s. v. kondla) non dirett. da canna REW. 1596, Salvioni, 
RDR. IV, 233. 

bonditu, 1-2 ; kondtito, 12, 14; latrina (cfr. fiem. kondut, Gartner, LW. 
117, n. 1< venez. condòto, fogna, pozzo smaltitoio ; bottino, Boerio 187; 
REW. 2128. 

*koîi, 1-14 cuneo (ed anche dicesi dell’ attaccapanni) (< cuneus REW. 
2396). 

kjp, 1-2 tegolo(< ven. cpo Boerio, 196. Di questo vocabolo è sicura 
la provenienza veneta, mancando l'oggetto in Cadore, giacchè le case sono 
coperte di « scandole », eccetto poche costruzioni moderne). 

kjpa, 1-14 (3-4 arc.) scodella (cfr. gard. kopa, mar. bad. liv. kopa fass. 
kopo), Gartner, LW. 178 n. 3 tutti nel senso di « Schilissel » < cuppa, 
REW. 2409. 

*kjpu, 1-2 ; képo, 6-14 (e spesso al dim. kopir) mestolo, mestolino (al 
prec.). 

*korlu, 1-4 ; korlo, 5-14 ; arcolaio da tessere, filatoio (che dalla matassa 
forma il gomitolo) < ven. corlo arcolaio, Boerio, 199 ; cfr. Mussafia, Bei- 
trag 146; REW. 2415 Jaberg-Jud, ne « Le Vie d'Italia » XXIX (1923), 
1188 e segg.). 

*kornu pl. korni, 1-4 ; kprno, pl. Rorne, 5-14; corno (REW. 2240). 

*korpu pl. korpi, 1-4; korpo pl. korpe, 6-14 ; corpo (REW. 2248). 

korti dla gràsa 3 ; korte de grasa 12; letamaio (cfr. tic. kort (fem.) leta- 
maio, accanto a kort (masch.) « das Stuck Wiese neben der Sennhitte » 
Salvioni, BStSvIt. XIX, 151; cfr. anche engad. kuprt Raum vor dem 
Viehstall, Pallioppi, I, 215; REW. 2032). 

— *kérvu, 1-4; kérvo, 5-14; corvo (REW. 2265). 

*koétar, 1-2; gtra 4; kétro 10-12, 14 marra (ed anche secondo alcuni 
« vomere dell’ aratro ») (< culter « Pflugschar » REW. 2382, cfr. ital. 
coltro « aratro », franc. coutre ecc.). 

*krap pl. krafi 1-2; krafo pl. krafi, 5-6, 11; krafi pl. 3-4; krafe pl. 7, 
12 ; sorta di dolce fatto coll’ uva secca che si usava fare per le nozze (È il 
ted. mod. Krapfen, tir. krapf n. Pfannkuchen v. Schoepf, Tirol. Idioti- 
kon 340, passato anche nel trent. kròfeni, Battisti, Studi 210). 

*kredi, 1-5; krede, j-10; krade, 11-12; krade, 13-14; credere. 
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krépaceîu, 3; decrepito (v. karpd). 

*krépu, 1-4 ; Erépo, 5-10; krapo, 11-14 (molto usato anche all’ accrescitivo 
krepin 1-10, krapin 11-14) greppo, dirupo roccioso e cima dirupata (cir. 
anche Marinelli, Term. geografici 11-12). Parola quasi certamente prero- 
manza, cfr. Jud, BDR. III, 70; Battisti, Studi, 39; Oitir, Beitr. zur 
alarod. Sprachw., Wien 1921, $ 72; Trombetti, AzarbSJEtn. III, 32. 

*Rresi, 1-4; Rrese, 5-14 ; crescere (REW. 2317). 

kribiu, 1-2 ; staccio (per separare la farina dalla crusca) (cfr. gard. kriti, 
mar. bad. kribl, liv. krible, fass. fiem. kribie ecc. cfr. Gartner, LW. 180; 
< criblum REW. 2324). 

*kristtàn, 1-10 ; Rristize, 11-14 ; cristiano (ma non « uomo, in genere » 
come nel ladino occidentale cfr. Ascoli, 10 n. 4). 

*kroda, 1-12 ; kroda, 13-14; « significa roccia in genere, quindi area roc- 
ciosa o cresta o cima rocciosa. Comunissima designazione di monte in 
tutte le Dolomiti » Marinelli, Term. geografici 12. Si trova in mar. fass. 
liv. ampez. auronz. carn. ecc. cfr. Schneller, Rom. Volksm. 231: « die 
Ladiner bezeichnen damit die wundersam geformten Zacken und Horner 
der Dolomite » cfr. anche Gartner, Erto 328 ; Salvioni, AGI, XVI. 297. 
Si suole riunire coll’ eng. &ruder, lomb. krodd, bol. kruder « cadere » € 
derivare da un *corrotare ; cfr. Ascoli, 59 n. 4, REW. 2258. 

*kros 1-2, 5, 6, 7, è, 11, 12-14; krosi, 3 ;&rous 4 (pl. krode 1-2, 5, 11-12; 
krode 13-14, kros 6) croce (< cruce cfr. Gartner, Rrom. Gram. 172-735) 

kristi 6; sorta di dolce per nozze (v. kraff) fatti coll’ uva secca cir. | 
krosti di Badia e Marebbe (sui quali cfr. anche Gartner, LW. 127 n. 7): 
venez. crostoli, zuccherini, Boerio, 210, friul. krstu! Pirona, 86; <. crus 
tulim REW. 2347. 

ru 1-6, $-14; kruvu ; 7, (femm. krua 1-2, 5-7, kritda 3-4, 11-12; 
kruda 13-1.) crudo (REW. 2342). 

“ist 1-2, 5-6, 10-14, Kusi 3-4, fosî 7-8; così(< eccum-sic REW. 7863). 

*u 1-14, culo (culus REW. 2384) (nota che ku dla gudéla sigmihoa 
« cruna dell'ago » come in bad. ki dla vdla (T) : vedi. su questa locu- 
zione, Schuchardt, ZRPh. XLI, 694 segg.). 

Sinant pl. masch. Aranci femm. kuante 1-4; kuant pl. masch. Rudnce 
pl. femm. Auante 5-14, quanto. 

Fiarg 1-2, a quadretti, a quadri (REW. 6915). 

kudrél 1-2 (arc.) sorta di bavero tutto ricamato che portavano le donne 
nell’ antico costume (è certamente un derivato di quadrus REW. 6921). 

kudrta 1-2, 6, 13, misura lineare (lunghezza fra il pollice e l'indice 
della mano aperta ; 6 kuarte == 1 m.) (probabilmente significa « quarti 
parte del braccio »). 

Riaixi 122, 12, quasi (dall it.). 
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*kica 1-4; noce (cfr. bell. cuca, Salvioni, Cavassico, e AGI, XVI, 298 
v. anche kukola « Nuss » a Erto, Gartner, Erto, 319 e cfr. Schuchardt, 
Romanische Etymologien II, 22 SWAW, CXLI, 3) < coccum REW. 
2009. 

*kudei 1-4, kodei 5-12, kudéi 13, kudòi 14: corno ove si porta la cote 
(< cotarium REW. 2281 ; cfr. Gamillscheg, AR. VI, 6 segg. ; Battisti, 
Rev. linguistique rom. I, 436. (Secondo l’etim. popolare, da ku !) 

kydi 5-6, kòde 12, kodi 13, cucire (REW. 2174). 

kyercu 1-2 coperchio (REW. 2203). 

kuérdi 1-2 coprire (ven. coverzer, Boerio 206, friul. cuvierzi, Pirona, 
98; REW. 2205). 

*kyucri 1-2, kyer, 3, kor 4; kyor 5-6, 8, kyere 7, kore tI-14, cuore; 
v. Gartner, Rrom, Gram. 172-73). 

*Ryertu 1-4, kuerto $-14; tetto (cfr. fiem. kiiert, Gartner, LW. 129 n. 1; 
ert. koert « Dach », Gartner, Erto 326; giud. kuert tetto, Gartner, Jud. 
Mund. 858 ; amp. #uerto, Alton, Lad. Id. 356. Tutte queste forme 
hanno per base il ven. coverto « tetto » Boerio 205 (bell. covert, Nazari, 
76). 
kiifel (£. kuflè) 3, uomo o donna molto piccoli (probabilmente da *cufare 
per cubare per cui cfr. Meyer-Libke, Wiener Studien XXIV, 317 e v: 
venez. cuf(ol)arse, accoccolarsi, Boerio, 211, friul. kufasi idem, Pirona, 91; 
bol. metters in kuflein « accoccolarsi » v. Salvioni, Postille; Rom. XXVIII, 
98 ; Schuchardt, Romanische Etymologien II (SWAW CXLI) 51; REW. 
2351, 2. 

kugdl 1-2, mucchio di fieno v; koglipe. 

Rukég 1-2, cocchiume (< ven. cocon, Boerio, 175 ; ctr. Mussafia, Bei- 
trag 144). 

kuladgi 1-2 ; così si chiama un lenzuolo che serve a far passar la cenere 
quando si ta il bucato (REW. 2035). 

kulnél pl. kulné 1-2; striscia di prato d'alta montagna (di circa 200-300, 
m?. « In tutto il Cadore si chiamano colonnelli certe striscie di terreno, in 
generale prativo, le quali risultarono dalla divisione di antichi possessi 
comunali. Il nome deriva dalla forma presentata da ciascun appezzamento, 
che in generale si trova in pendio e si presenta in guisa di una colonna, 
cioè di un rettangolo, la cui lunghezza segue la inclinazione del suolo. 
La divisione fra un colonnello e l’altro è spesso segnata da muriccioli a 
secco » Marinelli, Termini geografici 20. Data l’importanza di questa voce 
non è strano incontrarla spessissimo nei documenti basso-latini p. es. nel 
Laudo di Casada del 1444 art. 11 « Item laudaverunt, quod quilibet 
homines Consortes, trium Montium, videlicet Degnasi, Londi et Apleti et 
Collonellorum debeant obedire secundum infrascriptas postas, et supras- 
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criptas ordinationes de monte, dumodo sit in Collonello dictorum mon- 
tium et ibi fogolaret et habitaret.... » (Andrich, NArchVen. XXXIII, 
45). L'etimo sarà quello proposto dal Marinelli e cioè columna REW. 2069 
cfr. anche Posch. kolond Salvioni, RIL XXXIX, 508); Per le traccie nella 
toponomastica v. Olivieri, Toponomastica 318. 

kultivé 1-2 ; coltivare (dall’ it.). 

kumaréndà 1. Quando la sposa va a portare agli amici i dolci fatti in 
occasione del suo matrimonio si dice che va a portar la « kumarénda ». Io 
vedo in questa parola un derivato di commater REW. 2082 ; ven. comare. 

*kumpani 1-4, kompaîi 5-14; compagno, e come aggettivo nel senso di 
« uguale » ; per questo v. Meyer-Lùbke, Einfùhrung 349; REW. 2093. 

kumpi n gedia 1-2 ; sposarsi in chiesa (qui può trattarsi semplicemente 
di complere, REW. 2141, ma può anche essere parallelo al gard. kunedi 
ausrufen Gartner, LW. 44, bad. konedi « verkunden (nementlich in der 
Kirche) » Alton, Lad. Id. 179 che Alton deriva da cum edicere, ma Schnel- 
ler, Rom. Volksm. 231, trae dal germ. kundjan; per questa parola v. 
anche Battisti, Studi 198 n. 1. 

kunaster, 3; konastro 5, 12 ; testardo, (probabilmente sta col gard. kunes- 
trél, krumm gewachsenes Holz, Gartner, LW. 44, Schneller, Rom. 
Volksm. 231; Salvioni, Italia Dialettale, I1(1925), 217, etimologicamente 
Oscuro. 

kundiu, 1-4; caglio (cfr. gard. kunddl Gartner, LW. 44; mar. bad. 
konddl, liv. kondgle, Gartner LW., 157 n. 1; ant. trev. conai [nell Ecloga 
v. Salvioni, AGI, XVI, 296]; venez. pad. vals. conagio < *conagulum, 
Salvioni, /. c.; REW. 2006. 

*kunicu, 1-4, konito, 5-14, coniglio (< cuniculus, REW. 2397). 

*kungia, 1-4, kongia, 5-14 ; 1) polso 2) nocella del piede (cfr. gard. kungdla 
e knpdla « Knéchel, Handwurzel, Kniescheibe », Gartner, LW. 44, friul. 
konole, poiso, Pirona, 76 ; fass. konpia < tirol. knoderi « Knòchel », Schoepf, 
Tirol. Idiot. 329; Pellis, Pagine Istriane VII, 266 e Jud, BDR. IV, 59; 
REW. 4726 (e non dall’ aat. chrodo come proponeva lo Schneller, Rom. 
Volksm. 132). 

kung f. kunéda, 1-2 ; cognato (vs Tappolet, Verwandtschaftsnamen 132). 

*kupà, 1-4; kopd, 5-14 ammazzare, accoppare (dal ven. copar Boerio, 
195; REW. 2409). 

kurdmi, 1-4; kurdme, 5-6, 8 ; kurdm, 7; kordme, 11-14, corame, cuoio. 

kuratu, 1 ; così chiamasi la pelle di un animale quando è secca e con- 
ciata (questa parola mi sembra assai interessante. Io non dubito che si 
tratti qui di curatus der. del verbo curare nel significato di pulire e spelare, 
come nel rumeno 4 curà « nettoyer, peler, éplucher, écosser, egrener, 
accanto a curat « pulito, puro » cfr. anche Candrea-Densusianu, Dict. 
etim. al limbii romane, n. 451; REW. 2412. 
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kurgi (pl.) 1-2; stringhe da scarpe (corrigia, REW. 2253). 

*kuren, 1-4 ; kpreîi, 5-12(a8 ormai non si usa quasi più); korz#i, 13-14; 
presto (cfr. ven. (a)corando « subito », Boerio, 23; sic. kurrennu « tosto, 
subito, in un tratto », e specialmente rum. curénd « presto, subito » ar. 
curundu, megl. curon per cui Tagliavini, Grammatica rumena, Heidel- 
berg 1923, p. 218. Candrea-Densusianu, Dicy. et. al limbii romane 
D. 457; Puscariu, Et. Wb. d. rum. Spr. n. 455 < lat. currendo, REW. 
2415). 

kurné», 1-2; tubo della fontana da cui esce l’acqua (questa parola sta 
col posch. kérnis « cannella, doccione della fontana acquedotto fatto d’un 
legno forato pel lungo » Monti : borm. li kornis i tubi di legno perl’acqua, 
Longa, Voc. bormino 114; breg. kurni5 piccolo acquedotto tagliato nella 
terra; cfr. Guarnerio, RIL. XLIII, 375). 

*kurtél, 1-2 4; gurtél, 3 ; kortél, 5-14; coltello (REW. 2381). 

*fusdi, 1-2, 14 (arc.);kosdi, 5-7, 12-13 (arc.) calzoni di tipo antico 
chiusi con due bottoni ai lati, senza alcuna apertura in mezzo (ora li por- 
tano solo i bambini : gli ultimi vecchi che li portavano, sono ormai tutti 
morti). 

*kusio, 1-14 ; cuscino (REW. 2292). 

kuspitbv, 1-2, 12; skoptéi, 13 : aringa, saracca (< ven. cospetòn, scopeton, 
aringa, saracca, Boerio, 202). 

kustianà 1-2, 14. A quanto affermano alcuni miei informatori (per il 
genere della voce mi sono, naturalmente, dovuto limitare a pochi) non 
sì può trovare un corrispondente di questa parola, che significa pressap- 
poco « imbrogliare » o anche « imprecare », ma si usa comunemente nel 
senso osceno di « futuere ». A 14 kostianada mi si dice sia un intercalare 
comune (come purtroppo sono comuni gli usi di « fottuto » nei dial. 
italiani (p. es. un « freddo fottutto » « baron fottuto » ecc.). Quanto all’ 
etimo io penso che si possa ravvicinare al trent. krestenar e derivare dal 
tirol. kreisten « vor Anstrengung stòhnen » Schoepf, Tirol. Idiotikon, 243 
la cui origine dal nome di Cristo, non è naturalmente più sentita dai 
parlanti (cfr. anche Battisti, Studi 216 e Schneller, Rom. Volksm. 136). 

*kutdl, 1-2, 4; kotdl, 5 (negli altri villaggi nonè conosciuto, per quanto 
almeno mi risulta) scemo, sciocco, imbecille (cfr. gard. kutel, Korl, 
Weibsbild (grosser oder béser Mensch) Gartner, LW. 45 ; bad. kotd! 
« scemo » (T) < eccu-talis, REW. 8543, cfr. rum. cutare, it. cotale « un 
tale ». 

“kutus, 1-5 ; kotus, 6-7,11-14 ; vestitino tutto d’un pezzo (pei bambini). 
Sta col venez. cotola « sottana », e deriva da cotta, REW. 4747. 

kupapindir 3, 12; cenerentola (la seconda parte è fendar cenere; la 
prima quello stesso elemento che abbiamo esaminato più sopra s.v. inkupg). 
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*lala 1-2, 4; zia (negli altri villaggi nene) [Lallwort]. 

ladanò 1-2, 4; ladanié o, con metatesi, dalané 12; matterello (è un deri- 
vato di ldani lasagna v. s. v. dantt). 

ladin, 14 ; facile; svelto, agile (cfr. gard. ladin « flink », Gartner, LW. 
45 v. anche Gr. Gr. I° 617 n. 1; friul. ladin « facile, scorrevole », Pirona, 
228; tir. laim « gewandt, schnell, schlipfrig » Schneller, Rom. Volksm. 
IS$I ove si trovano parecchi altri confronti di dial. italiani ; nota il bell. 
ladin, scorrevole, facile, Nazari, Parallelo 98) < /atinus, nel senso di « sem- 
plice, facile » v. REW. 4927. E chi non ricorda il Dantesco « Però non 
fui a rimembrar festino — Ma or m'aiuta ciò che tu mi dici — Si che 
ratfigurar m°é più latino (Par. III, 61-63)? 

ladanigti pl. 1-2, tagliatelle (v. dati). 

*lakdîi, 12, 14, lumaca (specialmente il lumacone nero senza guscio). 
Sembra nome poco diffuso giacchè non ne fanno cenno nè il Prati nel suo 
articolo « Sui nomi veneti della lumaca e della chiocciola » AGI, XVII, 
525-32, nè lo Schneller, nell’elenco dei nomi tirolesi della lumaca Rom. 
Volksm. 251-252. Solo il friul. kai lumaca, Pirona, 455 e /akéi luma- 
cone, Pirona, 228 potrebbero riunirsi a questo lata. Fino a che nonsi 
trovi migliore spiegazione, sorretta dalla comparazione, io proporrei di 
vedere in Jakaî un riflesso di *aquaneus coll’ articolo concresciuto. Molti 
nomi della lumaca infatti sono dovuti all’idea della viscidità del succo che 
la bestiola emette (/imax ecc.). 

lagu, 1-2 ; lago (cfr. Gartner, Rrom. Gram. 176-77). 

*lanpé, 1-2; lenpita 3 ; lanpò 4,8; lonpò 5-6; landué 7 ; lanpò 11-14 
(pl. Janpés 1-2; lenpués 3; lanpés 4,8; lonpés 5-6; lanpués 7 ; lanpis 
11-14) lenzuolo (< linteolum, REW. 5070). 

langén, 11, stanga dell’ aratro alla quale si attaccano i bovi; timone (da 
lancea, REW. 4878 cfr. spagn. /anza « en los coches y galeras el palo que 
sale del juego delantero y colocado en medio de las bestias de tiro sirve 
para dar direccion al carruaje »). 

lapla o féia ldpla 12; bardano o lappa (/appa officinalis) REW. 4903. 

*lares 1-6, 8-12, 14 ; lars7; laris 13 larice (abies larix) REW. 4916. 

*larin 1-5,8;lari 6-7, 11,14, (/)ari 12-13, pietra del focolare (cfr. l’iden- 
tico Jarin bellunese e ampezzano e il trev. (Marin, che il Salvioni, RIL. 
XXXIX, 6r1 ricollega, a mio parere giustamente, col posch. arnal/ « pie- 
tra del focolare » (cfr. anche Schneller, Rom. Volksm. 238 e vedi la tesi 
contraria sostenuta dal Bertoni, El. germ. 240 nota) e che trae origine da 
lar Herde. 
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*largu 1-4, largo 5-14, largo (REW. 4912). 

*lati 1-4, late 5-14, latte (REW. 4817). 

*I4uru 1-2, 4 ; lduro 6, 7,11, 14(Usato più spesso al femm. /aura (anche 
in II, 12) variopinto, multicoloré, pomellato, macchiato (si dice spe- 
cialmente di vacche e di pecore) cfr. ert. lor bunt, trev. lora « mesco- 
lanza di bianco col nero » Gartner, Erto 330, bell. lor, /ora Salvioni, AGI, 
XVI, 309 e probabilmente alb. lare bunt, scheckig » (per cui v. Baric, 
Albanoruminische Studien, Sarajevo 1919 p. 46; Jokl, Linguistich-kul- 
turhistorische Untersuchungen aus dem Bereiche des Albanischen, Berlin, 
1923, p.172) che il Meyer-Libke riunisce a /aurwus, alloro, REW. 4943. 

lavéi 11 letamaio, fossa per le immondizie (< *lavariu da lavare REW. 
3951; cfr. it. lavatura, rum. lattiriecc. REW. 4953). 

lavina 1-2, valanga di neve v. Marinelli, Term. Geogr. 17 < labina 
« frana » REW. 4807. V. s.v. boa, p. 96. 

*lediéru o legéru 1-2 ; ledigro 3-4, 8, lidiér, 5-6, 11-12; lidior, 14 ; leg- 
gero (REW. 5003). 

*légu 1-2, luegu 3, liu 4, ligo 5-6, 8-10; luégo 7, lògo 11-14, luogo 
(REW. 5097)(Nota la frase da legu 1-2, da ligo 14 e simili = Vattene!). 

lelo, 1-2 14 ; malizioso ; sciocco (cfr. gard. leler Dummkopf, Gartner, 
LW. 47. La parola potrebbe derivare, come pensa il Gartner /. c., dal 
tirol. Jalli, lalle, Laffe, fauler Mensch cfr. Schoepf, Tirol. Idiotikon 364, 
ma può essere anche formazione elementare indipendente (cfr. il rum. 
lele e su di esso Puscariu, DR. I, 92). | 

lembo dl’uso, 12 ; soglia, limitare (< limbu, REW. 5046 col significato 
di limen REW. 5047). 

*len 1-14 ; legno. 

*lendi 1-2 ; leccare (cfr. feltr. lender, friul. lenzi, rum. linge ecc. < lin- 
gere, REW. 5066). 

“lénga, 1-10 ; lnga, 11-14 lingua (nel senso del ted. Zunge e non di 
Sprache). 

lebà 1, vegetazione muscosa che si trova in fondo alle fontane e alle 
vasche (Probabilmente è una forma parallela al bell. trev. leda fanghiglia 
per cui cfr. Jud, BDR., III, 78). 

lera 3, v. era. 

“Iéri, 1-2; lugri 3, lori 4, lore 5-7,8 ; luére 7, lore, 11-14, essi, loro (v. 
$ 84). 

*létu, 1-2, 4; liétu, 3 leto, 5-6, 8-14; ligto, 7; letto, (< lectus, REW. 
4965). 

*li, 1-14, egli, lui (cfr. $ 84). Nota: 14 «al mi Ii » «il mio fidanzato » 
e cfr. gard. dl, bad. ar (T) « uomo, fidanzato, marito » accanto al senso 
primitivo di « egli », Gartner, LW. 12. 
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*lié, 1-7, 9-14 ; led, 8, legare (REW. 5024). 

*limbarpér, 1-3, 6, 12, ombelico (cfr. gard. bratson « Nabel », Gartner, 
LW. 18; friul. (Dumbrizzon ; piac. ombarzal, lombrazal, gen. umbrizal par. 
imbarzal, mil. umbrizzal ecc. Mussafia, Beitrag 136; Bertoni, AR. III, 
377 ; (è, come è noto, uno dei numerosi derivati di umbilicus, REW. 
9045). 

limfdna (arc.) 14, elemosina (REW. 2839). 

*lip, 1-14; lino (REW. 5073). 

lingiér, 12, langé, 1-2 ; lungo bastone (3-4 m) con in cima un uncino che 
serve per condurre i tronchi d'albero tagliati lungo un fiume (sta col gard. 
rangier, Hakenstange, Feuerhaken, Gartner, LW. 74, trent. langher, tir. 
langhér e v. anche altre forme presso Schneller, Rom. Volksm. 151, tutte 
col significato di « mit einem Eisenhaken versehene Stange, bes. zum Holz- 
fiéssen ». Tutte queste forme vengono direttamente dal tirol. /engier 
lange Stange mit eiserner Spitze um Holz aus dem Wasser zu ziehen 
Schoepf, Tirol. Idiotikon 386 e non dal latino come proponeva lo 
Schneller, /. c. 

linpéndi, 1-2; bruciore (che si ha sulla pelle) (evidentemente si tratta 
d’un derivato di incendere, REW. 4346, cfr. friul. incindi, incendi, frizzare, 
produrre dolore; Pirona, 209; è articolo concresciuto). 

linperna, 3, 11; lanferna, 12; lucerna (< lanterna, REW. 4896; per 
I’; cfr. bad. lincerna, spagn. linterna). 

*liò, 1-2, 5-6, 11 ; vil$, 3-4; il6 7, 12-14; lì, là (in contrapposto di bile 
Dappertutto indica la lontananza; [ancor più lontano di lid ecc. sì esprime 
con kuld 1-4, kold 5-14])) < illoc, REW. 4270 cfr. bell. vilé, Salvioni, 
Cavassico ; ert. ié, Gartner, Erto 324 e Gr. Gr. I° 618; valv. il6, Battisti, 
Valvestino. 

*ligda, 1-2, 5-12 ; liéufa 3; liodi 4; lioda 13-14; slitta (cfr. gard, luza, 
Gartner, LW. 49; mar. /6/a; bad. liofa, liv. luofa, fass. lezp, Gartner, LW. 
175; borm. Jélza « la slitta grande alla quale si attaccano cavalli o buoi » 
Longa, Voc. borm. 130; engad. sliesa, Salvioni, RIL. XXXIX, 506 n. 
v. anche Schneller, Rom. Volksm. 239. Per quecta voce alpina cfr. 
Tagliavini, ZRPh. XLVI, 53 segg. 

lissa 11, luogo adatto per far scivolare verso la valle i tronchi d'albero 
tagliati cfr. friul. lisso « canale formato di travi per farvi scivolare le 
grosse piante tagliate sui monti » Joppi, AGI., IV, 337 (sta coll’ it. liscio, 
REW. 5081). 

*loda 1-2, 4-12, lobbia 3, loda 13-14, corridoio, entrata, vestibolo 
(< germ. laubja, v. Bertoni, Elem. germanico 149; REW. 4936). 

lei 12, loglio (< lolium 5112). 

lol 12, aconito (aconitus napellus) cfr. bell. bell. /uz De Toni, Piante, I, ; 
(ARStVenSLA. IX, 199). 
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lira 3, stagno, palude melmosa (sta certamente col bresc. crem. lira 
« Hefe » per cui v. W. Meyer, ZRPh. XI, 256 (< lorea « Tresterwein » 
REW. 5125). 

I6(s)ko 12, erba tenera (cfr. tir. Locher, Spreu als Streu fir das Vieh, 
Schneller, Rom. Volksm. 153; tirol. Luge, locker lose, nicht fest 
Schoepf; Tirol. Idiotikon 402). 

l6p 1-2, sporcizia (sta col tir. /ozza Koth, Schlamm; com. /ozza ecc. 
Schneller, Rom. Volksm. 153, e deriva da /uteus). 

*lu 1-2, 4-6 arc. ; léu 3, l50 14 (ovunque è parola fuori d’uso) lupo 
(cfr. Gartner, Rrom. Gram. 178-79). 

*Isiva, 1-7, 9-11, 13-14; lesiva 8, Isiva 12; bucato (< lixiva, REW. 
5089). 

Isivép 14, così si chiama l’acqua del bucato quando è già stata usata ed 
è sporca (al prec.). 

*ligar 1-3, 5-7, 9-14; lugariv 8, lugriv 3, 11, 13; lucherino (dal ven. 
lugar o, lugarin, Boerio, 377 0 direttamente da /ucarus, REW. 5135, Mus- 
safia, Beitrag 175). 

lugòr 1-2, chiarore, bagliore (cfr. bell. /ugor chiarore, Salvioni, Cavas- 
sico e AGI, XVI, 309; v. anche Prati, AGI, 418; ait. Iucore < *lucor, 
REW. 5144). 

lulu 1-2, concio (nella pettinatura delle donne) Schallwort (in mar. 
bad. sigele, pok T.). 

lumindl 1, abbaino (dal ven. lumind!, Boerio, 377, REW. 5162). 

*luminéra, 1-4, 8 ; luminiéra, 5-7, 9-13; lucerna (< luminaria, REW. 
5162). ì 

*luna, 1-14; luna. 

lunt, 1-4 ; iune, 5-14; Lunedì (< lunis, REW. 5164. Per i nomi dei 
giorni della settimana presso i Ladini cfr. Gartner, Gr. Gr. 13, 623, n. 3). 

luntàn, 1-2; luntan, 12 ; lontano(prob. dall'italiano cfr. Gartner, Rrom. 
Gram. 9). 

luntére, 1-2; volontieri (REW. 9437). 

*lurà, 1-4 ; lord, 5-7, 6-12, 14; laurà 8;lavrà 13, lavorare (< laborare, 
REW. 4818). 

“Ius, 1-14; luce (REW. 5170). 


M 


“ma, 1-14; ma < magis, REW. 5228. 

macargiu, 1-2; macarot, 14; scimunito, povero sciocco (può darsi che si 
tratti di mascherotto con mutamento semantico cfr. REW. 5394). 

“madfna, 1-12 ; madéna, 13-14, 1) Madonna, 2) suocera (< mea domina, 
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REW. 2773 : per il senso di suocera gfr. valv. maduna « suocera », Bat- 
tisti, Valvestino; giud. madona « suocera », Gartner, Jud. Mund. 860; 
ven. madona, Boerio, 381, bol. ant. madona, Ungarelli, Voc. bol. 161 ed 
anche in Toscana cfr. Tigri, Cant. pop. toscani, Firenze, Barbeta, p. 123. 
« Quando verrà quel di, cara colonna — Che la tua mamma chiamerò 
madonna? » 

madldna, 12; vestito fatto di panno di lana e cotone (mezza lana). 

magargtu, 1-2 ; gozzo delle galline. È un derivato del germ. mago 
« Magen », REW. 5233; Ulrix, Germ. El. 1357, per i cui continuatori 
diretti nei dial. ladini cfr. Gartner, Gr. Gr. I° 620, n. 2 e italiani cfr. 
Bertoni, El. germ. 152. 

magtiia, 13; papavero (cfr. gard. magueza, Mohnkopf, Gartner, LW. 50; 
mar. mageia, bad. magdia, liv. magoia, fiem. magoia, Gartner, LW. 162, 
n. $s e Gr. Gr. I° 627, n. 2< francon. mago, Mohn, REW. 5232; 
Behrens, ZRPh. XXVI, 659; Mischi, Deutsche Wérter 20; Ulrix, Germ. 
El. 1358. 

*inaî, 1-14(a 3 siusa più spesso il neologismo magiu); Maggio (< maius 
cfr. Merlo, Stagioni e mesi 126 segg. Secondo quanto risulta da un passo 
dello Statuto di Casada del 1444, sembra che in antico il Mese di Maggio 
si chiamasse « Mese di San Candido » : « a mense sancti Candidi, a mense 
scilicet Mai, usque ad Festum Sanctae Mariae... » (Andrich, NArchVen. 
XXXIII, 44). Questa sarebbe una denominazione tutta locale dovuta allo 
speciale culto di San Candido nella regione (cfr. Introduzione p. 12 n. 1), 
giacchè non si trova in altri territorì romanzi, almeno a quanto risulta 
dal diligentissimo studio del Merlo. 

*maî, 1-14 ; maglio, martello (< malleum, REW. 5268). 

*mdia, v. impers. 1-14; nevica(inf. maié, nevicare). Ci troviamo davanti 
ad una delle più interessanti parole pre-romanze, finora, per quanto so, 
sfuggita alle indagini linguistiche, perchè tristretta alla limitatissima area 
del Comelico ove è parola vivissima e produttiva di composti (mataresku, 
matarinà ecc.). Non credo possa unirsi coll’ eng. malziada « Mischung 
von Regen und Schnee » di cui ultimamente trattò lo Hégberg, ZRPh. 
XLI, 275, e che significa propriamente « mescolata ». Etimologica- 
mente la voce resta da spiegare. 

matarésku, 1-2 ; maiarasko, 13 ; nevischio. 

matarina, 12 ; mescolanza di neve e grandine. 

maigla, 12; mazzuola (v. mai « maglio »). 

matusléia, 1-2 (v. imp.) nevica leggermente. 

“makdko, 1-14; stupido (< ven. macaco, Boerio, 380). 

“mal, 1-14 ; male (REW. 5257). 

malsra, 12, 1) malora, 2)nelle fiabe popolari « la moglie del diavolo » 
(< mala hora, o del ven. malora, Boerio, 388). 
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malvgi, 1-2; impurità del fieno (probabilmente si riconnette a malva, 
REW. 5274). i 

*mar, 1-10}; #29, TI-14; mano (cfr. Gartner, Gr. Gr. I°, 622, 3; 
REW. 5339). 

manapà, 1-2 ; minacciare. 

mandà, 7; mandare, comandare. 

mandéda, 1-2 ; mandra di manzi e di giovenche (al seg.). 

mandu, 1-2; manzo (< *mandium, REW. 5289). 

*manéra, 1-14 ; mannaia, ascia (< mannaria, REW. 5332). 

mangu, 1-2; Manico. 

*mangé, 1-7, 9-14; manga, 8; mangiare (per confronti v. Gartner, 
LW. 135, n. 2 e spec. Gr. Gr. 13, 622, n. 1). 

mània, 1-14; manica. Nota: in mdnia vernapa, 3; mània in varndpa 8; 
in mania guarndpa; o semplicemente inguarndpa, 1-2, 11; in varndpa 7, 
12-14, «in maniche di camicia ». In queste locuzioni la seconda parte non 
è etimologicamente chiara. Per ragioni fonetiche non può trattarsi di com- 
posti di hibernus, REW. 4126 (per it. vernaccia < hibernacea cfr. anche 
Merlo, stagioni e mesi 205, n. 3) che del resto sarebbero difficilmente 
spiegabili anche dal punto di vista semantico). Io penso invece piuttosto 
a un legame coll’ it. guarnaccia sorta di abito di brutta stoffa (v. Canello, 
AGI, III, 343) e quindi al germ. *uarnjan con un processo semantico non 
completamente chiaro (cfr. REW. 9507, Ulrix, Germ. El. 2378; Bertoni; 
El. germ. 139). 

*mavku, 1-4; manko, 5-14 (a 11, 13 si preferisce dire pi poko); meno 
(< ven. manco, Boerio, 391, REW. 528;. Per l’estensione di questa 
parola veneta in territorio ladino cfr. Gartner, Erto, 331 n. 8). 

mandi, 1-2; mucchi di paglia (v. man). 

mdntas, 1-2; mdntes, 3-4; mantis, 6, 11; (più spesso chiamatofyg/; a s 
anche sofi6v) mantice (REW. 5327). 

indntia, 1-2; maniglia (mantii 1-4, mantie 5-14, sono detti specialmente 
i manici della falce; cfr. bad. fass. amp. mantia, Gritf, v. Alton, Lad. Id. 
254 ; gard. mantia, Klinke, Gartner, LW. s1 friul. mantie, Pirona, 247. 

mantil, 12, 4 (arc.); tovaglia (cfr. fiem. mantil, Tischtuch, Gartner, 
LW. 186, n. 10; ant. ital. mantile « tovaglia » ; venez. mantil tovaglia, 
Boerio, 395, D’Ovidio, AGI, IX, 61 < mantile, REW. 5325 qui certo 
per influsso veneto. 

*maravgin, 1-14; falegname (<< ven. marangon, Boerio, 397; è però 
Imprestito assai antico, perchè già nel 1440, nell’Appendice al Laudo di 
San Nicolò, si trova : « ... praesentibus Zanodorico quondam Zacariae 
marangoni de Caxada... » (V. Andrich, Laudo S. Nicolò 7). 

mardék, 3; termine di disprezzo rivolto ai bambini piccoli (ha natural- 
mente per base merda, REW. 5520). 
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“màrdi, 1-2; mardin, 4-6, 11-12; màrdin, 13; gatto selvatico (sta coll 
anaun. mdrden e deriva dal ted. mod. Marder, cfr. Battisti, Studî 74 (e 
vedi invece NM. 22). A_3, 7-8, 14, dicesi martorél, derivato dal ven. mar- 
torelo, Boerio 406, a sua volta dal germ. marthar e per cui v. Mussafia, 
Beitrag 177, REW. 5384, Bertoni, El germ. 145; Ulrix, Germ. El. 1397. 

*màri, 1-4 mdre, 5-14 madre. 

maridds(e), 1-2; maridése, 13; v. rifl. maritarsi. 

marigu, marigo (arc.), Così chiamasi, in tutti i testi antichi, il sindaco, 
come nell’ ampezzano, nell’ antico trevigiano ecc. (si vedano p. es.i due 
Laudi di San Nicolò e di Casada pubblicati dall’ Andrich, passim). È, a 
quanto sembra, una Ruckbildungformation da matricula, REW. 5417, 
oppure, secondo crede il Bertoni, Arch. St. It. 1917, 145-49, si deve 
unire ai derivati di maior. Per la diffusione v. Schneller, Rom. Volksm. 
239, ma non per l’etimo. Questa parola di cui si occupò il Salvioni, Rom. 
XXXVI, 226, AGI, XVI, 311 e KJbFrPh. VIII, 1, 145, è stata ultima- 
mente studiata dal Prati, AGI, XVII, 279 segg. ove si trovano raccolte 

buon numero di forme e copiosa bibliografia alla quale noi senz’ altro 
rimandiamo. 

marmiffel, 1 ; 1) marmocchio 2) sciocco, scemo (V. REW. 5587). 

*martél, 1-10; martàl, 11-14 ; martello (REW. 5379). 

*màrti, 1-4; marte, 5-14; Martedì (cfr. Gartner, Gr. Gr. I, 623, n. 3; 
REW. 5382). 

*marpé, 1-2, 4 (arc.); mersé, 3; marpéi 7, 11 (arc.); gran marpéi 14; 
grazie. (É la formula di ringraziamento ormai antiquata. A 1 si diceva : 
gran marpé mil oti cfr. anche a Zoppé [Zoldo] gramarpé = grazie, v. 
Ronzon, Almanacco VI (1855), 96, il franc. grand merci < merces, REW. 
5517). | 

‘marpu, 1-4; mdrpo, 5-14, Marzo (cfr. Merlo, Stagioni e mesi, 116 
seg.). 

marpuméi, femm. marpumeéra 3; termine di disprezzo per un uomo 
sempre ammalato (e specialmente tisico, che sputa a destra e a sinistra, 
cfr. ven. marzumera, Boerio, 401). Ha naturalmente per base marcere, 
REW. 5345 cfr. la forma it. sett. mazzumio ricordata dal Mussafia, Bei- 
| trag 177, il quale sostiene però l’accentuazione sull’ x.) Qui può essere 
imprestito veneto. 

*martéia, 1-4, 6-10; maraveja 4; marvdja 11-14; meraviglia (< mira- 
bilia, REW. 5601). 

*mdasa, 1-14; troppo (cfr. gard. masa zu viel, Gartner, LW. $1; mar. 
bad. liv. massa Alton, Lad. Id. 256; venez. mant. tir. masa; friul. mas 
< massa, REW. 5396). 

masîra 1-6, 8-14; serva (cfr. liv. masera, fass. masero, fiem. maserà 
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« Magd », Gartner, LW. 157, n. 7; REW. 5396 già nel Laudo di San 
Nicolò [XVIII, 20; p. 33 ed. Andrich], massaria). 

*masari, 1-4, 6; masarie 5, 7-8, 11, 13-14; masarii, 12; vestiari, ves- 
titi, cfr. gard. masaria, fass. masario, Kuchengerit, ma anche sempl. 
Geschirr, Gartner, LW. St (REW. 5396 < massaria). 

mascu, 1-4; masto, 5-14 ; maschio. 

masdade, 1-2 ; cose mescolate insieme (cfr. friul. mesedd mischiare, bol. 
(ar)mizder < miscitare, REW. 5605). 

mdskuel 1-2; moskul 12, mortaretti (< ven. mdascolo, mortaretto, Boe- 
rio, 402). 

maseli 1-2, msdle 14 ; mascelle, ganascie (< maxilla, REW. 5443). 

mastéla 1-2 (£), mastello. 

matardéi (femm. matardéra), 3; strullo, uomo di poco giudizio (sta 
coll’ it. matto, REW. 5401). 

matina, 1-2; mattina(<it.; v. dongra che è il vero termine dialettale). 

matonéra, 13; (masch. e femm.) stupido, ingenuo (v. matardeî). 

*mapà,; 1-14; ammazzare. 

*mapalén, 1-2 ; grosso mazzapicchio da battere suicunei (anche grosso 
bastone). Sta coll’ it. mazza < mattea, REW. 5425 ed è accrescitivo). 

mapdrgol, 12; coltellaccio (al prec.) (a 14 mapangul è detta anche la 
roncola). 

*mapuia, 1-14; mazzapicchio (v. mapalév). In senso figurato significa 
anche « zuccone ». 

mduta, 3, 14; fango (< maltha, REW. 5271). 

mbruit, 4; imbrogliare (ven. imbrogiar, it. imbrogliare). 

midéna, 1 ; mucchio di fieno che si fa entro i fienili (v. meda). 

di, 1-2; mdolin, 14; palo che si pone nel centro del pagliaio per sos- 
tenerlo (v. meda). 

mdbv, 1-2; mafée, 3. Si usa nella frase : Li piti va a md$r. Le galline 
rientrano nel pollaio. Sto con amadja ed etimologicamente coll’ it. 
magione, fr. maison, ecc. cfr. dalm. mosun(a). « Schlafstitte fiùr Schafe » 
Bartoli, Dalmatisch I, 293; trent. mazun. Hihnerstall, ecc. mansio- 
ne(m), REW. 5311. 

mdura, 1-2 (arc.), 11 ; indura, 13-14, misura. (A 1-2 e 12 è parola 
arcaica sostituita dal neologismo misura; mdura si usa solo in sensi di spe- 
ciali misure, e precisamente a 1-2 per la misura delle« scandole » dei tetti 
(ogni 20 « scandole » = 1 mdura, e a 12 per una speciale misura di farina. 
Solamente in questi casi è rimasta l'antica parola, unita ad un determi- 
nato concetto cfr. Gartner, Rrom. Gram. 178-79 che per il com. dà solo 
la forma mifura di Padola (< mensura, REW. 5502). 

médi, 1-2 ; mietere (REW. 5550). 
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*meda, 1-10 ;} mada, 11-12; mada, 13-14; pagliaio (cfr. bell. meda « muc- 
chio, catasta »), Salvioni, Cavassico ; tir. mea, meda, Haufe, Schneller, 
Rom. Volksm. 155 ; ital. meda < meta, REW. 5548. 

*médgu, 1-2; médgo, 5-14; medico (dal ven. méd(i)ég0) più usato è 
però dovunque dotér. 

*mgilu, 1-2, 4 arc. ; méilo, 6-7; milo, 12 (masch.); mela (dovunque si 
usa però anche psmo) ; (cfr. gard. mail, ma mar. bad. liv. fass. fiem. 
pom, Gartner, LW. 119) < mélum, REW. 5272, Meyer-Libke, Einfùh- 
rung5, 122. 

menivgola, 12; truciolo (REW. 5581 ?). 

ménva o méfnwa, 1; glandola. 

*mércui, 1-4; mércoi $-14. Mercoldi (cfr. Gartner, Gr. Gr. I° 623, n. 3, 
REW. 5519). 

*mérlu, 1-2; merlo, 5, 12, 14; 1) merlo (uccello) 2) merlerto, trina 
(prob. dall'italiano e non dir. da merula, REW. 5534). 

*més, 1-2; mués, 3,7; més, 4-6, 8-10; mòs, imòs, 11-14; polenta tenera 
fatta col latte, che si mangia insieme a burro e formaggio. Si tratta, come 
è noto, del muess tirolese « Brei aus Mehl, Milch (oder Wasser) und 
Schmalz » per cui v. Schoepf, Tirol. Idiotikon 446. Ted. mod. Mus 
« farinata », passato anche al trent. moza (Battisti, Studi, 210) e al pos- 
chiavino musa pappa (Salvioni, RII. XXXIX, 610). 

méskol, 3, 8; mòskol, 12 mestolo che serve specialmente per agitare il 
més mentre si sta cuocendo ; è naturalmente di legno (REW. 5604). 

miga, 12; mica, rinforzativo delle negazioni cfr. Meyer-Libke, Rom. 
Gram. III, 693. 

*miò, fem. méia, pl. mei, fem. miò ecc. Per le varianti del pronome 
possessivo, cfr. $ 85. 

*miosé, 1-2; misua, 3; miosò, 4,8; misò, $-6; misué, 7; misò, 1I-14; 
mia sorella (v. sé). 

*misiér, 1-6, 8-10; mstér, 7; misiòr, 11-14; suocero; cfr. madona, suo- 
cera e v. gard. sier, Gartner, LW. 81 ; anaun. misiér, Battisti, NM. 30; 
friul. miser, bol. ant. msir, ecc. < meus senior, REW. 7821, ma per 
questo senso speciale ctr. specialmente T'appolet, Verwantschaftsnamen 
8, 123. 

*mistra, 1-14 ; grano di seconda qualità (ven. mistura, miscuglio). 

“mléstar, 1-3; dumlestar, 4 ; mléstro, 5-6, 11-14 meléstro, 8 (a7 chiamasi 
poméla) sorbo servatico (sorbus aucuparia) (cfr. gard. menester, mar. 
manester, bad. manastar, liv. melester, fass. melester « Vogelberbaum » 
Gartner, LW. 192, n, 4, bell. melestri, Sorbus aucuparia, De Toni, Nomi 
vernacoli I, 3 (AIVenSLA. IX, 201). Probabilmente ha per base melt 
(v. sopra s. v. meéilu). Il Gartner, LW. 53 dubita, forse perl’» gardenese ; 
ma il sinonimo pomgla conferma invece l’etimo (REW. 5272). 


Google 


IL DIALETTO DEL COMELICO 143 


mnd, 12; menare, condurre (REW. 5585 < minare e v. le forme ivi 
citate). 

*mnéstra, 1-2 ; mnéstra, 3-7, 9-14; mengstra, 8; minestra (REW. 5590). 

*mola (de pera), 1-14 ; mola (REW. 5641). 

*moléta, 1-10; molòta, 11-14 ; arrotino (< ven. moleta, arrotino, Boerio, 
421). 

mona, 1-2, 5, 14; pudende femminili (< ven. mona, potta, conno, 
Boerio, 422). 

mondda, 1-2; mondda, 14; bagattella, cosa di nessun valore (ven. 
monada, bagatella da mona): 

mwndi, 1-2; mungere (< mulgere, REW. 5729). 

mongu, 1-2; 1n6ngo, $, 12-13; sagrestano (ora quasi scomparso e sosti- 
tuito dal venet. nénpolo). Questa è la vera parola dei dialetti alpini cfr. 
tir. monec. « Kiister, Sacristan » Schneller, Rom. Volksm. 157 ; friul. 
muini, santese, Pirona, 264; bad. mgne (T). bell. monec, Nazari, Parallelo 
99 ; bregagl. monak sagrestano, Guarnerio, RIL. XLI, 211 ; cfr. anche 
Salvioni, BStSvIt. XIX, 160, < monachus, REW. 5654. 

*ingrtî, 1-4 ; morte, $-14 morte (REW. 5688). 

*mortu, 1-4 ; merlo, $-14} morto. 

morpé, 1-2 morpés, 14; così si chiamano i travi che sporgono in fuori 
agli angoli delle case cadorine e tirolesi, e che si incrociano, essendo dis- 
posti ad angolo retto : il primo, il terzo il quinto, ecc. secondo la direzione 
della facciata, il secondo il quarto, il sesto ecc. secondo quella dei lati. 
L'etimologia popolare spiega questa parola dicendo che si chiamano 
morpis « perchè si morsicano l’un l’altro » e questa volta ha ragione. Si 
tratta qui d'un derivato di morsicare, REW. 5690. Per il senso cfr. spagn. 
muesga « la concavidad 6 hueco que hay o se hace en alguna cosa para 
encajar otra » astur. muezca, Kerbe, Scheibe, ecc. 

Si noti la frase di a morpés (ch'io ho udito a 14) « andar a far l'amore » 
che trae la sua origine dal fatto che formando questi morfés sporgenti in 
fuori all'angolo delle case, una vera e propria scalinata fino al tetto (più o 
meno comoda se si vuole!)i giovinotti se ne servono, o meglio se ne ser- 
vivano, spesso e volentieri per raggiungere la finestra dell’amata, durante 
la notte e stare a far l’amore. L'uso di far l’amore di notte salendo alla 
finestra della giovine (anche senza che vi sia nulla di illecito) è, come è 
noto, diffuso in tutto l’alto Adige. Anche p. es. in Val Badia la frase gi 
sun fenéstra significa andar a far all'amore (cfr. Alton, Lad. Id. 212) v. del 
resto anche il ted. mod. fenslern. 

*mosa, 1-14; mosca (cfr. Gartner, Rrom. Gram. 180-181; REW. 
5766). 


mosigo, 6, 12; musigo, $; toporagno (Crocidura aranea; ted. Spitz- 
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maus); cfr. mar. bad. most, liv. morsi, fass. musil, Gartner, LW. 182, 
n. I « Spitzmaus » ctr. anche nei dial. franc. dell’ alta Senna muzin, 
REW. 5765. 

mita, v. mauta. 

*insà, 1 (arc.). E il vecchio nome designante il mese di Luglio, com- 
pletamente fuori d’uso e che quasi nessuno ricorda più ; cfr. fass. mesdì, 
mar. mesal, ant. trev. messal, Salvioni, AGI, XVI, 89 < messale cioè il 
mese delle messi v. Merlo, Stagioni e mesi 145. 

mudiku, 1-2; musik, 12, muso d’un animale (REW. 5784, *inusus con 

suff. dim.). o 
.  mudon, 1-2; modgn, 12 ; mattone (REW. 5271 ?). 

*miiga, 1-4, 8; bilge, 6; mugo, 7 (nel Com. orientale si usa barare, 
branî) pino mugo « pinus mugo » (cfr. friul. mughe Pirona, 502, anaun. 
muy, Battisti, NM. 59, ecc. È la nota parola preromanza estesa in tutte 
le Alpi orientali ; cfr. Battisti, Studî 62-63; Jud, BDR. III, 65 e per 
l’etimo cfr. Tagliavini, ZRPh. XLVI, 46 segg.. 

mitia, pl. mai, 1 (pl. muie, 12) lamponi. È un tema che ha pochis- 
sima diffusione : a quel che so finora non è stato trovato che a Erto 
. muita, Erdbeere, e il Gartner, Erto, 333 n. 7 ne ignorava l'etimologia. 
Il Battisti, AAA. II, 342 diceva ch’era un termine a lui sconosciuto. 

*mul, 1-14; mulo (REW. 5572). Mul dicesi anche a 1 « un vaso di 
legno con dei fori che serve alla fabbricazione del formaggio per l’elimi- 
nazione del siero » (forse in relazione dal tirol. muelter « viereckiger 
Trog, worin man dem Vieh Heublumen, Stengel, Kleie mit Ansa! 
. reicht » Schoepf, Tirolisches Idiotikon 446 ?). 

muléta, 1-4; moléta, 5-10 ; molta, 11-12; le molle (del fuoco), dal 
ven. moleta, Boerio 421. 

multo, 1-4; molin, 5-14; mulino (REW. 5644). 

mulnéi, 1-4; molnéi, 5-10; molnai, 11-13; mulnai, 14; (pl. mulnés, 13- 
14) mugnaio (< molinarius, Gartner, Rrom. Gr. 37; REW. 5643). 

mundibi, 1-2; buccie delle patate. (È un derivato di mundare, REW. 
5744 come l’it. immondizia). 

muntié, 1-2; si dice degli animali (vacche, vitelli, ecc.) che vanno d’e- 
state nei pascoli d’alta montagna. Spesso si trova negli antichi testi p. es.; 
nel Laudo di Casada del 1444, art. 16 «... ordinaverunt quod neque marì- 
cus neque laudatores possint concedere nec dare verbum, nec licentiam 
alicui personae forensi montegandi aliquas pecudes... sine licentia totius 
Communis ... ». (Andrich, NArchVen. XXXIII, 46) e nel Laudo di San 
Nicolò del 1404 : « Item quod nemo audeat retinere in plano quando 
montegatur aliquas pecudes... » (Andrich, Laudo S. Nicolò, 41, v. anche 


pagg. 29, 34 40). 
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*muntén, 1-4; montén, 5-14; mento; cfr. ert. mention, Kinn, Gartner, 
Erto 332 ; gard. sumentòp, Gartner, LW. 83; < mentonem, REW. 5512. 

muradfr], 1-2 ; muratore. 

murdàa, 1-2; ammollire, bagnare nell'acqua. 

“muri, 1-4; mort, 5-14; morire. 

*muru, 1-4; muro, 5-14; muro (REW. 5764). 

mus, I-II; HIUS dla krés, 12-14; asino. Probabilmente qui è imprestito 
veneto (ven. musso, friul. muss) ma può essere anche spontaneo; cfr. gard. 
musat, bad. mar. liv. mosato muz, Gartner LW. ; 57 Alton, Lad. Id. 266, 
268 che si suol far derivare da muscella « junges Maultier » REW. 5767 
(cfr. anche Schuchardt, Romanische Etymologien I, 60). 

nuisa, 1-2; così denominasi uno strumento dell’ industria del caseificio 
che serve a facilitare i i movimenti del tarnapsv (v. s. v.) per la fabbrica- 
zione del burro. È fornito di due manici che ne moltiplicano i movi- 
menti e riducono lo sforzo. 

musapir, 3; sfacciato (REW. 5784). 

*mustàci, 1-4; mostaîe, 5-14; bafh (cfr. ant. ital. mostacchio e v. REW. 
5803 a). 

*mustàfu, 1-4; mostap, 5-14; faccia, viso (cfr. ant. ital. mostaccio, bol. 
muslaz, viso, e ad Erto mostdp, Gartner, Erto 333). 

mite, 12; tronchi d'albero mal lavorati, grossolani, senza punte. Nono- 
stante la distanza sia grande per la differenza di significato, sarei propenso a 
riannodare questo mute colla nota radice preromanza mutt-, mott « muc- 
chio, colle senza punta, (capra) senza corna » per cui vedi Jud, BDR. 
III, 11. 

mutréla, 1-2 ; così chiamasi uno speciale recipiente in cui si tiene il burro 
(cfr. gard. moutra, mutre, Wanne, Trog, Knettrog, Gartner, LW. 57, 59; 
mar. bad. moltra, liv. moutra, fass. mutro, fiem. moltra, Gartner. LW. 
187, n. 14 « Teigtrog »; « Gefàss, Milchgefàss », Alton, Lad. Id. 264 ; 
< mulctra « Melkkibel », REW. 5727 ; mulctrale, 5728, Salvioni, Po- 
stille I, 2. 

*mutu, 1-4; muto, 5-14; muto (REW. 5798). 


N 


Nada, 1-2; Natale (REW. 5845). 

nani, 3; stupido, scemo. 

navki, 1-4; nanke, 5-14; neanche, neppure (dall’it.). 

ndnpa, 1-3, 8, 14; truogolo del pollaio ; tronco concavo in cui bevono 
i polli (a 12 significa i invece « quell’ asse o bastone che si applica sotto un 


carro e a cui si appende di sera il fanale »). È parola assai oscura. Penso 
Archivum Romanicum. — Vol. X. -— 1926. i 10 
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che si debba riunire alla voce preromanza *nantu (di cui Jud, BDR. III], 
74). 

nàpa, 1-14; cappa del camino (qui potrebbe anche essere un venetismo 
cfr. ven. nàpa del camin, Boerio, 436 ; friul. nape, Pirona, 268; v. però 
anche mar. bad. liv. napa « Feuermantel » (accanto a gard. fass. fiem. 
mapa). Secondo il Meyer-Lùbke, REW. 5342, napa sp. franc. alb. ecc. 
sarebbe forma parallela a mappa, v. anche Puscariu, DR. I, 324. Secondo 
il Battisti invece (Studi 76, n. 2) mapa non sarebbe altro che il germ. bnapp 
(REW. 4153) nel senso di «naso » (Bertoni, El. germ. 263) contaminato 
con cappa. L’idea è giustissima ed acuta, ma anzichè solo per l’alto anau- 
niese, bisognerà ammetterla per un’area maggiore. 

*nas, 1-14; naso (cfr. pag. 33, n. 1). 

*nasi, 1-4; nase, 5-14; nascere (REW. 5832). 

naskudnci, 1-4 ; naskuanée, 12, 14; alcuni (non sapio quanti, v. Meyer 
Lubke, Rom. Gram. II, $ 567). 1 

ndarcò, 4 ;a proposito, a questo proposito, anzi. (E una formula, ormai 
fuori d’uso, per ritornare su quanto si è già detto e completarlo.) Sta 
coll’ engad. daréò « wieder neuerdings, wiederum » ecc. Pallioppi, I, 221, 
su cui v. Ascoli, 205 (e 521), Walberg, Celerina 11, n. 3 ; franc. derth; 
« di nuovo » Ascoli, AGI, III, 282 ecc. < in de re caput, REW. 1668. 

*ne, 1-14 non nè (p. es. ...ne n'é ne Dio ne Diao, 12... « non cè 
nè Dio nè Diavolo »). 

*nécar, 1-4; nigro, 5-10; nagro, 11-14; nero (< niger, REW. 5917). 

“nei, 1-2, 5-10; nòi, 3; néîi, 11-14 noi (cfr, più spesso si usa la forma 
composta neiftàr, 1-2 nuîeter, 3, 7 ; neiétre, 6-7, 9-10, 13; noidutre, 8; 
naiéire, 11; nòiétre, 12, 14; v. | 84. 

*néne o neni, 4; neni, 3; nene, 5-7, 9-10, 11; zia (Lallwort). 

nénsa, 1-2; fame. 

nénle, 12; niente (dall’it.). 

neské, 5-13; niské, 1-4 ; naské, 14; qualche, qualchecosa ; p. es. m'a di! 
naské rpbe, 14. « Mi ha detto alcune cose » (cfr. rum. niste, Puscariu, Et. 
Wb. d. rum. Spr. 1175 ; rov. npske, istr. neseke < nescio quid, Meyer- 
Lubke, Rom. Gram. II, $ 567). | 

neski, 5-13 ; niski, 1-4 ; naski, 14; qualcuno, qualcheduno (p.es. Ei 115! 
naski man séi pi ki FTg, 14, « Ho visto qualcuno ma non so più chi sia ») 
cfr. sopras. entsiti, rum. megtine, ecc. < non sapio qui (v. la lett. citata s- 
v. neské). 

*njti, 1-2; nugli, 3; not, 4; note, 5-6, 8-10; nydie, 7 nòte, 11-14, 
notte (cfr. Gartner, Rrom. Gram. 182-183 ; REW. 5973). 

*netla, 1-2; nugtla, 3, 7; nétla, 5-6, 8-10; nòtla, 11-14; pipistrello (1s- 
pertilio) cfr. bad. nétora, Alton, Lad. Id. 271; fas. notula (per altri con- 
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fronti ladini v. Gartner, Gr. Gr. I° 617, n. 2); < noctua, REW. 5941 e 
lett. cit. 

*nevi, 1-2, 4; nei, 3-8; neve, $-9-10; n20e, II; n2i, 12-13; neve (a 14 
nzio, masch. (REW. 5636). 

*névu (e talvolta anche neu), 1-2; nuéou, 3; nou, 4, novo, 5-6, 8-14 ; 
nuto, 7, NUOVO. 

nfumanté, 1-2; dicesi quando si fa uno speciale scongiuro per evitare il 
male (v. fum). 

*ngéri 1-4; (i)igre, 5-7 (12-14); nere, 8; inòre, 11, 14; ieri (< in 
heri, REW. 4115 a). 

nida, 1; così si chiama l’avanzo del burro. È una parola molto inte- 
ressante perchè mantenuta in un’area assai ristretta. Alla forma com. 
corrisponde il bellun. nida « siero caseoso, residuo che si ha levando dal 
latte il burro » Nazari, Parallelo 93 ; Diz bell. 115 ; Salvioni, Cavassico ; 
cfr. gard. nida Buttermilch, Gartner, Gr. Mund. 137, LW. 59; bad. 
liv. mida « Buttermilch » Alton, Lad. Id. 270, Schneller, Rom. Volksm. 
242. Lo Jud, che si è occupato di questa forma (BDR. III, 78, n. 2) con- 
fronta l’alem. ted. nidel nel medesimo senso, ma si mostra contrario a 
costruire un tipo mida legato al preromanzo « n:tta melma, fango » il che 
è invece necessario [cfr. ora Jud, Zeitschr. f. deutsche Mundarten, XIX 
(1922) 201 segg.]. i 

nigal, 1; porcospino, riccio (erinaceus europacus). È un imprestito dal 
ted. mod. o dal tirol. Jge/ (Schoepf, Tirol. Idiotikon 285) come il bad. 
igl (T). La nè l'articolo indeterminativo concresciuto. 

*no, 1-14; No. 

*nodéla, 1-2, 5, 11-12; nuféla, 3; nudéla, 4, 6; nodela, 13-14; noc- 
ciuola ; cfr. mar. nodla, bad. liv. fiem. nozela, fass. nozelo, Gartner, LW. 
145, n.9 © Haselnuss »,ert. nozela « Haselnuss », Gartner, Erto 335. < 
nucella, REW. 5979 (o dal ven. nosela, Boerio, 443 ; Mussafia, Beitrag, 
183). 

‘nodi, 1-2; néudi, 3 ; néudi, 4; nide, 5-12; node, 13-14; (plur. nédes, 
1-2, 5-6, 8-12; nòds, 7; nodis, 13; nédes, 14 ; — femm. sing. nepa, 
1-14) nipote (dal ven. ne(v)jdo fem. nezza). 

*ngma, 1-10; nòma (e spesso anche ngéma) 11-14; solo, solamente (avv. 
(cfr. engad. nomma « nur », Pallioppi, I, 490, venez. ver. noma, rum. 
numai, ecc. < non magis per l'estensione della forma, nei dialetti ladini 
cfr. Gartner, Erto, 334, n. 3 ; v. Densusianu, Histoire de la langue rou- 
maine, Paris, 1901, p. 171 ; Candrea-Densusianu, Dict. et. al limbii 
romàne, n. 1042, ecc.). 

ninpolu, 1; nénpolo, 8; sagrestano (dal ven. nonzolo, propr. becchino, 
Boerio, 443). 


*npnu, f. nona, 1-4; ngno, É. ngna, 5-14; nonno. 
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*ngra, 1-14; nuora (< nòra, REW. 6000, Tappolet, Verwantschafts- 
namen 127). 

*nps, fem. nostra, pl. npsi, f. nostre ; nostro ecc. (per le forme e le varianti 
del pronome possessivo cfr. $ 86). 

nsansò o nsensò, I ; insensato, stupido. 

nséra, 1-2; iersera (v. sera). 

nidu, 1-2; nudu, 3-4; nudo, 5-12 ; nudo, 13-14 ; nudo (REW. 5988). 

nugal, 1-4, 7, 12, 14; nugla, 5-6, 8, 13; nugal, 11; nuvolo (< nubi- 
lus, REW. 5975). 

nuipu, femm. nuipa, 1-3; nuipo, 5, 8, 11-14; vnipu, fem. vnipa, 4; 
mnipo, fem. mnipa, 6 ; novipo, 7 ; fidanzato, fidanzata (ven. novizzo, sposo 
promesso, Boerio, 444, Mussafia, Beitrag 183 ; bell. nuviz, Salvioni, 
Cavassico e AGI. XVI, 314. Cfr. anche valv. nuit fidanzato, Battisti, Val- 
vestino ; gard. nevits, Briutigam. Può derivare tanto dal veneto quanto 
dal lat. volg. novicius). Quanto al senso sono noti i versi Danteschi : « E 
come surge e va ed entra in ballo. — Vergine lieta, sol per fare onore. 
— Alla novizia e non per alcun fallo... » (Par. XXV, 103-105). Due 
forme meritano un cenno di spiegazione : a 6 troviamo mmnipu : io credo 
che qui si tratti d'un elemento ascitizio e più precisamente di meus ; 
mnipu quindi rappresenterebbe meus noviciuse poi, persa coscienza di quel 
primo elemento, si è detto anche 4/ tp mnipu ecc., il che, in realtà, è un 
controsenso. Similmente spiegasi il vnifu di 4 in cui mn si dissimila in vn. 

numbrò, 1 ; adombrato. 

nvidé, 1-2; 1) invitare (in ogni accezione) 2) anche « accendere » p. 
es. nvidé al fegu accendere il fuoco, con un passaggio semantico arditis- 
simo e che merita di essere segnalato. 


rd 


N 


*anti, 1-2; inanti, 3-4; thante, $-6 ; inante, 7, 11-14; nante, 9-10; 
avanti (< în ab-ante, REW. 4). 

figcka, 14 ; cosa viscida, molle (onomat. fiek, ik rumore d’una cosa che 
si schiaccia). 

*îii, 1-2, 4-7,9-14; vini, 3; veni, 8; venire (v. $94). 

ii, 1-2; aid, 14; in nessun luogo (< nec ubi). 

*iié, 1-2, S-I4; ind, 3 ; enò 4; dove (ubie quo)(< in ubi). 

nordnpa, 14 ; ignoranza (dall’ it.). 


O 


*odidsi, 1-2; udidsi, 3 ; udiesi, 4 ; odiase, 5-6; odiese, 7 ; odiese, 11-12; 
odiase, 8 ; odiese, 13-14; v. rifl. odiarsi (dall’it.). 
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*odér, 1-2, 11; udér, 3-4; odér, 5-12; odér, 13-14; odore (dall’it.). 

“giu, 1-4 ; gio, 5-14; olio (< oleum, REW. 6054). 

dka, pl. gki, 1-2; oca (dall’ it.). 

Jlko, 14; nausea, vomito, puzza, deverbale da u/kd, 1-2, 14; nauseare, 
far voltar lo stomaco, il quale probabilmente ha per etimo *vòlvicare per 
cui v. REW. 9444. 

*éIpi, 1-2; volpi, 3-4; dlpe, 11-14; volpe, 5-10; volpe (cfr. Gartner 
Rrom. Gram. 188-189). 

*in, pl. dini, 1-14; uomo. (Gartner, Rrom. Gr. 174-175). 

gi, 12; ogni, ognuno (dall it.). 

dedi, 1-2; ungere (REW. 9069). 

"inga, 1-14 ; unghia (REW. 9071). 

*ontu 1-4, Onto, 5-14; burro (come agg. unto) (cfr. bell. trev. unt. onto, 
« burro », Nazari ue ert. ont « Rindschalmz » Gartner, Erto 335; 
rum. unt « burro » v. ‘Puscariu, Et. Wb. d. rum. Spr. n. 1818 < une- 
tum REW. 9057 W. Meyer ZRPh. VIII, 141. 

gnfa, 1-14; oncia REW. 9052. 

dra, 1-14; ora (< hora, cfr. Gartner, Rrom. Gram. 174-175; ; REW. 
4176). 

gra, 1,4, 12; lavoro, opera (cfr. gard. oura, Tagwerk, Gartner, LW. 63 
bad. ora ecc. v. altri esempi presso Battisti, AAA II, 63 < opera, REW. 
6070. 

*érbli, 1-2; urbfina 3; grbla 4-14; lucignola (Anguis fragilis), cfr. bell. 
venez. orbisigola, ma spec. friul. uarbite, Pirona, 564 ; trent. orbezina, orbe- 
zola ecc. Tutti da orbus REW. 6086. 

*erbu, 1-14 ; cieco, orbus, REW. 6086. 

*ordu, 1-2, 3-4, 7; grio, 5,12; oro, 6, 13, 14 ; orzo (cfr. gard. orde, 
mareb. bad. liv. orde, fass. flem. orti Gartner, LW. 141 n. 4); friul. uardi 
Pirona, 452; b. eng. ilerdi Pallioppi, II, 334 < hordeum REW. 4180. 

ortgra, 6; alloro (pianta) (cfr. friul. aurdr, orar Pirona, 503 ; franc. 
prov. laurier ecc. der. di laurus REW. 4943). 

gri, 1; orli d'un vaso (REW. 6108). 

ortigu, 1-2; orto (“borticus de hortus REW. 4194). 

“ru, 1-4; oro, $-14; Oro. 

*os, 1-14; voce (cfr. Gartner, Rrom. Gram. 188-189). 

“ta, 1-14; volta (cfr. Gartner, Gr. Gr. I 619 n. 1 e Rrom. Gram. 12 
Ascoli 401, 405). 

*otév, 1-2, 7, 13-14 ; ut6v, 4 ; latéo, 3(4), 11, 12 (14); ottone. La 
forma l/atév sarà un imprestito veneto (ven. laton, Boerio, 362), cfr. anche 
Ascoli, 506 n. 1; Bertoni, El germ. 163; quelle senza /- rispecchiano la 
forma italiana ottone REW. 4933). 
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pace, 1-2 ; polenta di farina e acqua che si dà da mangiare alle galline 
(probabilmente dal tirol. bat « weiche, klebrige Materie » Schoepf, Tirol. 
Idiotikon, 32, cfr. gard. pat5 unreulich, Gartner, LW. 65; bad. paz, pl. 
pat sporco (T, v. Alton, Lad. Id. 285 ecc.). 

pdi, 12; pene dei bambini (Lallwort). 

*fdi, 1-14; sing. e pl. ; paio (e pl. paia)(< paria REW. 6219). 

pajana, 1-2; usasi solo nella locuzione « fos pafdna » tosse asinina ; cfr. 
ert. tos pagana Keuchhusten, Gartner, Erto 336; dalven. tosse pagana, 
Boerio, 760. 

. pakané, 1-2 (part. pass. pakaîid, femm. pakaneda) sporcare (forse sta col 
gard. pats, bad. paz, pl. pal « sporco » di cui v. sopra s.v. pale, ma ciò 
per altro, è assai dubbio). 

*paléta, 1-2 ; palfta, 3-14 e anche 1-2 ; pala (specialmente quella che 
serve per il forno); < pala « Schautel » REW. 6154. 

paleta, 1-2; prato molto ripido. t un accrescitivo di pala « termine fre- 
quentissimo in Cadore e nello Zoldano, nel senso di riva molto erta, di 
terreno consolidato, di erba, zolle e terra. ..mai...nel senso di cima, 
come altrove nella regione veneto tridentina ». Marinelli, Termini geogra- 
fici 13, v. anche Battisti Ces. Scr. geogr. 297, che si suole riconnettere a 
un tema preromanzo pal(v)a di cui si occupò il Von Ettmayer, GRM. II, 
364; cfr. Battisti, Studi 38; Revue de linguistique rom. I (1925) 426 sg. 

palmén, 1; polmone. 

palo, 14 ; nella frase di a palo, 14 ; andare a ruzzoloni (probabiimente 
è un equivalente di pa/%, e significa scivolare fino in fondo alla valle). 

“pali, (1-14; parte più bassa della valle ; regione acquitrinosa, v. 
Marinelli, Term. geogr. 18; Battisti, Scr. geogr. 563 < paludem REW. 
6183. 

palpa, 12 ; palpare (REW. 6175). 

“ban, 1-10; par, f99, 11-14; pane; pan del kiiko, 12 ; acetosella (oxalis 
acetosella) cfr. bell. pan-e-cuc, Rumex acetosa (De Toni, Nomi vern. piante 
I, $ ARIVenSLA. IX, 202) ; breg. pankukii, pan del kuki « acetosella » 
Guarnerio, RIL. XLII, 980). 

“panaré, 1-2; panaria, 3; panaro, 4-6, 8-10 ; panarué, 7 ; panarò 11-14 
(e talvolta anche 8); tagliere (da pan; cfr. ven. panario! « tavola bislunga 
per riporvi il pane » ecc. Mussafia, Beitrag 185. 

pandi, 1-2 ; annunziare, far vedere, mostrare ; cfr. trent. pander, trev. 
pindar, fr. pindi « verkiinden » < pandòre REW. 6183. 

*panéra, 1-14 ;madia (e in senso traslato « donna eccessivamente grassa » ) 
(< panaria). 
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pantalég, 3; « un ragazzone grande e grosso che sta sempre in giro 
senza aver mai voglia di lavorare » < ven. Pantalon, maschera teatrale e 
anche « scimunito, stupido », Boerio 468. 

*pantidna, 1-6,8 10; pantiéna, 7, 11-13; pantidna, 14(t1); topo(special- 
mente se è grande) (cfr. anaun. pangianà, Battisti, NM. 21; trent. tir. 
pantegan Schneller, Rom. Volksm. 160; venez. pantegana ecc. < *ponticana 
cfr. Stier, KZ. XI, 131; Mussafia, Beitrag 191, chesta per mus ponticus v. 
anche REW. 6651. 

*pdanpa, 1-14; pancia, ventre. 

papargti, 1-2 ;giuochi di bambini (sidice specialmente quando i ragazzi 
tanno dei miscugli di acqua e terra ecc.) (o è un « Lallwort » o si riattacca 
a pappare REW. 6214). 

*parà, 1-14; spingere (pard fora spinger via ;.para inpi spingere dentro) 
< parare REW. 6229. Per lo speciale significato cfr. gli esempi citati dal 
Mussafia, Beitrag 185. 

paré, 1-2; parete di legno (< paréte cfr. Meyer-Lùbke, Einftihrung ? 
137, REW. 6242). 

*pari, 1-2, 4; pdi 3 [1-2]; pare, 5-14 ; padre (cfr. Gartner; Gr. Gr. I° 
625, n. 2). 

pdria, 14 ; nella frase sond a pdria, suonare a festa (si dice dellecampane) 
Sta col seguente : 

*parié, 1-6, 11-14; prié, 7 (13); pred, 8; pregare (REW. 6733). 

*parld, 1-14; parlare (v. Gartner, Gr. Gr. I° 616, n. 3): parlare in dia- 
letto comelicese si dice « parla par komelid » oppure spesso « parlà kom 
nei » : parlare in italiano si dice con l’elegante frase : parlà par da sid e a 
3 : parla per pivil. 

parglà, 1-2; parola. 

parpedi, 1-2, 11; presso (p. es. iò soi parpedu la ila II : io sono presso 
la tavola, vicino alla tavola, accantoalla tavola). Come in apéde ci troviamo 
qui dinanzi a un composto di fes, e cioè far= per; fé, piede; du= giù; 
REW. 6439 e v. bibl. citata s.v. aped(e). 

parti, 1-2 ; parte (è un italianismo poco usato : v. bukdn). 

*partorà, 1-2, $-14 ; parturi, 3-4 ; partorito. 

*partiù, 1-14; partito. 

Pdska, 1-2 ; Pasqua. 

paso, 6, 12; ; pascolo (< pascuum REW. 6265 con suff. accrescitivo). 

*pasta, 1-14 ; pasta (dall’it.). 

pastér, 1-14 ; pastore (REW. 6275). 

pasu, 1-4 ; paso, $-10 ; pas, 11-14 ; passo (anche come misura lineare 
equivalente a 1 m. e 73 cm.). 

papeda, 1-2, 6 ; papada, 12; papòda, 14 ; designa in generale un reci- 
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piente piuttosto grande e assume nei singoli luoghi anche significatispeciali, 
p. es. a I dicesi pafeda « il secchioche serve per metter il latte quandosi 
munge la vacca », mentre a 14 è un termine arcaico che designa « un sec- 
chio legato a un lungo bastone che serviva per vuotare le fogne e i pozzi 
neri ». (Sta col gard. patsgida Wasserschaff, Zuber, Gartner, LW. 66; bad. 
patseda « secchio usato per mettervi il siero » ; v. altre forme presso Alton, 
Lad, Id. 285 ; Schneller, Rom. Volksm. 112 (et. impossibile); Ascoli, 400; 
trent. daceda, friul. pazede « piccola tinozza larga ove si lascia il latte per- 
chè sorga a galla la panna » Pirona, 296 ; borm. pazida « bigoncia, vaso di 
legno a doghe basse, ma piuttosto largo per mettervi il latte da spannare » 
(Longa, Voc. borm. 192) ecc. < mat. pazeide Getrinkmass, cfr. tirol. 
patzeid Weinmass, Schcepf, Tir. Idiotikon 491. 

patira, 1-2; paura (dall’it.). 

pduta, 1-2; fango (più usato pantdo, pantòn) < *palta Sampf REW. 6177. 

*pavél, pl. pavgi, 1-2, 5-7; pavfi, 3, 13; pavé, 8 pavai, 11-12, 14, farfalla; 
friul. pauéie, Pirona 240 < papilto REW. 6211. Sui nomi della farfalla 
nell’alta Italia cfr. la carta di Jaberg-Jud, Le Vie d’Italia, XXIX (1923) 
p. 489. 

*pdoi, sing. e pl. 1-2 ; pduiu pl. pdui, 3; pdoio pl. pdoi, 5-6; podugio pl. 
podugie, 7; podéiu pl. podgie, 8; podbio pl. ; podòi, 11-12; pudgio, 13; podùto, 
podòi, 14 ; pidocchio (< peduculus cfr. Gartner, Gr. Gr. I? 625 n. 2 € 
REW. 6361). 

*pé pl. pes, 1-14 ; piede(REW. 6439) v. apede, parpedi. 

*pédu, 1-4; pédo, 5-12; pédo, 13-14 ; peggio (< pejus Meyer-Libke, 
Rom. Gram. II, $ 66; REW. 6367). 

Pefania, 1 ; Epifania ; (dall’it.), v. Ardoie. 

*péiru, 1-4 ; peiro, 5-7,9-10 ;péro, 8; pdiro, 11-14; pera (frutto e albero) 
< pirum, REW. 6524. 

*héis, 1-10; fidis, 1I-14 ; paese < pagensis, REW. 6145. 

*péku, 1-2 ; puéku, 3; poku, 4 ; poko, 5-6, 8-10; pucho, 7 ; poko, 11-14; 
poco (REW. 6303). i 

pel, 1-2 ; pelle (REW. 6377). 

pelinta, 3; pelinda, 12; donna disonesta, puttana (a Laggio pelanda ctr. 
Ronzon, Almanacco V (1894) 113). Non dubito punto di riunire questa 
parola al tir. Salandra « unstiite ausschweifende Person, Einer, der sich 
um scine Angelegenheiten nicht kùmmert und dem Trunke ergibt ». 
Schneller, Rom. Volksm. 110; bresc. balandra « puttana » ecc. ant. ital. 
palante straccione, misero, pellegrino, cfr. Bertoni, El. germ. 163 cfr. anche 
Mussatia, Beitrag 185. Contro l'etimo aat. mat. wallandaere, si pronun- 
zia il Mever-Liibke, REW. 892 il quale ricostruisce un tipo preromano 
*balandra col. significato di « Mantel ». A 3 oltre pelanta si usa anche la 
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forma pelantdna che è evidentemente derivata da una sovrapposizione dell’ 
ital. puttana. In ogni modo la forma resta oscurissima. 

*penegds, 1-3, $, 12; panegds, 4, 6,8 ; parnigas, 11 ; passero, passerotto 
(non saprei confrontare altro che la forma di ert. panegds, Sperling, che il 
Gartner, Erto 336, non seppein che modo spiegare. La formadi 11 sembra 
portar luce sull’etimo : si tratterebbe d’un derivato di perdix, REW. 6404, 
probabilmente influenzata da pinna REW. 6514, manon si può escludere 
che si tratti dell’inverso e cioè di un derivatodi pinna, e a 11 d’un incro- 
cio con perdix, il che però sembra assai meno probabile. 

pena, 1-2; pena 14(spec. p. da mnal’$ntu), strumento che serve ad agitare 
la panna per fare il burro (cfr. gard. pina Butterfass, GartnerLW. 64); 
mar. liv. fiem. penna, bad. panna, fass. peo, Gartner, LW. 128 n. 11 (Alton, 
Lad. Id. 285). Il Gartner, /.c. riunisce il gard. para all’eng. paink burro, 
che il REW. 6513 deriva da pinguis. Ma qui si tratta invece, con grande 
probabilità d’un derivato di panna come il bregagl. plaîina, tic. pnaga 
« Butterfass » Guarnerio, RIL. XLI, 400, Luchsinger di Molkereiger. in 
den rom. Alpendial. Zurich 1905, p. 24[a me inaccessibile]; per altri deri- 
vati cfr. REW. 6204; cfr. spec. breg. punair secchia con fori per la ricotta : 
altoeng. puntr < *pannarium Jud, BDR. III, 3 n. 4. 

*per, pàr, 1-5, 7-14; por, 6 ; per (REW. 6396). 

*pera, 1-14; sasso, roccia (se è levigata dicesi ovunque fiéra). Molto usato 
anche all’ accrescitivo perde ; come term. geografico indica « zona rocciosa » 
ed anche « cima » v. Marinelli, Term. geogr. 13; per i mutamenti seman- 
tici di pietra cfr. interessanti esempî presso Ostir, Alarodica I(Razprave, 
izd. Znanstv. dr. humanist. vede v Ljubljani) 1923 p. 276; < pétra 
REW. 6445. 

bére, 1-2; vile ('# pere, un vile) < pauper REW. 6305. 

perde, 12; perde, 13 (part. pass. perso, perto) perdere (cfr. Gartner, Gr. 
Gr. I° 623, n. 1). 

*perké. 1-3 ; parké, 4-6, 9-14; parkié, 7-8; perché. 

perusla, 1-2; prusla, 3-4; pertisola, 5-6; prupla, 11-14;cincia, cingal- 
legra (anche prusla dal pufu); prupla dal kondito, 12, è invece lo « scric- 
ciolo », bell peruzzola, Nazari 122. Qui è probabilmente imprestito dal ven. 
partissola, Boerio, 487, di cui si è ultimamente occupato il Prati, AGI, 
XVIII, 335 e segg. 

“pes pl. pesi, 1-4 ; pes pl. pese, 5-10 ; pas pl. pase, 11-14 ; pesce REW. 
6532. 

“pesanti, 1-2 ; psanti, 3 ; pedante, 8 ; pdanto, 4-6, 11-12 ; pdante, 7 ; 
pdanto, 13-14 ; pesante (REW. 639t, 1). 

pestdé, 12 ; coltellaccio (< pistare, REW. 6536). 

*pétio, 1-2, 12, 14 ; fétinî, 4 ; piétnu, 3 ; piétin, S-11;peti, 13; pettine 
(< pecten, REW. 6328). 
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petordl, 7 ; potràl, 14 (arc.) 14; corsetto, giustacuore (ven. fetoral (dei 
cavalli) Boerio, 500 < pectus REW. 6335). 

*pétu, 1-4 ; péto 5-14 ; petto (più spesso si usa st6mgò). 

pévdr, 1-3, S-10 ; féver, 4; pòvar, 11-14; pepe (< piper REW. 6521). 

*pi, 1-14; più(< plus, REW. 6618 cfr. $ 28 e lett. ivi citata). 

pidga, 1 ; piaga (dall’it.) 

piana, 1-2, 14 ; pialla (cfr. gard. plana, Gartner, LW. 69; mar. bad. 
liv. plana, Gartner, LW. 148 n. 9; Alton, Lad. Id. 292 « Hobel » < 
plana cfr. Salvioni, RIL XXXIX, 585; REW. 6567). 

piandi, 1-2 ; piangere (nota la frase piand’al mértu, lamentarsi ; *plan- 
gere < REW. 6572). 

*pianta, 1-14 ; albero, pianta. 

*pianti, 1-14 ; piantare. 

*pidtu, 1-4, 13, 14 ; pidt, 12 ; piatto (REW. 6586). 

“piaft, 1-12 ; piadi, 12 ; piadi, 13-14; piacere (v.) placere REW. 6557 
(mentre piapér = piacere, sost). 

picé, 1-2 ; peccato (cfr. $ 2). 

*bîé, 1-14; piede (come misura lineare, non nel senso di piede, parte del 
corpo, per cui v. fé). 

pitfa, 1-2, 12; piazza (REW. 6583). 

*pigua, 1-3 ; pisva, 4-6, 8-10, pisa, 7,12, 13; piòva, 11, 14; pioggia 
(ant. ital. piova) < *plòvia REW. 6620. 

piéue, 1-2, 8; jpieve (così si chiamano le 8 pievi del Cadoree cioè : 1 Pieve 
di Cadore, 2 Valle, 3 San Vito, 4 Cortina d’Ampezzo (prima del 1508 
nel quale anno si staccò dalla diocesi di Belluno per passare a quella di 
Bressanone), 5 Domegge, 6 Vigo, 7 Auronzo, 8 S.Stefano 9 (ma in realtà 
8) Candide dopo il 1508 e cioè dopoil distacco di Cortina. Non è però 
parola popolare. Intorno alla storia di « plebs » nelle lingue romanze 
cfr. Schiaffini, AStIt (1924) p. 7 segg. 

pievdn, 1-2, 8 (pievan 11) pievano (al prec.). 

*piggtu, 1-4; piggto, 5-12, 14 ; piggt, 13 ; picchio (bell. piggt, picchio 
verde, Nazari, Parallelo ro1 (ven. pigozzo, Boerio, 510), REW. 6477). 

pika, 1, 4; così sì chiama quella parte del filatoio su cui sta il lino e 
che è movibile. La pita forma una specie di castelletto e, in generale, nei 
tempi trascorsi quando si usava filare molto, era un piccolo capolavoro 
d’arte rustica; rappresentava p. es. un campanile, con tutte le guglie, le 
decorazioni ecc. Per antica usanza il fidanzato intagliava con ogni cura una 
di queste pie, mettendovi quanta arte poteva per farla diventar più bella 
e più eccentrica di tutte quelle del vicinato, e poi la regalava alla sua 
fidanzata. 

Probabilmente, siccome la pika finisce in punta, l’etimoè da ricercarsi nel 
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tirol. pike/, kleine Haue, Spitzhacke, Schoepf, Tir. Idiotikon, 504, ma può 
anche essere una delle tante formazioni romanze di *pizk- « piccolo » e 
anche « a punta » REW. 6494. 

pila, 12; mortaio (cfr. gard. pila (dal pavé) Mohnmorser, e analoghe 
forma in bad. liv. Gartner, LW. 162 n.8; < pila REW. 6496. 

pincò, 1 (arc.) 7, 12; piancito (forse da *pinsiare « stampfen, pressen » 
REW. 6518 ?). . 

pintàr, 1-2 ; bottaio (cfr. gard. pinter Fassbinder, Gartner, LW. 69 ; 
bad. mar. fass. fiem. pinter, ibidem 125 n. 7; tir. pinter, Schneller, Rom. 
Volksm. 162; e negli antichi documenti trentini pinterius Battisti, Studi 
209) ; ted. mod. Binder. 

più, 1-2 jacido (si dice solo del latte il quale si inacidisce essendo la- 
sciato quattro o cinque giorni all’aria in appositi recipienti per poi far il 
formaggio) probabilmente trattasi di un derivato di *piliare REW. 6503 
cfr. l’it. « rappreso » nel medesimo senso. 

*piél, 1-2, S$, T1I-14 ; balcone, ballatoio ; cfr. gard. pigzel (antiquato) 
« Séller, Balkon », valv. pez0/, ballatoio, Battisti, Valvestino; bell. pid! bal- 
cone, ballatoio, Salvioni, Cavassico ; friul. piîul, puiul, Pirona, 317; Gart- 
ner, LW. 68 lascia la forma gardenese senza spiegazione, mentre in Gred. 
Mund. 141 aveva proposto « poggio ». Ed infatti la forma friulana purw/, 
ma specialmente quella di Valvestino fozé/, ci conducono a *podiolum 
« poggiuolo » REW. 6626, che come senso calza benissimo ed è soste- 
nuto anche dal sinonimo pydw (cfr. ant. franc. puie, rampe, balustrade). 
L’iè dovuto ad analogia conaltra parola (piuolo ?). Lacasa comel. si distingue 
dalla cadorina perun maggiore sviluppo di queste logge di legno esterne, e 
assai sporgenti, tutt'intorno. Purtroppo questo genere di case va ora 
scomparendo rapidamente. 

*pifmbu, 1-2 ; piombo (REW. 661 5). 

pion, 4, (1-2) piér, 1-2,8; pieno. 

piord, 12; lamentarsi (cfr. engad. pliirer, ant. venez. piurar ecc. «l plo- 
rare REW. 6606 + piulare REW. 6551) (piord a 1-2 significa « deporre » 
e si dice p. es. del vino quando si schiarisce rimanendo fermo e lasciando 
cadere il fondo, v. più). 

*pirta, 1-14 ; imbuto (dal ven. piria per cui cfr. REW. 6597 e v. Ber- 
toni, Le denominazioni dell’imbuto nell’Italia del Nord, Modena 1909). 

*piròn, 1-14 ; forchetta (cfr. engad. pirum Tischgabel, Pallioppi, I 543; 
anaun. piron, Battisti, NM. 85 ; valv. peri, Battisti, Valvestino ; liv. 
pirona, fass. pirono fiem. piron, Gartner, LW. 139 n. ro ; ampezz. piron 
friul. piron Pirona, 301. Per i nomi ladini della forchetta cfr. Gartner, 
Gr. Gr. I° 616 n. 2 (cfr. anche Schneller, Rom. Volksm. 164, ma il 
suo etimo è impossibile) < gr. mod. rerscivisv cfr. Flechia, AGI. II, 316; 
REW. 6366. 


Google 


156 CARLO TAGLIAVINI 


pis, 13; piscio (notala frase espressiva, benchè triviale, n pis d’un 6é che 
indica uno spazio di tempo brevissimo). 

pisandol o pisandul, 1-4, 14; cascata d’acqua (Il Marinelli, Term. geogr. 
18, cita pel Cadore parecchie forme simili (piss, pissara, pissandol, pissangol 
e pissandoz)cfr. anche valv. pesi, cascata d'acqua, Battisti, Valvestino; bad. 
pisadi Alton, Lad. Id. 291 (v. REW. 6544) v. anche Ces. Battisti, Scr. 
geogr. 238-235 e 563}. V. pis, pisé. 

pisé, 1-2 ; pisciare (REW. 6544). 

pistér, 1 (arc.) ; fornaio (cfr. liv. pistor, Gartner, LW. 122 n. 2; pad. 
ven. fistor, ant. it. pistore su cui v. Mussafia, Beitrag 190 ; Salvioni, Nuove 
Postille < pistor REW. 6539. 

pisturia, 1 (arc.) ; forno; negozio di pane (al precedente). 

pit, 14 ; pitui, 13; geloni (termine fanciullesco). 

*pita, 1-14; gallina (cfr. Schneller, Rom. Volksm. 164; Salvioni, Cavas- 
sico ; Gartner, Erto 339 n. 7 il quale ultimo delimita l’estensione della 
. voce interritorio ladino : Livinallongo, Zoldo, Ampezzo, Auronzo, Come- 
lico, Cimolais, Erto, e anche Badia insieme a garina). In origine è il grido 
con cui sichiamano i pollastri (nelle campagne bolognesi il ‘Lockruf’ invece 
di piti è piri, e pirina significa pulcino). Cfr. anche Salvioni, RDR IV, 
207-208. 

pitpé, 6; piccolo uccellino (probabilmente è lo scricciolo o Zivolo della 
neve (Troglotides europaeus) che in bolognese è detto Pitér o più spesso 
pitarén dal fradd, pitaréndla ndiv ecc.(v. anche Ungarelli, 214). L’origine 
del nome è dal suo verso flebile e monotono). 

*pitàs, 1-14; pulcino (v. pita). 

pipa, 1-2 ; prurito (cfr. gard. pila, Juckén, Kitzel, Gartner, LW. 69 ; 
bad. pizzia Alton, Lad. Id. 292 ecc. < *pikkare REW. 6495 ; qui potrebbe 
essere per altro imprestito dal ven. pizza, prudore, Boerio, 515). 

*pipal, 1-14 ; piccolo (v. Gartner, Gr. Gr. I?, 612 n. 3). 

pnipu, 1-2, 4; poggiuolo, ballatoio dei vecchi fienili (che gira tutt'intorno 
al tabié) Il Da Ronco, Voci dialettali 25, lo faderivare da... penes ! Io penso 
a un *pensilicium da pensilis REW 6392, nonstante ci sia qualche difficoltà 
formale. 

pò o api, 1-2 ; poi (< post. REW. 6684). 

poté, 12 ; toccare (probabilmente è un incrocio dei tipi *fokkare (REW. 
8767) *pikkare (REW. 6495). 

pidu, 1-4 ; podo, 5-11; podiu, 12 ; pédo, 13-14 ; balcone (< podium, 
REW. 6627). | 

pélas, 1-4; 1) pollice 2) ganghero, cardine (specialmente la parte fissa al 
muro e che si infila nell’occhiello attaccato all’uscio che chiamasi, « bar- 
tuela ») cfr. tir pulesi Thurangel, presso Schneller, Rom. Volksm. 245 e le 
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forme dialettali italiane ivi citate : cfr. anche giud. pplas pollice arpione, 
ganghero, Gartner, Jud. Mund. 867 < pollex REW. 6637) 

*polinta, 1-2, 5-14 ; pulénta, 3-4 (e 1-2); polenta (REW. 6634). 

polito, 14, 12 ; bene (cfr. bol. pulid, bene). 

*pémo, 1-4; mela (v. mfilu)(a 1-2 indica anche lo stelo dell’acetosella). 

poni (part. pass. pundgstu) 1-2; deporre le uova, far le uova (< pinère, 
REW. 6647 e per il significato speciale, cfr. Salvioni, RDR. I, 106). 

*pinta, 1-14; punta (pyinta spifa = punta aguzza v. spipu). 

*ppnti, 1-4 ; pgnte, 5-14 ; ponte (REW. 6649). 

*pintu, 1-4 ; ponto, 5-14 ; punto. 

poròr, 1-2, 6, 12; siero (e specialmente « il rifiuto ultimo dopo estratta 
la ricotta e che si dà ai maiali » (cfr. mar. bad. paurwrs, liv. pavaréns, 
fass. purdvs, fiem. paura, Molke, Gartner, LW. 162, n. 6; Schneller, 
Rom. Volksm. 243. Lo Schneller /. c. trae questa serie di parole da papa 
pappa il che, per altro, non mi sembra possibile). 

*pérta, 1-14 ; porta. 

pérvu, 1; porro (ctr. engad. puorvs Schnittlauch, Pallioppi, I, 581 < 
porrum, REW. 6670). 

peta, 14 ; potta (cfr. REW. 6703 ; Jud, BDR, III, 12; Brueck, ZRPh., 
XL, 317). 

*prà, pl. pras, 1-14; prato (dove si taglia l'erba una volta l’anno : v. 
vara), REW. 6732. 

pré, pl. prés, 1-14 (a 6, 11 anche pl. pré) ; prete < presbyter, REW. 
6740, Gartner, Gr. Gr. I, 625, n. 2. Notala frase (0 Dio dat) du per la 
man d'un pré ch'è una esclamazione abbastanza comune a 13). 

predidl, 1-2; tassa sugli immobili (dal ven. predidle... aggravio pubblico 
che si paga dai possidenti di beni stabili... Boerio, 531). 

“PR, 1-2 sppua, 3; pP6, 4-6, 9-10 spopué, 7 ; dep, 8; ppò, 11-14; abete < 
rosso (Picea excelsa) cfr. 6. eng. peé, Tanne, Pallioppi, I, 539; friul. pexz. 
venez. pad. veron. pezo (da cui 8) cfr. Mussafia, Beitrag 127-128; Sal- 
vioni, BStSvIt. XIX, 161; Pieri, AGI, XII, 131; Nigra, XV, 504, 
XVI, 460 < picea, REW. 6479. 

*budréo, 1-4 ; portio, 8-12; pordo. $-7,9-I1, 13-14; povero, poveretto 
(< pauper, REW. 6305 e 8-12 dal ven. po(v)areto). 

pudti; 1-4 ; podéi, 5-10 ; potere (Vedi $ 97). 

*pudù, 1-2 ; pudi, 3 ; podù, 5-12 ; podi, 12-14 ; potuto. 

puiana, 1-4, 6, 12; falco (dal venez. pogiana ; friul. pojane falco, 
poiana pc 6826). 

puida, ; pida, 3 ; poida, 8, 12 ; malattia che viene ai polli nella 
lingua (cfr. “bol. puigla Ungarelli, 220) < *pullicula da pullus, REW. 
6828. 
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ragatdda, 1-2 ; lite (al prec.). 

raitel (ed anche raéo), 3; 1) bastone nodoso; 2) testardo (è il ted. Rettel 
« randello » aat. raitel, reitel Knitten, Priigel, Schade, Alt. Wb.' 474). 

*ram o ran, 1-10 ; r29, 11-14; rame (< daeramen, REW. 232). 

ramakie, 1-2 ; stupido (gramo ?). 

*ramu, 1-4 ; ramo, $-14 ; ramo (REW. 7035). 

ré {. regina, 1-2, 12; re, regina (dall’it.). 

réba, 1-2 ; dubbio, incubo cfr. ant. trev. e bell. reba « rabbia, smania », 
Salvioni, Cavassico e AGI, XVI, 319 (nei passi dell’ecloga ant. trev. ha i 
significati di « rabbia, trasporto amoroso, ardore, smania ») < rabies, 
REW. 6980. 

rebégolo, 1-2, 12 ; birichino (si dice di un bambino che non sta mai 
fermo, che ha l’argento vivo addosso). Sta col tir. ribia ricordato da 
Schneller, Rom. Volksm. 171 « Bezeichnung eines unruhiges Knabens » 
e come etimo va col precedente reba. 

retina, f. 1-2 ; orecchino (v. reia). 

*réda, 1-2, 4, 5-6, 10-12 rieda, 3,7-8; reda, 13-14 bambina (s. seg.). 

*redu, 1-2, 4; riédu, 3; rédo, 5-6, 11-12; riédo, 7-8; rédo, 13-14; bambino 
(dalla nascita fin verso i 5 anni) < hérede v. REW. 4115, cfr. anaun. 
reda Battisti, NM. 35; tosc. reda, redo bambino (ma specialmente il pic- 
colo d’una bestia); sondr. redes figlio, com. rais « bambino », piac. razaei 
« bambino » Gorra, ZRPh., XIV, 142, ecc. (per varie denominazioni dei 
« bambini » nei dialetti ladini, v. Gartner, Gr. Gr. I?, 615 elett. cit. s.v. 
kandi). 

*reia, pl. rei, 1-7, 9-11, 13; rea, 7; ria, 11-14; orecchio (cfr. Gartner, 
Rom. Gram. 166-167). 

rémni, 1-2; 1) briglie 2) quella parte della slittina (fpXa/) che appoggia 
direttamente sulla neve < *rétina, REW. 7261. 

réntu, I; persona irascibile (< *irentus da ira modellato su violentus ?) 

refon, 3 ; ragione. 

repipis (arc.), 1 ; ricevuta (< ted. Rezepisse). 

rigiv, 1 ; corda di canapa (dal mat. ric, Band, Fessel, Verstrickung 
Schade, Alt. Wb. 478; Fick-Torp, Vgl. Wb. d. Indogerm. Sprachen, 
III*, 342). 

rigulé, 1-2; coltivare (< regulare, REW. 7178 ; nota il passaggio seman- 
tico assai espressivo). | 
. rîku, pl. riki, 1-4; ricco. È parola poco usata, neologismo italiano. 
E sostituito da stor. 

riv, 1-2, 12; rio, ruscello. È il notissimo termine pre-romanzo *renu per 
cui cfr. Jud, RDR. III, 74, n. s. 

risigànti, 1, 4; gigante (È parola ormai fuori d'uso; è composta d'una 
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fusione del ted. Riesen e dell’it. gigante con quella somma di sinonimi di 
lingue diverse che nel campo romanzo non è troppo frequente e che rende 
questo esempio assai interessante). 

risité, 1-2 ; rigettare, vomitare. 

ristél, 1-2 jrestàl, 11; rastrello (< rastellum, REW. 7078 e per l'i v. 
friul. ristjél)). | 

ripgtu, 1 ; riccio, ricciolo (di capelli). 

roba, 1-2, 11-14 ; cosa, roba (< germ. rauba, REW. 7090; Bertoni, 
El. germ. 171-72 ecc.). 

roca, 12, 14 (v. ruceda) rocca (< got. rukka, REW. 7433 : Bertoni, 
El. germ. 172). | 

rédal, 11; redal, (rglu, 4); 1-2, 3, gruppo di vacche (in generale tutte 
quelle di un paese che sono riunite per mandarle al pascolo alpino nelle 
casere) < ròtulus, REW. 7397. Questa parola tecnica della vita pastorale 
si trova spesso negli antichi statuti. P. es. nel più volte ricordato Laudo 
di Casada del 1444, art. 24 « Item ordinaverunt, quod si quis fraudaret 
rodolum armentorum, quod condemnetur in decem soldis parvorum, et 
debeat recuperare rodolum » (Andrich, NArchVen. XXXII, 47). La 
grande importanza di questo nome si rivela dal fatto che il rodal è comu- 
nale e l’iscrizione degli armenti in esso è prescritta dagli statuti, come 
rivela un altro passo del Laudo di Casada del 1444, art. 32 « Item ordi- 
narunt quod si quis teneret porcum, vel vitulum in domo, et non pone- 
ret ipsum in rodolum cum suis vicinis, quod faciat rodulum, et si non 
faceret, quod condemnetur in decem soldis parvorum ettamen recuperet 
rodolum et praedicta et praeterita referantur » e a questo luogo l’Andrich 
(NArchVen. XXXIII, 27, n. 3) annota : « Mettere în rodulum vuol dire 
consegnare l’animale al Pastore comunale perchè lo iscriva nell'armamento 
comunale che si forma allo scopo di andare a pascolare nei prati destinati 
al pascolo estivo. » 

rédla 12 ; allodola (REW. 313). 

rodu, 1-2; rovere (REW. 7354 e lett. ivi citata). 

réi, 1 ; striscia di prato fra campo e campo (in generale la divisoria è 
data da uno scalino di terra che divide il campo superiore dall’inferiore) 
cfr. oltrechiusano rudi, fiorentinese ruén, idem, Ascoli, 382; gard. rone 
schmaler, mit Gras bewachsener Abhang, Gartner, LW. 77, liv. ruon. 
fass. ren; bad. run cfr. Alton, Lad. Id. 313, Schneller, Rom. Volksm. 
246 < tirol. raîn, roan schmaler, mit Gras bewachsener Grenzrand zwis- 
chen den Aeckern; abhingiger Rand eines Feldes, einer Wiese, eines 
Waldes, v. Schoepf, Tirol. Idiotikon 529 (Nota la frase di a rgis far all'a- 
more (spec. illecito) nata dal fatto che, specialmente d’estate, gli amanti 
sogliono andar per i prati, e questi rois sono per loro ottimi ripari). 
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*rdiba, 1-2, 4-5,8-10 j ruiba 3 ; rugiba 7; ròiba 11-14 ; frana (di terra e 
non di neve) propriamente significa « ghiaione, area franosa, in mezzo a 
pendii erbosi, ovvero nel fondo di canaloni » Marinelli, Term. geografici 
14 (il quale cita pel Cadore le forme roa e rova ; roiba, ruoiba o roibera nel 
Comelico e nell’Oltrepiave). Colla nostra voce sembrano stare da un parte 
il mar. bad. roa (accanto a rogosia) Erdsturz, Gartner, LW. 134 n. 2; 
Alton, Lad. Id. 311; dall’altra il tir. ribbia « Stelle im Gebirge, wo die Erde 
abrutsch » Schneller, Rom. Volksm. 171 ecc. 

Foneticamente le forme com. derivano da un *ruvia, *rovia, *roiva (ctr. 
analogo sviluppo in *jovia, joiva > dotha, v. $ 49) che apparterrebbe alla 
stessa famiglia di ruo, ruina (REW. 7431 ; Walde, Et, Wb. d. lat. Spr. 654 
ctr. fra l’altro lo slav. eccl. rovi « Graben, Grube ». Quanto però questo 
tipo sia stato influenzato da dova, boa, è assai difficile poter determinare. 

roku 1-2; rgko $, 7, 11-12; montone (a 3 boéo caprone, rpko montone). 
Forse queste forme stanno per *hrot e debbono riannodarsi alla nota 
serie berr- di cui ultimamente si è occupato anche il Densusianu, Grai si 
suflet 156 e seg. 

*rimpi 1-4 ; rémpe, 5-14 (part. pass. rotu 1-4 ; roto, 5-14) rompere. 

Rosariu, (arc.) 1 ; Ottobre (mese della Madonna del Rosario) nome 
poco noto, non ricordato dal Merlo, Stag. mesi 157 segg. V. però p. 93, n 

réspu, 1-4 ; réspo 11,13 ; rospo (REW. 7462). 

rostip, 12; tizzone (cfr. l’it. rosticcio. Ha per base il germ. raustjan 
REW. 7098). 

*rosu, 1-4 ; rés0 5-14 ; rosso (< russus REW. 7465). 

ropu, 1-2; vecchione, vecchissimo (si dice di persona o di animale 
molto vecchio, ma ha in sè un senso dispregiativo) : tir rozza alter Gaul, 
Schindmihre, Schneller, Rom. Volksm. 172. Sta coll’ital. rozza cavallo 
magro, carogna < germ. *brosa, Bertoni, Elem. Germ. 173, aat. bros, ros, 
Ross zum ziehen. u. reiten, equus, Schade, Alt. Wb. 277. Dapprincipio 
si sarà detto solo dei cavalli vecchi e ammalati e poi, per disprezzo, anche 
delle persone. (rod a 1 dicesi anche una corda che serve a legare i cavalli, 
cioè la cavezza). 

rubio, 1-2; corruzione della parola italiana rabbino (V. Testo, n. 1). 

ruttda, 4 ; roteda 14; rocca (0 più propriamente la quantità di lana che 
sta sulla rocca). 

rudld, 1-2; spargere l’erba appena falciata acciocché si asciughi e si secchi 
(< *rotulare REW. 7396). 

*rut, 3; (a)rivé 12; rvé 13 (pp. ruéu, rueda, 3) arrivare (< *arripare 
REW. 675). 

rufa, 1-3, 12 ; scabbia, rogna (può essere tanto il ven. rufa sudiciume 


(Boerio, 587) quanto, più probabilmente, un derivato diretto dall’aat. ruf 
Arcbivum Romanicum. — Vol. X. — 1926. II 
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(REW. 7424) hruf, Blatter, Grind, Aussatz, v. Schade, Altd. Wb. 277 
(rota, 5,8; è un imprestito italiano). 

rukél, 1 ; rocchetto (REW. 4212, Bertoni, El. Germ. 172). 

rumnà, 1-2; agitare, muovere, mescolare (Sta col soprasilv. rimndr 
radunare, Ascoli; AGI, VII, 580, che Huonder, Vok. Disentis, 509 traeva 
da adunare e che Meyer-Libke, REW. 7440 dubita derivi da rumigare. A 
mio parere si tratta rumigare, REW. 7440 + minare, REW. 5585 (cfr. 
per il senso l’ital. tramenare, mescolare). 

runéé, 1-2 (3 ps. sing. pres. li runcgia o ronpgia o anche ranfeia, ma 
quest'ultima forma risale a un infinito ranpaié che esiste accanto a runcé) 
russare, ronfare (cfr. valv. ronkar, ronsegar, ronkegar, russare, Battisti, 
Valvestino ev. le forme dialettali italiane citate dal Mussafia, Beitrag, 
196 s. v. runchizare e REW. 7292-93 < rbhbonchare « schnarchen » : Sal- 
vioni, Nuove Postille ; Nigra ZRPh. XXVIII, 644. 

ruîé, 1-4 ; grugnire (< ven. rugnir, Boerio, 587; < grundire, REW. 
3893). | 

ruîton 4 ; ron, 12 ; 1) ragno < araneus, REW. 596 con suff. accres- 
citivo 2) rene (dal ven. rognon, rene, Boerio, 582, friul. rognon, Pirona 
337, o direttamente dal lat. < *renionem NEW. 7210). 

russé 1-2 ; grattare (spec. la pelle per togliere il prurito) sta coll’it. ru- 
spare (REW. 7461). 

rustoîi, 4; resleà, 12 ; raro, non folto, brodoso (si dice p. es. della 
minestra) cfr. oltrechius. restuoiîi e restuoi, Canal d’Agordo rostoii, livin. 
restoîn « raro, non folto » e v. Ascoli, 382. 


S 


*sabda, 1-6 ; sdbo, 7-14; sabato (cfr. Gartner, Gr. Gr., I° 623, n. 3, 
REW. 7479). 

*safta, 1-2 ; saiéta, 8, 11-12 ; fulmine (ven saeta ; dappertutto è però più 
usato fiilmin) v. anche sita. 

sagrétu, I ; segreto. 

saiblà, 1 ; sciabola (dall’it. REW. 7480). 

*sainku, 1-4; satuko, 12; (galuko, 7); cavalletta (cfr. gard. bad. mar. sajok, 
fass. sauk « Heuschrecke » Gartner, LW. 78, 148, n. 3, Alton, Lad. Id. 
314; ert. 5aiup, Gartner, Rrom. Gram. 74. Erto, 342 ; anaun. sizy, 
Battisti, NM. 76 ; posch. saegliot Salvioni, RIL. XXXIX, 488. Cfr. altre 
forme presso Huonder, Vok. Disentis, 69 ; Ascoli, AGI, VII, 500; Nigra, 
AGI XV, 123, Schuchardt, ZRPh. XXXI, 12; REW. 7540. È un deri- 
vato di salire saltare REW. 7540. 

*sal, 1-14 ; sale (REW. 7521). 
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*sala, 1-14 ; scala (REW. 7637 cfr. Gartner, Hb. 119). 

salamidhe, 1. È voce arcaica per significare « ceralacca » » (probabilmente 
corruzione del ted. Siegillak). 

saléra, 1-2 ; pezzo di tronco d’albero concavo che serve per trasportare 
l’acqua. In generale chiamasi ora saléra solamente un tronco corto che 
serve p.es.perapplicare allafontanae condurrel’acqua nel mastello del bucato, 
ma venivan dette saleri anche veri e propri acquedotti in legno; cfr. gard. 
saligria hòlzerne Rinne, Dachrinne, Gartner, LW. 78; bad. sala dl’ega 
Gartner, ibidem 121; Alton, Lad. Id. 314 e v. anche mar. bad. liv. sala 
(da ! tet) Dachrinne, Gartner, LW. 129, n. 3 e Schneller, Rom. Volksm. 
247. Gartner, LW. 78 non indica alcuna etimologia per la parola garde- 
nese, ma con ogni probabilità si tratta qui s'un derivato di salire « sprin- 
gen » REW. 7540 cfr. fra l’altro berg salina, doccia, Tiraboschi, 1128. 

saltta, nella locuzione « aga d’saléta » 1 ; acqua potabile e cioè acqua 
d'acquedotto. V. saléra. 

salva, 14 « così si chiama nelle fiabe e nelle tradizioni popolari un 
gigante terribile che vive nei boschi ». È nome comune a tutte le valli 
ladine e a parecchie altre valli alpine ove appare anche sotto la forma 
diminutiva da Salvanel (cfr.Schneller, Rom. Volksm. 173 ; Flechia, AGI, 
II, 1o, Ascoli, AGI, IV, 334 e Mussafia, Beitrag 178 n. e per alcune leggende 
Schneller, Mirchen und Sagen aus Walschtirol, Innsbruck, 1867, p. 213 
segg.). É un continuatore del latino Sylvanus REW. 7921, divinità bo- 
schereccia, uno dei dî indigetes, ben noto nella mitologia romana (cfr. Wis- 
soWa, Religion und Kultus der Ròmer, Miinchen 1902 p. 175 segg.). 

samasa, 1-2 ; selciato ; pavimento di pietre o mattoni ; cfr. anaun. somas 
Backsteinfussboden, Dreschtenne, Battisti NM: 20; trev. dell’ecloga somds- 
su pavimento, testaccio, Salvioni, AGI, XVI, 325; gard. sumas Mòrtel 
bereiteter Estrich, Gartner, LW. 83 ; ert. somdsa Fussboden, Gartner, 
Erto 346. L’etimo *submassare proposto dal Gartner, Erto 346 n.11, è stato 
accolto anche dal Meyer-Libke, REW. 8379. 

*sambigu, 1-4 ; sambugo, 5-14 ; sambuco (REW. 7561). 

“saménta, 1-4 ; semenpa, 6,8, 11-12 ; smenpa, 7; seme (< sementia 
REW. 7804). 

samnd, 1-2 ; seminare. 

sampéia, 12 ; campanello che portano al collo le vacche e i vitelli ; cfr. 
it. zampogna o sampogna, breg. sampoin « campana delle bestie » Guarne- 
rio, RIL. XLI 398 ecc. v. anche Ascoli, AGI, XIV, 346 < *sumponia per 
symphonia REW. 8495, 2 

*san, 1-10 ; 529, 11-14; sano (REW. 7584). Sani è la formula di saluto 
comelicese quando due persone si separano : è un augurio significante in 
fondo : « State (rimanete) sani. » 
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*sindla, 1-6, 10-14 ; sandola, 7-8; (assicelle di cui ordinariamente sono 
coperte le case) < scandula, Schindel (ricordato da Plinio, Nat. Hist., 
II, 8, 26) REW. 7650 v. Brick, ZRPh. XL, 644. 

sanmartin, 1 (arc.). È l'antico nome del mese di Novembre (cfr. bell. 
samartin e molti altri esempi presso Merlo, Stagioni e mesi 168). 

sanmikél, 1 (arc.). È l'antico nome del mese di Settembre. Probabil- 
mente sarà sorto sotto l'influsso del mat. Michelsmonat (Weinhold, Die 
deutsche Monatnamen, Halle 1869 p. 50) perchè non pare esistere nel 
territorio romanzo, almeno a quanto risulta dal diligente lavoro del 
Merlo, Stagioni e mesi 157. | 

santi, 1-2 ; sentire. 

*sapa, 1-14 ; zappa (REW. 7591). 

sapadina, 8, 12. È un termine scherzoso per indicare la morte. (Que- 
sta parola, che io ho udita solo nei due paesi di S. Stefano e S. Pietro, 
deriva, a quanto io credo, dal toponimo Sappada. Come dalla stretta dove 
è Sappada vengono al Comelico Orientale i temporali, così la morte deve 
venire di là, da quel paese tedesco. Così è anche nella coscienza dei par- 
lanti.) 

*sapin, 1-14 ; piccola zappa : uncino (v. sapa). 

saputé, 1-2 ; vangare (zappare) le patate (v. sapa). 

*sarà, 1-7, 9-14 ; serà, 8; frenare, chiudere (< serrare REW. 7867). 

sardda, 6 ; sardda, 14 ; costipazione (di naso e di gola) (al prec.). 

sardél, 1-2; orzaiuolo (cfr. venez. sardela Schlag mit einer Rute aut 
die Hand, sarda Art Sardelle, REW. 7603). 

sarén, I-2; sereno. 

sarimàndla, 8 ; salimàndra, 1-2 ; salamandra (REW. 7525). 

*sarò, 1-2, 7, 11-14; sartu, 3 ; sardu, 4-6 ; forte(avv.); un puî sarò un 
pugno forte (< serratus REW. 7867). 

sarvidu, 1-2 ; servizio. 

sdta, 1-14 ; vacca (voce infantile). 

sdutu, 1-4; sduto, 5-14; salto; (< saltus, REW. 7454); sdutu, resp. 
sauto d’aga « cascata d'acqua ». 

savapà, 1-2 ; tagliare in pezzi i tronghi d'albero (v. ven. zavagiar, barat- 
tare, Boerio 808?). 

sav), 1-2 ; sapore. 

sbare, 1 ; bara; (< long. bara, REW. 1038 ; Bertoni, El. germ. 39-40, 
82). | 
da 1-10 ; sebbene. 

stadipu, 1-2 ; scadif, 3, 11 ; piccola stalla ; porcile (forse in origine 
« essiccatoio », < quindi *siccaticiu per *siccatoriu, REW. 7894-95). 

stare, 1-2 ; sééra 12 ; anello di metallo (tutto d’un pezzo). 
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*sch, pl. sées, 1-2 ; séta, 3; sé0s, sing e pl. 4,7; chiocciola, lumaca (colla 
casa sulla schiena) (cfr. bell. scos, stus, REW. 2or1 ; Colle S. Lucia 
séuois, Schneller, Rom. Volksm. 218 ; ert. séuas, Gartner, Erto, 350 ecc. 
v. varie altre forme presso gli autori citati e specialmente presso il 
Prati, AGI, XVII, 425 segg.IlSalvioni, ZRPh., XXII, 477 pensò a *clusu, 
clausu, cosa peraltro un pé difficile anche semanticamente. Molto più 
giustamente lo Schuchardt ZRPh. XXIX, 225, ricondusse la detta serie 
a cochlea, cfr. anche Salvioni, KJbFRPh. IX, I, 109). 

*sééra, 1-10 ; scòra, 11-14; stasera (< ista sera). 

scofa, 1 ; guscio dell’uovo (< cofea « Haube » REW, 2024 ?). 

*se, 1-14 ; se (congiunzione). 

*sé, 1-2 ; sta, 3; 50, 4-6, 8-10 ; syé, 7; sò, 11-14 ; sorella (< soror 
REW. 8102 cfr. Gartner, Gr. Gr. I° 611). 

*sedu, 1-4 ; *seéo, 5-10 ; sa00, 11-14; secchio (di rame) < situla REW. 
7962 (v. p. 55, Oss. $ 55). 

*stdla, 1-2 ; sesla, 3; sédla, 4-6 ; stdola, 7-8 ; sadla, 11-14; falce messoria 
(cfr. gard. sgizla, Gartner, LW. 78; mar. sézora, bad. sàtora, liv. sàzola, 
fass. sezlo, fiem. sezla, Gartner, LW. 180 n. 1; ert. seizola, Gartner, 
Erto 343 e v. l'importante n. 3 a detta pagina ; friul. sesule, Pirona 379, 
< sicilis, v. Meyer-Lùbke, Einfàhrung? 179; REW. 7900 ; Prati, AGI, 
XVII, 415-16. 

seda e seda, 1-10, sada, 11-12 ; sada, 13-14 ; 1) seta 2) setola (< saeta, 
REW. 7498). 

sedén, 1-2 ; raso (al prec.). 

*sia pl. sei, 4 ; secchio (in generale non di rame) < situla, (v. $ p. 55, 
Oss. $ 55). 

*seidi, 1-2 ; sfidi, 3-4 ; seide, 5-12; sfide, 13 ; sòide, 14; sete(< sitis, 
cfr. Gartner, Gr. Gr. I° 623 n. 2). 

*sfimi, 4, 6-7;sdimi, 11, 14 ; seme (v. saménpa). 

semli, 1-2 (pl.) ; sàmbola, 14 ; semola (REW. 7806). 

sémpar, 1-4 ; séinpro, 5-14 sempre (REW. 7814). 

sena, 1-2; set, 13; bisogno (p. es. è comune la frase un po' triviale ei 
sena da di a pisé « Ho bisogno di andare a orinare »). Sta coll’ant. ital. sogna 
« cura, pensiero » che deriva dal germ. sunja, necessità, impedimento e 
per cui vedi Herzog, ZRPh. XXVII, 126; Bertoni, El. germ. 195 ; REW. 
8455, Ulrix, Germ. El. 2139. 

stntal, f. séntla 1-2; padrino e madrina; santolo e santola. 

sfpa, 1-2 ; spa, 14 (ant); 1) seppia; 2) donna cattiva (trista kom na sgpa) 
< sepia REW. 7828. 

"sera, 1-13 ; séra o sàra, 14; sera (a 13 invece di dire Bon sera si ode 
Bon d'zera) REW. 7841. 
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sfadié, 3 ; faticare (REW. 3220). 

sfadiénti, 1; buon lavoratore (che non cura la fatica) al prec. 

sfandudi, 6 ; sfesés, 3; sfosti, 5 ; sfusti, 12; lunghi pezzi di legno già 
segati in sottili tavole (da *exfindere « spalten » REW. 3007 ; cfr. svesa). 

sfariadipa, 14 ; gelone (quando non è ancor rotto e fa prurito e quindi 
è necessario strofinarlo) al seg. 

sfarié, 1-2, 12,13 ; 1) strofinare ; 2) pulire (cfr. eng. frier friul. fred 
ital. fregare < fricare REW. 3501). 

sgard, 1-2 ; sbagliare ; uscir di posto (Sta coll’it. sgarrare, franc. égarer 
< francon. waron REW. 9508). 

*serinft, 1-14 ; graffiare REW. ; (Bertoni, Elem. Germ. 8010, 134). 

sguaPiné, 1 ; piovere dirottamente (sta colla voce italiana guazzo per cui 
v. Bertoni, El. Germ. 139, ma anche REW. 91202). 

sgonfo, 1 ; gonfio (dal ven. sgionfo gontio, Boerio, 65 5). 

sgunfarida, 3 ; epiteto che si dà a una donna grassa (al prec.). 

si, 1-14; SÌ. 

siadipi, 1-2 ; segatura(È un der. di secare REW. 7774 cfr., anche per il 
suff., il bol. /gadézza). 

siarbéta, 1-2 ; cravatta. 

sitadéira, 1 ; luogo dove si mette a seccare la carne (così si denomina la 
stanza e la carne in essa compresa) al seg. 

*sicé, 1-6, 10-14 ; secd, 8 ; seccare (< siccare REW. 7894). 

siéél, 1-2 ; secchiello (specialmente quello dell’acqua santa) v. secu. 

*sié, 1-7, 10-14; sed, 8; segare ; falciare (< secare REW. 7764 e v. 
Gartner, Rrom. Gram. 186-87). di 

siéga, I, 14; Sega. 

*siéla, 1-14 ; segala (< sécdle REW. 7763 cfr. anche gard. sidla mar. 
bad. sidra ; liv. siala, Gartner, LW. 171 n. 4). 

sigéntàr, 1-2 ; semola (al seg.). | 

sigrént, 1I ; rimasugli del fieno (che si danno tritati come cibo alle gal- 
line) (probabilmente si tratta d’un derivato di secdle REW. 7763 cfr.lomb. 
segra). 

sigopo, 8 ; susop, sufopo, 1-2 ; singhiozzo (ven. sangioto Boerio, 598). 

simie, 1-2 ; scimmia. 

sinistra, 1-2, 4, II, 14 ; sinistra (dall’it. ; v. panca). 

sinti, 1-2 ; sentire. 

sigl, 1-2 ; pavimento (ven siolo tavolato, pavimento, Boerio, 662). 

sin, 1-13 ; segdé, 14; sega (lunga sempre da 1 m. a 2 m., con due 
manici, e che si fa agire in due persone) cfr. gard. sigon, mar..bad. signi», 


liv. segon, fass. seon, fiem. siegon, Quersige, Gartner, LW. 172 e n. 8) 
REW. 7764. 
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*sir, 1-14 ; signore, ricco (< ven. sir, Boerio 662). 

sita, 1-2 ; saetta, fulmine. (Sta accanto a saéta, ma è usato solo nella 
esclamazione : La sita t'empipi! « Che il fulmine ti arda », ecc.) 

skéfa, 3,12 ; « si dice quando uno è sul punto di piangere e non vor- 
rebbe e fa quindi la caratteristica smorfia del pianto. » (A mio avviso è 
il tirol. Schaff « kleines Holzgefiss » Schoepf, Tir. Id. 565 e per la 
semantica cfr. il bol. fir la maskla che ha il medesimo significato, mentre 
maskla propriamente significa « mestolo »). 

*skampd, 1-14 ; scappare (< ven. scampd, REW. 2952). 

skantiné (o skasiné), 1-2 ; sconquassare (ven. scantinar, traballare, bar- 
collare, Boerio, 618), REW. 8020. 

*staîi, 1-14; sgabello ; seggiola tutta di legno ; cfr. mar. bad. liv. fas. 
fiem. ska. « Stuhl », Gartner, LW. 185, n. 4; Alton, Lad. Id. 318 < 
scamnum, REW. 7648. 

skapin, 1-2 ; cuoio. (A 2 skapins indica le scarpette di panno cadorine 
che altrove si dicono skarpéti) cfr. bell. scapin scarpine. Salvioni, Cavassico 
ven. scapin, ital. scappino cfr. Mussafia, Beitrag, 202. 

skapiné, 1 ; rifare i piedi alle calze (al prec.). 


skarinpa, 1-2; schifo. Sta coll’ it. scareggio, ant. lomb. ascharo, ant. 
franc. i « nausea », ecc. < ascra cfr. Salvioni, AGI, XII, 388; 
REW. 700. 


skarpér, 1-2 ; calzolaio (dall’ it. scarparo o del ven. scarper, Boerio, 621). 

skarpéti, 1-2; scarpette di panno che usano in Cadore (quando sono vec- 
chie si chiamano skufofi). 

skarpà, 1-2; scherzare. 

skatal, 1-2 ; skdtol, 12 ; recipiente dove si tiene la farina (ed anche una 
special misura per la farina) cfr. il fass. skdtolo, fiem. skdtola. Kiseform, 
Gartner, LW. 152, n. 1 < tir. skat! « die Schachtel » Schoepf, Tirol. 
Idiotikon 677 o direttamente dall’ ital. scatola, REW. 4682, 2, con muta- 
mento di genere (Bertoni, El. germ. 181). 

skaturlo, 1-2 ; pauroso. Sta coll’ant. bell. scatturar, venez. scaturar, 
scaturir, friul. scaturi « spaventare ». Salvioni, AGI, XVI, 323 *ex-captu- 
rare? Cfr. REW. 1665. 

*skéna, 1-10; skòna, 11-14; schiena (< francon. skina), REW. 7994 ; 
Bertoni, El. Germ. 185). 

skerpu, 1, scherzo : carezza. 

skigadéi, 3 ; si dice di un uomo superbo che vale poco e vuol sembrare 
da molto (v. kigé). 

*skirdta, 1-6 ; skiréta 7, 11-14; scoiattolo ; cfr. gard. skirlata, Gartner, 
LW. 85 ; mar. skiirata, bad. skirata, ecc. v.i nomi ladini dello scoiattolo 
presso Gartner, Gr. Gr. I° 612, n. 2 e dialettali ital. settentrionali presso 
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Mussafia, Beitrag 201; < *skiurata da skiurus gr. oxicvoo:, REW. 8003. 
skmanpé, 12; cominciare. 

skodéla, 1 ; scodella (dall’ it. v. kopa). 

skgla, 1-2 ; scuola (REW. 7703). (A 1 skgla significa anche « cataletto, 
bara »). 

skéla, 1-2; arnese dove si tengono i piatti, scolatoio (V. excolare, REW. 
2978). 

skglo, 12 ; siero (V. excolare, REW. 2978) (propriamente è quel liquido 
che avanza dalla fabbricazione del formaggio e che serve per fare la 
ricotta). | 

skriv, 11 ; scricciolo (REW. 8011). 

skrémfa, 1-2; sgrénfa, 3-6 ; (erinfna e grinfna, 11-14; artiglio, unghia 
(sta coll’it. grinfie < aat. grifan, REW. 3871; Bertoni, El germ. 193-194). 

skuapéi, 12; immondezzaio (da skudpa pattume < ven. scodzze, Boerio 
628). 

*skutta, 1-3, 7 ; skéta, 4-6, 8-10; skòta, 12,14; skydta 11, 13; ricotta (cfr. 
eng. skòtta, friul. scufte, ecc. < *excocta e su queste forme v. Salvioni, 
Rom. XXXI, 296 ; RIL. XXXIX, 619 ; Walberg, Celerina, 37; REW. 
2977 : V. p. 42). 

*skufon, 1-4 ; stofén, 5-14; scarpe malandate (e specialmente le scarpette 
di panno, quando sono già consumate), (cfr. mar. bad. skufuî (T) 
Schneller, Rom. Volksm. 249 (etim. impossibile); ert. stufo. Schuh mit 
Zeugnschaft, Gartner, Erto, 346; friul. scufon, Pirona, 373. Per altre forme 
v. il bell’ articolo del Mussafia, Beitrag. 202. V. anche Bertoni, El Germ. 
189, 260 ; Sainean, ZRPh. XXX, 317 ; Baist, ZRPh. XXXII, 42; REW. 
7653, 2947. 

*skulé, 1-2, 4 ; skulta, 3; skolé, 5-6, 11-14; skolié, 7; cucchiaio (qui può 
essere un imprestito dal ven. sculiér, Boerio, 637, ma può anche derivare 
direttamente da *scutellarium ; allora si dovrebbe avere però *skuléi. Per 
l’etimo della parola veneta cfr. REW. 7756 e lett. cit. (per altre forme 
cfr. Schneller, Rom. Volksm. 249 ; Mussafia, Beitrag, 148, ecc.). 

skulgo, 1 ; skolén, 14 ; arnese per pulire il forno (è formato da una per- 
tica con sopra uno straccio), v. skglo. 

skulund, 1-2 ; strascinare, gettare qua e là. 

skuîté, 1-2 ; dovere (verbo ausiliare v. la coniugazione al $ 98) (cfr. ant. 
ven. ant. pad. (s)koîter, tir. Zonner, friul. skuii, ecc. < convenire; cir. 
Schneller, Rom. Volksm. 134 ; Mussafia, Beitrag 99-101 ; Gartner, 
Rrom. Gram. 163 ; Meyer-Luùbke, Rom. Gram. II $ 244; REW. 2192; 
Battisti NM. 49. Per i verbi che significano « dovere » nei dialetti ladini 
cfr. Gartner, Gr. Gr. I°, 615 n. ; 

skurie, 1-2 ; frusta (cfr. ert. skria Peitsche, Gartner, Erto, 346; dal ven. 

suria frusta, Boerio, 437). 
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skurieda, 1-2 ; frustata (al prec.). 

*skuru, 1-4 ; skuro, 5-14; buio ; scuro (< (ob)scurus, REW. 6020, cfr. 
Gartner, Rrom. Gram. 182-183). 

sldip, 12; fanghiglia formata dallo scioglimento della neve. (Io unirei 
questa parola al tir. sch/eipf, schloapfen sdrucciolamento cfr. Schoepf, Tirol. 
Idiotikon 615.) 

sldita, 1-2, 12 ; schiaffo (v. slapapép). 

slapapér, 1-2, 12; schiaffo (sta coll’it. dialettale emiliano e lomb. slepa 
per cui v. Bertoni, El. germ. 193). 

*slardé, 1-2 ; slarlé, 7 ; slarsà, 8; slarbé, 14; stendere il bucato (sta con 
slargare, allargare e ha quindi per base largus, REW. 4912. A_ 3-4 sten- 
dere il bucato si dice bett fra, resp. batt fira a 12-14). 

slapà, 1-2; far la pasta (sfoglia)(< ex-laqueare, REW. 4907 ?). 

slapadéra, 1-2 ; slapad$, 3 ; matterello (al prec. vedi anche /adatid). 

smarti, I ; stinto, scolorito. (Sta coll’ it. smarrire, REW. 5373 ; Bertoni, 
El. Germ. 194). 

sndki, 1-2 (ed anche nella forma ampliata snakarik:) moccio (del naso) 
cfr. gard. zrek, Nasenschleim, Gartner, LW. 113 < ted. mod. Schnecke). 

*snal, 1-2, 4, 12, 14 (arc.); sinal, 3; un pò (cfr. in Cavassico segnal 
« un segnale, un poco » Salvioni, Cavassico e v. anche Ascoli presso Papanti, 
I parlari italiani a Certaldo, Livorno 1875, p. 124) < signdle, REW. 7904 
a. Importante lo sviluppo semantico). 

*s9, f. spa, pl. spi, f. sfe, ecc. suo (per le forme e le varianti del pronome 
possessivo e riflessivo cfr. $ 85). 

*sofita, 1-2, 7, 11-12 ; sufita, 3-4 ; soffitta, granaio (REW. 8429). 

séga, 12; grossa fune (ital. sett. e logud. soga, friul. soe, fr. ant. seuwe, 
ecc. < *soca (gall 2) Seil : Thurneysen, Keltoromanisches 79 ; Dottin, 
La langue gauloise, Paris, 1920, p. 287 ; REW. 8051). 

spla dal pé, 1 ; pianta del piede (ven. s(i)ola, Boerio, 671). 

soléi, 12 ; ballatoio (cfr. liv. solé Sòller < solarium, REW. 8063). 

sol6a, 4, 12 ; sabbia (cfr. gard. sablén, mar. bad. saurun, liv. fass. sau- 
l6, Gartner, LW. 172 n. 15 ; it. sabbione < sabulonem, REW. 7484). 

*sélu, 1-4 ; sélo, 5-14 ; solo. | 

solustra, $ ; lampeggia (cfr. galiz. lostregar « blitzen » da lustrum REW. 
5184). 

silva, 1-2; talpa (ant. bell. so/va « talpa », Salvioni, Cavassico ; ert. sol- 
véra Maulwurf, Gartner, Erto 346. Il Gartner /. c. n. 9 propose un 
etimo *soric-aria). 

sfnda, 1-2; sugna (< axungia, REW. 846). 

*sérdu, 1-2 ; sordu, 3-4 ; sordo, 11-12 ; sordo. 

*sfrgu, 1-4 ; s$rgo, 5-14; granturco (< it. sorgo a sua volta da syricus, 
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REW. 8503. Gartner, Erto 346, Spitzer, WS. IV, 145 : Prati, RDR. 
VI, 176). 

*s0sé, 1-2 ; sosta, 3; 5056, 4-6, 8-10 ; sosyé, 7 ; 50sò, 11-14; sua sorella 
Vv. S. V. SÉ. 

séstà, 1-2 ; riparo (< it. sosta, REW. 8394 ?). 

soste, 12 ; sostenere (< sustinere, REW. 8496). 

séti, 1-4 ; séle, 5-14 ; come aggettivo significa « profondo », come avver- 
bio « sotto » (< subtus, REW. 8402). 

spi, 1-2 solco (cfr. mar. bad. suts, liv. souts, Gartner, LW. 139 n.1; 
bell. solts, istr. solsa Salvioni, Rom. XXIX, 551 il quale pensava a *sul- 
ceu, resp. *sulcea, ciò che non è però necessario potendo derivare da sul- 
cus direttamente ; il ts sarebbe un influsso del plurale secondo il Meyer- 
Liubke, REW. 8442). 

spadié, 1-2 ; sbadigliare (cfr. bol. fhadater, REW. 986). 

spéltu, 1-2 ; pertica, bastone per far le siepi e le palizzate (probabilmente 
dal ted. mod. e tirol. spalten). 

*spdnda, 1-4, 6-14 ; spanna (< francon. spanna, REW. 8118; Bertoni, 
El. Germ. 196). 

spardnga, 1 ; ringhiera delle scale (dall’it. spranga, REW. 8116, Bertoni, 
El. germ. 198). 

spavantà, 1-2 ; spaventare. 

spinga, 1-2 ; spinga, 12, 14, milza (cfr. gard. 5pl4ndya, Gartner, LW. 
88; mar. splonza, bad. iplanza ; liv. 5plenzia, Gartner, LW. 162, n. 2; 
ert. spiada, Gartner, Erto, 347, n. 10, venez. spienza, Boerio, 689, cfr. 
Ascoli, 195 (e per il breg. spleta, Guarnerio, RIL. XLII, 986). Forse splen 
+ germ. Mil v. REW. 8164. 

spénfa, 1-2 ; specie di giustacuore (al prec. ?). 

spefier, 4 (arc.) farmacista, spezîale (ven. spezier Boerio, 683). 

*spié, 1-2 ; 6, 12; guardare. (È usato comunemente p. es. Spfa tl, 6 
« Guarda qui) cfr. ant. bell. spiar guardare, domandare, considerare, v. 
Salvioni, Cavassico cfr. gen. spiar, Flechia, AGI, VIII, 392) Sta coll it. 
spiare < germ. spehon, REW. 8137; Bertoni, El. germ. 197. 

*spigola, 1-14 ; strumento che serve a pettinare il lino cfr. ant. trev. 
bell. mod. spigola scopecchiatoio, Salvioni, AGI, XVI, 326 ; < *spicula 
REW. 8147. 

spiné, 12; rosa di macchia. (È un derivato di spina, REW. 8150.) 

spingadpr o springador, 1-2; inaffiatoio (da giardino, orto). La radice 
deve derivare dal ted. (e tirol.) spritzen contaminato da expingere, REW. 
3048. A 1 qualche vecchio chiama ancora l’inaffiatoio spritzk4ndalo o 
sprusskandel che rispecchia il tirol. Spritzkandl di cui Schoepf, Tirol: Idio- 
tikon 693-94. i 

spipa, 12 ; prurito, v. pipa. 
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*spifu, 1-4; spipo, 5-14 ; aguzzo cfr. ert. spip punta, Gartner, Erto 348 
e vedi le forme ricordate alla n. 4; < ted. mod. Spitz, tirol. spitz Schoepf, 
Tirol. Idiotikon 690. 

*splapàda, 1-2 ; spdapada, 6 (anche semplicemente pdaida, 5-12 pdada, 
13-14)calcio, pedata (v. fé). 

spgrtla, 1-2; sporta (< sportula, REW. 8181). 

*spésu, 1-4 ; Sposa, 5-13, femm. sposa, 1-13; sposo, sposa (REW, 8177). 

spravé, 14 ; sparvié, 11 ; falco. (Sta coll’ ital. sparviere di cui forse è 
imprestito, cfr. REW. 8126 ; Bertoni, El. germ. 196.) 

spurcé, 1-2 ; sporcare. 

"stà, 1-14 ; stare. 

staféti, 1-2 ; ferri da ghiaccio (assai più piccoli dei grif!). Evidentemente. 
va coll’ ital. Istafa per cui v.; REW. 8213 e Bertoni, El. Germ. 199. 

staladen, 1-2; staladene, 12; stillicidio (goccie che cadono dalle grondaie : 
si noti che mentre in italiano questa è solo parola dotta, qui è invece 
popolare cfr. borm. stelezina « stillicidio delle gronde » Longa, Voc. Bor- 
mino 247; soprasilv. stelizéin, trent. stralezari, ecc. < stillicidium, molti 
altri continuatori cfr. presso Nigra, AGI XIV, 380 ; REW. 8259). 

*staù, 1-14; stagno (< stamnium, REW. 8228). 

staniéda, 1-2; propriamente « stagnatura », ma in senso metaforico 
« bastonatura » (al prec.). 

stangapéla, 1 ; 1) stanga sottile ; 2) donna alta e magra. (Sta coll’it. 
stànga, Bertoni, El. germ. 200.) 

stantàrél, 1-2; carruccio (per insegnare a camminare ai bambini). Si 
collega all’ ital. stentare, ven. stentar, REW. 8633). 

*stanfa, 1-14; stanza. 

*starluétia, 1-2, 4; starlukéia, 3 ; tarlukéia, 5-7, 9-13; (s)terlukgia 8. ; 
tarlukdia, 14; lampeggia (al seguente). 

*starluku, 1-4; tarliko, 5-10, 12; tarluk, 11-14 lampo; (cfr. gard. tar- 
Ii, Gartner, LW. 93; liv. ferlui ibidem 126 n. 2, cfr. anche Alton, Lad. 
Id. 294 ; Schneller, Rom. Volksm. 255 ; anaun. starlriy, Battisti, NM. 
59; Mussafia, Beitrag 175 ; Ascoli, AGI, VII, s$51 ; posch. sturlas, Sal- 
vioni, RIL. XXXIX, 619-620 (cfr. anche per altre forme, Gartner, Gr. Gr. 
I° 612). Si tratta di derivati di /ucere (probabilmente anche con influsso di 
stella). V. oltre la lett. cit. REW. 5136. 

stafòa, 1; stagione. 

*stéla, 1-10; stala, 11-14 ; stella (< stella, REW. 8242). 

*“stéla, 1-14 ;scheggia di legno (specialmente quelle che saltan via 
quando si batte l’ascia su di un tronco) cfr. liv. stéle « trucioli, Gartner, 
LW. 149, n. 2. Alton, Lad. Id. 143 e v. le varie forme dialettali citate da 
Schneller, Rom. Volksm. 194, tir. stela gespaltenes Stick Holz < *astè/la, 
REW. 7500 ; *hastella, Salvioni, RDR. IV, 189. 
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stmdna, 1-2, 12; settimana (cfr. Gartner, Gr. Gr.I, 613, n. 2. Nota la 
frase di 1, 14 4 vardé (resp. 14 a spié) fora pla stmana che significa « desi- 
derar vivamente di fare all’ amore » e si dice delle ragazze di 16-17 anni 
che non vedon l’ora che venga il Sabato sera per aver vicino il fidanzato). 

stébia, 1-2 ; stoppia (cfr. gard. mar. bad. stobla, Gartner, LW. 183, 
n. 6 < suppa, REW. 8332). 

stia, 1-2, 8; stéia, 12; scopa, granata. 

stémbel, 4, 12; bastone (sottile e lungo) cfr. gard. stomb! (antiquato) 
« langer Stock, den man zum Viehtreiben gebrauchte » Gartner, LW. 90; 
bol. stfmbel « stimolo », friul. stombli, Pirona, 412; trent. stombi, ecc. < 
*stumulus per stimulus, cfr. Mussafia, Beitrag 158 ; Salvioni, AGI, XIV, 
.215 e XVI, 473 ; REW. 8261. 

stòmgu, 1-2 ; stémgo, $, 12; stomaco ; petto (REW. 8276 a). 

stralééo, 6; guercio, strabico (probabilmente qui è imprestito dal ven. 
stralòéo, Boerio 709, cfr. anche ert. straloco, Gartner, Erto, 348 ; Hb. 
182; Vedi altre forme presso Schneller, Rom. Volksm. 197 e per il tutto 
cfr. von Wartburg, RDR. III, 485). 

*stramàpu, 1-4, stramdpo, 5-14; materasso (ant. it. stramazzo che il 
Meyer-Luùbke giustamente spiega, REW. 8287, da stramen + materazzo). 

*stràmi, 1-4; stràme, 5-14; paglia (< stramen, REW. 8287); per lo 
speciale significato di « paglia » cfr. Gartner, Hb. 132-133. 

strasiné, 12 ; trascinare (REW. 3107). 

*strapà, 1-14; buttar via, strascinare, spandere ; < distractiare, REW. 
2692 (cfr. strusciar e derivati presso Schneller, Rom. Volksm. 200). 
| strapané, 1; stracciare. 

strduka, 1-2; (più usato è fredòr, rafrad$r) costipazione ; tir. Strauchen 
der Schnupfen, der Katarrh, Schoepf, Tirol. Idiotikon, 719. 

strél 1; magro, snello. 

strentfira, I; passaggio molto stretto; strantòira 12, 14 luogo angusto, 
caverna ecc. 

stréntu, 1-4 strénto, $-14 stréinto tr, 14 stretto (sta col venez. stre(n)to, 
tir. strent. < strictus, REW. 8305. 

stria, 1-2 ; strega (spec. si dice stria dal déi « strega dalla gerla) < *stri- 
gea cfr. $ 77. 

strioné, I ; insistere per ottenere una cosa (al prec.). 

stronfà, 1-2; fare un grande sforzo (cfr. ital. srronfiare, REW. 4406). 

stranifira, 12, lo stesso che strenigira. 

stropà, 7, 12; chiudere (cfr. gard. strupé, Gartner, LW. 91; fass. st(r)o- 
par; friul. stropà, cfr. Mussafia, Beitrag 212, REW. 8321). 

stropakù (pl. stropakui) 1-2, 12-14, (frutto della) rosa canina cfr. bell. 
ant. stropacul rosa selvatica, Salvioni, Cavassico ; bell. mod. stropacu/, tanto 
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la rosa canina quanto il cornus mas, De Toni, Nomi vern. piante 1-9 
(AIVenSLA. IX, 203). Espressivo nome, nonostante la volgarità, giacchè 
questi frutti producono un effetto astringente. 

stròpu, 1-2 turacciolo, tappo (< stroppus, REW. 8321). 

strop, 12; specie d’uncinoa due lame (dal tir. struzern, ziehen, Schoepf, 
Tirol. Idiotikon 722 ?). 

*stua, 1-4; 1) stufa ; 2)stanza con intavolato di legno, riscaldata cfr. gard. 
stua, mar. stòa, bad. stita, liv. stua, fass. stuo, fiem. stuva « Stube », Gart- 
ner, LW. 185 n. 2; trent. stufa Battisti, Studi 206. Per l’estensione in 
territorio ladino di questo secondo significato cfr. Gartner, Erto 349 n. 12 
e Jud, BDR. III, 6 n. 1, < gr. lat. extufa. Cfr. REW. 3108. 3) briglia 
per arrestar le acque, v. Marinelli, Term. geogr. 25 : E la nostra Introd. 
pag. 13, n. 6. 

stunfà, 1-2; stonfà, 12 stagnare (si dice di una botte o di un mastello di 
legno quando si pone in bagno affinche le doghe si riuniscano bene) ? 

stunfaàpu, 1-4 ; strufàpo 12; stonfàd 14 ; afa, caldo soffocante cfr. friul. 
stofàzz, afa, Pirona, 412. La spiegazione di questa parola è difficile perchè si 
è dinanzi a due possibilità. Essa può riunirsi alle forme dialettali italiane sto- 
fegdr soffocare [cfr. Mussafia, Beitrag 211 ; Salvioni, AGI, XVI, 327; il 
Mussafia cfr. anche il ven. sofegazo] o piuttosto (il che nonostante non sia 
stato sostenuto finora da nessuno, mi sembra assai più probabile) può col- 
legarsi coll’anaun. tonf « aria calda » che, come ben vide il Battisti, Studî 
219, deriva dal ted. Dampf [difatti 1-2 tanfu, aria calda]. Non è impossi- 
bile che le due forme si siano influenzate a vicenda. (Si noti che a 3 e a 
12 l’afa, mista anche alla sonnolenza dicesi anche puidn.) 

*su 1-14; SU, SOPra. 

subia 1-2, 12; lesina (cfr. gard. liv. subla, bad. mar. sibla, fass. subio, 
Gartner, LW. 117, n. 7, ven. subia ecc. Mussafia, Beitrag 213); < subula, 
REW. 8403. 

*subié, 1-7; 9-14; subi4 8; fischiare (può essere imprestito dal ven. 
subiar, Boerio, 721, REW. 7890, 3). 

sudipiév 1; soggezione (dall’ it.). 

. sudpri 1-2; sudori 3-4; sudor 6-11 ; sudòr $, 12(I1); sudor 13-14; 
sudore (REW. 8427). 

sufié 1-2; soffiare < sufflare, REW. 8430 (Nota che oltre il senso ordi- 
nario di « soffiare », sufié significa anche « sgozzare » e « annegare »). 

sugaripia liquerizia. (É una contaminazione di suggere con it. liquerezia.) 

suldne 1-2; insolazione (v. suroiu). 

suldn 1-2, v. sol$n. 

suiniu 1; sogno (< somnium, REW. 8085). 

*suripa 1-4; soripa 5-14; topo(cfr. gard. suritsa, mar. soriitsa, bad. liv. 
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soritsa, fass. soritso, fiem. saurîitsa, Gartner, LW. 160 e n. 14, friul. soris 
cfr. Gartner, Gr. Gr. I° 615, ove si trovano i nomi del topo nei principali 
dialetti ladini) << soricia ; cfr: P. Barbier fils, RDR. IV, 124, REW. 8101. 

*surdiu 1-2 ; sardiu 4; sordio 3, 5-7, 11; sardio 8, 12-14; sole. Cfr. sopra- 
silv. solely, a. engad. sulaly ecc. (v. i nomi del sole nei principali dialetti 
ladini presso Gartner, Gr. Gr. I° 611, n. 3) < *soluculus, REW. 8067. 

sustu, 1-2; sospiro (può essere un imprestito del ven. susto profondo 
sospiro, Boerio, 725, cfr. venez. sustar, friul. sustd « nicchiare, gemere »), 
Pirona, 424 soprasilv. susda che si fanno risalire a un incrocio di oscitare 
+ suscitare, v. REW. 6rtr (cfr. anche Ascoli, AGI, VII, 464; Meyer- 
Libke, ZRPh. XXIX, 411). 

susuré 1-2 ; sgridare, rimproverare (ven. sussuràr, sgridare, Boerio 724, 
cfr. ert. susuré, klappern, rasseln, Gartner, Erto 350. 

susuréda 1-2; rimprovero, rimbrotto, sgridata (al prec.). 

sustiru 1-2; sustiro 12; chiasso, fracasso (ven. sussuro). 

sutil 1; sottile (ma in unione con ont significa « fresco » ont sutil burro 
fresco, fatto recentemente) < subtilis REW. 8399. 

suPédî 1-2; succedere. 

suvilié 1-2 ; sveglio (< ex-vigilatus, REW. 9326. Più comunemente si 
dice de/d}). 

svarié, 1-2; spaccare, aprire, separare). 

svarsd 1 ; rovesciare. 

*sugsa, 1-14 ; spaccata : fessura (< *ex-fissa REW. 3229). 


T 


tabié, 3; tabià,8; « conla vocetabid... si indica in Cadore e nelle regioni 
vicine, un fienile, tanto se esso è isolato quanto se è annesso ad una abi- 
tazione ovvero ad una stalla. I « tabiati » isolati sono assai comuni in 
Cadore. Sono quasi sempre costruiti completamente in legno, talora sol- 
levati ed isolati dal suolo (per mezzo di colonne di legno e muri a secco) 
e senza finestre, con le pareti inframezzate da vani, in modo da lasciare 
adito all’ aria. Ciò si ottiene, per lo più, costruendo le pareti con travi 
disposte orizzontalmente l'una sull’ altra in modo che si incrocino (non 
si connettano) verso ogni spigolo con quelle della serie normale (della 
parete adiacente) e perciò lascino degl’ interstizi aperti. Questi « tabiati » 
servono soltanto a raccogliere temporaneamente il fieno che poi viene con- 
dotto (a spalla o con slitte) nei paesi. » Marinelli Termini geografici 23 
(cfr. Schneller, 254-255 ; Gartner, Gr. Gr. I° 613, n. 1 che citano parec- 
chie corrispondenze ladine fra cui p. es. gard. tubld, mar. tablé (v. anche 
l’Interessante nota del Fezzi in Gartner, LW. 174, n. 5) fass. fobid ecc.) 
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< tabulatum, v. anche Salvioni, Postille e Nuove Postille, REW. 8515. 
Nei testi basso-latini si trova tabladum v. Andrich, Laudo S. Nicolò, 43. 

*taca 1-2, 5, 7,11 (5, 12 mada < it. macchia) macchia (sta col franc. 
tache < got. taikka, REW. 8534). 

*tai 1-4, 6-14; taio 5 ; taglio (REW. 8542). - 

tàia pl. tai 1-2, 11; tronco d’albero tagliato, a cui si è levata la cor- 
teccia ed è pronto per essere portato in segheria cfr. mar. bad. liv. taia 
« Baumstamm (4 m. lang) » Gartner, LW. 122, n. 12 (al seg.). 

*taié, 1-14, tagliare (REW. 8542). 

tak, 11, porcospino (? cfr. friul. tek tassa, Salvioni, AGI, XVI, 238 (6)la 
cui provenienza dal germ. taxo par probabile, ma è foneticamente inespli- 
cabile (cfr. REW. 8606 ;) impossibile unione col basco a(2)komarra presso 
Ostir, Beitrige zur alarodischen Sprachwissenschaft, Wien 1921 $ 471. 

tak, 12; tako, 4; specie di slitta colle sponde tutte d’un pezzo (< ted. 
mod. Tak, Takel attrezzo ?). . 

takuleu, 3; pomellato (v. taca). 

talardnie, 1-2 ; tela di ragno. 

*talidv, 1-14; italiano (nella maggior parte dei dial. ladini si ha l’afe- 
resi). 

*talén, 1-14; tallone, calcagno (REW. 8544). 

talpa, 1-2; zampa (d'un animale) cfr. Cormons talpe, Portogruaro talpa 
(Gartner, Erto, 445, n. 2). Dal Meyer-Liubke, REW. 8545 riunito a talpa 
Maulwurf; su questa voce cfr. Tagliavini, ZRPh, XLVI, $1 segg. 

talpina, 1-2; mucchio di terra che fa la talpa dinanzi all’ imboccatura 
della sua tana, ed anche talvolta la talpa stessa (cfr. gard. bad. mar. liv. 
talpina, fass. tolpino, fiem. tampina « Maulwurf » Gartner, LW. 160, 
n. 13, breg. trapina, Guarnerio, RIL XLI, 404 ; Jud, BDR. III, 75, 
n. 1, v. anche Mussafia, Beitrag 215 e REW. 8545). 

talpéw, 1-2, 12; pioppo (cfr. ant. venez. topon, bell. talpon, Populus 
nigra, De Toni, Piante I, 9. AIVenSLA IX, 203, friul. talpon, pioppo, 
REW. 6655, 5 e lett. ivi citata). 

tamdi 1-2, t1; trappola (per sorci) cfr. bell. ant. famdi « trappola », 
Salvioni, Cavassico; friul. tramai, Pirona, 445 ; amp. tamgi, vicent. tamazo, 
tir. tamaz, Schneller, Rom. Volksm. 202, il quale ultimo pensa ad un 
etimo tombare fallen (Ma non potrebbe essere piuttosto in relazione con 
tamei < *tamisium ?). | 

tambar « recinto di legno che chiude le tettoie delle casere (v. s. v. 
kaféra e Marinelli, Termini geografici 22). Nel Laudo di Casada, $ 52: 
« ... Si quis acciperet aliquas pecudes de Tameris extra, condemnetur in 
45 Soldis... » v. Andrich, NArchVen. XXXIII, 51. Oggi restano parec- 
chi nomi di luogo cfr. Olivieri, Toponomastica 349 v. anche Schneller, 
Rom. Volksm. 255 ela nostra Introduzione, p. 8, n. s. 
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tambarà mescolare, mettere in confusione (cfr. REW. 8516 2). 

taméi, 1-2 ; setaccio (cfr. eng. tamisch, friul. tames, franc. tamis ecc. < 
gall. *tamisium, cfr. Thurneysen, Keltoromanisches 80; REW. 8551 e 
ora anche Oîtir, Beitrige zur alarod. Sprachw., Wien 1921, $ 129). 

tamjv 4, 12; timone (cfr. gard. femon, mar. bad. tomur, fass. temon, 
Gartner, LW.129 en. 10;ert. (emòp, Gartner, Erto 351, cfr. anche Rrom. 
Gr. 88 < *limonem per timonem, cfr. Meyer-Lùbke, Einfihrung? 165; 
REW. 8625. 

*tampésta 1-14 ; grandine (< *tempesta per tempestas, cfr. Meyer-Lùbke, 
Einfùhrung*, 187; REW. 8629. 

tandki nella locuzione n tandkà I « si dice di una persona malata, ma 
che è ancor alzata ; si può dire anche di una cosa malandata, ridotta in 
cattivo stato » (< ven. in tanaca in dubbio, Boerio, 733 ?). 

*tantà 1-4, tentà 5-6, 12, tend 7; tentare (REW. 8633) (Nota la frase 
di 1 fei tantà che significa « prender in giro ; far perder la pazienza »). 

*tantu 1-4, tdnlo 5-14 ; pl. masch. tanci 1-4, tante $-14; pl. femm. 
tanti 1-4, tante $-14 ; tanto (REW. 8562). 

*tdola 1, tdula (1)-2-14 tavola (« Tisch » non « Brett »)REW. 8514. 

*tardla 1-14 ; zoccolo (specialmente quelle grosse scarpe di legno che si 
usano per andar nelle stalle). E voce per me oscurissima (probabilmente 
preromanza) che credo debba tenersi separata da darmole, nome dato agli 
zoccoli in buona parte della Ladinia (cfr. Schneller, Rom. Volksm. 232. 
Tarala è anche, a 12, il nome del Cypripedium Calceolus che nel bellu- 
nese è chiamato « Scarpe de la Madona » (De Toni, Piante I, 6 AIVen- 
SLA, IX, 200). In senso metaforico tarala, rivolto ad una donna indica 
« sciocca » p. es. T-es na tarila 1, « Sei una sciocca! ». 

*tdrdi 1-2; tardi 3-4; tarde $-12 ; tarde 13-14; tardi (REW. 8573). 

tarmà 1-2; tremare [e anche « tarmare »). 

tarnapsn 1-2, 14; pestello della zangola (per la fabbricazione del burro 
(cfr. gard. turnation, Gartner, LW. 103; mar. bad. tornatiun, liv. fass. 
fiem. tornatîon, Gartner, LW. 128, n. 15 (sta con gard. turné « drehen » 
< tornare, REW. 8794). 

tas 1-2; tasso(< germ. taxo, REW. 8606, cfr. tak). 

tisa 12; mucchio (dal franc. tas, REW. 8591). 

tassév 3, 12; mucchio dilegna già tagliata (al prec.). 

*tata 12, 14; zia (Lallwort). 

tapd, 1-2; mangiar molto, taffare[v. REW. 8514]. 

iduta 13, 14; si dice d’uno zoccolo d'una pianta quanto è sradicata 
oppure anche d’uno zoccolo che porta parecchi tronchi e infine, in senso 
metaforico, d’una donna disordinata e disonesta (?). 

*iéla, 1-14 ; tela (fei tfla = tessere). 


Google 


IL DIALETTO DEL COMELICO 105 


tempardin, 12; temporale. 

temporal, 6 (arc) 12; maiale (< ven. temporal, friul. temporal « maiale », 
REW. 8631). 

temultu, 1-3; chiasso ; tumulto (REW. 8981). 

tenti, v. ceni. 

*téra, 1-14; terra. 

*teti 1-4; tete $-10; tote 11-14; mammelle (< tilta, REW. 8759 e lett. 
cit.). 

*tin nella frase ’w tiv 11-14; un poco (cfr. Pieve di Cadore n tin, Oltre- 
chiusa dn tin, Rocca d'Agordo an tin, ert. tir ein wenig, tutte forme citate 
presso Gartner, Erto 351 e n. 10. Probabilmente abbreviazione di tantin. 

tinandi 3 ; tanandi 12 ; cosa 0 uomo di poco valore (qui sarà imprestito 
del veneto tananai, Boerio, 735. Quanto all’ origine della parola Hògberg, 
ZRPh. XLI, 284 propose recentemente */rahinaculum ma è un po stirac- 
chiata (cfr. anche Winald, AStNSpr. CKXXVI, 165). 

tiraki 1; bretelle(< ven. tiraca, Boerio, 749). 

tiraviti, 1-2; losco ; (v. vuiu). 

tiravdi, 12; pungitopo (Ruscus aculeatus) al prec. 

*liré, 1-14; tirare (REW. 8755). Nota la frase 12 /iré i voi guardare 
fisso, e cfr. liraviiî, 1-2 } losco. 

tipa, 1-2; stipén 12; legno resinoso acceso (sta coll’ italiano tizzone, 
da titionem, REW. 8758). 

tlérins 1-2; tlarins 3; tlére 4-14; telai delle finestre(REW. 8620). 

*india, 1-7, 10-14; tendia, 8; tenaglia (< tenacula, REW. 8637, cfr. 
anche Gartner, Erto, 350 n. 10). 

*19, £. tga pl. toi fem. toni ecc. per le varianti del pronome possessivo, 
cfr. $ 85. 

téfu, 1-2 ; tufo (prob. dall'italiano, ma è possibile anche dir. dal lat. tofus 
REW. 8764, v. anche, Jud. BDR. II, 111, 10, e Trombetti, Comp. Less. 
226). 

ila, 1-2; asse (dal ven. cfr. taula). 

*igli, 1-4; tgle, 5-14; prendere (< tollere, REW. 8769). 

tom, 1-2; lumda 3-4; tma 11-14; cadere (Sta col. franc. lomber per cui 
v. REW. 8975). 

*6n, 1-14; tuono (REW. 8778). 

*tond, 1-2, $-14 ; fund 3-4; tuonare. 

tindu, 1-2 (ant. torond che però si trova ancora in nomi di luogo come 
p. es. Coltrondo (Visd.) Campotorondo) rotondo (per lorond, cfr. Ascoli, 
3;1, n.; Salvioni, Cavassico, s. v. torond, Gartner, Gr.Gr. I, 624, n. 1). 

tora, 1-2; giovenca(< taura junge Kuh, REW. 8602). 

*tps, 1-2, 8, 11-14; téus, 3; téus 4-6; (f. toda, 1-2,4-6, 1I-12;/0/a 3,7; 
toda 13-14) ragazzo, ragazza (< tonsu, REW. 8785). 
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*tosé, 1-2; tosta, 3; tos$ 4-6, 8-10; tosué 7 ; losò, 11-14 ; tua sorella v.se. 

*ifsi, 1-4; t0se, 5-14; tosse (< tussis REW. 9016). 

*tradi, 1-2; tradi, 3-12; tradi, 13-14; tradire (REW. 8828). 

trainà, 1; stoffa leggera e trasparente (< trina, REW. 8916). 

trainé, 3, 12, lavorare di poca voglia (< *Iraginare « dahinziehen » 
REW. 8837). 

tramaîé, 1-2 ; smarrire (?) | 

tramdéra, 1-2; parete di legno che divide una stanza (v. meédu ; si dice 
anche /ramisu). 

tramnd, 1-2 ; guidare (una macchina, una slitta) (*!rans-minare, REW. 
5585). 

trapiantan, 12; « plantago maior ». 

trapél, 3, 12; roba da poco (it. trappola cfr. REW. 8863). 

trdpla, 1-3, 12; inganno, bugia (cfr. ant. bell. trep, burla, inganno 
Salvioni, Cavassico ev. Flechia, AGI, VIII, 399). 

travdi pl. travdis, 6, 12; lavoro, fatica (più morale che fisica) al seg. 

travaié, 5, 12; faticare (in senso morale) (come l’ital. travagliare e il 
friul. travaid, angosciare, è un imprestito dal francese travailler per cui 
v. REW. 8911). 

travafà, 1-2; travasare (REW. 9161). 

trémolo, 1-2, 12; populus alba (Si noti che, come in bell. tremolo, non 
indica la populus tremula « tremolo », ma la populus alba cfr. De Toni, 
Nomi vern. piante, I, 9 e n. 37 (AIVenSLA, IX, 203, 205) invece in 
engad. trembel « Espe », Pallioppi, I, 767 < iremulus, REW. 8880, 2). 

tribol 1-2, 14; turibolo (come in molti dialetti italiani si fa spesso con- 
fusione fra la parola dotta turibolo e quella popolare terribile, v. Mussafia, 
Beitrag, 214, e il testo N. 22 a pag. 199). 

*tristu, 1-4; trislo, $-14; I) triste 2) cattivo, perverso (cfr. ert. trt5! 
schlecht, bose, che il Gartner, Erto 352, n. 10, trae dall'italiano triste e 
crede sia « urspringlich ein Biicherwort (Kanzelwort) ». 

trà, 1-2; pezzo (si dice quasi esclusivamente del filo) (dall’ant. franc. 
tros ? REW. 8725). 

*irdi, 1-2, 4-6,8; triti, 3; truéi, 7; tròi, 11-14 (a 13 anche trei); sentiero 
(cfr. bell. troî, Nazari, 170 ; gard. troî, eng. iriiek ecc. È una delle più note 
parole pre-romanze per cui cfr. Gartner, Erto, 352 : Schneller, Rom. 
Volksm. 257; Lork, Altbergamaskische Sprachdenkmiler, 220 ; Salvioni. 
Cavassico, s.v. truoî ; Guarnerio, RIL. XLI, 404 ; XLII, 987; Jud, BDR. 
III, 6 ; Battisti, NM. 47 e Studi 51; REW. 8974 (anche il prerom. *trewiu. 
di cui v. ora K. Oîtir, Beitrige z. alarod. Sprachw. $ 257, è imposibile). 
Nelle carte basso-latine del Comelico e in generale del Cadore sì trova 
sotto la forma di /rorjrs, in quelle italiane di tr0zz0; p. es. nel Laudo di 
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Casada del 1444, art. 31 : « Item ordinaverunt, quod si quis itinerem, 
vel trojium de novo, unde non haberet, quod condemnetur in uno soldo 
pro quolibet, et qualibet vice, et intelligatur trojus si continuatus videtur » 
e nella trad. ufficiale «... la strada, o frozzo, se sarà continuo... » 
(Andrich, NArchVen. XXXIII, 48) (La differenza tra troi e dipsn, è che 
mentre il difor è un sentiero difficile per regioni aspre il troi è un sentiero 
pedonale, per prati, boschi ecc ; (v. anche Marinelli, Termini geogr. 24). 

*trgna, 1-2, 4-6, 8-14; nocciuolo (Corylus avellana). (L probabilmente 
da riunirsi al bad. troniera, liv. irpia « Staude, Dornstrauch » Schneller, 
Rom. Volksm.257; Alton. Lad. Id. 363 Gartner, LW. 184, n. 4 (Secondo 
lo Schneller dall’aat. thorn, secondo l’Alton da iruncus ; nessuna delle 
due etimologie è però convincente ; il significato può meravigliare giacchè 
pare sia formazione comel. cfr. Bertoldi, Revue de ling. rom. I (1925), 
P. 237 seg.). 

trép, 1-2 ; polverone, polvere (?). 

*fruta, 1-14; trota (< tructa, REW. 8942). 

*tu, 1-14; tu (cfr. $ 84). 

*tucé, 1-4; tocé, 5-14; toccare (REW. 8767). 

Tudési, 1-2; Tedeschi (cfr. Gartner, Gr. Gr. I}, 620, n. 2). 

tudor, 1-2 ; tutore(REW. 9019). 

tudria, 1-2 ; tutela (sot tudria, sotto tutela). 

tumbiv, 1-2; canale di scolo, tombino (dall’it). 

*turkin 1-4, 6 ; torkiv, 5, 7-14; turchino (dall’it). 


p 


pambérla, 3; donna smemorata (che gira senza pensare dove va) cfr. 
bol. tamperla « uomo o donna lenta, indolente » Coronedi-Berti, Voca- 
bolario bolognese, v. REW. 8626. 

pamdéi, 12; scialle di seta nera che portavano le donne nell’antico 
costume (era ornato di merletti pure di color nero). 

*Pampdén, 1-7,11-12; Pampedon8; pampdén, 13-14; 1) bastone ricurvo 
con due uncini alle estremità per portare, bilanciati su una spalla, due 
secchi (di rame) 2) uomo che strascica i piedi nel camminare, Cfr. ert. 
pampedon Tragjoch, Gartner, Erto 354; fass. fiem. isampedon « Tragholz 
zu Wassereimer aus Kupfer » Gartner, LW. 132, n. 2. Nel senso traslato 
di 2) si trova in bad. isumpedun (T) ctr. anche Gartner, /.c. il quale pensa 
che l’etimo sia da ricercare in ciompo « weil das ein krummer Stab sein 
muss ». lo credo però che si tratti d’un derivato di zampa (REW. 9598) 
con riferimento agli uncini a cui si attaccano i secchi e che appunto si 
chiamano fampéti, cioè zampette. 
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pampirla, 3; cuneo di ferro (sta coll’ital. tampellare, tempellare battere, 
REW. 8626). 

panca, 4, 6; sinistra (cfr. b. eng. tschank, Pallioppi, I, 772; gard. tiank, 
Gartner, LW. 100; (bad. campa T.); bell. ant. ven. trev. zanc Salvioni, 
Cavassico ; altre forme v. presso Schneller, Rom. Volksm. 212; Mussafia, 
Beitrag 123 e perl’etimo cfr. Schuchardt, ZRPh. XV, 110; REW. 9590; 
Jud. AStNSpr. CKXII, 174). 

pancangi, 1-2; pancandi, 14; mancino (al prec.). 

*Dapin, 1-14 uncino (per trascinar legna) v. sapin. 

pardéra, 1-2; pardéra, 14; ciliegio (al seg.). 

Paréda (0 anche con metatesi padera) ciliegia (< ceresea cfr. Meyer- 
Lùbke, Einfùhrung? 153, REW. 1823). 

parnéi, 1-2 ; scriminatura (cfr. bad. cornidl! (T) (Ascoli, 354 cornadl) 
ital. cernecchio < cerniculum, REW. 1833, cfr. Ascoli, 354; Flechia. 
AGI. II, 129; D’Ovidio, AGI, XIII, 380 ; Mussafia, Beitrag, 202 ; Salvioni, 
Nuove Postille. 

*fata, 1-14; mano (in senso dispregiativo), zampa (cfr. tir. zeta Tatze, 
Pfote, Schneller, Rom. Volksm. 213; giud. cata zampa Gartner, Jud. 
Mund 879; ven. za/a, Boerio, 807; posch cata, Salvioni, RIL. XXXIX, 
913 e v. altre forme ivi citate. Per l’étimo, cfr. Schuchardt, ZRPh, XV, 
III e Bertoni, El germ. 215 che fa risalire la parola all’aat. zata. V. però 
Tagliavini, ZRPh, XLVI, 50 seg. 

patu, 1-4; Pato, 5-6; rana (al prec ?) 

pavata, 1-2; pavatul, 14 ; fringuello,cfr. bell. zavatol, Salvioni, Cavassico. 

pavida, 12 ; cicuta, cfr. mant. sgida, ant. port. ceguda, Salvioni, Nuove 
Postille, REW. 1909. 

*Pe, 1-6, 11-14; pa, 7; 54, 8; in (v. inpi). 

*bédi, 1-2; Pede, 3, 11; cédere (dall’it.). 

*Pedu, 1-2, 4; Pefu, 3; Pedo, 13-14 (a 1-2 anche ppedu) ; pisello (< cicer, 
REW. 1900). 

Pen, 12; sì, 14; seno. 

Péna, 1-2; cena. 

*Peindir, 1-10; Pémdar, 11; fendar, 12; feindar, 13-14 cenere; cir. 
engad. cendra ; gard. tiendar, bad. tiaindar, ecc. Gartner, LW. 119, n. 4; 
< cinis, REW. 1929. 

féra, 1-2; cera (la cera del volto dicesi però fiera) dall’it., REW. 
1821. 

percu, 1-2; cerchio (dall’it.). 

*férvu, 1-4; fervo, 5-14; cervo (< cervus, REW. 1850). 

Péstu, 1-2; cesto (REW. 1950). 


pibdria, 12; grano saraceno. 
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pidéla, 1-2; fidéla, 14; (più comunemente pidéla dal tarnapén) parte 
della zangola (disco di legno fornito di foriche è ai piedi del tarnapgr [v- 
s. v.] e serve alla fabbricazione del burro. Sta col mant. zidela, cerchio; 
friul. cidule, cidéle, Pirona, 61, per cui v. Bertoni, AR. III, 378). 

*Piélu, 1-4; piel, 5-14 ; cielo(<< coelum, REW. 1466); anche « volta » 
p.es. piél dal firnu cappa del forno (cfr. bol. a/ zi! dal fauren) v. anche 
Gartner, Rrom. Gram. 168). 

figàr, 3, 14; ricotta secca (cfr. gard. tsiger, bad. mar. liv. fass. isiger, 
Gartner, LW. 199, n. 3; anaun. éigjer « ricotta acida », Battisti, Studi, 220. 
Sulla fabbricazione ecc. v. Fezzi, presso Gartner, /. c.) È il ted. Zieger 
tirolese Ziger « Kiise aus Schaf-, Kuh oder Ziegenmilch, Schoepf, Tirol. 
Idiotikon, 828. (In Com. si dice anche balpti, 1-2 ; balote, 11.) 

figé, 1-2; gridare; cfr. bol ziger gridare, strillare (anche piangere) < 
*cigare (Schallwort), REW. 1911). 

pigincla, 1-2; pigungla, 3; carrucola (cfr. trent. sigaîola, friul. sigitiole 
« carrucola », Salvioni, ZRPh., XXIII, 517 <* cicontola kleiner Storch. 
V.REW. 1907 ove trovansi pure parecchie altre forme meritevoli di osser 
vazione (vedi però alcune correzioni e aggiunte del Prati, AGI, XVII, 561 
e del Salvioni, RDR, V, 187). 

*fimes, 1-7, 11, 14; pims, 7; pimes, 8; pimis, 13; cimice (a 1-2 i 
pidocchi delle ga'line ; altrove le cimici dei letti cfr. pulidi) < cimex, 
REW. 1915 (ma potrebbe essere anche imprestito veneto cfr. Gartner, 
Erto, 355 n. 10). 

bingàr, 1-2; zingaro. (È il soprannome dato dagli abitanti dei paesi del 
Comelico a quelli di Campolongo / fingar d’Camplingo) v. anche Ronzon, 
Almanacco VI (1895), 88 < it. ven. zingar(0). 

pingré, 1-2 ; rubare (al prec. datochè, come ognun sa, gli Zingari sono 
ladri nati). 

firgona, 1-2 ; firigéia, 12 ; celidonia (< chelidonium maius) (dall’it.). 

*firia, 1-14 ; rondine. Non credo si possa riunire al venez. zeleea tir. 
célega, cillia di cui Schneller, Rom. Volksm. 130; Mussafia. Beitrag 223; 
REW. 828; 1802, maritengo sia piuttosto un termine onomatopeico 
assai vicino all’it. zirlare di cui REW. 9622, v. Prati, AGI, XVII, 416. 

piridla, 1-2; Candelora (anche Madona dli Kandeli) probabilmente qui 
è imprestito dal ven. ceriola, Boerio, 160 come l’ert. feriola, Lichtmess, 
Gartner, Erto, 355 (cfr. su queste forme REW. 1829 e Merlo, I nomi 
della Candelora, Perugia 1915). 

firitila (o tirtiila), 1-2 ; piruila, 5-6,7,9; donna scema (che sta cogli 
occhi sbarrati e li volta ora in qua ora in la) cfr. tirati. 

*fiviéra, 12; fdéra, 1-2; bareila (per portare fieno, letame ecc.) (cfr. bad. 
tiovira, tiuira ; liv. tseviera (da roda) Gartner, LW. 151, n. 12 ; engad. 
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tschiviergia Kasten mit einem Rade den ein Man vor sich hinscheiben 
kann, Pallioppi, I, 777; ert. feviara « Tragbare » ven. civiera Gartner, 
355) <cibaria REW. 1895 cfr. anche Hògberg ZRPh. XLI, 283 e lett. 
cit. 

Ppkal, 1-2 ; piccola slitta da bambini (al seg.). 

Poku, 3 ; Pekal, 12 ; zoccolo (REW. 8052). 

otarité, 1-2; zoppicare (al seg.). 

*bétu, 1-4 ; Poto, 6-14 ; zoppo (É voce veneta : cfr. ant. bell. zot zoppo, 
Salvioni, Cavassico ; v. Ascoli, 496 e molte altre forme dialettali italiane 
presso Mussafia, Beitrag 225 per l’etimo v. Schuchardt, ZRPh. XV, 111€ 
REW. 2454). 

, pukléra, 3 ; si dice di chi trascina gli zoccoli (v. poku). 

*piuku, 1-4; puko, 5-14 ; ceppo, grosso pezzo di legno (Sta coll' it. 

zocco REW. 8052. 


U 


*4, 1-4 } 0, $-14 ; o, ovvero (< aut REW. 810). 

*ia, 1-14 ; uva (ven.). 

udél, 1-2 ; vitello (< vitulus REW. 9385). 

ugà, 1-2; nuotare (< mat. wogen REW. 9566 ; Bertoni, El. germ. 214). 

ugor, 1-2 ; luce v. lugor. 

*ulé, 1-2 ;vulé, 3; vulei, 4; volé, 5-6, 8; volei, 7,13; volèi 11, 12, 14; 
volere (v. $ 96). Nota che non esistendo il verbo « amare » altro che 
come poco usato italianismo, si dice u/é (resp. vulé ecc,) her come nella più 
parte dei dialetti ladini. 

ultimo, 12 ; ultimo (dall’it.). 

untipu, 1-2; untume (untipò, 1-2; ontifé 14; unto, part. pass.) v. init. 

uraPpivr, 1-2 ; orazione (dall’ it.). 

urdnd, 1-2 ; ordinare. 

uré 1-2 ; (masch. pl.) labbra (d’una persona); cfr. amp. aurel, Schnei- 
ler, Rom. Volksm. 220 < *labrellum REW. 4812. 

*url, 1-2 (arc.);orî, 12,14 (arc.) ; Aprile. (Questo vecchio nome rimane 
solo in alcuni proverbi p. es. La luna d’uri bat set pie al di, 3; Al primo 
di d'Ort verd la porta e lasme di, 12) < Aprilis cfr. Merlo, Stagioni e mesi 
118 e segg. 

ustaria, 1-2; ostaria, 12; osteria (dall’it.). 

*utiggdi, 1-2, 7 ;otigvi, 8 ; otigdi, 12 ; secondo fieno (cfr. Forni di Sotto 
altigoi; Forni Avoltri ustigou! ; Collina urtigoul, Gartner, Erto 317 n.2; 
gard. diguei, mar. bad. artigòi, liv. artiguoi, fiem. adigdi, Gartner, LW. 144 
n. 2; ampez. antigoi Schneller, Rom. Volksm. 232-33, anaun. aguer Bat 
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tisti, NM. 46 ; Ettmayer, Lomb. Lad. 393; Meyer-Lùbke, Rom Gram. 
II, 573 REW. 7130. Secondo alcuni autori è modificazione del lat. recor- 
dum, ma la spiegazione rimane oscurissima Cfr. anche Salvioni, RIL. 
XXXIX. 497. n. 4; Jud, AStNSpr CXXVII 421; Prati, AGI. XVIII 409-171. 
*utinu, 1-4; oténo, 5-14 ; autunno (cfr. Merlo, Stagioni e mesi, 58 
segg. 
*upel, 1-4 ; opel, 5-14, 11, upèl, 14; uccello (REW. 828). Nota udél dli 
fSalini, 1-2; upel d'Salini, 3; opel d'galine, 6 (upel dle pite, 12) ecc. spar- 
viero, falco, poiana (nome dato a tutti i rapaci). 


V 


*vacta, 1-14; vacca (cfr. Gartner, Rrom. Gram. 188-189). 

*vaità, 1-14; stare in guardia (cfr. friul. uaitd, ital. guaitare, guatare, prov. 
guatar, < francon. wabhten ; cfr. REW. 9479 ; Bertoni, Elem. germ. 66.) 

*val, 1-14 valle. 

valé, 1-2 ; valei, 4, 7,11; valei, 14; valere. 

valga, 1 ; vaglia (dall’ it.). 

van, 1-2; I) vaglio 2) insenatura di monte (Marinelli, Term. 
geogr. 14-15); < vanniis, REW. 9144 ; cfr. Ascoli, 308, 554; Mussafia, 
Beitrag, 218, e la nostra Introduzione, p. 11, n. 13. 

*vdra, 1-14; « prato dove si falcia due o tre volte l’anno » : secondo 
altre informazioni « luogo che per un anno si lascia a prato e l’altr'anno. 
si coltiva ». Per il Marinelli, (Term. geogr. 20) vara è « terreno che viene 
lasciato a prato, fra i campi, allo scopo di far riposare il terreno » (cfr. 
gard. vara « ebenes Feld ; ebene Wiese ; Brachfeld » Gartner, LW. 108; 
bad. liv. vara Brachfeld, Gartner, LW. 126, n. 12 e 96, n. 16 ; fass. 
vara, ampez. varra, Schneller, Rom. Volksm. 210; Alton, Lad. Id. 367. 
Etimologicamente oscuro (v. le ipotesi poco verosimili dello Schneller 
e dell’ Alton, Il. cc.). I 

*vardà, 1-2; varda, 4, 7; guardare (v. spit) < germ. wardan, REW. 
9502 ; Bertoni, Elem. Germ. 139. 

*vardajmu, 1-2; [salvagn, 3-4]; vardauòmo, 7; verdupmo, 8; vardasmo, 5 
verufmo, 6; vardaon, 12; verduomo, 11; vardapn, 13-14; ramarro, lucertola. 
E uno dei casi più strani da rilevare nella storia del lessico com. Questa 
parola è infatti diversissima da quelle che negli altri dialetti ladini signi- 
ficano ramarro (soprasilv. /utart, ecc. gard. lindyola ; bad. tatermandi, 
ecc. ; v. Gartner, Gr. Gr. I? 617, n. 2 ed anche LW. 132, n. 1. L’unico 
termine che si ravvicina un po’ al nostro è quello dell’ engad. di Fetan 
amidelim, cfr. Hògberg, ZRPh. XLI, 264. A quanto appare dal diligen- 
tissimo studio del Bertoni, Denominazioni del ramarro (lacerta viridis) 
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in Italia (Rom. XLII 161 segg. ; cfr. anche le aggiunte negli Stud} Romanzi 
XIII, 65 segg.) nomi corrispondenti ai nostri si trovan solo in Sicilia p. 
es. trapan. guarda-omin (Rom. XLII, 166), marsal. guardalomu, ecc. (ibid. 
172). Datalalontananza bisognerà ritenere che si tratti di formazioni indi- 
pendenti dovute al fatto che in questa parola vien considerata una peculia- 
rità del ramarro : quella di voltare la testina per fissare chi si appressa. 
Salvagn di 3 deve essere una corruzione seriore dovuta al doppio senso di 
vardi (« guardare » e « salvare » p. es. ital. Dio ti guardi !); corruzioni 
sono anche veruomo, 6 ; verduomo, 11 ecc. Si noti che a 14 la lucertola 
è detta anche dondla, che forse starà col bad. tdlermand!, anaun. totermand! 
(Fondo) per cui v. Battisti, Studi, 220. 

vari, 1-2 ; guarire. 

varnàs, 1-4; arnas, 12 ; recipiente (specialmente per contenere liquidi) 
plur. varnadès; v.s.v. arnades. 

vargla, 1-2 ; innesto del vaiolo (ven. var(i)ole Boerio, 780). 

“*varsti, 1-2, $ 8, tI jurséi 3; orsel 6; verspi 7 ; varsgi 12 ; varsòi 13-14; 
aratro (cfr. amp. arsuoi, Schneller, Rom. Volksm. 219 ; friul. versor, 
veron. venez. versor cfr. Salvioni, Cavassico; Mussafia, Beitrag 220 ; 
Ascoli, 379 ; 497. Anaun. varsdi Battisti, N. M. 56) < versorium, REW. 
9245. 

*vdola, 1-2 ;vdola 14 ; capretta giovane (V. anche bimba), cfr. bell. 
andola, engad. anzòl, trent. zoel, posch. valtell. anzol, ozol, tic. j6 ; Sal- 
vioni, RIL. XL, 733 ; arbed. yora Salvioni, Gloss. Arbed. 26 ; bad. azora 
(T) ecc. < haediola, REW. 3973 (il v forse per in influsso di vitula ?). 

*uécu, £. véla, 1-14 ; vecchio (cfr. Gartner, Rrom. Gram. 188-189 ; 
forse è influsso veneto v. ibidem 12). 

*vedi, 1-4 ; vede, 7; vade, 12 ; vade, 14 ; vedere (cfr. spit), REW. 9319. 

*védua, 0 vedwa, 1-10 ; vadwa, 11-14 ; vedova (< vidua, 9321). 

vgida, 1-2, 4 ;v2ida, 14; nome che si dà al secondo pastore, che ha l’in- 
carico di sorvegliare il gregge (mi sembra che derivi chiaramente da vigi- 
lia [cfr. le forme ven. vegia nel significato di « veglia », REW. 9366] e 
quindi sia da tener distinto dal livin. vize, Gartner, LW. 148, n. 8, che 
sarebbe metatesi di dize, ctr. gard. dizé e v. bad. disà, Alton, Lad. Id., 
199 ; Schneller, Rom. Volksm. 235). In questo preciso significato tecnico 
si trova già negli Statuti, p. es. nel Laudo di San Nicolò del 1404, art. 
33 (36) : « Item quod nullus... audeat uel praesumat mittere aliquod 
animal magnum uel paruum quod ire debeat ad armentum, extra vici- 
nanciam causa uitandi bubulcariam uel veydam et qui contrafecerit con- 
depnetur... », e nella traduzione si specifica : «... a motiuo di schiuare 
la Bolcharia, cioè le spese del Bifolco, e Veida, o sia per non far il 
Rodolo... » (Andrich, Laudo S. Nicolò, 36-37). 
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*véiru, 1-4 ; véro, 5-10 ; veiro, 12 ; varo 14 ; vero (REW. 9262). 

vel, f. vela, ecc. egli, essa (Vedi le varianti del pronome personale di 3 
ps. al $ 84). Vel, vela significano anche « eccolo, eccola ». 

veléa, 1-2, veleno (dall’it). 

*véndar, 1-4; vendre, 5-14; Venerdi (ctr. Gartner, Gr. Gr. I° 623, n. 
3) REW. 9192. 

vévku, 1-2; incubo (nelle superstizioni popolari il vénku è uno spirito 
maligno, provocato da chi vuol male, e che viene di notte ad appog- 
giarsi sullo stomaco, impedendo il respiro); cfr. goriz. vénkul, comasc. 
linkof, Mussafia, Beitrag 178 ; < incubus REW. 4365. 

venta, 12 ; tirar vento forte (al seg.). 

*véntu, 1-4 ; vinto, 5-14 ; vento (REW. 9212). Vento girlo v. girlo. 

venpu, 1-4, 5 ;venp, 12 ; vimini (< vinculum Salvioni, Rom. XXIX, 
$51 REW. 9341). 

*verdu, 1-2 ; verdu, 3-4 verdo, $ ; verdo, 7-12, 14 verde, 13 verde 
(REW. 9368, a). 

*verité, 1-4 ; varité, 5-14 ; verità. 

“vermolin, 5-6, 13 jvermulin, 1-2, 3-4, 7;varmolin, 11, 14; ermellino 
cfr. Bertoni, Elem. germ. 112; Kluge, DEW. s. v. Hermelin. 

*vérmu, 1-4 ; vermo, 5-14 ; verme (REW. 9231). 

vgrtu, I ; aperto. 

*véerpu, 1-4, 13; guercio (si usa più comunemente straloc) aat. < duerch 
cfr. Bertoni, Elem. Germ. 264; von Wartburg, RDR III, 424, 440. 

*véspla, 1-4; véspola, 7; véspla, 12-13; vespola, 11, 14; faggio (cfr. friul. 
vespul faggio, Pirona, 492 < vespix con sutf. -olum (cfr. Walde, LEW. 
828). 

*vesti pl. vestis, 1-2; vistis pl. 4, 11; &sti, 7; vestito (REW. 9283). 

*uévu (véu), 1-2; udvo, 3; v0vo, 4,8; vivo, 11-14; uovo (REW. 6128). 

*via, 1-14; via, strada (dall’it.). 

viddu, 1-4; viddo, 14; viaggio. 

*viera, 1-10; vidra, 11-14; anello di ferro ai piedi della falce, ghiera 
(REW. 9366 viria). 

*viéru, 1-4; viéro, 5-10; vidro, 11-14; vetro (REW. 9403). 

*vila, 1-14; villaggio, paese (REW. 9330 cfr. Gartner, Gr. Gr. I° 614 
n.1). 

*vin, 1-14} vino. 

vis, 1-2; viso (italianismo in luogo di mustdpu). 

vipa 1-4; bosco. « In tutto il Cadore significa bosco folto, in generale 
di proprietà comunale o demaniale » Marinelli, Term. Geografici 20. 
Sulla parola e sul valore di essa più che i linguisti hanno scritto gli 
storici del diritto italiano ; specialmente notevole su questo argomento è 
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la memoria di A. Lattes, Parole e simboli : Wifa, brandon e wviza, RIL. 
XXXIII, 944-979 alla quale rimando senz'altro il lettore. Il Lattes nota 
(p. 976-77) che « il nome di wiza si dà talvolta alla prescrizione legis- 
« lativa, tal’ altra alla multa che ne è la sanzione, o invece alla terra che 
« ne è l'oggetto ». In quest’ ultimo caso rientra la nostra parola come- 
licese ; è notevole che wiza si trovi « in una sola regione italica e con 
« singolari limitazioni poichè la voce s'incontra in documenti e statuti 
« presso Venezia, a Padova, a Vicenza e manca affatto a Verona, apparisce 
« a Treviso, Belluno, nel Cadore, ma manca negli statuti Feltrini editi. Non 
« può dirsi che sia antica perchè non occorre che nella seconda metà del 
« secolo xII » (Lattes, /. c.). Da taluni è stato ingiustamente riunito a 
wifa (it. anche guiffa, biffa), che il Padeletti (Fontes iuris Italici Medi 
Aevii, Torino, 1877) definisce « signum a magistratu debitoris rebus 
impressum, iusta vel iniusta occupatio, pigneratio » (p. 504), v. anche 
oltre la cit. memoria del Lattes, Pertile, Storia del dir. It. (2-a ed. 
Torino, 1891-1903), IV, 242; 522). Come etimo si può pensare con 
verisimiglianza all’aat. wîzan, wizi, Strafe, Schade, Altd. WG?., 1190; il 
Lattes dubita per il concetto che invece calza benissimo : qui si tratta di 
boschi riservati, cioè di « bandite », e questo è il senso che risulta dagli 
Statuti (per il Comelico in particolare cfr. Andrich, Laudo S. Nicolò, 
24, 38). Il Salvioni (pr. Lattes, /. c.) proponeva weîse, ma prudentemente 
avvertiva essere necessario sapere prima se l’s è forte o lene (v. ital. guisa). 
La forma comel. toglie ogni dubbio. Per wiza in Cadore ; cfr. anche 
Andrich, Fabula nel Cadore e a Belluno (Scritti per F. Schupfer, vol. Il), 
Torino, 1898 ; Andrich, Gli stat. bellunesi e trevigiani dei danni dati alle 
wizae AStt. XXXIV (1504), ma le speculazioni etimologiche dell’ A (p.64 
segg.) non possono esser seguite. 

vifin, 8 vicino (v. daudin). 

*ulvu, 1-4; vivo, 5-14; vivo. 

*vlada, 3; velada 8; marsina, giustacuore < ven. velada, Boerio, 784. 

*uoî, 1-6, 8-14; vuci 7, voi (cfr. $ 84). 

*uditu 1, vuoto. 

*vos, £. vostra ; pl. vos, fem. wistri, ecc., vostro (per le varianti del pro- 
nome possessivo di 2-a ps. plur. v. $ 85). 

*vuiu, pl. vili 1, 4; ui, pl. ui, 2-3 ; voio 5-6, 8-10, pl. voi 5-6, tte 8; 
vuéio, pl. vugie, 7; véio pl. vî, 11-14 (a 13 spesso anche teio, pl. tric), 
occhio (< oculus cfr. Gartner, Rrom. Gram. 182-183). 

vuigter, 1-4 ; vuigtre, 5 ; voielre, 6; voiautre, 8; voietre, 11, 13; voi (cfr. 
$ 85). 

vule, v. ulé. 3 

vréntu, (o bréntu), 1-2; brentu, 4; brento, 6; breint, 11; brent, 12-13, 
braint, 14 ; fontana d’acqua potabile cfr. brent, e brenta. 
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fadni, v. gadni. 

Sbdiper, 11 (assai più frequentemente usato al femminile /Mdipra) fidan- 
zato, amante (A mio parere derivato da basium, REW, 976). 

fbarà, 1-2 ; sparare. | 

fbargasò, 1-2; rotto, sdrucito (si dice specialmente di una rottura nei 
pantaloni). (E imprestito veneto, cfr. ven. sbregar « rompere, stracciare », 
Boerio, 610 ; romagn. zbargé, ecc.REW, 1299 vedi anche la parola seguente. 

fbarié, 3, fbrit, 12; rompere, stracciare (ven. sbregar v. sopra). 

Sbarida, 3; si dice dei bambini che rompono molti vestiti (al prec). 

Skissola, 1-2, 12; bazza (Sta coll’ it. bazza percui v. REW. 1011). 

Sbirlu, 4; strabico (?). 

Sbérsu, 1-3; (J)bors, 12; spazzola (cfr. fass. bors, gard. bout, Gartner, 
LW. 18; bad. 245 (T). La parola può essere in com. e fass. un impres- 
tito dal tirol bérsten, spazzola, Schoepf, Tirol. Idiotikon 69, oppure conti- 
nuare un tipo germanico *burstia da cui alcuni traggono il franc. brosse e 
per cui v. REW. 1417; ma la prima ipotesi è per me più probabile 
della seconda). 

Sbrindla, 1-2; donna che sta sempre a spasso (sta col bol. zbrindler penzo- 
lare, ital. brendolo ecc. REW. 1110). 

Sbulia, o Jbolia, 1-2; ortica (?). 

findes, v. gindes. 

Sgaigku, 1-2 ; schiuma (cfr. gard. ikaiots : mar. bad. liv. skaia; fass. 
3kots ; fiemm. zgaia, Gartner, LW. 173, n. 12 < got. skalja Schuppe 
REW. 7971). 

Sgarlépa, 11; civetta (si dice di una donna), puttana (?). 

Jeoiba, 1-2; ; goiba, 14 ; succhiello ; cfr. lucchese zeubbia, spagn. gubia ecc. 
< gubia « Hohlmeissel » REW. 3906. 

Jerdnfu, 1; crampo (REW. 4754). 

Seualdra, 1-2, sgualdrina (dall’ it.). 

Jgurbd, 1-2, fgorbà 14, accecare. (Come formula di giuramento è abba- 
stanza frequente a 14, A'santa Lupia me feprbi!), (Sta, a mio parere, col 
catal. eisorbar e il sicil, asurbari da exorbare « blenden » REW. 3026 ; Non 
ha quindi nulla a che fare coll’ ant. bell. sgorbar (< ex curvare) curvare, 
di cui Salvioni, Cavassico ; Mussafia Beitrag, 165). 

Seupàs du, 1-2 ; ranicchiarsi. (Sta coll’ ital. accucciarsi, che si dice dei cani; 
Per l’etimo v. inkupida. ) 

fvangà, 14; si usa solo nella frase cada d’sango fare uscire il sangue 
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(dal naso. dalla bocca ecc), per mezzo d’un colpo. (Forse da ex-vannere v. 
REW. 9141 da vannere « schwingen » « worfeln » viene anche il prov. 
mod. vanegd, « hier und her trage » che ben corcorda con /vangd). 


APPENDICE 
TESTI ' 


CANDIDE. 


1 


Era wabréu sinor K'avé na gran ustaria e kal siér déè stmpar da un pintar € 
gra inamurò Pla sj femna dal pintàr e vela era stiifa e sapia dl, e u ditu al 
sp pn ke sti abréu ibn sempar là a fei tantà véla e k'n'al jén par feéi féi arti e 
hari e hiti ke ibn sempar a urdnà par ni a cathà vela. Albra véla a ditu al 
sp on kén kl'avrà da fei k'n°al nés pi ka. Al so pn alira a ditu : « Fadjr 
ksi : kan k'al térna n'gia tu di k'al térni dmdn ke ii dmdvn vddu a kumpra 
len d'ridu séhu per féi boti e karaté ; apò id nvépi vadu kavia da la vifi- 
ninfa e stéi aténtu kan kal iòn, e iò prepàr na boti lif fora d'butéiga kol 
fondi lid arénti, apé tu kan ke iò bat la ppria, tu di : « Dé a skindi Kién al 
miò on, gudi sal ve védi ». Alfra al dadman li e hi, e du inpi, | parina 
vistu k'éra lié d'là p'l'autra céda e vardaa fora par funestra e kan R'l'a vistu 
stu abréu a di infi par porta séa, alora li e du via e a batti la ppria e vela a 
ditu : « Skampa, skampd » e aléra li a ditu : « fid, 6 ei da stampa? » evéla: 
« Kilp, kilj » e a mnò inpi la so butéiga né kal lurd ea dilu : « Dé inp kili 
Psta biti, kuréî » e po vela a tI findi dla bpotie acapò là l’abréu pla 
biti. Aléra e diida fora a'vérdi la psrta al s$ pr R'l'e fiu inpi, apg véla a ditu : 
« Kum'éla k t'es turno ksì kurén? » « Eb! sgi du fora kilgla prima ustaria 
kéi caté ka fora, ci fat kuntratu apéd doi-tre kuntadini e kéi avé léri le d'rodu 
a céda spa e sei qustò e ei kumpro e albra sei turni a cida ». Véla a ditu : «E 
adés ke fas-tu? » 

« Vad féra a lurd snal P'butéiga » ee du fira, atù sui perci su la hyti 
e ppa stumanpo a féi pin, pin, pon, ponea sardi perci e a sarg ld l'abréu Pla 
biti. Apé a vulti yéra la biti pe n'ortigu, e po a vulté kol kukgn vérsu la 
strada, e li varda sémpar féra par stu bus e a vistu a pasà al rubin e algra a 


1. Come appendice al nostro studio sul dialetto comel. aggiungiamo qualche testo 
nelle principali varietà (Candide, Casamazzagno, Padola, Dosoledo, Danta, Costalissoio, 
San Pietro, Campolongo, Costalta), scelti fra il copioso materiale raccolto. Per i testi 
comel. pubblicati finora (naturalmente non in trascrizione fonetica !) cfr. Introduzione, 
pag. 17 e segg. 

2. ptuo tu part. perf. di Petter, mettere v. Gloss. (Sta per btu). 
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camp; « Sipr rubin! » e kgstue fermo a varda ki k camda e n'udé mai nisi. 
Algra stu rubin vulé torna a kaminé e kesiu « Sidr rubin, préiu, sei kilp! ». 
E°l rubin didé : « ig kilp? ; « Seikilp, sei kilp » e n pudé mai vedi no k'léra, € 
alérali vulé turnà a kaminé ke n°sempagia a stà su la kontrdda F'la denti duci 
vardaa. Algra stu abréu,a ptufira aldéidufira pdlbus, apt a ditu : « Sidr 
rubin, sei kilp, sigrrubin, sei kilp ! » e mnda al déidu. Alpra kestu en akgrtu kosa 
Fe dantue aléra a ditu:« Kpm ei da fei adésu? » e l’abréua ditu:« De inpe 
dal maéstar pintar e dimanda da kumprà na béti ». Al rubin e du inpi e a ditu : 
« Bow di sigr, grà kumprà na béti » E algra al pintar l'a ditu « Sì, st ei tanti 
biti ; dénv-le vedi, kudla ke ve piadi » Alpra e dudi fora p'butéiga e pò stu 
rubin a vardy li bpti kl'ave là e a ditu ke kéli là ne ne piddi nank'ina. Albra 
al rubin a ditu:« Ne n'edeetàr boti? ». E°! pintar a ditu : « Si, gi “vkamg 
una ka fsra al’gardinu » ; e dudi féra a védi e altra al rubina ditu: 
« Késla si me piadi.» e a dimandpkudnt'F'la késta. E al pintar a dimandy 
tanto da pi d'kél kla valé e alpra al rubin aditu : « Dei la kapdra app man- 
daréi a igli e nargi jò a pagà ». Algra al rubin e du a céda da stu gstie a 
urdnò Fiona fora ’n pai d’tavdi kol car a tol’na bpti lié da kal pintar el 
rubin e du fora dant leri e a pagò la boti kel K'era justadi e pi a cariò la byti 
sul car ko l’abréu inpi e a mng a ceda sia da l’abréu e là inpi a gavé du i perti 
ea gavi’l findi e e nu fora l'abréu. 
(Narrata da Gaspare Mina di 82 anni.) 


2 


Era P na vila n gn k'avé tanta forpa e S cama n Risigdnti e duci avi 
pasra de st’ pn parké li kon un pun bicda a téra duci. Aléra n sartòr a pinsi : 
« Vpi feila a kestu! ». E kestu risiganti dé sénpàr pal bisku a féi leni; stu 
sartòr e parti na di e pi a pinsé da toli skugta e péri bidvkie pp e du pal bisku 
ni kR'al pasa’ risiganti e e muntoò sun ppé. Kan Resti lassi e passò stu risi- 
ganti e alora li a biéé du skugta e la skugta e tumdda dii ny ke pasa stò risi- 
gdnii e li a vardò su e a vistu st pn la sue a ditu : « Ke fas-tu la su, (0? » 
a Eh, séi kilé ke fora Ali peri fapu sta skuéta ». E aljra lia ditu : « Bica 
du na péra ank'a mi, kevgi pruvà ank'ié a féi skuéta fora dli héri, e pg li a 
bicò du, e aléra al risiganti a pruvs a fei skuéta fora dla péra e ne l'é sté bin. 
Aldra a ditu: « Cg jon du! » el sartér e nu du dal ppi eapé "1 risigdnti a 
ditu - « Tu-t-as pi firpa d’me ; adés duidn a li bali id e tu ». E li avé bali 
d'feru pdanti e stu sartòr n pudé duié a li bali e alira a ditu : « Ip s'tgli kli 
bali Puan, tir tantu luntdn ke ne s'ééta pi nank'ina ». Alora al risiganti a 
ditu : « Svandér leni » e alira ’stu sarti a ditu : « Si, anem ». Alpra al risi- 
ganti a ditu : « Tlon un ko » apò a svariò un ppe kon un mai d'fer e a capi 
li man a strentu e n'a pi pudii svarié. Alsra a ditu al so kumpan : ToPal 
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midi e dai inpi per al kon d'fer. E albra al sarti invéP' ’d dai inpi per al hi 
d'fér a dé ind per aléò del risiganti e a fat muri parké Kli avé li mav a 
stréntu. 


(Narrata da Gaspare Mina.) 


3 


La dénti d'Candidi éra n'gta su Valarda a sié a féi fido e a durini duti li 
stmàni la sù pi kadéi. Ku e stò la Sdbda li fimni a ditu : « Dév a cida sil 
par témpu parké k'on da ffi i nés sarvidi ; $n da fei féigu, a di a tf l'aga, dv da 
féii léti, on da bet inp li pitùdrn da féi da pena parké idrii fmi a déda », e ksi sov 
nud fora par strada fin in Sbmu ; kan R'son lid n Simu, né R'li stradi ion insém 
gn vistu na chura Pota là sù d'spra k né du potén. Albra on camg sta édura : 
getla, gétla, e sta édura e nda du Poléna piin a pidn, e algra néi ov vistu 
ke sta édura n pudé pi kaminé e on ditu : « Keon da fei? » ; Bsotia R'purténa la 
chura du a déda su la éipa » e una a téstu su la ipa e pp a purté w bukén 
nd apé pàda mésa e albra a ditu: « Peda mdsa e ipl° sutu siial » e alora 
a purtò kl'dutra n igku e po a fat la muda a téli su kl'dutra e akst a purti 
du fin lié pla vila app on puts du e alra kan Ron puis du, la édura a upili 
gripii e a kirdd a nopi e a capi du pal go ee disparida. 

E li fémni alsra a ditu ke kal mgstru era l’orku ul didu. 

(Narrata da Gaspare Mina.) 


CASAMAZZAGNO. 
4 
Era na dida spla e i Tudesi vulé toli sta dida, e i Taliani dal ligu ne n'a 


lasé e altra é tudi in barufa kéntra i Tudési e alira i Tudési e ritirddi e skam- 
pddi, e da késtu a purtò al ngmi de Scamadéin. 


5 


Era dal kyaranigtu kei Tudgsi vulé pasa al kunfio d' Monte Kros e ! 
Taliani ne n°a lasé. Al$ra a candidi sduta fora n vidu e a ditu : « Se no 1 
id», batdo duru e se i ipn skampén via » ! 


6 


Era ltamburiv Gasparina Naina Tonî e késtu baté ‘1 tambiru sistima 
tudésa e i Tudési a senti a sund ’! tambiru a kardi ksgia un redimintu 
d’suldadi e n'é fidadi a ni fora. 
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Era dl'utantakydtar e supdé tanci fogi* par li vili e aléra sei pensi da féi 
un kérpu d'pompiéri e gi skumanp$ a Scamapéi api pidv pian gi tusi un dutar 
a Candidi, apg gi fat di sù un dutra skyddra a Padlà apg sciriusi a féi di su 
un dutra skugdra a Dudlf fin ke ei pudi avéi li kudtar skyddri dal kumtiv 
d'Komélgu Superigr. i 

E kusi sei interesò apéd al kumuv e on kumpré li kuater pompi e kov kesta 
sistéma ov salv$ tanti cédi kav ke supddé al fegu. 


8 


A! sei de Novémbàr milenéupentudidseti e rvadi kd î Tudesi e nei arjni 
skampadi aps ne n’ow pudu di di parké i Tudesi era bel rvadi a Piévi e alpra 
on skuîti turnà inpi e a stà ka apéd leri. E al$ra fin d'gendru on avi dlgu da 
mangé e pi dapò non avii pi nénti. E alora on skunu Capà e bett a kéi utigdi e 
amangé fis e pò e nuda lérba e dina kpi érba par vivi e i Tudesi n’dadé mai 
nénti a la péra dénti j e kst on vivi fiv ke son stadi delibradi e alira e turnddi 
i nos Talidni e albra on pudù turnd a capd algu da vivi ; se i stadé vkamy 
kl'invérnu tucé a muri duti d’fàmi. 

(Narrati dal sig. Antonio Zannantonto.) 


PADOLA. 
9 


Kornu, kirnu bu, 

butta fora kudtro kjrni, 

una mi, una 

un a la véca krepacica * 

(Comunicato dalla Sig.na Valentina Pocchiesa.) 


1. fogo incendio; feru fuoco (il primo è imprestito dal ven. fogo, Boerio 277). 

2. Quest'è la vecchia canzoncina che i bambini cantano alla lumaca. Per il veneto 
parecchie ne raccolse il Prati, AGI, XVII, 425 segg. Faccio seguire alcune varianti della 
canzoncina che ho raccolte in Comelico e che possono aver interesse per i folcloristi : 

A Dosoledo : 

Kprnu, kjrnu bu, 

bica fora kudtru kérni 
nunami, unati 

un al véé, una la vica 
sno te kopi alpl’ alplu. 
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10 


N'pié érè v kuétou den ré kR'avé la sp nuipè pal péis ini KI érè. Na ditri 
la k fafé da difné al ré, e fra l'dutar avé da rusti w'upél salvargu ; intantu, 
soli funéstri d'la kufinè pdse la sé nuipè, siént’l’udor de stu upél Ral rustise 
cdpé dirét la golé du mangé » geru : alpré capè li sali, va su Pkufinò è 
dumandè al so nuipu k'al déie na kitise d'hal upél R'l'i là R'alrustis;li 
alpre risppndi k'w'al piè sno k'al ré lu kastigé. Îla algrè dis, s'wal di, Fevla 
vite pi bén a U. Al kuggu érè ld ntra mdpée e bastén, 1 savé s'l’avé da perd la 
spnuide u sl’avé da fruntà la rabie dal ré ; ma in tiltmu a kuntantéu la 0 
nuipè e a dit k'apéd al ré sard kel k'sarà, k'al cetard forè na shiife. Intantu 
vién al muméntu da di a purià stu upel al re intaulé ; al re vardè, vid K'mante 
na gambé, s'inrdbie apéd al kuigu e skumenpé a disprepilu e a dama gulius. 
Al kuggu dis k'li n'a nanki tucéu Pupdl, ma k'al savarà ke kla gualité d'ufi 
a na gambè séle. Alpre 1 ré e nrabigu vkam$ da pi e a dit Sal kredi pripriu 
Fal séie kusi stipidu ; al kuégu par .daféndsi a dit ke S'n'al vie kred ali 
k'dumdn bungré al mnard su n pra ini kRé tanti d'ki upi e Ral vdarà Sue 


Più completa è quella che si ode a Danta : 
Buan, budn 
es-lu bon da ni a doman ? 
Bica fira kudatro korni, 
un ami, un a ti 
un al vetu, un a la vita 
e pò un al podesta 
e sno sidn al podestà 
id t'mapu lolo, lplo ! 

A Costalissoio : 
Bpg, bogn, 
bica fora kudtro kjrne 
unami, una ti 
un al ngnu, un a la néua 
e un a Batistpk 
ke fa karpa là ! 

A San Pietro : 
Bon, bogn 
bitte fora i kuatro kprne  - 
unami unati 
un al podestà 
ke t fard karpa ! 
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véiru. Kusi s'bet d’akgrdu°l di nduman da di P'hal luéeu ; infdti kan k'ié 
ruédi dué si upi ére la k durmi e pari k'i avé na gambè séle, parké k'kla gua- 
lité d upi, kan k'dormi é tifi a tiré su na gambè ntra li dli ; alprè | re adit: 
« T'vdards mo s'n'î a dfui gambi avk' ki upi vilpe pal di késtu a batt tre gii 
li mdv, e i upi a sinti kal stritpu e defdddi, a tii du’kl'dutrè gambè e a sku- 
manféu a dula ; Al kuégu e restéu dut' mal impagéu, ma ne n'e pardii 
d'kurdgiu e a panséu da ni forèé kun sta bélè ; a ditu : « Pudés hdti ankingéri 
li man e alpre Dupél té du kl'dutre gambe, e voi vdési R'l'avé dut déui, no a 
inkulpà me R'avéu mangéu uné. E in kla maniére li a pudi avé nkamy la sp 
nuipè el sp céu salvu'. 


14 


Dla dent'da Kustdute kinté R'n'oté i é nakprti ksul kuért dal sg campani» 
avé karsù su doi-tré puf d'érbe ; a luér’ rinkarsé a lasd di pardide kl’érbè ; 
ntrà duci a panséu n kelk° maniére da fei di sù na vacè a mangé, e a panséu 
da tiré su sta vace ku la pigunplè, parké Rsu par li sali dal campaniv n la 
pudé di. A nsarpéu là sta pigunglé e a ligu la kprdè al kpl dla vacee in diici 
e tiidi a tirdla su. A° n fert puntu (s'inténdi R'la kérde sara’! kol e Rla vate 
se stranguld), flè stumgnpéè a bet forè la léngè, e lugri kardé k'l’avés bel vis 
Pérbé sul kugrt dal campanin, e dif'ntra d'luéri : » Tirgn, tirgn su préstu, 
n't°véd ke gole k'l'a dl érbè, k'la bet bel f6re la lénge par mangé?!... 


12 


Kei de Kustdule listésu, n’pte e nakprti kla iéfie érè mase piple par 
tini inp' dite la dent' dal péisea dit ntra d luéri R'sarà bifon de slarféle n geru. 
Alpre capè su alglu n cap d’lugri e va par slarfila, ma inant'da di inp'Picfie 
a panséu da tiràs fore v guarnapé par pudé lurà kun pi forpe e a puigu du 
dut li sp gikéti d’fére, da vfin al mur'dla iéfie. Va infduci e kun dute la 
forpè Ri avé s'bet a primi al muru par k'alvadé pi» foré. Un R'ére pi furbu 
d’kietar, ntant ke kési parmé, e du fore, a tulgst su dut li giketi e é skampéu. 
Kictar, kan Ri avé ben parmu stu muru e dud'fore par tol’li so gikéti a di a 
eéfe ; se sakn'ia pi catéu là parké R'klautar avé purtéu du mal. E luér nvepe, 
da tané térd Ri ére a ditu « Vardé mo, ke ne béle slarfide kon déu a la séfic, 
on fat capd spli parfiv li ngstri gikéti! » 


1. Questa novella, trascritta diligentemente dalla Sig.na Nella De Lorenzo, è, come 
ognun vede, perfettamente analoga a quella famosa di « Chichibio e lu gru » del Boccca- 
cio. 


Archivum Romanicum. — Vol. X. -— 1926. 13 
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DosoLEDo. 
43 


A Dudlé n'pia i veci didé ke se na toda bica la karpéta Altra l'arku d San 
Marku ion un tdùs e se l'igus bica li bargesi oltra Darku d'San Marku ijv 
na toda! 


14 


La véia dla Pefania kla féemna k na filpi la sp ruceda, for lArdoia e la 
cama su : « Léva su, e fila dii la t6 rucéda ! E kon R'la femna fila du la rucéda 
lardoia dmanda li séi a tol’aga par fbrud la fimna. N’pta na fimna invep'a 
dd li séi a dpu dpvi pesti. Intantu e nu! di prima kl’ardpia gumpisa la cudéra 
e l’ardoia e skampada. Kesta e un pra kl'ardeia duve fei d’npti*. 


DANTA. 
15? 


Era na fémna e l'avéa n tofat de vint ane, e un di l'a dilu. « Co Gowdni, 
vdrda d’ akompaitdte ke to mdre n pò pi fei d' sola! » « Ma, madre, nei Rordio 
da di kun na téfa... Ma... Ben dimandastra dirgi al fils ! ». Al va, ma 
kov rosor al va infe. Ku Pé stò vepin se léva na tgda « O Govani ke martita 
a vedve! Sintéev du su la kariéga ! ». Li domanda : « Ke nome éde? ». Ela ris- 
ponde : « Filomina.».« O ke bel ugme, kudnto me piade sto nome ». Dadima” 
bondra kuand R'lé lug sp mari dis: « Kom ela pasada stanugte Gotani? » 
« Ben!» « Ben! ma-l'déve sta pi timpo kola Filomgna, t'jensmasa bongra a igda! ». 
E li dis « Mare me faded puéko da mangi ». « Tdde fi, k'domar da séra faré: 
na bona muestra. ». Li capa e manga a krepapanpa. Intanto! va in filé; 
prinpipia i faduci a lora... E li didi : Co Filomgna, maladgta ke gonfidi 
Fei la panpa!». Al tiév fin ke l'a piutii è pol mpla na skureddda. 

E dadman Govani dife a so mare kon k Pé pasada la nugte, e'l dide : 
« Orpo! a senti stadetonapion dute le téde etakade a ride, e îé, mare sei tantu 


I. Questa superstizione si trova anche in qualche altro paese del Comelico ; p. es. + 
Costalta dove l’Ardoru dice alla ragazza pigra e cattiva : 
Leva su tu kompisséda 
fila du la to racéda 
sno fla filardi du 10! 
2. Presento questo testo, sebbene sia un po’ scurrile, perchè il narratore, un simpati- 
cissimo vecchio, vero tipo di canta-storie, ha saputo render vivissimo il dialogo e ha usato 
un dialetto assai puro. 
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restò, Rudn Rei sinti sta skurddda! O nò mare, n vadu pi n filp, n vadu pi 
a vele! ». Ela dis: « Co fidl sta kétu k'ié faréi na medpina da féila skurda 
avk la tò Filomena, e so mare è so sug. Albra la véca dis : Ca fi, co sta kar- 
tolina' e bet spta al salin dla sala no R'va su Filomena, ma’n va tu, 0 s'nq 
Péap tu kal mal, ldsa la Filoména ! » Dunkue, la mare d’Filoména dis a 
Filoména : « Filomena, va su p'hambra e tel-me v garmdal » « Iéno, fino, 
mare, Giovani, dam al permésu k'torno Iélo, vada téleal garmdl ». 

E l'e duda sù per sta sala. Intànto stomanpé al skordameénto, e la dis : « O 
pira me, wa tak$1 mal dal kili, ke'n poi pi ni a biso in fild! ». La mare 
alira va fora e la dis : « O Filomena, ke das-tu ? ». E la Filoména : « Mdre di 
capi! skordaménto dal ku! ». « Tade fla, ke direi dal dotòr ke venta lolo ! » 
Diinkue la vééa va dal dotor ; Pera belPliétu. Sona al kampanél. AI dotér 
verd'la fonéstra : « “Kié mdnta? ». « F mi fia Ra capo al skordamento dal 
kit ». Al dotgr 1 dis : « Iéno Iglo, iéno lélo ». Ku l'e stò a baso al dis :« Co 
véca, ferma kal ku ! » « Ma siòr dotér, n'péi ié. ». Avanti rita Pla sé &da. 
«E no stala sta tida? » « Vada su par la sala e'l primo pidv sarà la porta 
a destra ». E°l dotér va su par sta sdla ; pina pas 1 salin skumeénpa ank'a 
lil mal alku « A, mostra dna ioninia: skdmpa via kéi tapé ank'ig sta 
malatia. Adés vado a ceda e his kié F'dirà la mi femna ». Alora l'entrò i 
N eva Pliéto e la femna dis : « Kic as-tu K'as tapp sto skurdamento ? 

: Tade Rei capi na malatia! ». E li skurdeia e la so femna dis : « Stripa 
7 bus dal ku kol lanpué! » « Npuéi, n pugie ie! sei ginfo!». Al6ra so mari 
a voli parti $ kémbra, e diida în fili e l'a dito « Co, Gowdni, te préi èéta 
rmédio ». « Ié-si R'béto rmédiu, ma no ride pi sbra d'mé ». Algra Govdni a 
catò al rmfdio e duce e varide. 

(Narrata dal sig. Luigi Menia Tamon, di 78 anni.) 


COSTALISSOIO. 
16 


Da tante ane la frapii» d'Kostlissià avé n voto da dia Sant Armagora in 
Sappada. Era pievòv un di Zoller e dop la funpign invidé i min a dida spa 
ei dadé n ggtu d'vin n tin d° pan € alg' da mangi a sta dente e dop tanì'ane i 
partandéa al pagaméinto, e i frapionist d'Kostlissiù, sikom k'lore mavé mai 
ordug e impunede da'n paga. Alora i Zolleri volia propicse dal boske d Valbsna 
in Vifdénde. Kostlisspi n'a volti pede e Pna riunign ki a avi è diide a vite duce 
i kap d’faméia par vède sera duè d'akgrdo par intrà în kdusa apéd i Zoller 0 
ped'la vipa. Un di Folins e un di Paskalon ko ta kapi Fna parte avari 


1. karlolina, cartina. 
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piso al hosko pitisto R'fei la kausa parké k i avé patira R'i Zoller avé pres » 
‘ èéda e era dent'istruida, e s doi a dito he pitgsto ke péde in kla maniéra Ris 
asim lore privataméinte da di inante. Algra î e sto pitéde a Pieue R'in KTota 
era snéma la féra la pretura, ma par tama ke i Zoller avòs da mnà dintirno 
a fei perde, kol di Paskalon era dinpe la stanpa a rénd kénto al pretor e kl di 
Folins R'ave vandil un pai d'bpi par le spéde, era dant la porte e koe sti un bl 
momfinto a capi e a bits fora niské pune d'sode pe piéba e a dit ai kandi Vi 
kride ke Kostlisspi a rad$n. AI pretér dine, ko l'a sinti a fei duttu sto bordd 
d’fira a fat tadéi duti la inpe par skoltà ke k'éra ; ko l'a sinti k'duéi kuani gri- 
dia ke Kostlisspi a radjn e voltò inpe par se sidre e a dito : « Sinti mo Wduce 
d'féra krida ke Kostlisséin a radén e os dal pppol e ds d'Idio » ; ma kon killa a 
kondané Kostlissfi a pagà n tanto in spde ai Zoller par tranfà diitto e Kn'i 
dbia da pérde propri dut kèl Ri avé do. Lore avé'n tanto d’iémpo par paga sta 
sima, algra i a pensi da tiré inante parké ki avé kapi ke i spde vece né ritiride, 
e d’fato lore e dud'inpe kon un gartòn e avéa éariò dute di li spde Ravé da sn 
ritiréde, ma par al dispéto k'i avea e partide néma da mad di da Kosilisspi ir 
manitra d’arvé la inpe tarde in modo ke i Zoller era obligé da liré fin a mada 
note, ma ne n'avé pi tmp da di a Picue a dei inf'la monòda, in manicra Fi a 
tirò invépe d séde tanta defrapa. Al pievòn ko l'a kapi la barondda a dilo : 
« Di là voietre k'ai da dive na maledipion ke Kostlisspi a du ni destrilta e ne 
impiantaròn la mpnte di cavai no'k'ad'vnietre la vila ». 

Algra kal di Folins a rispondi k'inante k'Iore fapa la mont'di tavdia Kost- 
lisspn a da ni un sambiigo sul so kuérto, e d'fato invép da ni al sambigo sul 
kuério, ki k'va in Sappada spia a séra dal paldpo e vade Rinvéf da ni al sam- 
biigo sul kuérto l'è ni takò pal miro. 

Pr’autro i vete vò kla maledipibn dal pré dbia avi un tin d’valir parké la 
prima qta Ri e dude a taié in Valbina kél di Paskalév Ra sustii la kdusa pal 
taié la prima pianta a caps sole e resiò myrto : oltra d’kòsto oni diferafia k 
kapita in general a Kostlisspit, kon Re stò al fogo dal trentatréi, e arka Al dal 
otantakudatro î vò R'séia in kdusa a Rdl. 

(Narrata dal sig. Luigi Zaccaria detto Folin di 52 anni.) 


Sax Pierro ecc. 
(Variante di Valle). 
17 


Le Angéne iné fomnone lnge longe, magre néma fse ; le tòte ind kst linge 
ke le bita su sira le spale e dopo le va dii doi la skina e le pi ingropa. Le ar- 
gine inà la sé îéda sua Tambar, là fle strontéire. N°gta un redo tristo Fnyi 
obidia sp pdre e s$ mire iné stò capi dle angéne e portò infonda a la strontiénna 
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Pla îéla, e sarò Pl'armér. Kudsi on di l’angina ‘vata didée : « Cs rédo bòte 
fora al to déido parké vada se te stàs bon s'le mi fi dd polito da mangé ». 
Kla kandia d’un furbo inveépe da bitte fira al deido pié fira al mango dal 
skolé. L'angéna palpa par ké ne vdéa nénte e lo catia sempre pél e gse e par 
kastu non lo mangta. Na di le angéne dine e diide a senti mòsa a Kostauta ; 
la vata ind avérto l'armér e a dito al rédo. « Van fora, spia n tin i podòi sul mi 
îò Ringi na gran spipa ». « Vetto alblo, veîto alglo ngna »e intdnto a tlpsto'| 
mapangol e sla più soto'l ku, e ind skmanpé a spié i podéi e a gratà sul to 
dla vata, e kòsta intantu iné indormenpada e kla kandia kol pestàè ind taiò 
via! èd dl'angéna e dépo ing stampo via. Korta du Ple briise e kon kPa visto le 
angéne dine k'tornia da mòsa e sintia k'lo tamaa, li via kome vento girlo ; 
sauta'l id e dopo fvplta e vade le angéne da kl’dutra banda k'lo ama kal tor- 
nase dla dal 16 kon ale, ke l’avra voli tanto ban. Ma li n sintia d'esta rdia e 
ole ina dmandé kpme kl'avéa fato a pasa l'aga, e li a rispondi : « Inei più 
no strame spra'lid e dpo sei pasò ». Le angene ind kredit e ind piu lo stràme, 
ma kan k le stide a medo al stràme iné réio e ale iné dude du par l’aga. Al 
rédo iné tornò a ceda, ma ne n'a pi dedobdii. 
(Narrata dal Maestro Osvaldo Zampol di 62 anni.) 


18 


Na sera d'istéde naskudnce sigreinéra $ l’ostaria d Lupiino a Sampiéro e i 
parlia n tin de dito. Da na pargla a l'autra e nude a diskére su la relidin. 
Intra ilò anke un karibaldin kon la s6 tamdda rosa, al bunéto su la raia drata, 
préprio a la bragiéra. Kasto a skmanpéò a di : « Ne né né Dio ne djdo, e par 
kàsto hanke l paradis e l’inférno! » Kietre sostenia ke ste robe inéra. Intanto k'î 
diskutéa ksit ina skmanpg a tarlukée tonà e ventà, e minapié un tempradpn. 

Piko, el karibaldin, sostenia la so radon e didéa ke kle stprie era stade inven- 
tade dai prés per da da inténder ai mus, e tehi la dénle pla nordanpa. N'avia 
nanke fnv da di l'iltima pargla k'e diventò biavko kgme na pefa lavada, kome 
un kadàvar, e duto tremda. « Ke inastu, Piko? ». Ma li non rispondéa miga 
nente, ma tirta i vòi al balkpn. Kigtreavnke a spiò da kla banda e po i é restade 
kon la boca avérta, e dute kudnte tremda dal gran spavento. Intant® i tarlikes 
e i ini s'fadéa pi spàsee i fulmin e le sajete nta du da far patra, 1 vento tiréa 
kon tanta forpa da far trema i viére. Un kolpo ankamp pi forte spalankg"l por- 
t6n e i brai R'inéra dinde a sinti a féi tik, tok, tik, tok, e vipinése ala ppriadla 
botàga. Dice tirà i voi da kla banda e i vède al to d'un miis dla krés ke verde 
la boéa e grida « iò, 16 ». Duce spaventdde, bita per aria bance e taulins, bofe 
e gote el karibaldin e l'agente komundle', prima de dute i s° bia dinfe in 


1. Segretario comunale. 
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fonde a la canviuta a ppi kiéire, dite un sbra l'dutro kme na tàsa de muite. 
La pi dura i l'avea fata kime Ppio d'Un. L'oste Rinéra du Pe céda a féi kaféa 
sti sigre kon k l'a sinti al sustiro, iné kdrso fora a vade he Rinéra sté, ma sé 
caté dante la pyria de teda Marko, al mus dal molndi. Sto mis déa a manji, 
al lisko dintirno dla gedia e dla piépa ; nafò la bordska e visto la lus ilp dl 
ostarla iné du par ripardse dla tempésta e s'éra farmo a spié dinpe dal balkén. 
Spalank®] portone du dinfe Ploda edopo su la pirta dla bològa e ind skmanpi 
a gridé e ind spavanto in kla maniéra i sigri R'avéa tlisto *1 miis pal didu 0 la 
malora. 
(Narrata dal Sig. M° Osvaldo Zampol.) 


CAMPOLONGO. 
49 


N'pta infra n vito kl’avéa n èdmpo dedita béla dula, e a visto F'éra na vata 
Pmangta la dita : « Varda, varda rela na vata ke manga la dita ! adés 
stadci atéuti ko kfargi ié dla vaîca ! », è l'e du su ko la mandra pla men, da 
fei vide kal va a ponèé via al èo dla vata. Ko Pg sti vipin, l'a dit a la vata ko 
la manga k l'è pagada, e dute kadt stadja la kon tanta de bpéa a spité k l'arss 
taid al éo a la vata e invspe l'a nank toééda parkék' n'e sto bin da fei nente! 


20 


Tas kredit de mna-m alprno 
kom na mola d’un muli», 
dutto kèl ke me kunsglo 
Wei kunsi 1 to bon fin ! 
(Narrate dalla sig. Giacomina Casanova.) 


COSTALTA. 
21 


Tant par vide kon k parla mal kei da Camplpngo É 
« Parina Katarina dadoime na boda d'onto Edi da fride dpi latideri ki 
Lotpsto fora dal pinte dla Pandlide! » 
« Dadoimena beda d'Algo da salò * a salame al kire Rindi mango doi lati 
diri languide, languide ! 
(Narrato dal sig. scom. Gino De Villa.) 


1.:/Con ciò s'intende « formaggio » o « ricotta ». 
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22 


Pla dedia d'Kostduta manté ’1 tribol ; alsra ia pensi d'mandda Vengpia a 
komprà un. Doi tréi d'lòre, î prim dal pdis e parti kol tardle pi pis. Ma a 
Venépia ne n'é pi ni in mdintela pargla, e dip avdi stronfò un dra a pensdse, 
ko la visto R'alnome' n né, a tirò fora la taràla e a piiù pal faplétu da nds, apo 
a dito : « i6 vòi kal k'fa ksi, ksie ksie feorba Sant Ana » ‘e pal foi ksi a piu 
ko la tarilla inp pal nas d kal kvande i tribui e la fvangò d'sango. Aléra kal 
stor ind dito : « Che uomo terribile! » « Brau mo, sigr, brdau, prgpri kst, mo, 
Al tribol, altribol! » 

(Nartato dalla sig.na Maestra Maria De Villa.) 


23 


di molo i bji a bord kom'al sjlto ; sintiu ke la gepa $° rompe sol’ le tape e 
sintàu franko a kaming j2i spitò un peo; un bo e tornie un sintdu a kaminé 
e mlo vdau anid. Spéla e spia kaminé sempro e li n rivé mai ; dipo kuatr'ore 
ke spitàu vedo al bg arivé, duto sudapo e su “n Forno inavé un ramo d’$èdo 
verdo verdo. E kòsta m'e supesa in pian gendro ! 


24 


Inzinéra trei-kuitro omin R'lord pal bisko in Vifdénde e vde su pla kroda 
dal Peralba kuatru d'lore k'tiré un tat pal Peralba su. Un de se omin a dito: 
« Dur, diro dman naròi ank iò a iutéve ». Fato sta ke in kla néte kal k'avé 
dito ksi e mgrto e 1 dadmòn ere in pivke invép d' kuatro sbi a tiré sul tdi. 


25 
N'ita gra un pare Ravé dvi fis ke n lo vole vode. Alpra lore stobli de skgr- 
dal a kari. Ko e stò dii Do?, lori 1a fat la pel, Pa skuarté è l'a suplit da 
dvi bande. Sto veto avèé Pfonda dal potral déi sjrge. Ni Vinsida, i pastores 
a cal dpi pidnte d'sorgo e n savé kon k lere ; a pinsò bon da sapd a vod ke 
kéra, e a îatò "1 poro veto e ksi è hu a skopri dutto e kosi ke's dis « al pic 
mortal ne stà skondii ». 


26 


Nota inére un pn Ke du a vade Sla so tasa d' laneer” polito. Visto R'nent 


1. Nella pronunzia di alcuni anche on4. 
2. Do = monte Zovo. 
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manté, iné poiò du par dormi. Ke ne n'é, sent a kaminé intérn la tisa ; spia 
din ké, spia din lé n vodei nstin, n tin pi v lé a vist n°ov Fer morto k né vers li 
par parlà ; alvra sto mérto a ditu; « di a î mi k iò avdu n tiv d’limédna da 
fai e di a lore k'la fapa, e s “i krode k'tu abia dit na budia, di ke karpard kla 
vata rosa ke liéda kon dpi cadòne doi la porta de stila. 

Fato stà k'lòr ne n'a kardit e la vata è karpada. 


27 


Era nta n°gn inpe in Vifdénde k'lorà dpi tai aped étre. De d’sara intànti 
ke kietre didéa’l Rofario, li de pri fat spi parké kn'al volé sinti parlà d’ reli- 
son. Na sara e sotò par di pPradén bagaran : « Aiuto ! » e a fit ad’ora a riv 
fin a la porta. Algra ki min e sptà d hi a tirél dinpe, e dute i sp sforpe, st 
ki ere in kwitr o pivke, ne n° er bin da tirél dinpe. Alpra un a dito : « Kol 
sen dla Santa Krgs kal vana dinfe ». E li e stò dinpe alglo. 

Maa Èl' gp iné restò al sono dekuatro dèide al talgo fin kPa vivi. 

(Narrati dal geom. Gino De Villa.) 


CARLO TAGLIAVINI. 
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À PROPOSITO DI SALIUNCA, DI VALFRIANA E DI DENEMARCA. IL VALORE 
STORICO-LINGUISTICO DELLE DUE AREE DI SPICUM € LAVANDA ». 


LA VOCE ARCAICA SALIUNCA. 


L’India conobbe certe raffinatezze della vita in un’epoca.in cui l’Occi- 
dente poteva dirsi ancora allo stato barbarico. Mentre l’europeo soleva 
ancora spalmare corpo e capelli col burro ', il popolo indiano sapeva 
legare i profumi di certi fiori al grasso e all’olio, traendone unguenti 
odorosissimi. 

Dall’Oriente l’uso dei profumi si diffonde a poco a poco fra la nobiltà 
greca e romana. Nei bagni, nei banchetti e nelle feste gli unguenti orien- 
tali diventano, malgrado le proibizioni dei legislatori e gli ammonimenti 
dei censori , un vero bisogno della vita quotidiana. Tuttavia le costose 
droghe orientali erano per Greci e Romani un lusso, cui poterono dap- 
prima aspirare soltanto i più ricchi cittadini. A Roma, in ispecial modo, 
il desiderio d’emanciparsi economicamente dall’Oriente diventava sempre 
più intenso, a misura che l’uso dei profumi, col crescere dell’effeminatezza, 
andava invadendo anche le classi meno abbienti della cittadinanza. Certe 
piante indigene attraggono ora l’attenzione in grazia del loro forte odore; 
con esse, raccolte e vendute a prezzo mite, si tenta di far concorrenza 
agli aromi orientali genuini. 

Tale sorte è toccata alla Valeriana celtica, una pianticina delle Alpi : 


1. Cfr. O. Schrader, Reallexikon der indoyermanischen Altertumskunde, II ediz. v. s. 
« Aromata » e s. v. « Butter ». 

2. Athenaeus, XV, pag. 686 seg. ; Plinio, Hist. nat., XIII, 24. 

3. Cfr. Hegi, ZMustrierte Flora Mitteleuropas Il 273 ; Hegi, .4lpenflora, p. 71 :« auf 
tiefgrindigen Matten, besonders der òstlichen Alpen, von 2000 bis 2800 m. In der 
Schweiz nur in der sùdlichen Kette der Walliser Alpen. Fehlt in Bayern. » La varietà 
V. saliunca All. cresce invece solo nel Tirolo (Ptitscherjoch, Monzoni), nella Svizzera 
occidentale (Wallis, Friburgo, Oberland bernese) e nell’Abruzzo. Si rinviene di solito 
fra i 1800 e 2600 m. 

Il Thomé, Floru von Deutschland, Oesterreich und Sclnceiz designa in generale i monti 
delle Alpi come patria della Val. celtica. Più esatto & Fritsch, Axcursionsffora von Oster- 
reich. 
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con un fiore di color giallo pallido, poco appariscente nel suo aspetto ge- 
nerale (non indegna quindi dell’epiteto virgiliano di humilis), nota però 
fra i pastori per il suo forte odore. Già verso la metà del primo secolo d. 
Cr. la Valeriana celtica compare sui metcati di droghe europei, come suc- 
cedaneo del famoso nardo indiano ! ; e specialmente dopochè essa fu lan- 
ciata dai « seplasia » sul grande mercato di profumi di Capua e venduta 
a prezzo mite sotto il nome di nardus celtica 3, la sua fortuna comearti- 
colo di commercio non doveva essere più incerta 3. Di fatti Plinio ci 
attesta che questa pianta alpina ai suol tempi era di moda a Roma dove 
la si portava come profumo fra gli indumenti. Plinio denomina la pianta 
saliunca. Tale vocé doveva naturalmente destare la curiosità e l’interesse 
de’ linguisti +. Da taluni fu considerata come una preziosa reliquia ligure, 
da altri fu ritenuta d’origine gallica, da altri infine di fattura greca *. Quasi 
titti sono d'accordo nell’interpretarla come un aggettivo geografico allusi- 
vo a un paese, a una catena di monti o a un fiume*, Il problema non può 


1. Il nardo, annoverato fra le piante aromatiche già nell’Atharvaveda (cfr. Zimmer, Altin- 
disches Leben, p. 68), cresce nelle regioni del Kaschmir, del Kabul e dell’Hindukusch ed 
è noto fra gli indigeni sotto il nome di ndlada (persiano nard, ndrd, greco va230;, Teo 
frasto, IX, 7, 23). I botanici denominano la specie Valeriana Jatamansi oppure Nardosta- 
chys Jatamansî. Dai porti dell’India la pianta si sparse in tutto l’Oriente e più tardi s: 
esportò in gran copia nella Grecia e nel rimanente d'Europa. 

Già iti Orictite, nell'Asia Minore, si tenta di sostituirla con altre varietà ! v230; 0257 
della Siria, v£g80g rovvixi del Ponto, detto inche pò3. Cfr. Schrader,/. c. s. v. a Narde». 
Teofrasto non conosce che il nardo indiano (Hist. plant. IX, 7, 2 e 3). 

2. La denominazione nardus celtica è stata tradotta fu gallica [goù è il nome registrato 
da Dioscoride I; 11 per il nardo orientale], cosicchè il termine fudegallius dei glossari va 
interpretato cotne fu de Gallis. Cfr. Goetz, Thesaurus. 

3. Cfr. la descrizione che ne fa il Littré : @« Nard celtique, la valériane celtique, dont 
la racine nous est envovée de la Suisse et du Tyrol en paquets ronds et plats, encore 
garnie de feuilles et mélée de terre sablonneuse » s. v. #ard. 

4. NOTIZIE BIBLIOGRAFICHE ; A. Cuny, Revue des études anc. XI (1909), pag. 36; e 366: 
Tomaschek, in Beitr. z.indogerm. Spr. IX (1884), p. 106; Schrader, 1. c., s. v.« Baldrian» 
Stokes; Holder Altcelt. Sprachschatz I, 1309 ; Hòfler, Volksmedez. Botanik der. Kciten, 
pag. 256; Walde, Lat. etym. Worterb. s. v. salinnca ; Dottit, La langue guul., p. 285. 
Guillaud, Revue d. et. anc., XI (1909) pag. 251 seg. Le illustrazioni mi furono messe a 
disposizione dalla squisita cortesia del prof, G. Hegi, l’autore della famosa Floru Mitteies- 
ropas, al quale invio qui vivi ringraziamenti. 

s. Se veratinente salfunca fosse di fattura greca, come vorrebbe il Guillaud, e a que- 
st'ipotesi noti s'topponessero le buone ragioni addotte dal Cunv, le sorti della voce non 
dovrebbero essere molto dissimili da quelle di ligustici, defominazione che attraverso 
le forme del latino dotto medioevale (/evisticum è Inbisticum) ha lasciato larghe tracce in 
tutte le lingue curopee (franc. livéche, anglosassone /ufestice, ingl. lovage, oland. larui. 
danese /orslikke, svedese libsticka, ted. lfebstockel, russo Ifubistoki ecc.). 

6. Trattandosi d'una pianta alpina che cresce soltanto a notevole altezza, fra le varie 
possibilità geografiche dovrà sembrare più ovvia quella allusiva a una catena di monti « 
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dirsi risolto definitivamente ', non sarà quindi inutile esporre qualche 
nuova idea. 

Nella nomenclatura di piante da profumi l’indicazione della patria 
valeva già anticamente come elemento tradizionale di determinazione. In 
uno dei tanti commentari (1550) * a Dioscoride la famiglia esotica dei 
nardo è distinta cosi: « Duo nardi genera ; unum Indicum, alterum Syria- 
cum > appellatur, non quod in Syria proveniat, sed quod montis, in quo 
oritut, pars una ad Syrios, pars altera ad Indos flectitur. Ex hoc Syriaci 
genere proecipuumest recens et leve, largam gerens comam, flavum colore, 
perquam odoratum, ac cyperum redolens, brevi spica, amaro sapore, 
linguam siccante, quod diu in sua odoris gratia permaneat. Ex Indicis 
autem nardum quoddam Gangitis vocatur, a fluvio Gange, apud quem 
enascitur... Est etiam genus quoddam, cui Sampharitico nomen locus 
indidit, frutice brevi, in magnas se spargens spicas. Madefactum vendi 
solet. » La Valeriana celtica era considerata quale varietà alpina della 
famiglia dei nardi, distinti fra loro tradizionalmente solo dal luogo di pro- 
venienza; accanto al nardus indica, nardus syriaca, nardus crética, nardus 
pontica, nardus Gangitis ecc. * esisteva dunque pure un ntardus cellica, 0 più 
precisamente un [nardus] saliunca, dalla regione montuosa dove la specie 
cresceva 5. E come nel linguaggio dei rivenditori orientali il sostantivo 
« tardo » diventò superfluo, coricentrato com'era l’interesse nell’agget- 
tivo indicante il luogo di provenienza della specie [donde il nome greco 
rovini « nardo » passato al tutco fendek e all’albanese fundiik] $, cosf nella 


si potrà pensare ai « Sulyum montes » ricordati da Livio (XXI, 26) e da Strabone (IV, I, 
6). Cfr. « oram Etruriac Ligurumque et inde Salyum montes », passo citato nel Celtica del 
Diefenbach (II, pag. 43). 

1. Cfr. Terracini, Gallico elatino in Rivista di filol, e di istruzione classica, XLIX (1921), 
pag. 412 nota I. Hòfler (pag. 256) interpreta la voce suliunca « weidenihnlicher Kraut- 
spròssling»; così Hegi (A/penflora, pag. 73) traduce Valeriana saliunca AIl. « weidenblit- 
triger Baldrian. » Tale interpretazione non riesce però a soddisfare altri botanici ; il prof, 
Penzig, da me interrogato, mi scrive : « saliunei non ha certamente a che fare con salix, 
poichè le foglie di quella piccola valeriana non rassomigliano gran che alle foglie del 
salice » (lettera del 14 aprile 1925). 

2. Ruellius, pag. 8. 

3. Notisi che la Siria è la regione orientale che vanta il maggior numero di denomi- 
nazioni per il rardo. Cfr. Low Immanuel, Die Flora der Juden, 3 (1924), pag. 487. 

4. Per la distinzione delle varietà di nardo cfr. anche Duchesne (1544); Rolland, VI, 
291 seg. 

. 5. Isidoro riteneva che il « nardus celtica a regione Galliae nomen traxit. Nascitur enim 
saepius in Liguriae alpibus » (Orig. XVII, 9) e per Scribonio Largo saliunca equivaleva 
addirittura a celtica : « celtica id est saliunca » (258). 

6. Il greco moderno pow:0sz:a è il nome della nocciola coltivata, iva zovazi di 
Teofrasto : la voce ritorna in Grecia per il tramite della Turchia ( fendek, fondel). Cfr. 
Revue ling. rom. 1, pag. 238. 
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stessa classe di persone era ovvia l'emancipazione di saliunca dal sostantivo 
da cui in origine dipendeva !. È il caso analogo a quello dell’iris di cuii 
botanici distinguono tuttora le varietà : iris germanica, florentina. illyrica. 
Quest'ultima godeva gran fama di farmaco odoroso presso i Romani, che 
solevano appenderla al collo dei bambini per mitigare, col profumo della 
sua radice, il dolore dei primi denti (Plinio, XXI, 20, 83). Importata dal- 
l’Illirio nella Provenza, fu detta qui semplicemente i//y rica, nome che lasciò 
tracce fino ad oggi in vari punti della Francia. Nel dipartimento di Gard 
(al punto841 della carta « IRIS » dell’Atlas), in mezzo all’area costituita 
dalle creazioni recenti del tipo kutela, si trova sperduto un lirgò f., che 
certo è la stessa voce che a Bagnères de Luchon (Hautes-Pyrénées) desi- 
gna il colchico, cioè /hérgo f. e la stessa che, secondo il Mistral, nella Lin- 
guadoca significa il giaggiolo. Il nome, incompreso dal popolo, poteva 
venir riferito anche a piante indigene. * 

La vicenda geografica espressa nella nomenclatura del nardo dagli agget- 
tivi indica e syriaca, celtica e gallica, valeriana e romana (donde il tedesco 
ronspick da Romsspick, quasi « ROMAE sPICA »)coincide con quella di molte 
piante alpine destinate a sostituire negli usi medicinali varietà orien- 
tali. Lo stesso criterio vale, per esempio, per distinguere le varietà d'ori- 
gano. L’Origanum syriacum (o VO. creticum) ai tempi di Plinio fu sostitut- 
to a Roma dalla varietà Origanum gallicum, detta cunila gallica ; ma nel 
medioevo col fiorire del commercio della droga nella Spagna prevale 
il nome origanum hispanicum, perchè « on l’apportait autrefois tout sec 
d’Espagne à Anvers » (Rolland, IX, 20). In simil modo alla nomenclatura 
dei « nardus » concorrono la Siria [nardus syriaca], quale regionedì prove 
nienza della droga orientale, la Gallia [nardus celtica] e la Valeria [nardus 
valeriana] quali regioni di provenienza del succedaneo, e Roma |nardns 
romana], quale centro del mercato della pianta secca. 

Per la storia della vitalità di saliunca ha notevole importanza il fatto 
che il traffico della pianta doveva avvenire a più riprese. Anzitutto mon- 
tanari, pastori, contadini raccoglievano l’erba verde e la portavano nelle 
piccole città vicine, dove essa veniva comperata dai mercanti di droghe; 
quest'ultimi poi, rivendevano la pianta secca e preparata come droga sui 
mercati speciali di profumi. Gli scrittori ci conservano due denominazioni 


1. Altri esempi di tali aggettivi di carattere geografico nel lessico botanico sono : 
ligustica (da Wvesstiziv = Levisticum officinale), il modello d'un nome di fattura greca per 
indicare una pianta che alligna nella Liguria ; 2 santonica (da savzovixd:, pianta originaria 
del Saintonge) ; 3 steclhus (da 970/25, perchè « in Stichadibus insulis olim serebatur » 
Cordus 1561), retica e allobrogica (due qualità di viti), ecc. 

2. Cfr. V. Bertoldi, Archi. roman. VI, pag. 283. 
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diverse per questa pianta : nardus celtica e saliunca '. In quale rapporto di 
tempo e di luogo starannoi due nomi? Non sarà probabile che l’uno 
[nardus celtica] sia stato scelto dai mercanti di droghe quale termine 
adatto per attrarrei compratori desiderosi d’aver una varietà di nardo a 
buon prezzo [donde vagîos xs7xt ad Atene e nardus celtica a Roma), e 
che l’altro (saliunca) sia stato il termine d’uso ne’ rapporti frai raccoglitori 
da un lato e i mercanti dall’altro, solamente nelle regioni dove la pianta 
cresceva [dunque : saliunca in uso specialmente nella Gallia Narbonense e 
nella Cisalpina]. La pianta verde era conosciuta sotto il nome saliunca ?, 
la pianta secca sotto quello di nardus celtica. 

Essendo dunque il nome saliunca in certo qual modo legato alla zona 
di diffusione della pianta viva, dovremo ricorrere per informazioni alla 
geografia botanica. Essa accerta la diffusione della specie in due zone 
distinte : ad occidente nelle Alpi liguri, piemontesi e vallesi della Svizzera, 
dal San Bernardo al Sempione, ad oriente nella Stiria, nella Carinzia, nella 
Carniola, nel Tirolo e nelSalisburghese. E più precisamente la Valeriana 
celtica alligna soltanto su terreni primitivi e silicei situati ‘oltrei 1800 
metri, cosicchè la sua presenza è limitata a un numero relativamente scarso 
di montagne. Nella zona occidentale, per esempio, è diffusa nel gruppo 
di montagne dal colle di Tenda al colle di Larche, nei bacini superiori 
del Gesso e della Stura. Più ad oriente verso Savona i monti sono troppo 
bassi etroppo boscosi per la nostra pianta; mentre più ad occidente, verso 
il Varo e la Durenza, sono troppo calcarei e similmente più a nord, in 
direzione del Viso, le alte vette non sono silicee che in luoghi isolati (per 
esempio, nel bacino della Varaita 3). Se è lecito ammettere in linea generale 
che le condizioni attuali della vegetazione in terreni non coltivati di note- 
vole altitudine rispecchino condizioni antichissime, la pianta doveva 
essere già da un’epoca remotissima molto frequente nelle due regioni suin- 
dicate, le quali potevano quindi costituire i paesi di rifornimento per i 
profumieri. 

Ciò si accorda pienamente coi dati delle fonti. Dioscoride 4 distingue 
pure le due zone in cui la pianta cresce: iv tais xazz Atvupiav "A%zeow 


1. Virgilio, Buc. V, 17; Columella, De re rust., XII, 20; Plinio, XIV, 16, 107, XXI, 
20, 144, 7, 43, XXVII, 7, 48; Celso, V, 23, 3; Scribonio Largo, De comp. med. 195; 
Paolo Egin. VII, 63 ; Marcello, XXII, 19; Isidoro, Orig. XVII, 9, 

2. Solo così si spiegail fatto che il nome saliunca potè essere riferito, anche all'anémone 
[Du Cange : Gloss. Lat. Graec. saliuncula xveuvvr]. Cfr. Goetz, Tiesaurus : saltunca uir- 
gulti [fiore] genus saliuncula ayc:060dav II, 217, 24; avenesv, II, 225, 51; &Aumots HI, 
256, 35; Aevx6godov nel Du Cange. 

3. Guillaud, /. c. XI, p. 250. 

4. «Rn di zentizi, viSdos vevvatar univ iv tals zatà A\ivuziay VA zig intympeims wvo- 
uagiivi, TIRGv ra, Yevvaza: di vai tv ti lotgia. » De mat. med. 1, 8. 
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da un lato e iv tj "Isteia dall'altro; tali indicazioni geografiche un po’ 
vaghe dovrebbero dunque all'ingrosso coincidere con le regioni entro le 
quali i botanici moderni localizzano la specie. Maggior precisione geogra- 
fica per piante eminentemente alpine non è, del resto, da attendersi in 
Dioscoride, oriundo della Cilicia. Plinio invece doveva essere più infor- 
mato e più interessato per una pianta de’ suoi monti; difatti egli largheg- 
gia di notizie più d’ogni altro scrittore. Attraverso le manchevolezze del 
testo e i varii tentativi d’interpretazione risultano accertati almeno 
i seguenti dati di fatto : in primo luogo all’ epoca di Plinio la pianta veniva 
raccolta in grandi quantità e strappata dal suolo insieme con tutta la 
radice; in secondo luogo la pianta era nota tanto come erba medicinale 
(decotta nel vino, contro il vomito e i dolori di stomaco ; decotta nel- 
l’assenzio, contro il trabocco del fiele e contro le irregolarità nella circo- 
lazione del sangue), quanto come droga da profumi (simile nell’uso al 
polion=?' presso i Greci); c'era infine già la chiara nozione delle due zone 
separate di diffusione (la Liguria da un canto e il Norico e la Pannonia dal- 
l’altro) e dei maggiori centridi traffico nell’unae nell’altra regione (Ivrea nel 
Piemonte e, forse, Virunum nel Norico, le due città, cioè, ai piedi delle 
catene produttrici) '. Il passo che diede maggiormente occasione a dubbi 
d’interpretazione e a discussioni è quello che contiene l’allusione geogra- 
fica =. Littré traduceva così : « Elle [la saliunca] vient dans la Pannonie, 
dans le Norique, sur les pentes des Alpes exposées au soleil, et parmi les 
villes, a Eporedia, L’odeur en est tellement agréable que l’exploitation 
commence à en valoir celle d’une mine 3. » Guillaud 4 invece vorrebbe 


1. Ruellio ci conserva nella sua Dioscoridis Notha (l’appendice ai commentarii) alcuni 
sinonimi di polfon (folium) che completano la raccolta del Rolland, IX, p. 29 sotto Thymus 
serpyllum: « polium montanum, aliqui leutbrion, alii pheux aspidion, alii achamenin, alii 
ehenitin, alii melosmon, nonnulli delion, quidam Zeontacharon vocant » (nr. 142). 

2, Ecco il testo pliniano : « Salfuncae radix in vino decocta sistit vomitiones, conrobo- 
rat stomachum » (XXI, 20, 144); « saliunca folio quidem subbrevi et quod necti non 
possit radici numerosae cohaeret, herba verius quam flos, densa veluti manu pressa bre- 
viterque caespes sui generis. Pannonica haec gignit et Norici Alpiumque aprica, urblum 
Eporedia, tantae suavitatis, ut metallum esse coeperit. vestibus interponi eam gratissimum 
sicut apud Graccos folium herbam » (NXI, 7,43); «illa quoque non omittenda differentia 
est et odoratorum multa nihil adtinere ad coronamenta ut (rim atque saliuncum, quam- 
quam nobilissimi odoris utramque » (XNI, 7, 40) ;« adversus inflationes absinthium 
c alidum paulatim sorbetur ex aqua jocineris causa cum gallico nurdo » (NXVII, 49). 

3. Cornarius, l'editore di Plinio del secolo xvio, proponeva di sostituire la parola 
metallum con mel utticum, tenendo conto della soavità della droga. Mayhoff preferisce 
feracitatis a suavitatis, ma non altera il rimanente del testo. L'espressione urbium è stata 
tradotta in varie maniere. 

4. Edizione Nisard (Didot), XXI, 20, vol. II. pag. 49. 

5. Guillaud, Za « saliuuca » dans Pline le naturaliste et dans Marcel de Bordeaux in Revue 
d. ét. anc. XII (1910), pag. 183. 
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ricostruire il testo pliniano in altro modo : « Pannonia hanc gignit et 
Norici Alpiumque aprica (Virunum, Eporedia), tantae suavitatis ut meto- 
pium esse cceperit », da tradursi: « la Pannonie la produit ainsi que le 
Norique et les Provinces des Alpes dansleur région alpine (Virunum, Epo- 
redia), si suave qu’on dirait du metopium, » L’interpretazione di urbium 
(= Virunum) è plausibile in quanto Virunum, città conosciuta da Plinio 
(III, 146), costituisce il parallelo a Eporedia in rapporto con le due diffe- 
renti regioni, di cuiciascuna doveva avereil proprio centro di esportazione, 

Da questi dati sulla diffusione della Valersuna celtica possiamo trarre la 
conclusione che il nome saliunca in uso specialmente nei piccoli centri 
commerciali della Liguria e della Gallia Narbonense prima e dopo la con- 
quista romana, avrà dovuto la sua fortuna alla classe dei profumieri liguri 
e gallici, greci e romani. Virgilio e Plinio, cisalpini, potevano avere udito 
la voce saliunca in uno dei mercati di profumio di erbaggidella Cisalpina; 
come a Dioscoride il vocabolo poteva essere noto per l’uso che ne facevano 
i mercanti greci di Marsiglia, i quali comperavano la pianta a Nizza o 
nei porti vicini. 

Alla vitalità della voce entro il territorio della Gallia stessa avranno 
forse contribuito anche gli oculisti ' gallici che nella preparazione del 
cosi detto nardinum, usato nei collyria, solevano ricorrere alla saliuncà, cui 
attribuivano le stesse facoltà del prescritto nardo orientale ed era per loro 
di gran lunga più conveniente nel prezzo *. 

Virgilio arricchisce di saliunca il patrimonio del latino scritto ? e favo- 
risce in tal modo il progredire della voce anche nel linguaggio de’dotti. 
Mentre Antonio Musa e gli altri grandi medici + dell’epoca augustea, 
prescrivono per esempio, l'erba in varii farmachi sempre sotto l’unico 
nome di nardus celtica (vapîoc next), il medico dell’imperatore Claudio, 
Scribonio Largo, usatutte e due le denominazioni indifferentemente ©. 


1, Ancor oggi la pianta è detta in tedesco, fra l’altro, augenwurzel « erba per gli occhi » 
(Adelung), augentheriak (Nemnich). Si pensi pure ai cosi detti « auge-b2ndeli » o « dam- 
marg-bundeli » del Canton San Gallo che sono dei mazzetti (== « diudeli ») di radici di 
dammarg [= « valeriana»], miste talvolta a quelle d’altre piante, da appendersi al collo contro 
certe malattie degli occhi (= « augen »). Il nome danese del Nemnich djenroed va corretto in 
ojne-rod, cioè pure « erba per gli occhi ». 

2. Cfr, Jabrbuch d. Vereines f. Altert. Fr. im Rbeinlande, 1873/5 a pag. 114 e 130. 

3. « Punicis humilis quantum saliunca rosetis, Judicio nostro tantum tibi credit 
Amyntas » (Eclog. V, 17). 

4. Andromaco il Giovane, Asclepiade Farmacione e Archigene, medici della fine del 
sec. 1° e del principio del 11°, usano nelle loro opere soltanto il nome ndrdus celtica. 

S. Compositiones medicamentorum, ediz. Helmreich (Teubner) nr. 177: « nardus celtica; 
nr. 153, 166, 269, 271: « suliunca » ; nr. 195 e 258: « saliunca id est nardus silvestris » 
« nardus celtica id est saliunca ». 
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Il commento alla denominazion: nardus celtica in Paolo Eginate (verso 
il 650): « quamaliqui saliunca vocaverunt » si potrebbe considerare come 
un'indicazione cronologica approssimativa per il limite della vitalità di 
saliunca ; è lecito però credere che si tratti qui d’un’allusione alla fuggi- 
tiva fortuna della voce nella lingua letteraria, non in quella popolare. Il 
termine de’dotti fu sempre nardus celtica, quello dei contadini e dei mer- 
canti, ristretto a una determinata zona, fu saliunca, la qual voce riuscì per 
breve tratto di tempo * e dietro l’esempio di Virgilio a imporsi anche nella 
lingua scritta. Un certo interesse desta la testimonianza del grammatico 
Servio che nelsuo commento alle egloghe virgiliane spiega la parola saliunca 
così : « saliunca herbae genus, quam Osci tunicam Orci vulgo vocant ». 
Il testo andrà ricostruito nel modo proposto dal Hòfler: « saliunca herbae 
genus, quam Norici tunicam Orci vulgo vocant », perchè non è presu- 
mibile che Servio nel caso di saliunca ignorasse o trascurasse la fonte più 
ricca di notizie, più autorevole e allora più consueta per termini botanici, 
cioè l’opera di Plinio, e non tenesse quindi conto del fatto che la pianta 
indicata con questo nome cresceva (secondo Plinio) soltanto in una parte 
ben definita delle Alpi e non nell'Appennino. È verosimile che nell’Italia 
centtale, dove la pianta doveva esser nota soltanto attraverso il mercato 
(dunque non più allo stato verde), potesse sorgere un nome di schietta 
fattura popolare com'è tunica Orci ? Se invece è lecito leggere NORICI per 
Osci, il nome potrebbe riattaccarsi a superstizioni popolari allusive a pre- 
sunte virtù tutelari della pianta contro quell’essere favoloso, di cui fra 
gli alpigiani si conserva ancora il ricordo. E l’interpretazione non potrà 
sembrar strana se si pensi che la valeriana, come altre piante fortemente 
odorose, nella credenza popolare valeva (e vale in qualche regione tuttora) 
quale mezzo per far fuggire il diavolo e le streghe *. 


1. Per la durata di circa un secolo e mezzo : dall'anno so a. Cr. fino all’anno 100 d. 
Cr. 

2. In qualche regione l'erba serve a preservare dalle insidie delle streghe ed è detta 
perciò « erba delle streghe » (lexenkraut di Gòttingen, in Séhns, 122). La vacca nei 
. primi giorni dopo che ha figliato è esposta ai malefici ; si metta radici di valeriana nelle 
prime tre secchie d'acqua da bere (Niederhessen, in Marzell, 195). Le vaccheche non danno 
latte sono stregate ; per togliere la malia se ne sfreghino i capezzoli con radice di valeriana 
(in Perger, 149 e in Marzell, 194) Chi vuole assistere senza pericolo allo strano spettacolo 
della fuga della streghe vada, munito di radici di valeriana, nella notte di Valpurga a un 
crocivia (Alsazia, in Sohns, 122). La potenza di far fuggire le streghe è attribuita in 
qualche luogo alla Madonna o ai Santi (donde berbe Notre-Dame di Valenciennes, Murien- 
wurzel dell'Alsazia e herbe de Saint-Sébastian nei Vogesi : lierbe de Saint-Bwaxtié a La 
Bresse e biarbe de Saint-Boahtié a Saulxures). Se il latte non vuole diventar burro, lo si 
versi attraverso una piccola ghirlanda di valeriana e la stregoneria sarà tolta (Mecklem- 
burgo, in Schiller, Tiern. Krauterb. I, 16). 

Sulla potenza tutelare della valeriana sone sorte le più curiose leggende e superstizioni : 
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Proprio nelle Alpi noriche s'è conservata, per esempio, fino ad oggi 
un’usanza della valeriana nella pesca delle trote; è essa certo l’eco di 
attribuzioni popolari antiche. Il contadino suole toccare con la sua radice 
i lombrici che servonoda esca ; in grazia del potere occulto dell’erba le trote 
— cosi si crede — abboccano in gran copia all’amo e si lasciano facil- 
mente pigliare '. 

AI lessico botanico non è nuovo ilconcetto di pianta munita di partico- 
lari virtù magiche ; basti pensare a belenion «giusquiamo » [e forse anche 
« còlchico »]dal dio gallico Belenos *, ma soprattutto all’islandese velants- 
jurt, allo svedese velandsrot 3, al danese velandsurt, nomi della valeriana in 
nesso con l’eroe leggendario Ve/and, Velent(Wieland). Similmente il popolo 
germanico interpretava il nome baldrian (rifatto su valeriana) come « erba 
del dio Balder » (donde, per esempio, Balderkraut di Glantal) 4. 

Di saliunca non s'è scovata finora alcuna traccia sicura nel retaggio lessi- 
cale romanzo. Sembra tuttavia che la voce, prima della sua definitiva 
scomparsa abbia resistito con maggior tenacia in alcuni punti marginali del 
territorio alpino (ora non più romanzo). È di particolare interesse la nota 


una madre difende il suo bambino dagli spiriti maligni con la valeriana in fiore (Pieper, 
Volksbotanik, 1897, pag. 336); un campagnolo porta sotto le scarpe la valeriana per far 
scappare lo stregone al solo sentir l'odore (Mecklemburgo, Bartsch II, pag. 106); il mieti- 
titore deve risparmiare con la falce le piante di valeriana per evitare gravi danni alle biade 
(Perger, 139); il miglior consiglio a un giovane innamorato che vuole aver fortuna è 
quello di portare la valeriana all'occhiello ne’ convegni d'amore (Afzelius, Volkssag. aus 
Schweden, in Marzell 195). Appesa alla porta d'entrata d'una casa rustica, la valeriana 
impedisce che vi entrino di soppiatto le streghe e, caso mai, ne annuncia la presenza con 
un lieve movimento (Andree, Braunschweig. Volkskunde, 1901, 382). Fiori di valeriana 
proteggono l’alveare da api rapaci (Perger, 149). 

La fantasia popolare doveva restar sorpresa anche dal fatto che i gatti si gittano e si 
avvoltolano sulla valeriana con una certa voluttà (donde il nome herba gattae in Matteo 
Selvatico, italiano erba gatta, gattaria, piemont. erba dij gat, abruzz. hattaria, frang. herbe 
anx chats, Doubs merde au chat, Charme herbe aux chaîttes ecc.; ted. katzenkraut, katzegail, 
katzenwadel (Alsazia), katzewalgeres (Rohrbach, b. L.), kattenkrutt (Niederdeutsch) chat- 
zechrut, chatzewurzle (Svizzera ted.), cfr. Marzell, Tiere in deutsch. Pflanz. 1913, 98. 

La pianta era usata da ultimo anche come afrodisiaco fin dal secolo xve (Zeitschr. d. 
Ver. f. Volksk. I. 1901, 323). Il novello sposo deve portare in tasca nel giorno delle nozze 
alcune foglie di valeriana (Aigremont, Volkserotik und Pflanzenwelt II, pag. 10); donde 
il nome teneria (Mowat). 

1. Sohns, Unsere Phanzen, ihre Namenserklarung und ibre Stellung în der Mithologie und 
im Volksaberglauben, 1907, pag. 124. 

2. Cfr. Maver, S. A. Wien, 175,2, 59 seg., dove è citato Cesare, De dello gall., VI, 17. 
Cfr. pure V. Bertoldi, Un ribelle, pag. 90. 

3. Franckenius 1659: welandzroot; Artedi 1729 : iwdndabrot (dial. vanderds). Cfr. 
E. Hellquist, Svensk etvmologisk Ordbok, Lund. 1922. 

4. Cfr. Fr. Kauffmann, Balder, Mythus und Save, Strassburg, 1902. 


Archivum Romanicum. — Vol. X. — 1926. 14 
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dichiarativa del Gesner ‘ alla pianta nardus celtica vel gallica : « Nos etiam 
ex altis Vallesiorum montibus a Caspare Collino nostro missos aliquot 
eius cespites proximo autumno plantavimus, et rudimenta floris iam vidi- 
‘mus, ipsi sua lingua selliga, quasi saliuncam, vocant ». A. questa forma 
selligà se ne possono aggiungere altre spigolate qua e là nelle opere 2 
stampa : selligen (Minster Cosmogr. 1554, 340; 1628, 692), seltung, 
selaunen, selaun (Grimm, Worterbuch, X, 1, 537, 411), sallunk, saltunk, 
seljunk (Nemnich) *. 

Fatta astrazione da queste scarse e isolate testimonianze 5, la voce non è 
conosciuta che ai botanici i quali la usano tutt'oggi per designare appunto 
una varietà di valeriana. La lacuna lasciata nel lessico da saliuzca viene 
colmata da nuove denominazioni: in parte da valeriana, ma soprattutto, 
come vedremo in seguito, da spicum *. 


IL NOME BOTANICO VALERIANA 


Sui mercati della zona orientale il nome valeriana, per il suo valore 
pure geografico, forma il parallelo a saliunca della zona occidentale. Come 
nella documentazione di saliunca, anche qui imprecisione geografica in 
Dioscoride [« èv tij Isteia »], corretta e integrata dai dati di Plinio [« Pan. 
nonia e Norico »], confermati poi dalla geografia botanica moderna e dal 
folclore. 

I botanici accertano, come vedemmo, la diffusione attuale della Vale 
riana celtica sa una larga zona alpina che corrisponde press’a poco alla 
Pannonia e al Norico degli antichi; per di più dalle notizie di folclore 
sparse nelle flore regionali apprendiamo che tuttora i contadini stiriani © 
carinziani vanno alla raccolta della Valeriana celtica e ne portano le radici 
in città per venderle ai droghieri. Dalla Stiria e dalla Carinzia per il porto 


I. Horti Germuaniae, 1561. 

2. Siamo forse ingrado di dare un’interpretazione alla glossa rimasta finora inesplicata. 
C. GI. L. V, 579, 35 (Goetz) : spicas aglole che andrà corretta in spica saglole [per suliela, 
variante di suliwnca 21 Cfr. Alphita, cd. Mowat. Ricordo anche le forme saliiola (Goetz! 
e salvicula (lat. del sec. xI1° in Mever, Gesch. der Botanik, II, 495). 

3. Cfr. Stcinmever, abd. GI. II, 545, 595, 679 ; Diefenbach, Gloss. In Wirsung. 
Arzueibuch (1597) leggesi: « celtischer nardus, oder seliung, heisst  griechisch vish: 
nelztar, ». Tabernaemontanus (1664): seljurg, Nemmich : « saliunk, var. sallunk, seliung, 
der Nardenbaldrian WValeriana celtica » ; romische oder welsche spieke : Paleriana celtrza. 
nardus celtica, nardus ex Apulia, saliunca, celtische narden, gelber speik, ròmischer ode: 
owvelscher spick, salunk, seljunk ; « nun heiszt er aber noch auf den heutigen tag bev dep 
Teutschen sceljung » (Grimm, Worterb. 2273 S. v. spieke). Cfr. Pritzel-]Jessen, 42): 
Rolland, VI. 291, VII, 197. 

4. Meyer-Lubke, REW. nr. 8148. 
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di Trieste queste radici passano in Oriente dove vengono ancor oggi usate 
come eccitante nei bagni '. Si scrissero intere monografie per illustrare la 
parte che quest'erba aveva un tempo nella vita rustica stiriana 2. Notevole 
è l’uso, non ancora scomparso, della Valer. celtica bollita nel latte come 
rimedio contro dolori colici 3. Marzell ritiene che tale uso possa riferirsi 
soltanto a una pianta germanica o celtica, perchè le erbe medicinali impor- 
tate dal mezzogiorno vengono di regola bollite nell’ olio o nel vino 4. 
Nel Salisburghese la specie è ancora protetta dalla legge, come lo è la 
varietà V. saliunca nel cantone di Friburgo 5. E non a torto, chè, strap- 
pando la pianta con tutta la radice, è minacciata l’esistenza non tanto 
dell’ individuo quanto della specie. Si pensi che per una lunga serie di 
anni, anzi di secoli, pastori stiriani e carinziani vanno in massa a denudare 
impietosamente le pendici boscose; una delle quali porta tuttora il nome 
di Spickberg « montagna della spica », cioè del nardo. Il botanico Clusio 
accenna già nel 1584 a queste devastazioni e ricorda che all’ epoca sua 
uno dei mercati più fiorenti era Vienna, dove la pianta veniva comperata 
dagli Ungheresi sotto il nome di « erba o fieno viennese » (bechy fiu) 
quale droga profumata per i bagni ‘. 

Del resto l’Illirio, la Pannonia e il Norico sono designati dalle fonti 
storiche come le regioni che per prime riuscirono a far concorrenza al- 
l’oriente nel traffico di piante medicinali. L’Illirio forniva Roma di profumi 
e di droghe già ai tempi dell’ impero. Dall’ Illirio venne importata 
l’alde gallica, una varietà di gentiana (lutea ?) che serviva ai Romani per 
sostituire il vero alée dell’ Africa e deil’ Arabia in certi farmachi contro 


1. Già Valerio Cordo attesta che la Val. celtica « cresce in tale copia fra i Tedeschi da 
venir esportata dall’ Austria e dalle Alpi verso Venezia » (Gerszdorff, Wundartzney, 
1530, pag. 105). Marzell (Arduterbuch 1922, pag. 507) : « Der gelbe Speik, der in man- 
chen Alpenlindern (z. B. in Kirnten) von Speikgribern in grossen Mengen gesammelt 
wird, bildet einen Ausfuhrartikel nach dem Orient, wo die Pflanze vor allem zu nerve- 
nerregenden Bidern verwendet wird ». Cfr. pure Hegi, A/penflora, pag. 71. 

2. Unger, Aus dem deutschen Volks und Rechtsleben in Altstetermark. Der Speik und die 
Speikstrafe in « Zeitschr. des Ver. f. Volkskunde », Berlin 6 (1896) pag. 288 e seg. — 
Kronfeld E. M., Der echte Speik (Valeriana celtica) in « Wiener medizinische W ‘ochenschrift » 
61 (1911) 3153-3156. Dello stesso autore : « Vom Speik und Speikgraben » in Deutsche 
Alpenzeitung (1912) 12 pag. 200 e seg. 

3. Fossel, Volksmedizin in Steiermark, 1886, 117. 

4. Lettera da Gunzenhausen del 24 aprile 1925. Al dott. Marzell devo molte indica- 
zioni bibliografiche sulla pianta; gli esprimo qui la mia più viva riconoscenza. 

s. Cfr. R. Pampanini, Per la protezione della flora ital., Firenze 1912, pag. 80. 

6. Clusius, Stirpium nomenclutor pannonicus, Anvers, Plantin 1584 ; Jean Bauhin, Hist. 
plant. III /2 pag. 205 ; Mattioli, Comment. Diosc. ; Guillaud, /. c., XII (1910), pag. 185. 

Ecco il testo del Clusius : « Be/z fin, hoc est, Viennensem herbam vocant, quoniam 
Vienna copiose ad eos defertur ». 
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il morso di animali velenosi. Anzi Dioscoride mette in relazione con gli 
Illiri anche il nome gentiana e Plinio, che ci crede, ripete : « gentianam 
invenit Gentius, Rex Illyricorum, ubique nascentem, in Illyrico tamen 
praestantissimum '. » 

Mentre il campagnolo del Norico resta fedele ai nomi creati in istretto 
legame con le tradizioni e con le credenze regionali, sorgeva dunque sulla 
bocca dei venditori indigeni e dei rivenditori romani il nome valeriana, 
allusivo ai mercati provinciali della « VALERIA ». Per la sua stessa natura il 
termine di traffico valeriana non poteva attecchire se non al di fuori della 
Valeria e doveva raggiungere una certa vitalità solo quando i mercati 
orientali nella concorrenza a quelli d'occidente riuscivano vittoriosi. E tale 
vittoria avrà dato appunto il colpo di grazia alla voce saliunca. 

Vengono in tal modo a cadere le ipotesi più o meno peregrine che 
mettono in rapporto valeriana con valere [Wilde, Fuchs] per le sue pro- 
prietà medicinali oppure col medico PLINIO VALERIANO dei tempi del- 
l'impero che per primo le avrebbe scoperte [Martin, Sohns] o che fanno 
risalire il nome valeriana a una base araba, perchè esso compare per la 
prima volta nella traduzione latina del medico arabo Isaac Judaeus 
[Tschirch]*. Similmente non potranno esser ritenute per buone le conget- 
ture che vorrebbero vedere nel nome germanico baldrian « valeriana » 
un’ emanazione diretta del nome Ba/lder, la famosa divinità nordica. É 
invece molto più probabile, da quanto s'è detto, che ba/drian rappresenti 
il termine latino valeriana e che il nesso col nome Balder sia eventual- 
mente secondario, tanto più che le forme più antiche hanno tutte un w- 
[valdrian, waldridn?]. Per scartare l’idea che in baldrian si tratti d’un 
nome dell’ antico fondo lessicale germanico basterebbe tener conto anzi- 
tutto della sua tarda documentazione. La voce è ancora sconosciuta a 
Santa Ildegarda (1160) la quale si serve soltanto del nome denemarca. In 


1. Dioscoride, III, 3; Plinio, XXV, 7, 71; Ruellio (1550) conferma la tradizione 
classica : « Gentianae inventio prima assignatur Gentio, Illyriorum regi, a quo cogno- 
mentum habuit...... Vis radicisexcalfactoria et adstringens: contra morsus serpentium, 
duabus drachmis, cum pipere, ruta et vino pota, auxiliatur » (pag. 109). Interessante 
è la collana di nomi antichi che Ruellio raccolse per la genziana : « aliqui centauriam 
radicem, alii aloen Gallicam, alii narcem, alii chironion, Dardani aloitin, Romani gentianam 
aut cicendiam, alii ciminalem vocant » (109 delle note). La raccolta del Rolland (VIII, 
44) può essere in tal modo completata. 

2. Cfr. Marzell, Unsere Heilpflanzen, 1922, pag. 196. 

3. Cfr. Paul J. Fuchs (Etym. deutsches Wòrterb, Leipzig, 1904) pur ritenendo valdrian 
la forma più antica, la traduce con « Gesundbeilskraut », in rapporto dunque con vALERE. 

Per l’inserzione del d nel nesso consonantico br cfr. Dietz, Grammi. I 194. Anche nel- 
«l'Arzneibuch des meisters Burtholomeus » è registrata solo la forma : waldridn. Cfr. 
M. Lexer, Mittelbochdt. Hundwòrterb., Leipzig 1872. 
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secondo luogo la fioritura dei discendenti dialettali tradisce nelle varianti 
quel disorientamento semantico ch'è tipico in nomi di piante importate 
dal mezzogiorno : ballerjan, bullerjàn, bolderjan, baldrion, boldrian, boldrion, 
boldriun, balderjan, balsterjahn, polterbannes e persino toller-jahn, quasi 
« folle Giovanni » [-jabn = = Johann]. È chiaro che il nome di persona 
« Giovanni » vi si è intruso nello sforzo di dare alla voce malcompresa 
un qualunque contenuto d’idee. Il nome « Giovanni » non c'entra più di 
quanto c'entri il nome « Baldassare » (Baltes) nel rifacimento renano di 
baldrian : welebaltes, alla lettera ‘selvaggio Baldassare’, oppure quanto 
c'entri il nome « Maria » nelle storpiature tedesche di rosmarinus del 
tipo rosmarie di Lipsia, rosa marie dell’ Austra infer., roaslie-marie del 
Canton San Gallo. In tutti questi casi si tratta dunque di quegli adatta- 
menti popolari di voci appartenenti alla terminologia dotta farmaceutica 
di cui abbiamo esempi a iosa per piante provenienti dal mezzogiorno. 

È vero che il nome baldrian si riferisce ora soltanto alla Valeriana offici- 
nalis ; si noti però che il nome più antico di questa varietà era wasserbal- 
drian, mentre il semplice valdrian designava la Valer. celtica *. Gli scambi, 
del resto, fra le due varietà dovevano essere molto facili e molto frequenti 
per il fatto che il potere medicinale era contenuto negli steli e nelle radici 
(« cauliculorum et radicum duntaxat usus est » afferma Rucllius, 1550), 
le parti secche che apparivano sul mercato. Così col lento estinguersi 
della specie V. celtica per la raccolta addirittura furiosa che se ne fece, alle 
contraffazioni del vero nardo orientale si succedono ora le contraffazioni 
del succedaneo alpino. Clusius ? ci attesta che la Valeriana celtica era ai 
suoi tempi (1584) usata dalle donne della Pannonia per lavare i capelli ; 
con tutta probabilità trattasi di uno scambio di uso con la Lavandula, 
l’erba che serve tuttora fra le campagnole stiriane come ingrediente nei 
lavacri (donde appunto il nome) dei capelli 3. La Lavandula ha comuni 
con la Valeriana celtica alcune attribuzioni popolari : tutt’ e due le piante 
salvano il portatore contro il diavolo e contro le streghe +. È noto inoltre 
che il contadino di molte regioni, anche al di fuori del territorio romanzo, 


1. Cfr. Perger, Deutsche Pflunzensagen, 1664, pag. 148 c Weigand, Worterb. dov’ è 
citato il Vocabd. teuton. antelatinum. 

2. Pannones quibus frequens eius (Val. celticae) usus est in capitis lotionibus » Clusius, 
Rariorum aliquot stirpium per Pannoniam etc. observatarum Antverpiae, 1583, pag. 517. 

3. Lo stesso uso è conosciuto anche alle campagnole del Béarn. Rolland osserva in 
proposito : « Les pharmaciens en composent une décoction parfumée que les jeunes filles 
de la campagne ne manquent pas d’acheter le jour du marché » (VIII, 196). 

4. Zingerle, Sitten, Brauche des Tiroler Volkes, 1871, p. 114. Cfr. Graveolentia totius 
corporis..... hoc vitium bona concoctione corrigitur, foris vero utile ablui corpus balneis 
ac lavacris ex spicae Gallica vel lavendulie decocto » (Vossius, De idolatria gentili, 956, 
cfr. Hofer, 258). 


Google 


214 VITTORIO BERTOLDI 


si serve della Lavandula spica, messa nelle casse e negli armadi, per pre- 
servare panni e biancheria dalle tignole. Nelle vie di Montpellier le 
venditrici di tali mazzetti di lavanda offrono la loro merce al grido : 
« L’éspighétt pér métré dins lou cabinétt » (Rolland, VIII, 196) '. L'uso 
ricorda quello annoverato da Plinio con la Valeriana celtica che veniva 
portata fra gli indumenti =. Bastano questi brevi cenni per spiegare la 
confusione lessicale che ne doveva risultare nelle opere di botanica o di 
medicina del medioevo, dove si trovano registrati col medesimo valore : 
nardus celtica, pseudonardus, nardus major, nardus romana, spicanardus ger- 
manica, lavandula mas, lavendula massiliensis (Rolland, VIII, 196). Lo 
scambio fra le varietà di valeriana e di lavandula era inoltre favorito dal 
fatto che in tutt'e due le piante si distinguevano la specie diffusa general- 
mente (la Valeriana officinalis e la Lavandula officinalis) e la specie limi- 
tata a una data regione (la Valeriana celtica, detta saliunca, e la Lavan- 
dula stoechas, « iuxta Galliam in insulis eiusdem nominis e regione Mas- 
siliae gignitur, unde cognomentum accepit », Ruellius, 117 *). Nulla di 
strano quindi che le voci salunk, saliunk e seliunk, conservatesi nella ter- 
minologia botanica tedesca, si riferissero di solito alla Lavandula spica più 
che non alla Valeriana celtica. Il Camus invece distingue la saliunce, sal- 
vince, che per lui è la Valeriana celtica, dalla golgemma +, ch'è la Lavan- 


dula spica. 
Delle adulterazioni della Valeriana celtica parla anche Ruellio nel suo 
commento a Dioscoride. « Adulteratur » — egli dice — « imposita 


herba similis quae hirculus 5 vocatur, ab odoris gravitate, sed facilis cogni- 
tionis; namque herba candidior est, sine cauliculo, minoribus foliis, radice 
neque amara neque odorata, uti verum nardum est ». Di questi scambi 
doveva naturalmente risentirsi anche il lessico : la nostra pianticina a 
mano a mano che sta per diventare sempre più rara, cede il suo nome alle 


1. A Vienna sono dette le « luvendeliveiber » « donne della lavanda » e si distinguono 
per la loro cantilena speciale dagli altri venditori ambulanti. Cfr. Schranka, Wiener Dia- 
lektlextkon, 1905, pag. 103, Marzell, /. c., p. 141. 

2. Lo stesso uso è conosciuto anche al popolo slavo. In una canzone serba sono decan- 
tate le proprietà della valeriana detta qui odoljan; se ogni donna conoscesse quest erba, 
la raccoglierebbe e la porterebbe con st cucita nell’ abito, Grimm, Mythologie IV, 1010. 

3. Donde l’ant. franc. sfecados, il provenz. estacado, il genovese steccadò di Valle d'Ar- 
roscia, stuccadò di Porto Maurizio, steccadae di Genova, il ted. antico stichasktraut, stecade - 
kraut, l’ingl. dial. sleckadoe, sltickudove ecc. per 9701/25 vedasi Dioscoride I, 1, Galeno, 
De antidot. I, 7 e Plinio, XXVII, 12, 107. 

4. È una storpiatura dell’ arabo 4/ #bouzema (Ibn-Beithar; Dozy), a cui si riconnette il 
nome sardo della pianta puzéma (Cara) [incontratosi con apozema REIT. 532 7], quello 
spagnolo alhuzema, e quello portoghese al/fizema (cfr. Rolland, VIII, 197). 

5. Il nome Pircalus fu attribuito alla Luvandidla (cfr. Rolland, VII, pag. 194). 
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piante più fortunate che vengono a sostituirla nei traffici e negli usi. 
Prima fra tutte la Valeriana officinalis, conosciuta sotto i nomi di : | herba] 
benedicta *, portentilla, potentilla, valentia, valentiana *, martha, marturella, 
marcinella, marcorella, matucella, maura cotella, maturella, martuesia *, 
maturesia, marinella, amantilla, amantilia, amatilla (-cilla), amaritilla, 
amarilla, antilla, nancilla, amantisia, valentina, veneria, nardum agreste, 
dania, herba danica, morsus diaboli 4, genicularis, theriacaria 5, serpillum 
majus, herba gattae ©, sistar, herba sanctae Clarae ?, sancti Georgii herba * 
phu germanicum, cardiaca, valeriana minor, valeriana aquatica ?, carpestum 
ecc. Questa lunga enumerazione di nomi dimostra la disorganizzazione in 
cui trovavasi la terminologia latina medioevale della Valeriana officinalis 
prima che fiorisse il traffico di essa quale droga e che prevalesse quindi vale- 
riane *° sulle altre denominazioni. Fra queste ‘particolarmente notevole è 
denemarcha, nome usato da Santa Ildegarda, in nesso con hberba dania, dania 
major delle antiche nomenclature (Diefenbach, Tabernaemontanus !'). 
Come si spiegano questi nomi che sembrano nascondere un’ allusione alla 
Danimarca? Spesso s'è discusso sull’ attendibilità delle indicazioni geo- 
grafiche espresse dalla nomenclatura botanica. Degli errori di geografia 
s'è chiamata responsabile quasi unicamente l’ignoranza del popolo e quindi 
la naturale sua indifferenza di fronte a dati locali ch’ esorbitano dallo 
spazio a lui conosciuto. Però, trattandosi di piante medicinali, si deve 
anche tener conto del fatto che erboristi e pseudomedici erano di solito 
interessati a tener celato il vero luogo di provenienza di certe droghe, le 
quali, con l’evocazione romantica di terre lontane, acquistavano un fascino 


. Donde il ted. benediktenkraut (Nemnich). 

2. Notisi che nel linguaggio dei fiori la valeriana è simbolo della forza. I primi cinque 
nomi alludono alle sue proprietà medicinali; cosi pure il nome valdese passa-méy dz0 
[= « passa-medico »], Vicat, 1776, guérit-tout, Eure, Manche (Joret), berde d doulenrs 
Aisne, erbo déy’ infirmarié provenzale : ; uundwurz tedesco ecc 

3. Cfr. il nome sloveno mertuize (Nemnich). 

4. Donde md da diul di Montbéliard (Contejan). 

s. Cfr. il ted. tertakswurz (Marzell, Unsere Heilpflanzen, pag. 197). 

6. Cfr. l'ital. erba dei gatti, franc. herbe aux chats, ted. kattenkrut (Meclemburgo), 
katzewadel (Alsazia), chatzewurz (Svizzera ted.), oland. kattenwortel. 

7. Dondeil ted. k/ahrenkraut (Nemnich). 

&. Cfr. il ted. Sankt Georgenkraut, sankt Girgenkraut, girgenkraut, girgeli-, gigeli- 
wurzle (Aargau), Joriskraut; olandese St. Joriskruid. 

9. Ricordo il già citato ic4sserbaldrian. 

10. La diffusione europea dei riflessi di valeriana è dovuta naturalmente al lessico farma- 
ceutico : ingl. valerian, oland. valeriaun, russo bulderjun, polacco buldrian, ungher. baldjan, 
lett. buldriam ecc. (Nemnich). 

1. Cfr. Fischer-Benzon, Altdeutsche Gartenflora, pag. 201, Schrader, Reallevilion s. v. 
Baldriun, Rolland, VI, pag. 291. 
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speciale alla fantasia del popolo. L’uno e l’altro fattore, e l’ignoranza popo- 
lare da un lato e chi la sfruttava a scopo di guadagno dall’ altro, sono 
responsabili degli errori e delle contraddizioni nel lessico botanico in 
fatto di geografia. Nel nostro caso speciale l’allusione alla Danimarca 
[herba danica, dania) è dovuta forse alla fama che godeva qui la Valeriana 
officinalis nella medicina popolare. Il nome danese velandsurt, « erba del- 
l'eroe Veland », a cui si riconnettono altri nomi nordici della pianta, ci 
lascia intravedere nella. penombra della leggenda credenze e riti ora scom- 
parsi. Le ultime tracce dell’ antico nome denemarcha * si sono conservate 
fino ad oggi nella Svizzera teiesca, dove la pianta è detta tammarg [dan:- 
marg e dammerg a San Gallo, tannemark a Zofingen] come pure nei 
Grigioni romanci [Heinzenberg tamar, Bravuogn tamargia]. E non è da 
vedersi altra voce neppure nel nome francese tone-marie [= Valeriana 
divica] di Ban-de-la-Roche *. 

Le tre voci saliunca, valeriana e denemarca rispondono dunque allo stesso 
ordine d’idee : alludono alla provenienza della pianta come oggetto di 
commercio. Nati sulla bocca dei mercanti, questi nomi hanno, in sé, a 
differenza dei nomi di altre piante, fin dalla nascita l’impulso alla vita 
girovaga. Vita girovaga quella di saliunca che penetra ben presto nei centri 
di traftico della Liguria e della Gallia e si spande nella pianura padana fra 
le popolazioni della Cisalpina ; vita girovaga quella di denemarcha che si 
spinge verso il nord, e vita girovaga infine soprattutto quella di valeriana, 
la più fortunata delle tre voci, alla quale era riservato il trionfo sulle altre 
due e quindi la conquista di quasi tutta l'Europa centrale e settentrionale. 


LE DUE AREE DI SPICU CORRISPONDENTI ALLE DUE 
AREE DI DIFFUSIONE DELLA VALERIANA CELTICA. 
L'AREA OCCIDENTALE COPRE L'AREA DI SALIUNCA: 


Per l’ulteriore sviluppo della situazione lessicale è di una certa impor- 
tanza il fatto che con le radici di Valeriana si formavano dai raccoglitori dei 


1. Per la formazione del nome ricordo l’ant. franc. anemarche, « bois de Danemark », 
Thomas, Mélunges d'étvm. frany., pag. 13, nota 4. Cfr. pure bourgogne accanto a foin de 
Bourgogne (Duchesne, 1544) = Medicago sativa e il provenzale perpignan accanto a bots 
de Perpignan = Celtis australis. 

2. Altre forme sono : larmnen-i4? g, lannen-margg, tann-marg, tannen-merg, dammeris, 
danmarzen i; « dimmargen, in Milch g'sotten bei Viehkrankheiten angewendet »; forme 
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mazzetti, venduti sotto il nome di fasces gallici. Interessante è in proposito 
il seguente passo di Dioscoride-Longobardo : « legitur a civibus cum radi- 
cibus suis, fasces facientes, quod plena manu teneri possit. Ideo ab aliis 
fasces gallici appellatur » (I, Z' *). Dovevano esser molto noti non solo fra 
la gente di campagna, ma anche fra i botanici questi mazzetti, se il cano- 
nico danese Harpestraeng (secolo xmr°) osservava che i fasces gallici seu 
spica celtica non imitavano che a mala pena la soavità del profumo del vero 
nardo ?. Nella spica gallica trovavano dunque facilmente posto le radici di 
varie piante, anche di quelle la cui diffusione, estesa oltre i confini della 
Gallia, doveva smentire l’epiteto restrittivo gallica. Era più facile peri 
pastorelli metter insieme la spiga, giovandosi, accanto alla Valeriana cel- 
tica, dell’ Achillea moschata, dell’ Achillea Clavennae, della Lavandula offi- 
cinalis, della Lavandula spica, piante alpine che per il loro forte profumo 
aromatico potevano ingannare i compratori. Nell’ aspetto e nel profumo 
della spiga più che non nelle singole piante si concentra l’interesse popo- 
lare e l'appellativo spica s'adatta ad esprimere il concetto della collettività 
di piante componenti il fascio. Slegate, le piante restano virtualmente 
legate dallo stesso nome spica. Mentre il nome tradizionale nardus ? va 
sempre più relegandosi nel linguaggio dei soli dotti (botanici o medici), 
il nome spica per il suo valore generico corrisponde meglio ai maggiori 
bisogni onomastici a misura che la schiera dei succedanei aumenta. Anzi 
ora l'elemento di differenziazione delle varie « spicae » non è costituito 
dalla qualità delle piante, ma solamente dal luogo dove esse vengono ven- 
dute sul mercato : alla spica celtica e alla spica valeriana s'aggiungono ora 
la spica romana (Bauhin, De Plantis, 1591; donde in tedesco romsspik, 
corrotto in ronspick e reinspeck) e la spica germanica (Diefenbach, Camus, 
Op. sal. pag. 121), come si distinguevano, seguendo lo stesso criterio, 
le varietà di nardus (celtica, italica, pannonica, romana, germanica, ecc.). 
Con la caduta dell’ elemento determinante (celtica, romana, germanica, ecc.) 
rimane come nome delle varie piante il solo appellativo spica [o spicu, 
cfr. nardus spicus e nardus spicatus], la cui forza espansiva non s'arresta 
al confine linguistico romanzo. È un fatto certamente notevole che non 
solo in alcuni dialetti tedeschi, ma anche in dialetti sloveni e ungheresi 


antiche : denmarka, dennemark; danmarga (1546), dammarga (1628); cfr. Schweiz. Idiot. 
IV, 401; Rolland, VI, pag. 293. L'olandese conosce la pianta sotto il nome tamme- 
tvaleriaan. 

1. Cir. Romanische Forschungen, X, 412, XIV (1903), pag. 614. 

2. Cfr. Archiv fàr Geschichte der Medizin V (1911), 4 pag. 257 € II (1909), pag. 436. 

3. Il termine farmaceutico spicanardi si sparse, com'è noto, in tutte le lingue d’Europa : 
ital. spicanardo, franc. spicanard, spagn. espicanardo, portogh. espicinardo, ted. spikenard 
ecc. 
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siano tuttora vive le voci speik, spik, spiket, ecc. (ted.) ', spaika (slov. >) e 
spike (ungher. 3) per denominare tanto la Valeriana celtica quanto la 
Lavandula spica. L’esigenze del traffico hanno dunque saputo frenare, come 
era avvenuto nel corso dei secoli a più riprese nella nomenclatura della 
Valeriana celtica, nelle singole lingue gli impulsi onomastici ed impedire 
in tal modo che sorgesse e s’affermasse un vocabolo indigeno. L'area com- 
patta dei continuatori di spica oltre il confine romanzo coincide perfetta 
mente con l’area designata dalle fonti classiche entro la quale era in voga 
il commercio della Valeriana celtica. E sarà opera del caso se anche nella 
zona occidentale riflessi di sicu si sono conservati proprio entro lo spazio 
in cui doveva essere in voga un tempo il traffico della saliunca? Se si 
prende in esame la carta LavanDE [1842] dell’ Atlas [in unione con la 
carta ROMARIN B 1698], si può osservare che l’area di spicu abbraccia tutto 
il Mezzogiorno della Francia, dal dipartimento di Landes fino a quello 
delle Basses-Alpes, ma a nord non va oltre una linea d’aria che congiunga 
i punti : 662, 635, 720, 813, 824, 844, 865, 889. Perchè al di là di questa 
linea di confine mancano riflessi di sicu ? È da notarsi che per un certo 


periodo di tempo, che non oltrepassa la seconda metà del secolo xvi°, 


sotto il nome aspic (spik) si comprendevano altre piante che non la lavanda; 
altrimenti non si capirebbe come i ricettari potessero préscrivere : 

« du serpoulet, du thim, de l’aspic, de la lavande » *. 

Del resto anche per l’esperto botanico tedesco Gerolamo Bock (Kren- 


terbuch, 1551) la pianta dal nome spik era solamente simile, non eguale. : 


alla lavanda. È dunque probabile che l’ant. francese spicque (sec. xv1°) si 
riferisse in origine alla sola Valeriana celtica e che la sua diffusione attuale 
si riconnetta, almeno in parte, con quella della voce saliunca. 

Ma l'esame della carta /avande, che contiene i resti di aspic, apre alla 


mente altre domande. È di nuovo opera del caso se il francese aspic 


« serpe » proviene da una regione, la Provenza, in cui ajspic [> srict] 
aveva raggiunta una vitalità sconosciuta al resto del territorio ? La stona 
delle due voci : aspic « serpe » e aspic « pianta » va davvero tenuta sepa- 


1. Il tedesco spieke significa la Lavandula spica (spik), la Lavandula officinalis, la Wale- > 


riana celtica (speik), Nardostachys jatamansi (spikenarde), Momordica elaterium, Aretia alpina. 
(speike), Primula glutinosa (rossspeit a Bressanone e nella Carinzia), Primula minima 
(speik, blauer speik), Primula auricula (icilder speil), Primula farinosa (rossspeik nel Tirolo). 
Nardus alpinus (schbaik), Nardus stricta (iviesen speik), Achillea Clavennae (coeisser spet) 
Senecio incanus (gelber spetk presso Salisburgo), Geum reptans (gelber speik presso Linz). 

2. Cfr. Enrico Tuma, Wocab. Lotan. latino-sloveno, pubblicato da Carlo Battisti in Stasi 
goriziani, vol. II, pag. 194. 

3. Schròer, 207; cfr. Grimm sotto la parola spirke. 

4. Olivier de Serres, Thédtre d’agriculture, 1600, citato dal Littre. 


Go ogle 








i 


\L de9 { ot Le iau P i 
i è L° là 145,7 de x 
200 . /N : E Y 9 Sa : 
sà 5 40% Von pos 9/7 . LA AE ° 298 978 e. | 
Lo ; DA? 0274 sE ,109%0 #° H -S ca , nae 
x Fà TA i; vi a Ges 3, 4 IG ge 35 ta, 077 f 
/ 801 i \ ott Ra e, 9I5 33% su s 6 » . - .- rd 
L_ “i _ Se 25 (908 d cid \ v76 dd = 
a” = 1 ky . 4 , ci d Re \ 
709 ì n } LS ti | x Di, 7 Ceo! <a 
a P.-de-D. e ta "A H A SL24 | \ 94 4 Î y Rca si 0857 | 
: BO)% » L. \ G;I y, { Li” ri Sea % | 453 6 9IG0 D75 va 
703 UHUG 81) ’, i ‘il : Ò | > \ II En / \ 
i i \ . 5 \ \ 92.1 , Veg 
sii } VELLA £2 | °954 9s5 | 985 
"Me 1: D43 Mu. 
o ‘ s 
) 705 809 \ \ 104] % Ò 957 Io 
x | 93! de ° 
907 Bis uno i 7 h 





c È. TOPI iù 
ì, Hal. n i di ESSA <) 74 
l» “ vata Î ( da i LZ 


757 735) 






—-777arta dI ASZ/A[SPTCUM]<PIANTA» 


= 22) [IMMIMI rea dI a52/A[ASPIS-10] SERPE 


——_— —— -- —. 


n Original from 
Digitized by Google UNIVERSITY OF MICHIGAN 


Original from 


Digitized by Google i UNIVERSITY OF MICHIGAN 





DROGHE ORIENTALI E SURROGATI ALPINI 219 


rata, come s'è fatto finora '? È certo che le due voci : aspe « serpe » ? e 
spic « pianta * », vissero per un certo tempo sul medesimo territorio e, 
quantunque i concetti a cui si riferivano fossero differenti, pure è possibile 
che siano state spinte l’una verso dell’ altra da una forza d’attrazione 
dovuta all’ analogia fonetica. 

Però all’ avvicinamento delle due voci avrà pure contribuito la medi- 
cina popolare la quale prescriveva la pianta come rimedio contro il morso 
delle serpi (donde il nome tedesco schlangenbisstraut e donde Sankt 
Georgenkraut, l’uccisore del drago e, nella credenza popolare, il protettore 
contro i serpenti). Per di più gli stregoni si servivano tanto delle serpi 
quanto delle radici di valeriana + per incantesimi e profezie. Reinsberg- 
Diuringsfeld racconta in proposito che a Bologna certe fattucchiere colti- 
vavano una specie di valeriana in vasi, dando ad intendere ai gonzi ch’ esse 
distinguevano nella pianta il maschio e la femmina ; chi voleva sapere il 
futuro doveva porre prima in ogni vaso il suo obolo 5. La forza d’attra- 
zione fonetica di aspi verso spic trovava un fattore di più in questi legami 
di pensiero fra la pianta e la serpe : nulla di più facile quindi che un 
influsso reciproco delle due voci. L’iniziale vocalica del provenzale aspic 
[< sPICU] « pianta » sarà dovuta a aspic « aspide », come la consonante 
finale di quest’ ultima voce ad aspic « pianta » 6. Vi fu in seguito pericolo 
di equivoci, per es., in frasi come : « le paysan porte des aspics de la montagne » ? 
e in tal caso come vi rimedia il linguaggio ? La carta 1402 dell’ Atlas 
« vipère » ci accerta che gli scarsi rappresentanti di asp-f5, -ida sono oggi 
sparsi soltanto nelle regioni centrali e occidentali della Francia ? e più 
precisamente solo al di fuori del territorio attuale di aspic; espic « lavanda ». 
La forza espansiva di aspic « erba medicinale » venne a cozzo con quella 


1. Cfr. Meyer-Lubke, R. E. W. nr. 711 e 8148 e cfr. Behrens, Franz. Wortgesch, 
pag. 405 e v. Wartburg, F. E. W. s. v. aspis. IL Gamillscheg nel suo F. EF. IV. (e già 
prima nella ZRP»il. XLIII, pag. 539); invoca il verbo piquer per spiegare la forma aspic, 
documentata già nel secolo xI1°. 

2. Cfr. v. Wartburg, Franz. etym. Worterb. 

3. Cfr. Godefroy : « Et spic, pelre, pouvre, commins, De ce ot ases el gardins ». 

4. Cfr. Marzell, Unsere Heilpflanzen, pag. 195. 

5. Etbn. Curios. 1I (1879), 9. 

6. L'idea di un nesso fra aspic « serpe » e spic « pianta » venne esposta già dal Littré 
in una forma nuda e cruda : « aspic forme particulière pour spic née par assimilation et 
confusion avec aspic « serpent ». Ora, la medicina popolare e la geografia linguistica 
non fanno che portare il sostegno a una felice intuizione del Littré. 

7. Cfr. carta 1402 : espi o aspi, quasi ovunque in lotta con vipér [209, 316, 328, 408, 
406, 416, 400, 448, 404, 401, 503, 536, 527]. Solo ai punti 421, 411, 318, 417, 101, 
10, 206, 103, 13 dominio incontrastato. Cfr. pure la carta « couleuvre » p. 448 e la carta 
« serpent » ai punti 448 e 417. Ed ancora : Rolland, Faune popul. III, 23, 25, 26; XI, 44, 
45; v. Wartburg, Franz. etym. Worterb. s. v. aspis. 
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di aspic « serpe » ? Dunque : dapprima « telescopage », come direbbe 
Gilliéron, e attrazione, poi ripulsione e ripartizione di dominio ? 

Ed ancora una domanda : il nome isolato frigu m. al punto 878 della 
carta « lavande » proviene dalla nomenclatura dell’ Ilex aguifolium (la 
quale pianta poteva benissimo entrare nella « spica » o come ingrediente 
o come ornamento) ? In tal caso quale sarebbe il rapporto tra bregu « houx » 
e frigu « lavande » dello stesso punto ? Potremo mandare frigu insieme 
con le forme del tipo fringuenelle « agrifoglio » (fragu 506, fregon 517, 
frezu 605, dell’ Atlas ') di cui già s'occupò il Thomas ? e pensare che 
il nomeriferito alla « lavanda » o alla « Valeriana celtica » sia venuto dalla 
regione del Poitou 3? Ma non sarà forse più semplice vedere in frigu un 
rappresentante di *AcRIFOLUM (ACRIFOLIUM) * del tipo grifu (cfr. grifu- 
let del p. 713, grifunu del p. 811, grofel del p. 619 €cc.) nato per via di 
metatesi ? 

Ecco una serie di domande che involgono tanti piccoli nuovi problemi. 
Ricorrendo alla storia della coltura, alla geografia botanica, al folclore ci 
si può talvolta accostare (com’ è il caso del problema tentato in que- 
st’articolo) a verità che per altra via sembrano ormai divenute inafferrabili. 


Vittorio BERTOLDI. 


. Cfr. Supplément, pag. 88. 

. Romania, XXXVIII, pag. 402. 

. Cfr. Jud, Romania, XLIX, pag. 398. 

. Meyer-Libke, REW. 113/2 e v. Wartburg, FEW. 23; un prototipo *“ACRIFOLUM è 
confermato anche dai materiali del Gloss. d. patois de la Suisse rom. (cfr. in proposito il 
dotto articolo del Tappolet a pag. 189). 
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TRAGICA MORTE DI ERCOLE STROZZI 


E 


IL SONETTO DI BARBARA TORELLI 


All’alba del 6 giugno 1508, in Ferrara, sull'angolo tra le vie Savona- 
rola e Praisolo, là dove la pietà dei posteri ha voluto ricordare con una 
lapide marmorea il luttuoso avvenimento, uno spettacolo miserando si 
offriva ai passanti stupiti e commossi. Giaceva per terra il cadavere del- 
l’illustre cavaliere e poeta Ercole Strozzi, con la gola squarciata, col corpo 
solcato da ben ventidue ferite : d’intorno non si scorgeva altro vestigio 
di lotta se non alcune lunghe ciocche di capelli strappate e sparse qua e 
là : il morto giaceva compostamente avvolto nel suo: lungo sajo, col cap- 
pello in testa, con gli speroni ai piedi e con la gruccia accanto, chè l’in- 
felice gentiluomo era sciancato fin dalla nascita '. L'elegante facitore di 
versi latini, caro a Lucrezia Borgia, amico intimo dell’Ariosto, del Bembo, 
del Tebaldeo, del Manuzio, del Calcagnini, era impopolare a Ferrara per 
la durezza dimostrata nell’imporre balzelli esorbitanti, quando aveva 
rivestito la carica di Giudice dei dodici Savi, ma l’importanza del suo 
casato e la fama del suo nome erano tali che il truce misfatto fece gran- 
dissima impressione nel ducato e fuori, nè ancora, dopo più che quattro 
secoli, se n'è spenta l'eco, come lo prova la copiosa bibliografia delle 
opere in cui gli studiosi hanno cercato di penetrare l’appassionante mistero. 

Corsero subito dicerie strane che gli scrittori contemporanei raccolsero 
e arricchirono di elementi fantastici. Si suppose che il poeta nutrisse per 
Lucrezia Borgia una smodata passione e le rivolgesse versi tanto entusia- 


1. Dalle cronache ferraresi del tempo e dalla corrispondenza di Bernardino Prosperi 
con Isabella d'Este dell’Archivio Gonzaga di Mantova. Una commossa descrizione del 
rinvenimento del cadavere si legge nel carme /n Herculis Strozae necem di Ludovico Bigo 
Pittorio, che fa parte della raccolta di versi latini intitolata /n coelestes proceres bymnorum 
epitaphiorumque liber, ciusdem epigrammaton libelli duo (Ferrara, 1514). L'iscrizione moder- 
na suona cosi : PER NOTTURNO AGGUATO | QUI | CADEVA TRAFITTO | 
ERCOLE DI TITO STROZZI | POETA E FILOLOGO RIPUTATISSIMO | 1508. 
Ma il Prosperi ritenne che il delitto fosse stato consumato altrove. 
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stici da guadagnarsi la morte per ordine del Duca geloso. Altri ritenne che 
la Borgia stessa facesse uccidere lo Strozzi per vendicarsi di essere stata 


coste ve 


-_ 





I. — IL LUoco DEL DELITTO. 
abbandonata o per impedire la divulgazione dei suoi segreti amori col 
Bembo. Tutte favole sulla cui infondatezza è inutile insistere dopo quanto 


ha scritto in proposito il Carducci *. 


1. Ne La gioventu di L. Ariosto e la poesia latina in Ferrara (Opere, XV, 235). 
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A questi sospetti, a queste voci, per quanto inverosimili, prestarono 
facilmente orecchio i nemici degli Estensi. Due anni dopo l'assassinio, 
Giulio II, in un’udienza accordata all’ambasciatore ferrarese Carlo Ruini, 
scagliava contro il duca Alfonso l’atroce accusa di aver dato morte allo 
Strozzi *. Nello stesso secolo due rinomati scrittori, Simone Férnari e 
Paolo Giovio, raccolsero il grave addebito e lo diffusero con un racconto 
dal colorito romanzesco. 





II. — ERCOLE STROZZI. 


Narra il Fornari che Ercole Strozzi « andava circa l’abito del corpo 
attillato e adorno, perciò che sempre a nuovi amori attendeva, i quali 
finalmente furono cagione della sua morte. Amava fervidamente Taurella, 
vedova eccellente di bellezza e di sangue nobile, del cui amore altresi 
essendone il suo signore acceso, acciochè per la riverenza delle nozze e del 
matrimonio il rivale se ne discostasse, prese lei per moglie. Ma ciò non 


1. Lettera di Carlo Ruini al duca Alfonso, 24 giugno 1510 (Archivio Estense di Stato. 
Dispacci : Roma). 

2. Dai rami preparati dal Barotti pel vol. II delle Memorie istoriche di letterati ferraresi, 
12 ediz. e conservati nella Raccolta iconografica della Biblioteca Comunale di Ferrara, II, 
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gli fu sofferto, come per creduto s'avea, in modo che, tornando da un 
convito a casa, fu di notte amazato in sulla strada » *. Il Giovio, che scri- 
veva molto bene in latino, riferisce con stile tacitiano la medesima sto- 
riella, aggiungendo che il podestà, cui toccava istruire il processo; non 
fiatò ?. 

La critica storica ha ormai fatto giustizia di questa leggenda, che fu 
ritenuta attendibile dalla maggior parte degli scrittori moderni, dal Gre- 
gorovius al Carducci, dal Villari al Campori 3. Due giorni dopo il tragico 
avvenimento la sventurata vedova e i cognati Guido e Lorenzo si rivol- 
gevano a Francesco Gonzaga, marchese di Mantova, pregandolo che sì 
unisse a loro per vendicare il morto. Sarebbe stato mai possibile che i 
parenti dello Strozzi chiedessero di essere aiutati in un'azione contro il 
duca di Ferrara, quando a loro era ben noto che i Gonzaga erano stretta- 
mente legati agli Estensi, oltre che dalla ragione di stato, da vincoli di 
sangue ? Inoltre testimonianze non sospette, che vengono prodotte in 
questo scritto, danno sicuro affidamento sull’interesse vivo e aperto 
mostrato dal duca Alfonso e dal cardinale Ippolito a prò della vedova 
presso il cardinal legato di Bologna per farle restituire la dote dai mal- 
vagi parenti. Gli Estensi, adunque, furono totalmente estranei a questa 
uccisione ed è logico invece supporre che isupplicanti a ben altri che non 
al loro sovrano volessero alludere nel chiedere una giusta rappresaglia. 

Fin dai giorni che immediatamente seguirono il misfatto, serpeggiò 
pure il sospetto che l’autore dovesse ricercarsi tra i parenti di Ercole Benti- 
voglio, primo marito della Torelli. Una lettera di Girolamo Mugiasca, 
detto il Comasco, scritta il 30 giugno 1508, al cardinale Ippolito d’Este, 
rivela che a Bologna si accusava pubblicamente Alessandro Pio, signore di 
Sassuolo, parente dei Bentivoglio per parte di madre 4. I cronisti ferraresi, 
pur limitandosi a dare del tragico successo una scheletrica notizia, non 
tralasciano di notare la parentela della Torelli con i Bentivoglio, nonchè 


1. La spositione dî M. Simone Fornari da Rheggio sopra l’Orlando Furioso di L. Ariosto, 
Fiorenza, 1549, p. 691. 

2. Cfr. Paoto Giovio, Elogia virorum literis illustrium, Basilea, 1577, p. 104. 

3. La copiosa bibliografia su Ercole Strozzi si trova elencata nella mia Lucrezia Borgia 
duchessa di Ferrara, Ferrara, Taddei, 1920, pp. 62-65, e in Luzio, /sabella d'Este e i Borgia, 
Milano, 1915, pp. 41-46 (estr. dall'Archivio storico lombardo). 

4. Il brano della lettera del Mugiasca è stato pubblicato del Cappelli nella prefazione 
alle Lettere di L. Ariosto, Milano, Hoepli, 1887, pp. LXI1I-LXIV n. Lo riproduco dal- 
l'originale (Archivio estense di Stato) : « Di la morte di m. Hercules Stroza qua se ne 
parla assai et la publica voce... hè che la cagione di la morte sua sia stato il s.re Alex.o 
da Saxolo. Hogi parlando con uno, quale dirò a V.,S. a bocha, m'ha dicto che ne vien a 
imputatione a Mesino dal Forno, benchè non li sia da credere. Idio sa la veri(tà]}... Bon. 
die xxx luni) 1508. » 
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il matrimonio di Ginevra, una delle figlie di primo letto, con Galeazzo 
Sforza di Pesaro, fratello del famigerato Giovanni '. Documenti manto- 
vani e ferraresi hanno gettato luce sull’aspro dissidio, sorto per ragioni 
d’interesse tra la Torelli e i congiunti del primo marito. Pochi mesi dopo 
il delitto, Barbara si rivolgeva da Venezia al Marchese di Mantova invo- 
cando la sua assistenza nella lite intentata per rientrare in possesso delle 
sue sostanze : « Pensava — scriveva l’infelice donna — per haver taciuta 
la mia perversa sorte, ch’el caso mio oribile fusse de compassione e ch'el 
bastasse, ma ritrovo esser molestata e perseguitata più che mai. Pensava 
de finire la lite de la dotta mia, la quale è in Rota a Roma, per poter 
vivere così dolorosamente con questi miserandi figlioli, li quali son 6, e 
dotarli de qualche virtù, a ciò havesino similitudine al padre. Hora da la 
fortuna mia non è concesso. Chi me ha tolto il marito, fa perdere il suo 
alli figlioli e cerca ofenderme in la vita e farme perder la dotta, la quale 
a me pare dificile, se per ragione se ha a vincere ? ». 

Questa lettera non può contenere alcuna allusione al duca Alfonso. 
L’accusa della Torelli si rivolge contro qualcuno dei Bentivoglio o degli 
Sforza, che, dopo averla privata dello sposo, cercava di uccidere anche lei 
per non doverle restituire la dote. Si vedrà in seguito con l’ausilio di 
nuovi documenti su quale persona fanno gravare maggiormente i sospetti 
le risultanze del processo indiziario istruito dai posteri, in difetto della 
magistratura ferrarese del tempo, che non seppe o non potè scoprire i col- 
pevoli. 


* 
* * 


Secondo la tradizione, al memorando crimine si riferisce un notissimo 
sonetto, la cui composizione è attribuita alla vedova dello Strozzi, che 
per quest'unico carme si dimostra pari per magistero d’arte a Vittoria 
Colonna, a Gaspara Stampa, a Tullia d'Aragona, a Veronica Gambara, 
tutte superandole per profondità e schiettezza di sentimento. 

Rileggiamo il sonetto famoso, tanto giustamente famoso che i moder- 
ni lo hanno accolto nei manuali scolastici più comuni :. 


1. PaoLo ZERRINATI, Cronaca, ms. della Biblioteca Comunale di Ferrara, cl. I, 337, 
c.31 e; CarLo OLIVI, Aunali della città di Ferrara, ms. della stessa Biblioteca, cl. I, 105, 
vol. I, p. 528. 

2. Lettera del 17 marzo 1509 nell'Archivio Gonzaga di Mantova, edita nel Giorn. 
stor., XXXVI, 1900, p. 249 e ripubblicata in Luzio, Op. cit., p. 143. 

3. Ad esempio, nella Storia ed esempi del Carrara e nel Manwale del Torraca. Seguo la 
lezione delle Rime scelte de’ Poeti Ferraresi antichi e moderni, Ferrara, Pomatelli, 1713, 
p- 55, correggendone l’interpunzione. Questa raccolta è l'e editio princeps » della poesia, 
che © stata meccanicamente riprodotta da tutti quanti gli altri editori. Nel Parnaso Ita- 
Archivum Romanicum. — Vol. X. -— 1926. 15 


Go ogle 


226 MICHELE CATALANO 


Spenta è d’Amorla face, il dardo è rotto, 
E l'arco e la faretra e ogni sua possa, 
Poi c'ha Morte crudel la pianta scossa 
A la cui ombra cheta io dormia sotto. 
Deh, perchè non poss’io la breve fossa 
Seco entrar, dove hallo il destin condotto 
Colui che appena cinque giorni ed otto 
Amor legò pria de la gran percossa ? 
Vorrei col foco mio quel freddo ghiaccio 
Intepidire e rimpastar col pianto 
La polve e ravvivarla a nuova vita ; 
E vorrei poscia, baldanzosa e ardita, 
Mostrarlo a lui, che ruppe il caro laccio, 
E dirgli : — Amor, mostro crudel, può tanto. — 


Il valore estetico del componimento è, quasi concordemente, esaltato 
dai critici. Il Carducci, così parco di lodi, lo giudica « fra le pochissime 
belle poesie che abbiano mai scritto le donne italiane » *; il Mazzoni lo 
ritiene « la miglior poesia... di donna italiana » #; il Villari nell’apo- 
strofe finale ravvisa « come una voce della natura, una ispirazione vera 
della poesia che ritorna italiana » 3. Diversamente la pensa il Flamini che 
vi riscontra una « forma convenzionale e faticosa », da cui il sentimento 
riesce solo da ultimo a liberarsi 4. 

Giudizio, questo del Flamini, soverchiamente severo. Il sonetto è, in 
verità, composto di due parti di disuguale valore ‘artistico. La vieta 
immagine di Cupido in lutto, tratta forse dall’ elegia ovidiana in morte 
di Tibullo 5, e la sciattezza di qualche verso tolgono pregio alle quartine, 
che pur posseggono un ritmo sonoro che carezza l'orecchio e incatena 
l’attenzione, quasi preludio dagli accordi gravi e dalle lunghe pause. Ma 
nelle mirabili terzine la poetessa si svincola dall’impaccio dei legami 
tradizionali, facendo sgorgare dall’anima sua accenti sublimi di disperato 
amore. Ah se le fosse concesso di tradurre in realtà il sogno dell’ardente 
fantasia ! Se potesse riscaldare il freddo cadavere con la vampa della sua 
passione, trasfondergli il palpito del suo cuore, ridargli con le lacrime il 


liano (Venezia, Zatta, 1787, v. XXX, p. 24;), il sonetto è pubblicato con una lieve 
variante nel secondo verso : « E l'arco è ogni faretra e ogni sua possa n, come è stato 
notato da CARMELO MONTEFORTE, Ercole Strozzi poeta ferrarese, Catania, Tip. « La Sici- 
lia », 1899, p. 30 n. Ma sitratta di svarione di tipografo. 

1. La gioventù di L. Ariosto è la poesia latina in Ferrara cit., p. 238. 

2. La lirica del Cinquecento, in La Vita italiana del Cinquecento, Milano, Treves, 1897, 
p. 298. 

3. Niccolò Machiavelli e î suot tempi, Milano, Hoepli, 1895, II, 38. 

4. Il Cinquecento, p. 201. 

s. Amores, III, 9: « Ecce, puer Veneris fert eversamque pharetram | Et fractos arcus 
et sine luce facem. » 
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succo vitale, allora sì che la fiera donna si ergerebbe baldanzosa di fronte 
allo spietato uccisore e gli additerebbe lo sposo diletto, risuscitato dalla 
fiamma del Genio e dalla sublimità dell'Amore, più forte dell’Odio, 
più forte della Morte. Questa donna che non spera vendetta dal Dio 
che premia e punisce, ma da un miracolo della poesia, si manifesta ben 
superiore per potenza e per sincerità di espressione alle sue numerose 
sorelle che non sanno allontanarsi dalla fredda imitazione petrarchesca. 


* 
* * 


Dal suo primo apparire nelle stampe (1713) sino ad oggi, niuna voce 
si è elevata a dubitare dell’autenticità di questo celebre componimento, 
se non la mia e quella del Bertoni. Questi non espresse o non si curò di 
manifestare la ragione del suo dubbio '. In quanto a me, confortato dai 
privati ragionari di un amico, sapiente conoscitore del Rinascimento fer- 
rarese, credetti, in un primo tempo, di poterlo aggiudicare a Ludovico 
Ariosto ?. M’inducevano a ritenere probabile questa attribuzione le 
seguenti considerazioni : 

1° Gli scrittori, che conobbero di persona Barbara Torelli, ne decantano 
la bellezza, esaltano i suoi natali illustri, lodano il suo amore coniugale, 
ma non fanno mai alcuna allusione alle sue doti poetiche (cfr. gli epi- 
grammi in morte di Ercole Strozzi composti dal Bembo dall’Ariosto 
dal Tebaldeo dal Manuzio, l’orazione pronunziata da Celio Calcagnini 
nel primo anniversario del triste avvenimento, il carme In Herculis Strozae 

- mecem di Ludovico Bigo Pittorio e il capitolo sulle gentildonne ferraresi ai 
tempi di Lucrezia Borgia di Giorgio Robuto Alessandrino). 

2° Mi sembrava difficile che la Torelli si fosse innalzata a tanta eccellenza 
d’arte in un solo componimento, senza che di lei giungesse a noi nessu- 
n'altra prova poetica. 

3° Per il suo riconosciuto valore artistico a niun altro poeta del circolo 
letterario di Alfonso I avrei saputo attribuire il sonetto se non a colui 
che stava allora componendo il primo getto dell'Orlando Furioso. 

Mi sorrideva l’idea che l’Ariosto, educato insieme con lo Strozzi e a lui 
congiunto da fratellanza nelle muse, avesse cercato di vendicare il morto 
amico, scrivendo un carme d’ineffabile bellezza e diffondendolo col nome 
della disperata vedova. L’ipotesi ebbe fortuna e il sonetto fu incluso tra 
le liriche probabilmente ariostee in una recente edizione :. 


1. L'Orlando Furioso e la Rinascenza a Ferrara, Modena, Orlandini, 1919, p. 308. 

2. M. Caratano, Lucrezia Borgia duchessa di Ferrara cit., p. 26. L'amico, al quale 
alludo, è Giuseppe Agnelli, direttore della Biblioteca Comunale di Ferrara. 

3. L. Arrosto, Lirica a cura di G. Fatini, Bari, Laterza, 1924, p. 261. La questione è 
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Ma l’attribuzione, frutto piuttosto d’impressione che di maturo e pon- 
derato esame, non mi soddisfaceva, in modo che, nello stendere la bio- 
grafia dell’Ariosto, ho creduto mio dovere di trattare a fondo questo come 
gli altri problemi connessi alla vita del divino poeta. 


* 
* * 


Il Carducci, le cui lodi contribuirono non poco a dar fama al sonetto, 
asserisce che questo « fu stampato nella descrizione dei funerali di lui (di 
Ercole Strozzi) fatta dal Calcagnini » ; però egli riferisce il componimento, 
non dall’opera del Calcagnini, ma dalle Rime scelte dei poeti ferraresi anti- 
chi e moderni (Ferrara, per Bernardino Pomatelli, 1713, p. 55). Appunto 
nell’indice di questa nota raccolta, curata da Girolamo Baruffaldi seniore, 
si trova, a pag. 567, sotto il nome di « Barbara Torello », la seguente 
nota : « Ne’funerali d'Ercole suo marito fatti l’anno 1509 e descritti da 
Celio Calcagnini, si legge un suo sonetto ». Anche il diligente Ferrante 
Borsetti, riferendo il sonetto, asserisce di attingere dalla stessa fonte : 
« Barbara Torella Strozza Ferrariensis, Poetria nobilissima, quae Poetae 
celeberrimi Herculis Strozza uxor fuit : Eo autem, nocte quaddam ab 
incognito Sicario, in via miserrime interfecto, sequentem Sonetto elucu- 
bravit, quem habemus în descriptioue eiusdem Funerum, facta per Coelium 
Calcagninum nostrum anno 1509 *. » Gli altri eruditi, ferraresi e non 
ferraresi, ripetono la medesima notizia, sulla scorta del Baruffaldi o del 
Borsetti *. 

Ma della Descrizione dei funerali di Ercole Strozzî non si trova nelle 
pubbliche biblioteche nessun esemplare ; anzi, ad eccezione dell’accenno 
del Baruffaldi, ripetuto dal Borsetti, non si ha di quest'opera nessun'altra 
notizia 5. Esiste —è vero — un’Orazione latina, pronunziata dal Calcagnini 


trattata dal Fatini stesso nello studio Su la fortuna e l'autenticità delle liriche di L. Ariosto, 
pp. 269-270 (Suppl. n. 22-23 del Giorn. stor. della lett. italiana). 

1. BORSETTI, Historia almi Ferrariae Gymnasii, Ferrara, 1735, II, 140. Dubito però 
che il Borsetti abbia conosciuto l’operetta del Calcagnini soltanto a traverso la raccolta 
del Baruffaldi. 

2. Così, ad esempio, Luisa Bergalli, attinse dal Baruffaldi per la raccolta da lei curata 
(Componimenti poetici delle più illustri rimatrici d'ogni secolo, Venetia, MDCCXXVI, 
parte Î, p. 33, 252). i 

3. Inutilmente l'ho ricercata nelle biblioteche di Ferrara, Modena, Bologna, Firenze e 
Roma. Non è ricordata nell’elogio che Tominaso Guido Calcagnini scrisse del suo ante- 
nato (Della vita e degli scritti di monsignor Celio Calcagnini, Roma, 1818), né nello studio 
del dott. ERNESTO PIANA, Ricerche ed osservazioni sulla vita e sugli scritto di Celio Calca- 
guini umanista ferrarese del sec. XVI, Rovigo, 1899. Anche il diligentissimo Faustini, che 
dà un lungo elenco degli scritti del Calcagnini (Biblioteca Comunale di Ferrara, cl. I, 
cod. 362, t. III, p. 255), non accenna alla Descrizione dei funerali di Ercole Strozzi. 
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peri funerali dello Strozzi e pubblicata nell’edizione aldina dei carmi latini 
di Tito ed Ercole Strozzi ', ma in essa non si legge il sonetto della Torelli. 
Perciò, o la Descrizione dei funerali è andata smarrita o dev'essere identi- 
ticata con l’orazione del Calcagnini, citata con titolo inesatto e unita 
casualmente al sonetto di Barbara Torelli nel manoscritto veduto dal 
Baruffaldi. 

Un'altra circostanza, che sembra condannare definitivamente l’autenti- 
cità del sonetto, è la data del secondo matrimonio di Barbara. Quanti 
finora hanno scritto intorno a Ercole Strozzi e alla sua oscura morte 
asseriscono concordemente che il poeta si sposò il 24 maggio 1508, tre- 
dici giorni prima dell’alba che le sue pupille non dovevano più vedere 
(6 giugno). Mala data delle nozze non è desunta da sicure testimonianze 
e da documenti, bensi dallo stesso sonetto, nel quale i versi 


Colui che appena cinque giorni ed otto 
Amor legò pria de la gran percossa 


sono stati dai critici interpretati : « Colui che si era congiunto a me col 
legame nuziale, appena tredici giorni prima di essere ucciso ». 

Il matrimonio di Barbara con lo Strozzi avvenne invece, non tredici 
giorni, ma parecchi mesi avanti il delitto. Ce lo afferma Paolo Zerbinati, 
contemporaneo dei protagonisti di questo dramma ed autore di una cro- 
naca, succinta, ma ricca di dati sicuri. Dopo aver descritto il pietoso rin- 
venimento del cadavere di Ercole Strozzi, il cronista soggiunge : « Nota 
che lui era maritato già circa un anno et havea tolto madonna Barbara 
di Torelli, moglie che fu di messer Ercole Bentivoglio *.» 

Il Faustini ben si accorse della discordanza tra questa notizia e la pre- 
sunta allusione del sonetto al matrimonio e nelle note che appose ad una 
raccolta manoscritta di poesie di rimatrici ferraresi, tentò di conciliare le 
cose sostituendo « mesi » a « giorni » nel verso : 


Colui che appena cinque giorni ed otto, 


e assegnando la data del 24 maggio 1507, invece di quella tradizionale 
del 1508, alle nozze, che sarebbero così avvenute tredici mesi (cinque 
mesi ed otto) prima che il pugnale del sicario troncasse la vita dell’infelice 


1. Strozii poetae pater et filius, Venetiis, Aldo, MDXIII, v. 2, cc. 148-152. È intito- 
lata « Oratio tumultuaria habita in tunere Herculis Strozzae ». Si legge pure nella rac- 
colta delle opere del Calcagninìi (Basilea, 1544) e nelle Orationes funebres in morte Ponti- 
ficum Imperatorum etc., Hanovier, Wechetianis, 1613. 

2. Ms. autografo cit., c. 31 v. La notizia è ripetuta pedissequamente dal più tardo 
annalisa Olivi. 
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poeta !. Ma l’ipotesi non è confortata da nessuna testimonianza, da nessun 
documento. 

La data precisa degli sponsali si desume invece dalla corrispondenza 
ferrarese dell'Archivio Gonzaga. Il 23 'settembre 1507 Ercole Strozzi 
annunziava il suo prossimo matrimonio al marchese Francesco. Il 26 set- 
tembre Bernardino Prosperi comunicava a Isabella d’Este che il giorno 
innanzi « se publicbe come messer Hercule Strozo era facto marito de 
madonna Barbara » =. E allora l’insigne sonetto, dato per fattura di 
Barbara Torelli in un’opera introvabile e forse mai esistita, non può 
riferirsi alla morte di Ercole Strozzi. Esso esprime, sì, l’ambascia e il desi- 
derio di vendetta di una sposa violentemente orbata del consorte, tredici 
giorni dopo il sacramento nuziale, ma questa donna non può essere 
Barbara Torelli, sposatasi con lo Strozzi più di otto mesi prima della 
catastrofe che doveva privarla dello sposo. 


* 
ok 


Tra le rovine dei principali pilastri che sorreggevano l'attribuzione del 
sonetto alla vedova dello Strozzi, uno solo a me sembrava ancora non 
tocco dal piccone demolitore della critica. Si ammetta pure qualsiasi 
abbaglio, qualsiasi errore nella notizia del Baruffaldi, scopritore e divul- 
gatore del componimento, niuno tuttavia potrà dubitare che nelle carte 
da lui vedute il sonetto non apparisse attribuito a Barbara Torelli. 

Ancora sotto l'impressione delle mie indagini intorno al manoscritto 
del celebre Epicedio in morte di Eleonora d' Arag sona, che, non ostante fosse 
firmato col nome immortale dell'autore del Furi i0so, dall'esame paleografico 


. Raccolta di poesie estese da donne ferraresi con le rispettive biografie, attribuita a Giro- 
ui Barutfaldi juniore, l’insigne biografo dell’Ariosto (Biblioteca Comunale di Ferrara, 
collezione Antonelli, cod. 202). Le biografie con le poesie sono disposte alfabeticamente. 
La lezione del sonetto è conforme a quella della raccolta del Barufialdi seniore. Vi si leg- 
gono pure altri due sonetti, attribuiti alla Torelli, di cui discorreremo in seguito. Nella 
biografia della vedova dello Strozzi si dice : « Dal primo de suoi Senetti, col quale piagne 
amaramente la morte di suo Marito, si comprende che ella dimorò con lei solo tredici 
giorni dopo il suo matrimonio seguito il di 24 Maggio dell'anno stesso 1508 ». Ma il 
Faustini corresse il « giorni » in « mesì » e l’anno in « 1507 ». 

2. Queste due lettere son note per una pubblicazione del Luzio (Isabella d'Este e i 
Borgia cit., pp. 141-142), che però non si accorse della discordanza cronologica delle 
notizie in esse contenute con la data tradizionale del matrimonio di Ercole Strozzi. La 
notizia del Prosperi è confermata dal riassunto di una lettera del poeta, scritta il 28 set- 
tembre 1507 e indirizzata al fiorentino Lorenzo Strozzi : « Dice come sotto li 2; del 
d.° mese di Settembre sposò l’Ill.ma Sig.ra M.a Barbara con bona grazia del Duca, Duchessa 
e Cardinale, con 10 m. ducati di dote » (Archivio di Stato di Firenze, Carte Strozzi- 
Uvuccioni, filza 99, n. 76). 
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risultò invece autografo di Ludovico Ariosto, zio dell’incomparabile poeta 
omonimo ', volli anzitutto assicurarmi se non mi trovassi per avventura 
in presenza di un caso di omonimia, più frequente di quello che non si 
creda nella storia della nostra letteratura. Le mie ricerche furono coronate 
da un rapido successo, in quanto che non tardai molto a conoscere l’esi- 
stenza di un’altra Barbara Torelli, cugina del conte Pomponio Torelli, il 
rinomato autore della Merope e del Tancredi, vissuta più che mezzo secolo 
dopo la vedova dello Strozzi e sicuramente poetessa. 

Intorno a questa seconda Barbara Torelli ho potuto raccogliere un 
discreto gruzzolo di notizie biografiche 3. Nacque a Parma nel 1546, 
sposò Gian Paolo Benedetti e fu in amichevole corrispondenza con Muzio 
Manfredi, con Bernardino Baldi, con Giambattista Guarini e con altri 
insigni letterati del suo tempo. Compose una favola pastorale, intitolata 
Partenia, che rimase inedita, e alcuni sonetti in risposta ad altri a lei indi- 
rizzati dai suoi contemporanei 3. La Torelli Benedetti (così la chiame- 
remo per distinguerla dalla Torelli Strozzi) diventò vedova — non si sa 
veramente se in tragiche circostanze — sulla fine dell’anno 1591. Della 
dolorosa perdita diede subito l’annunzio a Giambattista Guarino, che ri- 
spose il 2 gennaio 1592 da Mantova con una lettera consolatoria ‘. 

Questa corrispondenza epistolare fra la poetessa e l’autore del Pastor 
fido mi fece ritenere probabile che il famoso sonetto fosse stato inviato 
dalla Benedetti al Guarino, il quale lo avrebbe serbato tra le sue carte, 
col nome di Barbara Torelli, senz'altra indicazione. Quivi il sonetto 
sarebbe giaciuto dimenticato, finchè nel secolo xvi lo avrebbe dato alla 
luce Girolamo Baruffaldi il vecchio, che, ignorando l’esistenza della Torelli 
parmigiana, lo attribuì alla vedova di Ercole Strozzi, di cui, come erudito 
ferrarese, ben conosceva l'esistenza. 


1. Cfr. M. CATALANO, Autografi e pretesi autografi ariosteschi, in questo Archivum, IX, 
1925, PP. 33-48. 

2. Si consulti: LiBERATI, Memorie storiche de poeti parmigiani defunti, v. 1, p. 274 
(cod. 396 della Biblioteca Palatina di Parma); Atrò, Memorie degli scrittori e letterati 
parmigiani, Parma, 1793, v. IV, p. 292; Ginevra CanoniIcI FACHINI, Prospetto biovra- 
fico delle donne rinomate in letteratura, Venezia, Alvisopoli, 1824, p. 97 (ripete l'Affò); 
Amprogio LEVATI, Dizionario biografico cronologico, v. II, pp. 168-169 (ripete pure 
l’Affò) ; G.B. JanELLI, Dizionario biografico dei purmigiani illustri. Genova, 1877, 
P. 447, 

3. Sonetti della Barbara Torelli Benedetti si leggono nelle seguenti opere : La Semi- 
ramis tragedia di Mutio MANFREDI, Bergamo, per Comin Ventura, 1593, p. 71; Com- 
plimenti di PaoLo Fiuipri Data BRIGA, Venetia, MDCVII, son. LNXVIII : Rime del 
signor Gio. PaoLo Agaccio, Parma, Viotti, 1598, c. 13 e. Un altro sonetto è contenuto 
in un libro del p. Ferrini citato in appresso. Ritengo inutile di menzionare i sonetti dei ‘ 
contemporanei indirizzati alla Benedetti. 

4. Pubblicata nelle Lettere del signor cavaliere BATTISTA GUARINI, Venetia, 1593, 


pp. 169-170. 
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* 
* * 


In questa ipotesi mi adagiai per un certo tempo, quando un nuovo 
elemento venne a rimettere in onore l'attribuzione del sonetto alla prima 
Torelli. È una inedita lettera della vedova dello Strozzi, scritta al Marchese 


7 vene er — " 


Agr er Cn $ mio rund imo . cuba del. lond dnimd dd ha 
« uo nf dir vo la ln i al Sig fe crd pile 
Sugplio più colte a gli SS f-de de tenivt a baprfimo n figliolo ov 
SUE pitt ne ia agri pe sla 
6 Mana Qeuran figliclino Se Un Pi seni 12. guar de Rrffart il animo de 5) 
fue linero Pes ES mu, firn | mandato in hi li parer adaò ft 
a Si fre pefibile morto fapere del ico nerd il 
Ad filuim af V. de né gi ci mando lecwim , Jo pon ero ghobl: 
quin ale de rn he RIE lario IAC de gl pe frenate 
Liga me. Lp’ mene dev. 0° GE Le Sho fon 199. ( 


Lu vg 


b ne felice barbara 


III. — LETTERA CON FIRMA AUTOGRAFA DI BARBARA TORELLI STROZZI. 


di Mantova pochi giorni dopo il doloroso caso, ed è prezzo dell’opera rife- 
rirla integralmente ' : 


Illu.mo et Ex.mo Sig. mio observandissimo. In vita de la bona anima del Mag.<o mio 
Consorte desiderava de strenzere più la servitù sua cum v.ra Sig., se era possibile, et 
supplicò più volte a quella che se dignasse de tenire a baptisimo on figliolo on figliola 
che se expectava di me : hora de tredece di inanti che lui manchasse, naque 
una sgratiata figliolina. Se V.ra Ex.tia se dignarà de satisfare al animo de quel suo 


. Archivio Gonzaga, b.a 1242. Questa lettera è stata accennata da Luzio e REN:ER ne 
La .. e le relazioni letterarie d’ Isabella d'E:te Gonzaga (Giorn. stor., XXXV, 1900, 
p. 235), dove però non è stata rilevata la sua importanza per l'intelligenza del sonetto. 
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sincero servitore et a la servitù mia, farà il mandato in chi li parerà adciò se possi bapti- 
zare, e credo, se’l serà possibile morto asapere del vivo, ne restarà cum quella obligatione 
che è solita cum V. Ex.tia e non già cum manco servitù. Io ponerò questa obligatione 
apresso le altre infinite ho cum V.ra Ex.tia. Li racommando le ossa de quel pocho fortu- 
nato et la figliola a me (sic). Baso le mane de V. Ex.tia. Ferrarie, die xvinyo Iuni) 1508. 
De V.ra Ex, tia 
Serva Infelice Barbara 
Taurella Stroza. 


La precisa determinazione del giorno in cui avvenne il felice evento, che 
coronava l'affetto degli sposi, ha una mirabile rispondenza con il dato 
cronologico del sonetto *. Era la nascita della bimba, avvenuta cinque 
giorni ed otto... pria de la gran percossa che aveva legato le anime degli 
sposi con un vincolo vivente, palpitante, più indissolubile di quello 
nuziale. Tredici giorni dopo che apparve alla luce il frutto del loro amore, 
il nemico, brutalmente, separò gli sposi, troncando la loro dolce convivenza, 
il caro laccio (v. 13) benedetto da Dio. In seguito all'accertamento della 
data delle nozze e alla rivelazione della preziosa notizia contenuta nella 
lettera del 18 giugno 1508, mi sembra che il sonetto non possa nè 
debba essere diversamente interpretato. 


* 
* * 


Rischiarato di nuova luce il senso del componimento e venuta a man- 
care ogni contraddizione tra il tantasma poetico e la storia, mi parve che 
l'attribuzione tradizionale alla Torelli Strozzi venisse validamente raffor- 
zata e perciò ritenni opportuno ricercare se per avventura non si dovesse 
ascrivere a colpa del tempo distruggitore la mancanza di altre rime del- 
l’inclita donna. 

Nella Raccolta di poesie volgari di autori ferraresi, messa insieme dal- 
l’erudito Vincenzo Faustini sul cadere del secolo xvi (cod. I, 565 della 
Biblioteca Comunale di Ferrara), sono trascritti due sonetti della Torelli: 
quello famoso « Spenta è d’Amor la face », riprodotto dal testo del Borsetti, 
e un altro, di imitazione petrarchesca, che comincia : « Nel tetto umile, 
ove pien d’aspri affanni », desunto dalle « Rime de diversi Eccelenti Poeti 
del presente secolo non pubblicate dal Dolce, Atanaggi, Ruscelli ed altri 


1. Per il valore del documento da cui risulta, non si può mettere in forse la nascita 
postuma della figlia del poeta. D'altronde, se pur ce ne fosse stato bisogno, la notizia 
riceve conferma dal cronista Zerbinati già citato, che, alla data del 6 giugno 1508, dopo 
aver descritto il raccapricciante rinvenimento del cadavere, annota : « ditta madonna 
Barbara (Torelli) havea partorito una putta già sono 15 dè e non più, figlola del ditto 
messer Ercole (Strozzi) ». 
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raccoglitori unite da Domenico Guerra, Stamp. in Venezia da Giorgio 
Angelieri nel 1575 * ». Quando fu pubblicata la raccolta del Guerra, 
Barbara Torelli Benedetti aveva ventisei anni e perciò non si può esclu- 
dere che sia stata autrice di questo sonetto, in verità non bello, nè per- 
vaso di quella vigoria che ha dato all’altro tanta rinomanza. 

Ma nel codice Antonelli 202 della Comunale di Ferrara lo stesso sonetto 
è riferito sulla fede di un manoscritto contenente « Rime di diversi », 
che esisteva in Ferrara presso il signor Antonio Schincaglia. Orbene, tutti 
i componimenti desunti dal codice Schincaglia e trascritti da Girolamo 
Baruffaldi juniore nel ms. Antonelli 202 e dal Faustini nel ms. I, 565, 
pure della Comunale di Ferrara, appartengono a poeti del circolo lettera- 
rio di Ercole I (1471-1505) o, al più tardi, di Alfonso I (1505-1534). 
Perciò, se il codice Schincaglia era, come ritengo, una raccolta di rime 
volgari di autori ferraresi del declinare del quattrocento e del principio 
del cinquecento, il sonetto in esso compreso, dall’inizio: « Nel tetto umile », 
e attribuito a Barbara Torelli, deve essere ascritto, non ostante il suo 
scarso valore e la sua servile imitazione petrarchesca, alla Torelli Strozzi *. 

Nel cod. Antonelli 202 il Faustini trascrisse, di seguito ai due sonetti 
di cui si è discorso, un terzo sonetto dall’inizio : « Non ha giamai fabro 
ingegnoso speme ». Questo componimento, tolto dalla « Lima universale 
de’ Vizii del P. Vinenzo Ferrini Domenicano », stampata a Venezia, per 
i Gionti, nel 1596, ha per iscopo di tessere le lodi del padre Ferrini 
stesso, vissuto sul declinare del secolo xvi, e perciò dev’ essere ritenuto 
fattura della Torelli Benedetti. 

Altre rime della Strozzi si contenevano in un codice chiamato Rebu- 
schiano dal nome del suo possessore. Il Liberati, che ben distingue le due 
Barbare Torelli, afferma di avere letto in questo codice, oltre al sonetto 
« Spenta è d’Amor la face », altri due sonetti con la precisa attribuzione 
alla vedova di Ercole Strozzi, uno dei quali sullo stesso argomento della 
morte del consorte, e si duole di non averli trascritti quando gli era age- 
vole farlo 3. 


1. Non mi è riuscito di ritrovare alcun esemplare di questo libro, nè a Venezia, nt a 
Padova, ne altrove. 

2. Maria Wirtz, che ristampò questo sonetto e l’altro al Ferrini, esclude che possano 
essere della Strozzi, maravigliandosi « ch’ella salisse d'un tratto a così nobile altezza nei 
versi in morte del marito, senza lasciare altra traccia del suo ingegno che sarebbe pur 
dovuto essere forte e squisitamente educato » (Ercole Strozzi poeta ferrarese, negli Atti della 
Deputazione ferrarese di storia patria, XVI, 1909, p. 94). i 

3. ll Liberati nelle Memorie storiche de' poeti parmigiani defunti, vol. I, p. 275 (cod. 
già citato della Palatina di Parma), scrisse sulla vedova dello Strozzi un lungo e confuso 
articolo con preoccupazioni genealogiche e campanilistiche. Il Pezzana (Continuazione 
delle Memorie degli Scrittori e Letterati parmiziani dell'Affo, VI, 625) attinge dal Liberati, 
chiarendolo e discutendolo in alcun luogo. 
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Il rinvenimento dei codici Schincaglia e Rebuschi, da me inutilmente 
ricercati a Ferrara e a Parma, darebbe forse dati più sicuri che risolvereb- 
bero in modo definitivo l’attribuzione del sonetto '. Ma, non ostante la 
mancanza dei due codici, le notizie che di essi si posseggono, congiunte 
ai nuovi elementi interpetrativi della poesia, inducono a prestare fede 
alla tradizione che vuole la Strozzi autrice del sonetto *. E questa poe- 
tessa ben potè esigere dal suo amante che abbandonasse il latino, ostico al 
sesso gentile, e le esprimesse in volgare gli accenti della sua passione. 
La donna alla quale, secondo Daniele Fini, piacevano i versi rimati e 
— a quanto racconta il Bembo — fu causa della conversione di Ercole 
Strozzi al volgare, non può essere che la geniale sua sposa Barbara ©. 


* 
* * 


Restituito il carme a chi di diritto, acquistano maggior valore le notizie 
biografiche sulla Strozzi, raccolte negli archivi fiorentini, ferraresi e man- 
tovani. 

Il Reépertoire universel biographique des femmes célèbres mortes ou vivantes + 
tesse dell’inclita donna un lungo elogio che riassumerò brevemente. Bar- 
bara Torelli dei conti di Guastalla; figlia di Marsilio II, quarto conte di 
Montechiarugolo e nipote di Cristoforo II, nacque nel 1475 e ricevette, 
per merito della madre Paola, figlia del generale Sechi di Aragona e di 
Caterina Gonzaga di Mantova, un’educazione completa. Fin dalla più 
tenera età mostrò spiccata disposizione per gli studi letterari. Le sue doti 
poetiche, congiunte ad una meravigliosa bellezza, la fecero ricercare dai 
più brillanti cavalieri delle corti vicine. Barbara fu ben presto cantata dai 
poeti, elogiata dagli storici e invidiata dalle altre dame. Verso il 1491 
sposò Ercole Bentivoglio che si era acquistata fama di cavaliere esperto in 
un torneo dato a Bologna nel 1470. Rifugiatisi i Bentivoglio a Ferrara, 


1. Non ho trovato altre tracce del casato Rebuschi. Ritengo che dovesse appartenere 
alla famiglia Schincaglia un « venerabilis dominus Thomas Schincaia de Saxollo regiensis 
diocesis », menzionato in un rogito ferrarese del 22 dicembre 1516 (Atti di not. Federico 
lacobelli, 337, v. 27) nell'Archivio notarile di Ferrara). 

2. Nel commento alle Opere volvari e latine del conte BALDE:SAR CASTIGLIONE novella- 
mente raccolte... da Gio. AxTOXIO e Gaetano VoLPrI, Padova, 1733. presso Giuseppe 
Comin, a pag. 360, si legge la seguente annotazione, che attesta l’esistenza di poesie della 
Torelli : « Barbarae quidem Taurellae nota sunt carmina, sed vulgari Italorum con- 
scripta idiomate, non latino. » L’asserzione si deve però riferire alle poesie divulgate per 
le stampe : al noto sonetto della Strozzi e alle prove poetiche della seconda Torelli. 

3. Il brano dell’elegia del Fini el’ottava del Bembo sono riferite dal CaRpUOCI, Op. cil., 
p. 226. 

4. Paris, Désauges, 1826, IV, 335-339. 
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la casa di Barbara diventò il circolo letterario più illustre di tutta Italia. 
Fra gli uomini illustri che frequentavano le sue sale, il poeta Ercole 
Strozzi fece impressione sul cuore sensibile dell’egregia donna. Dopo la 
morte del Bentivoglio, i due amanti, il 24 maggio 1508, si congiunsero in 
matrimonio, ma, trascorsi tredici giorni, lo sposo fu assassinato per ordine 
di un potente personaggio geloso di questa unione. La vedova, dopo aver 
manifestato il suo dolore in un commovente sonetto, si ritirò, prima 
a Parma e poi a Bologna, ove fece testamento il 7 novembre 1533. Bar- 
bara lasciò parecchie epistole, canzoni, sonetti e molte altre opere in gran 
parte disperse. Alcuni componimenti, che fanno rimpiangere quelli per- 
duti, furono pubblicati nelle Rime scelte di poeti ferraresi di Bergalli (sic), 
stampate a Ferrara nel 1713. 

Correggiamo anzitutto la grave inesattezza con la quale si conclude il 
racconto del Répertoire. Luisa Bergalli, moglie di Gaspare Gozzi, pubblicò 
una raccolta di rime di poetesse, stampata a Venezia nel 1726, e non le 
Rime scelte di poeti ferraresi, edite a Ferrara nel 1713, le quali devono 
essere identificate con la nota raccolta del Baruffaldi seniore, ove si legge 
un solo componimento atîribuito alla Torelli Strozzi : quello famoso sulla 
morte del marito. 

Rigettata tra le favole la storiella su l’uccisione di Ercole Strozzi per 
opera di un potente rivale innamorato della moglie e corretta la data del 
secondo matrimonio, dipendente dalla solita errata interpretazione di 
alcuni versi del sonetto, le altre notizie risultano confermate dai docu- 
menti e perciò possono essere accolte come veritiere, purchè siano spo- 
gliate dei fronzoli dovuti alla fantasia dello scrittore del Réperloire. 


* 
* * 


Da due atti notarili, rogati il 12 settembre 1494 a Pisa in casa di Ercole 
Bentivoglio, si desume che Barbara si sposò nel 1491 a Parma ed ebbe 
assegnata dalla madre Paola, curatrice testamentaria dei beni del consorte 
conte Marsilio Torelli, una dote di 4000 fiorini d’oro. In seguito il magni- 
fico e strenuo Francesco Sico di Aragona, zio materno di Barbara, per 
dimostrare la sua affezione alla nipote, le aumentò la dote, così come aveva 
fatto per l’altra sua nipote Ursina, figlia dallo stesso Marsilio ', di 6000 
fiorini, che furono consegnati al marito Ercole Bentivoglio. Nel 1494 i 
coniugi addivennero a una permuta. I 10000 fiorini, ammontare comples- 


1. Questa sorella di Barbara si stabili poi a Ferrara. Cfr. Consensus et promissio Mag.<e 
D. Ursine de Taurellis a D.n° Guidone de Strozis (fratello di Ercole), negli atti di not. 
Bartolomeo Costabili, rogito del $ gennaio 1517 (Archivio notarile di Ferrara, 283, 
v. 16). 
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sivo della dote, diventarono proprietà del Bentivoglio e in cambio furono 
assegnati alla Torelli una casa, posta nella via San Donato in Bologna, 
vicino al palazzo di Giovanni Bentivoglio, cinque case più piccole, tre 
poderi, un mulino, e varì altri crediti e rendite. Il marito, qualora avesse 
voluto ritornare in possesso dei suoi beni, aveva l'obbligo di restituire la 
dote alla consorte '. 

È credibile che i primi tempi del lui non ostante la spro- 
porzione di età fra gli sposi, avendo il Bentrivoglio circa venti anni più 
della Torelli, siano trascorsi tranquilli e sereni nella pace domestica. Le 
due figlie nate dall'unione, Costanza e Ginevra, sono la testimonianza 
migliore del buon accordo che regnava tra i coniugi. Ma verso il 1500 
scoppiarono aspri e insanabili dissidi. Una lettera di Silvestro Calandra 
al Marchese Gonzaga, scritta da Urbino nel 1501, getta una luce sinistra 
su Ercole Bentivoglio, che voleva vendere la moglie a un vescovo per 
mille ducati e, avendo paura che essa volesse sbarazzarsi di lui col veleno, 
prestava facilmente orecchio a ignobili accuse lanciate contro di lei ?. Nel 
1503 gli sposi vivevano separati ed erano già in lite 3. L'anno seguente 
con un colpo di testa Barbara riuscì a rapire e a condurre con sè a Fer- 
rara la figlia primogenita Costanza, che si trovava alla corte di Mantova, 
probabilmente per essere fidanzata con uno dei figli di Giovanni Gonzaga, 
come il padre desiderava. 


* 
* * 


Il Bentivoglio, adiratissimo;, scrisse subito ai Gonzaga, affinchè faces- 
sero pratiche presso gli Estensi per ottenere la restituzione della giovinetta, 
ma Barbara, che si era acquistata la protezione di Lucrezia Borgia e di 
Ercole Strozzi, non si curò della collera del marito, anzi pretese la resti- 
tuzione della sua cospicua dote. Verso la fine del febbraio 1504 il Mar- 
chese di Mantova, in seguito a lettere esacerbate del Bentivoglio, inviò a 
Ferrara due messi per indurre il duca Ercole I a rintracciare Barbara e a 
strapparle la figlia. Ma madre e figliuola per parecchi giorni furono 
introvabili. 


1. Atti di not. Iacobo Maria de Vico (di Pisa), a. 1494-95, c. 151-155, 174-177 
(Archivio di Stato di Firenze, Atti dei notai defunti, J. 67). 

2. La lettera del Calandra è stata reso di pubblica ragione dal D'Arco, Notizie d’Isa- 
bella d'Este, in Archivio storico italiano, 1845, pp. 248-250. 

3. 1l 13 aprile 1503, a Ferrara, nel palazzo Calcagnini, la Torelli nominò suo procu- 
ratore « Mag.cum D.num Rafaelem Hieronymum filium Mag.ei D.ni Francisci de Flo- 
rentia » nella causa contro il marito, allora governatore generale della repubblica fioren- 
tina (Archivio notarile di Ferrara, Atti di not. Bartolomeo Codegori, 283, v. 21, ad 
unnum). 


Google 


238 MICHELE CATALANO 


Uno degl’inviati, di nome Galasso, cercò di penetrare il mistero della 
sparizione delle due donne, assumendo discretamente informazioni presso 
le dame di Lucrezia Borgia. Da una vecchia governante, chiamata Polissena 
Malvezzi, con la quale era in dimestichezza, riuscì finalmente a sapere 
« como è vero che madonna Barbara è in questa terra, ma che ha man- 
data la figlia a Venetia, già otto vel dece giorni fanno, che crede sia stato 
per la via de m. Hercule di Strozzi qua. Et lei ge ha ancora ditto 
che la predetta Madonna Duchessa è molto bene disposta a favor nostro ' ». 
È questa la più antica testimonianza degl’intimi rapporti tra la Torelli 
e lo Strozzi, ma è da credere che la relazione fosse cominciata, sotto 
l’occhio compiacente di Lucrezia Borgia, qualche tempo prima, forse l’anno 
precedente, quando Barbara, già separata dal marito, si erarecata a Ferrara 
per iniziare le pratiche legali della restituzione della dote. L'elegante poeta 
fu forse presentato alla consorte del Bentivoglio, fuggiasca dal tetto 
coniugale, in un ricevimento di corte o in uno di quei balli e di quei 
conviti che i nobili ferraresi allestivano con gran dispendio per ingraziarsi 
la loro affascinante sovrana. E sappiamo con precisione che proprio nel 
1503 Ercole Strozzi organizzava magnifiche feste da ballo e splendidi 
banchetti in onore dell’adorabile principessa *. 

Il secondo messaggero mantovano, Donato Preti, esegui a sua volta 
ricerche diligenti che sulle prime riuscirono infruttuose. La Borgia si 
divertiva in quest'intrigo romanzesco e con femminile astuzia dava a cre- 
dere agli emissari dei Gonzaga di essere favorevole al Bentivoglio, mentre, 
d’altra parte, consegnava al suocero una lettera della sua protetta in cui 
questa dichiarava di essere pronta a sottomettersi, purchè si pretendessero 
da lei cose giuste. | 

Il 3 marzo 1504 il Duca comunicò al Preti la lettera di Barbara, gli 
manifestò il suo rincrescimento per l’accaduto e lo assicurò che la Torelli 
non si trovava più nei suoi stati. L’inviato del Gonzaga.rispose « che il 
duca poteva fare intendere a questi suoi, che pare habiano la protectione 
de le cose de madonna Barbara, como è messer Hercule di Strocii, 
che, se fra uno over dui giorni la non fa ch’el se habii qua la filiola, la se 
intenda, lei et la filiola insieme, essere bandita da tutto il dominio * ». 
Come appare dai rapporti del Preti, Ercole I sospettava bensì che la nuora 
tenesse nascoste le fuggitive, ma non voleva forzarla a rivelare il loro na- 
scondiglio, perchè nutriva per lei affezione e rispetto. 


1. Lettera di Donato de Preti al Marchese Gonzaga, 28 febbraio 1504. Queste e le 
altre lettere citate in appresso si trovano nell'Archivio Gonzaga di Stato, ove con l'indì- 
cazione della data sono facilmente reperibili. 

2. Lettera di Bernardino Prosperi a Isabella d'Este, da Ferrara, 10 gennaio 1503. 

3. Lettera di Donato de Preti al Marchese Gonzaga, da Ferrara, 3 marzo 1504. 
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La sera di quell'istesso giorno il Preti ottenne un’altra udienza. Ercole I 
gli disse che Lucrezia gli aveva dichiarato d’ignorare il luogo dove la 
Torelli si era rifugiata, ma che tuttavia avrebbe fatto il possibile di dare 
soddisfazione al Gonzaga, non ostante l’aftetto che la duchessa manitesta- 
mente nutriva per madonna Barbara. 

E piccante seguire neile relazioni del Preti le mene e gl’intrighi orditi 
dalla mano maestra della Borgia, che a poco a poco riesce ad ottenere 
l'appoggio del suocero e lo induce a chiedere che il Bentivoglio assegni alla 
moglie una provvigione annua sufficiente per vivere con decoro. Stralcio 
ancora dalle lettere del Preti un altro brano interessante : « Me fa inten- 
dere etiam il predicto messer Pandolfo (Silvestri, guardarobiere di corte) 
ch’el prelibato Signor Duca li ha ditto queste parole che mi persuado io 
procedano da Madama (Lucrezia Borgia), perchè Sua Signoria in castello, 
parlando domesticamente cum me, me ne tocòe ancora lei : — El me 
pareria però onesto che messer Ercule (Bentivoglio) facesse qualche pro- 
visione de li alimenti a madonna Barbara : l’è pur anche carico de con- 
scientia. — Et che lui (Pandolt9) li respose ch’el credeva che messer Ercule 
non lo faria mai, perchè madonna Barbara voleva vivere troppo somptuo- 
samente. À quale lui (il duca) rispose : — Io non dico secundo il suo 
volere, nia bassamente et como persona demessa —. » 

Finalmente il Preti viene a sapere che la Torelli è ricoverata nel mona- 
stero del Corpus domini, il pio luogo prediletto da Lucrezia Borgia, ed 
ottiene da lei un colloquio in cui cerca d'indurla a restituire la figliuola. 
Ma Barbara, sicura che gli Estensi non le useranno violenza, risponde che 
non cederà fino a quando non le sarà assegnata una congrua rendita per 
condurre una vita onesta e decorosa, secondo la sua condizione. Il Preti che 
aveva solo il mandato di ricondurre la giovinetta a Mantova, dovette limi- 
tarsi a comunicare al suo padrone la risposta ricevuta, tanto più che il 
Duca, udite in un particolare colloquio le ragioni di Barbara, lo aveva con- 
gedato con queste parole : « Se il Marchese (Gonzaga) vuole che la ban- 
disca, lo farò, ma mi pare giusto che abbia almeno gli alimenti '. » 

Così la sventurata donna, che l’anno precedente aveva intentato causa 
per ottenere l’integra restituzione della sua vistosa dote, si contentava 
ora del puro necessario, prevedendo forse in quale lite interminabile e 
disastrosa si sarebbe ingolfata, se avesse persistito ad affidare il suo buon 
diritto alla giustizia umana. 

Il 10 maggio 1504 Ercole Bentivoglio induceva di nuovo il Marchese 
Gonzaga a chiedere al duca di Ferrara che la giovane Costanza fosse tolta 
alla madre ed affidata a Lucrezia Borgia, dalla quale in seguito avrebbe 


1. Lettera del Preti, 4 marzo 1504. 
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dovuto essere consegnata al padre. L’astuta duchessa finse di cedere e 
rispose in questi termini al Gonzaga il 28 maggio : « Subito interposi ogni 
mia possibile opera per votivo complimento de tal suo desiderio. Et quan- 
tunche le cose de Madonna Barbara me siano sempre state in precipua 
protectione et che in questo si sia dimonstrata alquanto difficultosa, non- 
dimeno per satisfare al animo dela Signoria Vostra ho operato de modo 
che la prefata Madonna Barbara sua :matre lo abbia consentito, per benchè 
mal volentieri. Et così... dicta pucta se transferisce lie ' ». 

Ma la promessa non fu mantenuta e madre e figlia rimasero a Ferrara, 
ove le loro relazioni con gli Strozzi diventarono sempre più intime, fin- 
chè, sul finire del 1505 o nei primi giorni del 1506, con la complicità e 
l'approvazione della duchessa, Lorenzo Strozzi, uno dei fratelli di Ercole, 
sposò la giovanissima Costanza. 


Subito dopo il matrimonio gli Strozzi si adoperarono per ottenere in 
via amichevole dai Bentivoglio la dote della madre e della figlia. Il 18 
gennaio 1506 Bernardino Prosperi dava a Isabella d'Este le seguenti infor- 
mazioni: « Hozi è stà spazato Francesco da Piasenza, canzelliero cavalcante 
(intendi: notaio ambulante), a Messer Ercule de Bentivogli ea Messer Zoanne 
e a M.*Zenevera, ma ad instantia et spese però di Stroci, a persuaderli e pre- 
garli che vogliano ch’el curra la dote ala figliola sua e de Madonna Bar- 
bara, la quale (figliola) ha preso per mogliere il Conte Lorenzo (Strozzi), 
che se dubita farà poco proficuo ». Messer Giovanni era Giovanni Sforza 
di Cotignola, signore di Pesaro, il cui fratello naturale Galeazzo aveva svo- 
sato l’altra figlia della Torelli, madonna Ginevra. 

Il Prosperi aveva bene indovinato : Ercole Bentivoglio non volle dare 
nessuna dote, anzi scrisse a Isabella d’Este una lettera che — come si 
desume dal tenore della risposta — dovette essere intransigente e quasi 
minacciosa. La gentile Marchesa di Mantova, amante del queto vivere, pro- 
curò con buone parole di ridurre l’otfeso padre a più miti consigli, scriven- 
dogli la seguente lettera serena e assennata (I marzo 1506) : « Si sole dire 
che, quando le cose sono facte, si voleno sempre benedire et maxime quelle 
che cum proportione sono facte, ancora che se conveneria, come è acca- 
duto nel caso del matrimonio de Constanza vostra filiola nel conte Lorenzo 
Strozo, nel che forsi V. S. si reputa poco respectata, ma quando noi con- 
sideramo essere stato tractato et concluso per opera et mezo de Ill. signora 
Duchessa de Ferrara nostra cognata et sorella onoranda, dil che siamo 


1. Archivio Gonzaga di Stato, Buste di untografi. 


Google 


LA TRAGICA MORTE DI ERCOLE STROZZI 24I 


molto ben chiare et informate, non potemo pensare altro che cum qualche 
bono consilio et digno rispecto sua Excellentia si} mossa, essendo lei di 
summa bontà, prudentia et amorevole a casa vostra ». L’accorta Isabella 
concludeva facendo osservare al Bentivoglio che il casato degli Strozzi per 
nobiltà e per virtù era noto a tutto il mondo e che perciò egli avrebbe 
fatto bene ad accettare per genero il conte Lorenzo *. 

Da un riassunto di una lettera di Ercole Strozzi a Lorenzo di Filippo 
Strozzi (ramo fiorentino), in data 7 giugno (l’anno manca, ma deve essere 
il 1506), si rileva che il Bentivoglio mostrò di accondiscendere al desiderio 
di Isabella, anzi voleva Lorenzo a Pesaro « per abracciarlo e cognoscerlo 
per genero e figliolo ? ». Ma noi dubitiamo fortemente che quest’invito 
non fosse un’esca per trarre lo Strozzi in un agguato simile a quello in 
cui, due anni dopo, perdeva la vita il fratello Ercole. 

Nel novembre 1506, la Torelli, stabilitasi definitivamente a Ferrara, vi 
acquistò con danari di qualche ignota eredità o coi soccorsi finanziari dei 
suoi genitori, alcune case e terreni. Secondo gli statuti ferraresi soltanto 
i sudditi estensi potevano effettuare compere di immobili nella capitale 
del ducato, ma Barbara ottenne dal Comune una particolare licenza per il 
tramite di Daniele Fini, il poeta latino che nel 1513 curò l’edizione aldina 
dei carmi di Tito ed Ercole Strozzi ©. 


* 
* * 


Nel giugno 1507 moriva Ercole Bentivoglio + e subito la vedova, il 25 
agosto dello stesso anno, nominava suo procuratore Iacobo Cassola di 
Reggio per poter rientrare in possesso dei suoi beni dotali bolognesi, indi- 
cati e descritti nei rogiti pisani già citati 5. Un mese dopo, il 25 set- 
rembre, veniva celebrato il secondo matrimonio della Torelli. 


1. Copialettere d'Isabella, v. 18 (Archivio Gonzaga, b: 2994). 

2. Carte Strozzi Uguccioni, filza 99 cit., n. 80. 

3. I rogiti per l'acquisto dei beni ferraresi si trovano negli atti di notar Bartolomeo 
Codegori (Archivio notarile di Ferrara, vol. 9, c. 248 e segg., 283). Li riassumo breve- 
mente. Il 14 novembre 1506 Barbara acquistò una casa in contrada Plopa per 705 lire 
marchesane, un’altra ancora nella stessa contrada vicino la chiesa di S. Tommaso per 
280 lire, altri stabili minori e parecchi appezzamenti di terreno limitrofi. La licenza del 
Comune le era stata concessa il 12 novembre (Archivio Comunale, Liber Liberationum 
comunis Ferrarie, 1506-1521, C. 5). 

4. Il 22 giugno 1507 Tito di Lionardo Strozzi ne annunziava la morte a un suo parente 
(Carte Strozzi-Uguccioni, filza 99 cit., n. 185). 

s. Atti di not. Bartolomeo Codegori, 283, v.9 e v. 24, ad annum, nell'Archivio nota- 
rile di Ferrara. Morto Ercole Bentivoglio, la vedova avrebbe dovuto rientrare subito in 
possesso dei suoi beni dotali. Ma il genero Galeazzo Sforza non volle restituirli. 

Archivum Romanicum. — Vol. X. — 1926. 16 
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_ 


Si ignorano i motivi che indussero lo Strozzi a unirsi legalmente con 
la donna, che gli aveva già dato un figlio prima del matrimonio. Una 
lettera, scritta dal poeta al Marchese Gonzaga la vigilia delle nozze, ci 
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IV. — LETTERA AUTOGRAFA DI ERCOLE STROZZI. 


lascia dubbiosi e incerti nella sua voluta oscurità. E opportuno riprodur 
la integralmente. 


Ill, mo et Ex.mo S.or mio obs.mo Perchè è mio debito conferire cum V.ra Ex-tia tutti li 
miei pensieri per haverla in loco de mio dio, non che Signore, l’adviso come per molti et 
molti respecti mi è forza a pigliare per moglie la mia madonna Barbara. Li rispecti 
dirò a bocca a V. S. uno giorno et sono certo dirà che io ho raggione et sia certissima 
che non me lego sencia molte cause. Mi da in dote entrata per septecento ducati d’oro in 


Original from 


Digitized by Gol gle UNIVERSITY OF MICHIGAN 





LA TRAGICA MORTE DI ERCOLE STROZZI 243 


Bologna '!, cosa netta, ma questo è il meno che mi move. La supplico me ne dia bona 
licentia : l'uno et l’altro di noi serà sempre sempre (sic) a servitio de V. Ex.tia, alla cui 
gratia de continuo mi racomando, basandoli le mane in mio nome et in nome della sua 
madonna Barbara. Ferrarie, die xxIIn septembris 1507. 
Eiusdem Ill.me et Ex.me Dominationis Vestre 
Servus Hercules 


Il primo editore di questa confidenziale missiva giudica che lo scrivente 
fosse guidato nell’impalmare la Torelli da tali ignobili motivi che gli man- 
cava il coraggio di confessarli per iscritto *. Ercole Strozzi era certamente 
un uomo di morale molto larga, ma l’accenno alla cospicua dote, più che 
essergli sfavorevole, mi sembra ridondi a suo onore, perchè attesta che il 
poeta non era indotto alle nozze da considerazioni di sola indole finan- 
ziaria. 

Quando contrasse matrimonio con la Torelli, Ercole aveva già cinque 
figli: quattro legittimi, procreati da una prima moglie ignota, e uno natu- 
rale, di nome Cesare, figlio di Barbara 3. Non doveva egli, in età già 
matura (37 anni) e col peso di una numerosa famiglia, sentire il biso- 
gno di avere a casa una donna che facesse da madre ai suoi figliuoletti ? 
E la fiducia in Barbara era ben meritata. Infatti, dopo la spaventosa tra- 
gedia, i poveri orfani trovarono protezione e conforto, non presso gli zii 
Guido e Lorenzo Strozzi, mossi dall’interesse ad appropriarsi l’eredità del 
morto, ma presso Barbara, che fu a tutti, figli e figliastri, madre affettuosa 
e li tenne con sè e li sostentò, non ostante le ristrettezze economiche in 
cui versava. I « molti et molti respecti », le « molte causè » per le quali 
era forza ad Ercole di sposarsi, erano, secondo me, i ragionamenti fatti 
le mille volte con se stesso che lo persuadevano a mettere a capo della 
sua azienda domestica una donna esperta, energica, amorosa. Nulla di 
male se lo Strozzi abbia fatto calcoli simili, frequentissimi nella vita, come 
l’esperienza ampiamente dimostra, e ritenuti dai savi nè immorali nè indi- 
zio di animo basso e volgare. La pratica dell’esistenza e l’amore pura- 
mente ideale sono, purtroppo, due cose assai diverse. 

L'unione era però immorale, non perchè lo sposo fosse guidato da cal- 


1. Settecento ducati d’oro al tasso del sette per cento, quello legale dei tempi di 
Alfonso I, rappresentavano la rendita di diecimila ducati, proprio la somma costituita in 
dote a Barbara nei rogiti pisani del 1494. 

2. Cfr. Luzio, Isubella d'Este e i Borgia cit., pp. 141-142. 

3. Conla piccola Giulia, nata dopo il secondo matrimonio, si hanno i sei figliuoli, ai 
quali la Torelli allude nella lettera al Marchese Gonzaga, scritta da Venezia il 17 marzo 
1509. Una delle figlie di primo letto si chiamava Tirintia. Cfr. il rogito del not. Barto- 
lomeo Codegori, in data 12 agosto 1516, serbato nell’Archivio notarile di Ferrara, 283, 
VW. 15: 
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coli abietti, ma per il pasticcio di parentela che veniva fuori dal doppio 
matrimonio dei due fratelli con Barbara e la figlia Costanza. Inoltre le 
nozze, contratte quando era ancor caldo il cadavere del primo marito, 
potevano e dovevano essere interpretate come uno sfregio verso i Benti- 
voglio. | 

Ma se lo Strozzi per amore o per calcolo volle passare sopra queste con- 
siderazioni e, sposandosi clandestinamente, far sorgere, come si dice, il 
fatto compiuto, il giudizio pubblico, o almeno quello degli uomini rigidi 
in fatto di onore e di convenienza, gli fu apertamente contrario. Bernar- 
dino Prosperi, il quale nei riguardi della morale non transigeva e vantava 
i tempi del duca Borso in confronto della corruzione di allora, così si 
esprime, scrivendo a Isabella d’Este il 26 settembre 1507 : « Heri se publi- 
còe come Messer Ercule Strozo era facto marito di madonna Barbara, la 





V. — MEDAGLIA CONIATA PER LE NOZZE STROZZI-TORELLI *. 


quale, secundo intendo, ha de dote ducati X milia, et cussi mo averano 
matre et figliola cum roba et se in tuto non ge serà l’onore, ad ogni modo 
il curre una stagione, che li poco se gli pensa. Ma ogniuno a suo modo * ». 


1. Dal Guarino, Ad Ferrariensis Gymnasii Historiam per Ferrantem Borsettum con- 
scriptam Supplementum, Pars secunda, Bononiae, MDCCXLI, p. 104. 

2. Brano già edito dal Luzio, Op. cit., p. 142, che stigmatizza anche lui il matrimonio 
dello Strozzi per le relazioni di parentela che sorgevano tra i due fratelli e Barbara e 
la figlia. In occasione di queste nozze fu coniata una medaglia di cui un esemplare faceva 
parte del museo di Girolamo Baruffaldi seniore. 
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* 
* 


Intanto la tragedia si veniva maturando lentamente. Gli atti notarili, 
in difetto di quelli giudiziari, con la terribile eloquenza del loro arido for- 
mulario, permettono di seguire, tappa per tappa, l’acuirsi del dissidio tra 
gli Strozzi e gli Sforza. Ercole Bentivoglio era morto, senza aver potuto 
impedire che Ercole Strozzi gli rubasse la moglie, la tenesse come amante, 
procreasse un figlio con lei, mentre lui era ancora in vita, gli strappasse 
una delle figliuole, la sposasse al fratello Lorenzo, e per giunta gl’inten- 
tasse causa per ottenere la dote della madre e.della figlia. Però, prima di 
morire, aveva dettato un testamento, di cui non conosciamo il tenore, ma 
che ben dobbiamo supporre lesivo agl’interessi di Barbara e della figlia 
Costanza, perchè, a mettere in attuazione la sua suprema volontà, il Ben- 
tivoglio aveva nominato esecutore testamentario Giovanni Sforza, fratello 
del genero Galeazzo. 

Il 17 dicembre 1507 tra i coniugi! Strozzi e le figlie Costanza e Ginevra, 
autorizzate dai loro consorti, si addivenne a un compromesso con la 
nomina di due arbitri : don Giovanni Battista, abbate del monastero di 
S. Paterniano di Fano, e il giureconsulto Dulce de Lottis di Spoleto, i 
quali, in caso che non riuscissero a intendersi, avrebbero dovuto nominare 
un terzo arbitro. Questo collegio però non era autorizzato ad apportare 
nessuna novità nella lite per la restituzione della dote di Barbara, ma sol- 
tanto a cercare un’amichevole composizione per le differenze dei beni di 
Ferrara, di Pistoja, di Fano e di Pesaro, riguardanti l'eredità di Ercole 
Bentivoglio. Le due parti avrebbero dovuto sospendere le ostilità giudi- 
ziarie per la durata di tre mesi a datare dall’approvazione di Giovanni 
Sforza che avvenne il 29 dicembre 1507 *. 

Il tentativo dell'accordo non ebbe buon esito. Il 26 marzo 1508 Gio- 
vanni Sforza intimava a Lorenzo Strozzi e a Costanza di non coabitare 
col poeta e con la Torelli, sotto pena di dieci mila ducati, e richiedeva 
la ricevuta della parte toccata loro dell’eredità di Ercole Bentivoglio. 
Lorenzo Strozzi, per mezzo del cancelliere ducale Bonaventura Pistofilo, 
accettò le durissime imposizioni =. 

Separati così abilmente gl’interessi della madre dalla figlia Costanza, 
Giovanni e Galeazzo Sforza diressero i loro colpi contro Barbara ed Ercole. 

Il 13 aprile 1508, non essendosi gli arbitri messi d’accordo, fu proro- 


1. Negli atti di not. Bartolomeo Codegori cit., 283, v. 24. 
2. L’atto è rogato a Pesaro dal notaio Bernardino di Gaspare, ma una copia si trova 
allegata al compromesso del 17 dicembre 1507. 
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gato per altri due mesi il compromesso già scaduto ', e poi... e poi, all’im- 
provviso, prima che scadesse la proroga, avvenne la paurosa catastrofe. 
Galeazzo Sforza, forse d'accordo col fratello Giovanni, la notte tra il 5 e 
il 6 giugno 1508, faceva crivellare di pugnalate il povero Ercole, al quale 
indubbiamente sarà molto perdonato a causa della sua misera fine. 

La sera del 5 giugno, l'infelice poeta aveva terminato di comporre 
un’elegia in cui cantava una camicia (della donna amata ?), manifestando 
negli ultimi otto versi il presentimento della morte vicina, quasi avesse 
la sensazione che i sicari fossero già appostati per spegnerlo *. Furono cele- 
brate splendide esequie con immenso concorso di popolo, come se fosse 
morto un principe estense. 


Certo che piacerebbe additare come ordinatore dell'assassinio colui al 
quale il primo marito di Barbara aveva legato la sua vendetta con la 
nomina di esecutore testamentario, colui che dai documenti appare il 
principale attore dei procedimenti giudiziari contro gli Strozzi, colui che 
fu marito putativo di Lucrezia Borgia ed era vile coi forti, crudele coi 
suoi sudditi e seviziatore e impiccatore di Pandolfo Collenuccio. 

Ma la sentenza di Seneca che consiglia di ricercare il colpevole nella 
persona cui prodest scelus e la testimonianza di Barbara stessa fanno rica- 
dere su Galeazzo, piuttostochè su Giovanni, la responsabilità del delitto. 
Come marito di Ginevra Bentivoglio, Galeazzo aveva raccolto l’eredità di 
suo suocero, e di essa in gran parte si sarebbe dovuto spogliare se, dopo 
aver dato alla cognata Costanza quanto le spettava, fosse stato obligato a 
restituire la dote di Barbara. 

Non ad altri che a lui si può riferire il brano, già citato, della lettera del 


1. Negli atti di not. Bartolomeo Codegori, 283, v. 10. Alla stipulazione fu presente il 
poeta Daniele Fini, del quale si ha così una nuova testimonianza dell’amicizia che lo 
legava ad Ercole Strozzi. . 

2. La singolare notizia risulta da una lettera di Tito Strozzi, marito di Alessandra 
Benucci, che sposò in seconde nozze Ludovico Ariosto. Negli Amores di Ercole (I, 5) 
affiora qua e là il sentimento della morte vicina. Lo Strozzi dettò un epitaftio latino da 
porsi sulla sua tomba, ma niuno di questi carmi può essere identificato con l’elegia accen- 
nata da Tito, probabilmente scritta in volgare. Della lettera di Tito indirizzata a Lorenzo 
Strozzi (omonimo del fratello di Ercole) a Firenze, il 10 giugno 1508, non possediamo la 
forma originale, ma un riassunto, del quale stimo doveroso pubblicare il brano riguar- 
dante la morte del poeta : « Dice che il corpo era stato honorato alla sepoltura non 
maf[nco] che se fusse stato uno della Casa da Este e che v’andò a honorarlo tutta la terra. 
Dice di più che egli la sera che fu poi morto la notte, havea fornito un’ellegia di una 
camisia, dove che erano circa 80 versi e che negli ultimi otto versi della Ellegia si pro- 
nosticava la morte » (Carte Strozxi-Uguccioni, filza 99 cit., n. 79). 
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17 marzo 1509 : « Chi me ha tolto il marito, fa perdere il suo alli figlioli 
e cerca ofender me in la vita e farme perder la dotta, la quale a me 
pare dificile, se per ragione se ha a vincere. » Ce lo mostra apertamente 
Barbara che, paurosa per i continui pericoli ai quali erano esposti lei e i 
figliuoli, e stanca delle lungaggini del conflitto giudiziario, pregava nella 
medesima lettera il Gonzaga d’interporsi per « levare la causa della Rota 
per essertra madre e figliuola », ossia fra lei e Ginevra, moglie di Galeazzo 
Sforza. 


A confermare l’accusa della Torelli, una voce non sospetta si sprigiona 
dalla corrispondenza di Girolamo Mugiasca, detto il Comasco, messa per 
la prima volta integralmente a profitto per illuminare questa dolorosa storia. 
Il Mugiasca era una persona fidata che Ippolito d’Este teneva a Bologna 
presso il Cardinal legato per sorvegliare il disbrigo dei suoi affari politici 
e delle sue private faccende. Tre settimane dopo l’eccidio, il 30 giugno 
1508, informava il suo padrone che la voce pubblica a Bologna accusava 
Alessandro Pio di Sassuolo, parente dei Bentivoglio, come mandante e il 
capitano Mesino dal Forno come mandatario del delitto. Questa lettera è 
già nota, ma i rapporti susseguenti, indirizzati pure al cardinale Ippolito, 
sono ben altrimenti interessanti. 

Nel luglio 1508 Galeazzo Sforza si era recato a Bologna per ottenere 
una sentenza favorevole nella lite intentata da Barbara per la restituzione 
della sua dote, garantita, come sappiamo, da palazzi e poderi dei Benti- 
voglio. Ma la Torelli aveva i suoi santi protettori, coi quali fu forza a 
Galeazzo fare i conti. Per desiderio — com'è da credere — di Lucrezia 
Borgia, cui l’infelice donna stava particolarmente a cuore, il cardinale 
Ippolito e il duca Alfonso, rappresentati dal Mugiasca e dall’ambasciatore 
estense, cercarono d’indurre il Legato pontificio a pronunziarsi in favore 
di Barbara. Il Legato, combattuto da influenze contrarie e ugualmente 
potenti, s'industriò anzitutto a comporre la lite, invitando le parti a pre- 
sentarsi dinanzi a lui. Ma la Torelli non volle recarsi a Bologna. Nè ebbe 
miglior esito il tentativo di far abboccare i contendenti a Ferrara, perchè 
Galeazzo, timoroso per la sua sicurezza personale, si rifiutò di entrare 
nello Stato estense. 

Si convenne allora tra il Mugiasca e il Legato che i litiganti si abboc- 
cassero a « Luxelino » (Torre dell’Uccellino), località posta al confine tra 
il ducato di Ferrara e i dominî della Chiesa, ma il convegno andò a monte 
per la ripugnanza di Barbara a trovarsi in presenza di suo genero. Sospet- 
tando che i giudici fossero stati subornati dallo Sforza, l’ambasciatore 
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estense domandò che alla discussione della causa fosse presente tutto il 
collegio dei dottori di Bologna, ma la proposta non fu accettata dalla 
parte avversaria. Infine il Legato fece venire alla sua presenza il Mugiasca 
e lo Sforza per addivenire ad un accordo accetto ad ambedue. 

Qui la scena diventa altamente drammatica. Avendo lo Sforza esclamato 
che Dio aveva già dimostrato da qual parte stava il torto, volendo con ciò 
alludere alla morte di Ercole Strozzi, il Mugiasca ribattè « che non era 
intervenuto cosa ala benedicta anima di messer Hercules Stroza [che] 
potesse intervenire a lui, et che era intervenuta ad altri magiolri] di lui 
pur di casa sforzescha » e gli rammentò la fine immatura del duca 
Galeazzo. Alla minacciosa allusione che a mala pena adombrava un’a- 
troce accusa, la Sforza sentì il bisogno di allontanare da sè i sospetti 
che si addensavano sul suo capo e dichiarò che non si voleva « gloriare 
dila morte di messer Hercules, quale, benchè fosse morto, è talmente 
rinato che ha lassato tanti amici veri, che haverà più duro contrasto che 
non haveria, essendo lui in [vita]per essere lui stato liberalissimo et tenere 
più conto di persone che di r[obe], cosa che non faceano loro (di casa 
Sforza), ch’erano signori ». Spiace di non poter conoscere le ulteriori 
vicende del duro contrasto. Dalle scarse reliquie del carteggio si può sol- 
tanto arguire che il Legato se ne lavasse le mani, rimettendo la lite a 
Roma !. 


* 
* * 


Due giorni dopo l’eccidio, la vedova e i fratelli di Ercole Strozzi si rivol- 
gevano al marchese Francesco Gonzaga domandando vendetta. È bene 
ricordare che il morto aveva prestato al Gonzaga servigi delicatissimi e 
pericolosi sino agli ultimi giorni della sua vita. La lettera, in parte già 
nota, merita che sia integralmente riprodotta * : 


Ill.mo et Ex.mo S.re nostro observan.mo Con el core adolarato et gli ochij fati due fonti 
di lacrime, notificamo ala Ex.tia V. come lune prox.° passato de nocte, essendo andato 
a pigliare uno pocho di fresco per Ferara, solo, el mio unico et cariss.mo consorte et il 
nostro dilectissimo et honoran.° fratello m.e Hercule, fidelissimo servitore di quella, la 
siagura nostra è stata tale ch’el n’è stato amazato, de la cui morte siamo restati tanto 
aflicti et adolorati, come ricercha la perdita de uno tanto homo. Persuadendone che la 


1. Il 4 agosto 1508 il Mugiasca comunicava al cardinale Ippolito che si erano fatti 
molti ragionamenti senza concludere nulla. Il 7 agosto scriveva : « como passi la causa de 
M_.a Barbara scrivo a sua S. molto diffusamente », ma nell’incarto manca lalettera riguar- 
dante la lite. Il 12 agosto : « ho scripto ala s.ra M.a Barbara como passino le cosse sue. » 
Poi non si ha più alcun accenno alla Torelli. 

2. Archivio Gonzaga, b' 1242. 
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Ill.ma S. V. farà vendetta contra a chi li ha morto così fideliss.mo servitore, come dal 

canto nostro non mancharemo del intervenire ch’el sia stato per farne quella debita ven- 

detta che se aspecta a così atrocissimo caso, pregamo la Ex.ta V. non voglia metere in 

oblivione gli suoi fidelissimi servitori, i quali de continuo se ricomandano a quella. 

Ferrarie, vin Iuni) 1508. 

E. d. v. Ex.me Servitores : Barbara Taurella 
| Guido et 

Laurentius | 


fratres Strocijs 

Il Gonzaga fu addoloratissimo per la morte del suo confidente, anzi, 
secondo una testimonianza non sospetta, mise una grossa taglia sulla 
testa dell’assassino e promise un premio vistoso e l’impunità al complice 
che denunziasse i colpevoli. Anche il cardinale Ippolito mostrò grande 
rincrescimento per la scomparsa di un tant'uomo e non fece alcun mistero 
dei suoi propositi di vendetta *. Il contegno del duca Alfonso non potè 
essere diverso da quello del fratello e del cognato : ce ne dà certezza l’ap-. 
poggio manifesto dato dall’ambasciatore estense a Barbara Torelli nella 
lite contro Galeazzo Sforza. 

Se il misfatto rimase impunito, gli Estensi non ne ebbero alcuna colpa. 
La verità è che il delitto fu consumato con tanto mistero che la giustizia 
brancolò nel buio e non potè scoprire nessuno degli esecutori materiali. 
Ce lo affermano le cronache del tempo e la corrispondenza del Prosperi ; 
ce lo conferma uno dei parenti del morto, Nicolò di Lionardo Strozzi, che 
scrivendo da Ferrara al fiorentino Lorenzo Strozzi, quattro giorni dopo 
il fatto, lo avvertiva che « per ancora non si sapeva da chi e come » fosse 
stato ammazzato il povero Ercole *. 

Quando i i sospetti si fissarono sul mandante o sui mandanti dell’assas- 
sinio, gli Estensi e i Gonzaga dovettero riconoscere l'impossibilità di trarre 
vendetta del morto, ma non dissimularono il loro cordoglio, tanto che 
Galeazzo Sforza non osava recarsi a Ferrara, nemmeno provvisto di sal- 
vacondotto, per timore della sua vita. 

Il Giovio, che addebita l’uccisione al duca Alfonso, asserisce che il 
podestà non ricercò i colpevoli. La distruzione degli atti criminali ferraresi, 
a causa dei ripetuti incendi del Palazzo della Ragione, impedisce di smen- 


1. Ecco quanto scriveva Tito Strozzi nella citata lettera del 20 giugno 150$, di cui 
abbiamo un riassunto circostanziato : « Duolsi della morte di M. Ercole. Dice che il 
Cardinale faceva grandissime dimostrationi per far vendetta della sua morte, il simile 
faceva il Marchese di Mantova, il quale publicamente haveva detto che spenderebbe 3 0 4 
mila ducati per farne vendetta e si diceva come egli haveva posto taglia 500 d. a chi glielo 
rivelasse in un orecchio e il perdono, sebbene fusse uno de malfattori. Di più dice che 
loro quel giorno o il seguente si harebbono posta un'altra di d. 1000, quali già erano 
depositati sul Banco de Machiavellì ». 

2. Carte Strozzi Uguccioni, filza 99 cit., n. 80. 
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tire il maledico scrittore con le prove alle mani, tuttavia dal complesso 
delle testimonianze raccolte non risulta che il duca Alfonro avesse qualche 
interesse a soffocare l’inchiesta. D'altronde per gli Estensi, come per i 
Gonzaga e gli altri principi del Rinascimento, il cortigiano era soltanto 
uno strumento buono a servire i capricci, le ambizioni, gli odî, i piaceri 
del signore. Spezzato lo strumento, la memoria del fedele servitore, che 
aveva tante volte rischiato la vita nell’interesse del padrone, si illangui- 
diva ben presto. Così avvenne per Ercole Strozzi : fino a quando visse e 
potè prodigare il suo intelletto per gli Estensi e per i Gonzaga, fu tenuto 
in gran conto, dopo la sua morte cadde ben presto in dimenticanza e la 
moglie e i figli furono lasciati senza protezione. 

Il 18 giugno 1508 Barbara, con la commovente lettera che è stata più 
addietro riferita, chiedeva al Gonzaga che diventasse padrino della sua 
figliuoletta, mantenendo così la promessa già fatta in passato. Non avendo 
ottenuta risposta, la misera donna reiterava la preghiera con quest'altra 
pietosissima lettera ! : 


Ill. mo S.re patron mio obs.m° Per un’altra scritta a V. S. Ill, ma a suplicare quella che 
sì dignasi fare il mandato da potere bategiare la infelice figliola nata, como già ne fece 
gracia de esserci compatre a quelle felice ossa et me, di novo suplico a quella si digna 
avisarmi quanto ho atfare, perchè la figliolina è uno poco amalata. Ponerò questa ohii- 
gacione fra le altre infinite avemo quella bona memoria et me a V. S.ria JI]. ma, alla quale 
baso la mane et infinite volte me li racomando. Ferarie, die ultimo Iunij 1508. 

D. V. Ill. ma Suria 

Infelice serva 
Barbara Taurella 
Stroza. 


Il Gonzaga si decise allora a nominare il poeta Antonio Tebaldeo suo 
procuratore al battesimo della neonata, cui fu imposto il nome di Giulia. 


* 
* * 


Negli altri mesi dell’anno fatale la sventurata donna si chiuse in digni- 
toso silenzio, attendendo che i cognati vendicassero il morto come ave- 
vano giurato. Ma Guido e Lorenzo Strozzi stettero cheti e la Torelli, 
insidiata anch’essa dal pugnale degli Sforza e forse non sentendosi suffi- 
cientemente protetta dalla mollezza del duca Alfonso, fu obbligata a ripa- 
rare in Venezia con alcuni dei suoi figli e figliastri, essendo stati gli altri 
— come si lamenta dolorosamente nella preziosa lettera del 17 marzo 
1509 — « ritenuti malamente, maxime il figlio ligitimato (Cesare) », 
nè per lui, nè per l’ultima nata riconoscendosi la roba del padre. 


1. Archivio Gonzaga, b* 1242. 
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Stringe il cuore a vedere come l’ingordigia mutava gli animi dei con- 
giunti più prossimi al povero morto. Quegli stessi fratelli che si erano 
uniti alla vedova per chiedere vendetta del loro caro e che giuravano di 
volerla fare essi stessi, cercavano ora di rapire agli orfani il loro legittimo 
patrimonio ed uno di essi non arrossiva di ricercare l'alleanza dell’uccisore 
per strappare alla disgraziata donna qualche briciola della sua dote! E 
costui Lorenzo Strozzi, figura losca, come rivelano i carteggi gonzagheschi. 

Fa ribrezzo leggere la lettera con la quale Lorenzo chiede a Isabella 
d’Este che induca Galeazzo Sforza ad accettarlo per compagno nella lite 
contro Barbara per i beni dotali della disgraziata. Ma la Marchesa di Man- 
tova aveva un animo troppo fine ed elevato per dare ascolto a così turpi 
richieste e rispose seccamente di no '. 

Particolarmente contro il figlio naturale di Ercole gli zii intentarono un 
processo per negargli la legittimazione e di conseguenza per escluderlo 
dall’eredità. Nel 1522, non ostante la morte di Lorenzo avvenuta nel 1516, 
la causa continuava ancora tra il giovanetto Cesare, rappresentato dalla 
madre, e Guido Strozzi ?. Ignoriano la fine di questo processo e dell’altro 
sulla dote di Barbara, che era stato trascinato dinanzi alla Suprema Cassa- 
zione : la Sacra Romana Rota ?. 

Ci accora, purtroppo, nel raccogliere i dati biografici di questa esimia 
donna, il dover constatare che trascorse la vita in continui litigi tra l’infie- 
rire di immonde passioni rabbiosamente scatenate intorno a lei e alla sua 
dote. 

Nel 1518 Barbara si trovava a Reggio Emilia, ove per desiderio di 
Leone X prometteva in isposa la figlia Giulia al figlio dél reggiano Alberto 
Gazolo 4. Nel 1520 si recò a Ferrara per sostenere le ragioni del figlio 
Cesare nella causa contro Guido Strozzi e vi dimorò parecchi anni 5. Un 
rogito ferrarese del 2 maggio 1523, in cui Barbara confessa di aver rice- 
vuto trenta ducati dai Cospi, banchieri bolognesi, per mezzo di lettere di 
cambio del mercante pisano Luigi Oliviero, ci fa supporre che questa 

1. La lettera di Lorenzo Strozzi con la risposta d’Isabella è stata pubblicata dal Luzio, 
Op. cil., p. 209. 

2. Attidi not. Pietro Bettini, 2 maggio 15 2;, nell'Archivio notarile di Ferrara, 439, v. 2. 

3. Inutile qualsiasi ricerca negli archivi della Sacra Ruota, che posseggono pochi atti 
anteriori al 1527 a causa dell'incendio avvenuto durante il famoso sacco di Roma. 

4. Lettera del Bembo, scritta a nome del pontefice, in data « quinto Idus Septembris 
1518 ». E pubblicata nelle raccolte cinquecentesche delle lettere bembiane. Giulia contava 
allora poco più di dieci anni, ma i fidanzamenti in tenera età erano in quei tempi frequen- 
tissimi. 

5. (cura ad causas d.ni Cesaris de Strotiis (fq. m.ci d. Herculis de Strotiis) in d. Io. Bapt. 
a Sacrato, negli Atti di notar Bartolomeo Costabili, 11 dicembre 1520 (Archivio notarile 
di Ferrara, 329, v. 2). 
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somma si riferisca ai proventi dei beni di Pisa per i quali ancora litigava 
con Galeazzo Sforza '. Nel 1524 era caduta nella miseria e per aiutare il 
figlio Cesare nella causa contro il cognato Guido fu obbligata a chiedere in 
prestito all’amica Costanza, figlia del fiorentino Lorenzo Salviati, una 
crocetta tempestata di diamanti con una perla a forma di pera del valore 
di duecento ducati, per depositarla come cauzione al Consiglio di giustizia 
di Ferrara, che doveva pronunziare la sentenza, non avendo altro 
mezzo per fornire migliori garanzie 2. Una lettera autografa, sprovvista di 
data e scritta in età avanzata, ci mostra la gentildonna nell'atto di chiedere 
informazioni a Ceccotto Tosinghi, commissario in Pisa, sulla sorte del 
genero Filippo Torniello, prigioniero di guerra. L’epistola è un po’con- 
fusa, perchè vergata rapidamente, tuttavia si comprende che a Barbara 
premeva di conoscere se il genero fosse morto o vivo per reclamare il 
vistoso patrimonio di lui a favore di una sua nepotina settenne *. 


* 
* * 


Ritiene il Faustini che Barbara morì in Ferrara il 20 ottobre 1520 e che 
fu seppellita nella chiesa di S. Guglielmo +. La data del decesso è smentita 
dai rogiti ferraresi del 1522-24, già menzionati, che la mostrano viva e 
vegeta ; è vero tuttavia che in questo torno di tempo abitava nella con- 
trada di S. Guglielmo i. In mancanza di sicuri documenti è duopo acco- 
gliere come plausibile la notizia del Réperloîre... des femmes célébres, secondo 
la quale la Torelli, negli ultimi anni della sua vita agitata, avrebbe di- 
viso la sua dimora tra Parma e Bologna e dettato il testamento in questa 
città il 7 novembre 1533. 

Barbara serbò sempre nell'anima reverente affetto per il suo secondo 
marito. Nel 1509 stipulò a Venezia in favore dei canonici di S. Maria in 


1. Atti di not. Pietro Bettini nello stesso Archivio, 439, v. 2. I 30 ducati dovevano 
essere versati nella tesoreria ducale, come risulta da una lettera mancante di firma e 
senza data conservata nell'Archivio Estense di Stato. Si deduce pure da questa lettera che 
nel 1523 non erano ancora terminate le controversie con Galeazzo Sforza. Cfr. G. Ber- 
TONI, La biblioteca estense e la coltura ferrarese ai tempi del duca Ercole I, Torino, Loescher, 
1903, pp. 169-170. 

2. Atti di not. Pietro Bettini cit., rogito del 28 gennaio 1524. Barbara domandò al 
duca Alfonso che facesse giustizia a suo figlio, ma ignoriamo se la preghiera della madre 
fosse stata esaudita. Cfr. la lettera mutila della Torelli nei Particolari dell'Archivio Estense 
di Stato. 

3. Archivio di Stato di Firenze, Carte strozziane, filza 66, c. 229. 

4. Cod. cit. della Biblioteca Comunale di Ferrara, I, 565. 

5. Il rogito del 2 maggio 1523 fu stipulato « in domo habitationis... dee Barbare (Tau- 
relle)... sita in contrata s.ti Gulielmi ». 
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Vado un contratto col quale donava loro due case, una detta del Chioda- 
rol, l'altra del Ravallo, valutati complessivamente mille lire bolognesi, col 
patto che fosse seppellita accanto allo sposo e che si celebrassero due offici 
solenni annuali e una messa quotidiana in suffragio dell’anima di Ercole *. 

L'acquisto della sepoltura è accennato dall’Ariosto nell’epitaffio com- 
posto in memoria dello Strozzi (Polidori, II, 361; Fatini, LX). E poichè 
la donazione ai canonici di S. Maria in Vado ha per data il 15 maggio 
1509, il breve carme ariostesco deve essere stato composto, non in occa- 
sione della tragica morte del 1508, ma per i solenni funerali celebrati 
nell’anniversario (6 giugno 1509). 


MICHELE CATALANO. 


1. Archivio dei residui demaniali di Ferrara, S. Maria in Vado, cassetta H, perg. 87 
(rogito del notaio veneziano Bernardo de Cavaneis, in data 15 maggio 1509). In un altro 
rogito Barbara rammenta il consorte con frasi affettuose : « Cum sit quod Illu. et Mag.ca 
d. Barbara de Taurellis, maxime ob singularem amorem, quam ipsa gerebat erga Mag.enm 
Herculem Strociam, eius quondam dilectissimum virum, et aliis legitimis causis animum 
suum juste moventibus, ex propriis laribus civitatis Pisarum discedens, Ferrariam se con- 
tulit ». Atti di not. Gio. Maria Agolanti, 26 gennaio 1522, nell’Archivio notarile di Ferrara, 
464, v. 3. Faccio qui menzione di due documenti di minore importanza. In una lettera da 
Ferrara a Isabella d'Este il noto letterato Mario Equicolo fa un’allusione maligna alla 
Torelli : « Folengino è in Venetia alquanto infermo et fa lo amore bravamente con la 
mogliere che fo di Hercule Stroza » (Archivio Gonzaga, 18 giugno 1510). Nel 1530 ad 
un ballo di corte in onore di Renata di Francia, secondo la relazione di un gentiluomo 
ferrarese che si firma col pseudonimo di Demogorgone, vi era « ancor m.a Barbara bella, 
che ancor lei ne va verso l’occaso a gran giornate » (Archivio Gonzaga, 12 settembre 
1530). Ma è dubbio se nel passo surriferito si tratti della Torelli e non piuttosto di Barbara 
Turchi, ricordata nell’Orlando Furioso (XLVI, 5), o di altra omonima dama ferrarese. 
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VARIETÀ E ANEDDOTI 


FRIUL. NEVORE « MOLTO » 


A base di questa breve indagine, conviene prendere il parlare di Flumi- 
gnano, che è un paesello del Friuli nel Comune di Talmussòns a 13 km. 
dalla ferrovia. Conserva uno stadio antiquato della lingua, onde si capisce 
che non è inopportuno partite da questo paesello per studiare l’uso di 
nevòre, molto. Si sa che nevore rispecchia l’art. indeterminato (unam)e il 
sost. laborem con metaplasmo dalla 3 alla 1* (REW., 4809). 

« Troppo » con un aggettivo o un sostantivo è reso sempre da massa 
(masse), sulla cui diffusione gli studiosi sono informati sin dal tempo del 
Flechia ; mentre nevgre significa « molto » (p. es. mangi molto : « nare»; 
molto forte : « nevgre; [troppo guasto : « massa »]; molti anni « nevgr di...»; 
molta verdura « unevgre di..., ecc.). Per « abbastanza » usasi il comune 
av$énde. Altrettanto, su per giù, accade a Cividale, dove trop, invece di 
masse, è generalmente usato solo in formula assoluta (p. es. nella frase : 
« mangia troppo »). In tutti i casi di « molto » è sempre adoperato una- 
vdra, ma in qualche caso di « troppo »(« troppa carne ») s'è pur infiltrato 
unavore. A Belvedere d’Aquileja si adopera per « troppo » narra, massa è 
trop, ma per « molto » si può dire che si abbia soltanto navòra. Estendendo 
le ricerche, si nota che le vere antiche condizioni sono appunto quelle di 
Flumignano : nevòre « molto », masse « troppo ». Navdre non si ha 2 
Gorizia, dove « molto » è sempre reso da « trop »; per « troppo » usasi 
massa. Insomma, navòre in friulano nostra oscillazioni, che preludono alla 
scomparsa del vocabolo, la quale scomparsa in alcuni luoghi è già avvenuta. 

Doveva essere, per il passato, una voce assai diffusa (Gartner dà umbori 
per Paularo) e doveva estendersi anche giù per la valle padana. Infatti. 
nell’emiliano campagnolo un lavor ! significa « una gran quantità di cose > 
(p. es. ag n'è un lavér, ce n'è molto). 

G. BERTONI. 
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ZU DEN ROMANISCHEN AFFENNAMEN 


Baist hat in Zf. f. franz. Sprache u. Literatur (Bd. 47, S. 186 ff.) eine 
Menge wertvoller Einzelheiten ùber romanische Affennamen aus mittelal- 
terlichen Texten zusammengetragen. Leider hat er jedoch lingst vorlie- 
gende Forschungsergebnisse nicht beachtet. So kann, wer die Zusammen- 
stellungen Sainéans kennt, nicht daran zweifeln, dass ital. mona (monna) 
urspriinglich die Katze bezeichnete. Unter den Katzennamen stellt Sainéan 
(1. Beih. d. Z. f. rom. Phil. ,S. 16) die auf Schallnachahmung beruhenden 
Typen min, man, moun, mon fest. Der letzere Typus, der uns hier inte- 
ressiert, findet sich nach Sainéan in freib. mouna, prov. mouno, beides 
« Katze » undin picard. mounou « Kater ». Das Verbreitungsgebiet dieses 
Typus umfasst also das Siidfranz., Frankoprov. und Nordfranz. Doch 
auch fir das Venezianische des 17° Jahrhunderts (Duex) ist mona in der 
Bedeutung « Katze » belegt. (Sainéan, a. a. O., S. 57°). Im heutigen 
Venezianisch bezeichnet es nur den weiblichen GeschlechtSteil (vgl. 
franz. chat, bayr. Katz). Wenn nun im Toskanischen in diesem Worte 
eine Verdoppelung des n eintritt, so beruht diese sicher auf volksetymolo- 
gischer Einmischung von monna < madonna. Man konnte die Affin um 
so eher als « Herrin » ansprechen als man sie bereits mit einem Frauen- 
namen — Berta*® — bezeichnete oder eshat umgekehrt-wie es nach Baist, 
a.a. O.,S. 186 f. eher der Chronologie der beiden Wòrter zu entsprechen 
scheint — erst monna ein berta, bertuccia nach sich gezogen. Ja, auch eine 
Verbindung beider Worter, ein monna Berta kann man sich gut vorstel- 
len, wie ja in der Tierfabel und im Tiermirchen derartige familiire Bezei- 
chnungen der Tiere gang und gibe sind. (Vgl. Meister Petz, Meister Ise- 
grim, franz. maître renard, dame belette, don pourceau, rum. mos Martin 


1. Vgl. mail. monina « Katzchen » (Suinéan, a.a, O.). 

2. berta bezeichnet auch die Elster ; berta grossa ist der Reiher, berto, bertin der Eichel- 
haher (Vgl. Garbini, Antroponimie ed Omonimie nel campo della Zoologia popolare, 
Si32:f.). 
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« Bir »)' Auch vergleiche man den Index der volkstiùumlichen ‘Tiernamen 
bei Wossidlo, Mecklenburgische Volksùberlieferungen, II, 1, wo man 
hiufig vor minnlichen Tiernamen herr, vor weiblichen fru findet. Man 
hat sich also die Sache so vorzustellen, dass man den Affen bald monna 
Berta, bald monna, bald wieder Berta nannte, genau so wie etwa ein 
Herr seine Dienerin je nach Héflichkeitslaune bald Frau Anna, bald Frau, 
bald Anna nennt. 

Dass nun gerade der Name Berta fir den Affen gewahlt wurde, ist auch 
kein Zufall. Bertoni hat (Elemento germanico nella lingua italiana, S. 238 
f.) iiberzeugend klargelegt, dass der lombardische Frauenname Berta bei 
der bodenstindigen romanischen Bevòlkerung einen schlechten Klang 
hatte = und daher leicht zu einer verichtlichen Benennung verwendet 
werden konnte. Ahnlich werden heute noch Hunde gern nach politischen 
Gegnern benannt. In bereinstimmung Umit ital. berta 3, bdertuccia (wozu 
dann ein minnliches bertuccio trat) stehen franz. deriran als Bezeichnung 
einer Affenart bei Lafontaine (Baist, a. a. O., S. 187). Hiezu stellt sich 
afrz. bertrand « alter Affe » (Sainéan, a. a. O. 1,5 .90).. 

Der Gebrauch von Taufnamen fir den Affen ist auch sonst keine Sel- 
tenheit +. So heisst der Affe in Portug.-Guinéa sancho, was identisch ist 
mit dem Taufnamen Sancho (Sainéan, aa. O., S. 90) ebenso ist holl. kees 
« Affe » nichts anderes als Koseform von Cornelius (a. a. O.). Am hiufig- 
sten treffen wir aber Martin als Affennamen, so in siz. marluzza, wall. 
marticot, das ins Flimische eindrang (vgl. Fringsa- Spitzer in Z£.f. deutche 
Mundarten, XVIII, S. 119 ff.), schliesslich in russ. martyska. (Uber die 
Ursache der grossen Verbreitung dieses Namens vgl. Berloni, op. cit., S. 
238). Als Produkt der Kindersprache erweist sich der Imperativname ital. 
salta-martin, der nach Duez im 17. Jahrhundert gebraucht war. (Bass 
a.a. O., S. 187). Heute wird mit diesem Worte in ital. Dialekten die 
Heuschrecke bezeichnet. Die Aufforderung zum Springen kann das Kind 
ebensogut an den Affen wie an den Heuhùpfer richten. 

Um nun wieder auf den Ausgangspunkt unserer Untersuchung, ital. 


1. Vgl. auch die Bezeichnung des Mutterschweins in Berrv als Mere Michel (Saincan 
im 10. Beih. der Zf. f. rom. Phil. S. 93). 

2. Vel. auch bdertone « Zuhilter », fertoldo (< Berthold) « Dummkopf ». 

3. Im heutigen Ital. heisst derta ohne Suffix nicht mehr « Affe », sondern « Spuss », 
« Neckerei ». Der Ubergang von der ersten zur zweiten Bedeutung zeigt sich deutlich 
in der Redensart dur /u berta « foppen », wofùr auch dur la monna gesagi werden kann. 
(Analoge Redeusarten aus anderen Sprachen vgl. bei Suinéan, a. a. O., I, S 92). Die 
Bedeutung « Ramme », ergibt sich sekundir als cine Metapher von « Affe ». 

4. Wie beliebt T aufnamen bei Tiernamen sind, beweist auch engl. Jack, das vor einem 
Tiernamen des uinochen bezeichnet, z. B. jack-ape, jack-ass (jackuss), jack-dat, jack-Mmre, 
U.S. W, 
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mona, zuriickzukommen, so finden sich auch sonst Belege fir die Benen- 
nung des Affen nach der Katze. So ist nach Sainéan (a. a. O. S. 572) magot 
« tirkischer Affe » urspringlich « Kater ». Ebenso ist ital. micco, wie auf 
den ersten Blick aus dem auf Schallnachahmung beruhenden Lautkomplex 
kenntlich, zunichst Name des Katers und wurde erst spiter auf den.Briill- 
affen iibertragen. | 

So verschiedene Tiere vom zoologischen Standpunkte aus auch katze 
und Affe sind, so hat doch eine Benennung des letzteren nach der ers- 
teren nichts Auffilliges. Wir duùrfen nicht vergessen, dass der Affe als 
exotisches Tier zu uns kam und bei dem Volke sich sofort das Bediirfnis 
einstellte, das fremde Tier nacheinem ahnlichen einheimischen zu benen- 
nen, Was Wunder, dass die zuerst bei uns bekannt gewordene Affenart 
der alten Welt (Cercopithecus) als éine iiber das Meer gekommene Katze 
(Meerkatze) gedeutet wurde ?. (Tatsichlich erinnert dieser Affe durch 
den langen Schwanz und den runden Kopf an die Katze). Unserer 
Meerkatze entspricht ital. gattomammone? « Katzenaffe » (dial. gat- 
maimon). Umgekehrt heisst es im Dinischen adetat, im Niederd. apkat. 
(Sainéan, a. a. O., S. 42). 

Dass der Affe in Europa so rasch volkstimlich wurde, zeigt sich nicht 
bloss in den oben angefiùhrten Namen, die alle mehr oder minder einen 
familiaren Klang haben, sondern vor allem auch in der bedeutenden 
Rolle, die dieses exotische Tier in der Phraseologie der europàischen 
Kultursprachen spielt (Vgl. Verf., das Tier im Spiegel der Sprache, S. 
1-10). 

Klagenfurt. 
R. RIEGLER. 


1. Denselben Bedeutungswandel (Katze > Affe) stellt., Sainean (a.a. O., S. 57 e) bei 
span. mofia (mona) und mosîo (mono) fest. — Mona findet sich auch in mhd. mundaffe, 
das volksetym. umgeformt ist aus munaffe, das ein composé synonymique ist wie sard. 
porcabru < lat. porc(um) X4- aprum, franz. loup-garou, prov. catomito, ital. gattamogna 
(besonders zu beachten !), kat. gafamazla u. s. w., in welchen drei Wòrtern beide 
Bestandteile « Katze » bedeuten. Spater trast dann durch derivation synonymique fùr 
Mundaffe Maulaffe ein. (Buist,a.a. O., S. 186). 

2. Vgl. wallon, crapaud de mer » Schildkròte ». 

3. mammone von tùrk. maimun (REW, n° 5242). Schuchardt(2Zf. f. rom. Phil, XV, 
S. 96) fasst auch mona als cine Verkleinerung von warmone auf. 


Archivum Romanicum. — Vol. X. — 1926. 17 
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Il madrigale 52. 


Per avere un senso i v. 4-6 vanno letti 


ch'a me la pastorella alpestre e cruda 
(posta, a bagnar, un leggiadretto velo) 
ch'a l'aura il vago e biondo capel chiuda, 


spiegando : « Diana nuda non piacque tanto ad Atteone, quanto a me 
Laura con un leggiadro velo da bagno e la chioma serrata perchè non la 
scomponesse il vento ».Il Jeggiadretto velo sarà stato naturalmente una cami- 
cia, ché allora non usavano altri costumi da bagno, e per le chiome Laura 
avrà adoperato probabilmente una reticella. 

A questa spiegazione non contrasta la canz. 23, v. 149-150, perché in 
una fonte ignuda — si stava, significa semplicemente che stava bagnan- 
dosi, non che era come la mamma la fece, cosa impossibile per una gen- 
tildonna come Laura, in un luogo in cui poteva esser sorpresa. Né è cre- 
dibile che se, stando come si dice, Laura avesse visto il suo poeta a 
mirarla, si sarebbe contentata di spruzzarlo. Del resto è tanto vero che 
ignudo o nudo non indica uno stato. . . insuperabile, che ad esprimer questo, 
diciamo, tutto nudo, affatto nudo, interamente nudo, ignudo nato, ecc. 


La canzone 105. 


Come è stato ben notato. l'oscurità di questa canzone è quasi tutta nello 
spezzetramento delle immagini, di cui bisogna andar ricercando i legami. 
Dato ciò, la miglior forma d’interpretazione è la parafrasi. 

Stanza 1°. « Cangerò stile. II modo da me tenuto sin ora ha fruttato 
solo questo : che Laura non m'ha dato ascolto, facendomi vergogna (cfr. 
v. 83-84), e il sospirar sempre è venuto a noia agli altri, senza giovare a 
me. Ormai comincio a incanuure e non è lontano il giorno della morte : 


CÒ ogle 
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bisogna dunque vigilare. Non che io rinneghi Ainore (cfr. . 60): un atto 
dolcemente onesto è cosa non peccaminosa ma gentile, e mi piace in donna 
innamorata, sia pure altera e disdegnosa, purché non arrivi (Amore è 
cortese !) alla superbia e alla ritrosaggine (cfr. v. 24-26). In amore però 
non bisogna pretender troppo, perchè allora s'è costretti a tornare indietro, 
come chi ha smarrito la strada, e quindi o rinunciare a tutto come colui 
che, non avendo albergo, dorme all'aperto ; ovvero appagarsi di ciò che 
si può onestamente avere, come chi si contenta d'un comune bicchiere, 
non possedendo o avendo smarrito la tazza d’oro ». 

Stanza 2*. « M’infeudai una volta a Laura, per averne i favori : pessimo 
feudo e grave a mantenere, perché Laura è una santa, e di pietra. Or 
dunque cerco, quanto posso, di vincer quelle voglie malsane, per cui 
Laura s'è mostrata con me dura quanto la pietra, e vivo lontano da lei. 
Se Fetonte cadde nel Po, io son riuscito a passarlo, liberandomi, come 
v'invito a constatare (cfr. v. 1), dai troppo alti desideri. I quali son come 
gli scogli perle navio il vischio per gli uccelli, e cose poi da non scherzarci. 
Vero è che il modo soverchiamente orgoglioso con cui Laura mi ha 
ributtato è da deplorare, perché oscura le sue virtù. Ma quando qualcuno 
ama non riamato mentre altri amato non riama, quando qualcuno, per 
non esser riamato, si strugge, e qualcuno corre alla sua rovina, se lo 
merita ». 

Stanza 3°. « Eppure il proverbio « ama chi ama » è antico. Ma è inutile : 
ognuno deve far la sua esperienza. La quale ci ammonisce che, come la 
donna umile può render infelice il suo amatore, perchè, come il fico, si 
conosce male ; così è savio rinunciare a quella che sta troppo in alto ; pen- 
sando che in qualunque condizione si può star bene, e che d'altra parte 
(io ne so qualche cosa) le speranze non saziate uccidono. Or dunque io 
voglio darmi a Colui che noui mi rifiuterà, a Colin che regge il mondo e 
alberga i suoi nella solitudine (cfr. v. 19). Egli pietosamente mi guiderà 
con la verga nel branco delle sue pecorelle. » 

Stanza 4*.« Stia attento, mo senza troppo sofisticare, chi legge, se vuol 
capire. Io dico questo : ciò che si deve fare, non dev’ esser fatto a mezzo: 
per star moralmente bene, bisogna anche saper discendere molte miglia 
dalla vetta dei propri desideri. Del resto si finisce spesso per disprezzare, 
dopo averla ottenuta, la donna che prima sembrava una grande meraviglia, 
mentre è sempre più soave la bellezza chiusa ai desideri, inespugnabile. 
Benedetta dunque la chiave che, girando nella toppa del mio cuore, 
sciolse l’anima dai lacci delle insane voglie, la liberò dalle loro catene e 
cacciò dal seno tutti i sospiri. Ora che sono un altro, Laura ha pietà dei 
miei dolori passati, e ciò addolcisce il mio dolore presente, onde io rin- 
grazio Amore che più non mi tormenta, pur possedendomi come prima». 
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Stanza s*. « Tanto mi possiede, che così i silenzi accorti e saggi di 
Laura e il suono delle sue parole, capaci di farmi tutto dimenticare,come 
l’orgoglio che imprigiona le sue virtù (cfr. v. 25-26); così le manifes- 
tazioni del mio amore umili velate, oscure quasi viole notturne, come il 
vecchio Adamo che ho chiuso in me quasi in una cerchia di mura ; così 
il dolce timore di Laura per questo vecchio Adamo, come la gentilezza 
dei suoi modi per quelle manifestazioni, e il fiume delle mie lacrime 
(lacrime ormai tranquille e, comecchessia, da lei raccolte), l’amore e la 
gelosia, e i lineamenti del bel volto tengono il mio cuore conducendomi 
però adesso per una via migliore al cielo. Il mio chiuso amore (cfr.v.5 2) 
con le sue paci, guerre e tregue, possa non abbandonarmi mai più sin che 
VIVO. 

Stanza 6*.« Piango i passati miei danni, e rido affidandomi interamente 
alle promesse di lei, e godo il presente, e spero in un avvenire migliore, 
e tacito vo contando gli anni, e gridando di gioia m’annido nel bel ramo 
dell'amore che mena al cielo; talché ringrazio .e lodo il gran rifiuto di 
Laura, il quale, vincendo la mia inveterata passione, mi ha fatto capire 
che, seguitando, non sarebbe stata essa sola a farmi vergognare (cfr. v. 2), 
ma tutta la gente che, risaputa la cosa, mi avrebbe mostrato a dito. E mi 
ha cancellato dall’anima (voglio ormai confessarmi interamente) il rimpro- 
vero che facevo a me stesso di non esser riuscito per poco ardimento. 
Così Laura mi ha ferito e sanato, e Laura, più che su la carta, scrivo nel 
cuore, come colei che mi uccide e mi risuscita, mi gela e m’infervora. » 

Mi pare d’esser così riuscito, senza forzare il testo, a dar un senso a 
questa canzone che sin ora sembrava non avesse né capo né coda. Aggiungo 
alcune note. | 

v. 2. Il che non dice la ragione per cui il p. abbandona il vecchio stile, 
ma accenna semplicemente alle conseguenze di questo. 

v. 8-9. Costr. : m'aggrada ancor che. 

v. 14-15. S'intende che questo è il caso del p. : ce lo dice l’auro = 
Laura. 

v. 16. È chiaro che mal fio è l’essersi dato în guarda; che spetrarsi esprime 
qui l’azione contraria al darsi în guarda a san Pietro; il quale dunque è 
Laura, come ben vide il Moschetti. 

v. 21. Abbiamo nel Folengo la frase merla passavit Padum, con signifi- 
cato però diverso. A ogni modo mi sembra che rio sia il Po. 

v. 27-30.Il primo, il secondo e il quarto verso si riferisciono al p. ; il 
secondo a Laura. 

v. 31. Sintende : come t'ama. 

v. 37.È in sostanza ciò che ha detto a v. 14-15 : si può amare ed esser 
contenti, anche senza il possesso pieno. 
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v. 64-66. Mi sembra chiaro che per le piagge sopponga a entro le mura 
come qualcosa d’esterno o qualcosa d’interno, che fere s'opponga a viole 
come qualcosa di cattivo o qualcosa di buono, che /a dolce paura sia per la 
cosa cattiva, come il bel costume per la cosa buona. Mi par dunque che il 
p- voglia dire : « Il mio amore nuovo non si manifesta più con la vee- 
menza di quello vecchio, quantunque abbia la stessa forza (cfr. v. 60), per- 
ché, cercando io quant'è possibile di spetrarmi, lo attenuo esternamente; 
e Laura di ciò mi è grata, come è ancor timorosa per i miei antichi desi- 
deri, quantunque ormai rinserrati in una cerchia infrangibile ». 

v. 68. Ove che sia, in qualunque modo. Laura cioè ha pietà delle mie 
da: anche rifiutando di divenir la mia amante. 

. 75- 76 e 79-80. S'intende che cor leggere : piango, e rido — perché 
i setaccio, e rido — e'n bel ramo. 


La prima stanza della canz. 126. 


Se iv. 1-9 si riferiscono a un sol avvenimento, come vogliono tutti i 
commentatori, bisogna per forza ammettere che Laura, arcicontenta di 
essere stata sorpresa nuda, lascia che il p.rimanga a rimirarla come vuole ; 
che lo fa assistere alla sua toilette dopo il bagno; che, rivestitasi, s’intrat- 
tiene ancora benignamente con lui (v. 40-65); che del fatto serba gratis- 
simo ricordo (v. 30-33). Tutta roba da far vergognare anche una 
cocolte. 

Mi par dunque che il p. qui voglia dire : « Acque della Sorga in cui 
una volta sorpresi Laura mentre si bagnava (cfr. canz. 23, v. 147-155); 
ramo gentile a cui un’altra volta la vidi appoggiarsi, sedendo poi tra l’erbe 
e i fiori; aeresacro d’Avignone, dove io per la prima volta m’innamorai », 
ecc. 

A dimostrare che l'avvenimento è unico, i commentatori portano in 
campo il son. 281, v.9-14. Ma non pensano che qui si tratta d’una fan- 
tasia erotica che il p. atteggia come vuol lui, mentre la canz. 126 vuol 
ricordare fatti realmente accaduti. Insomma che il p., avendo sorpreso 
una volta Laura nel bagno ed essendo stato subito cacciato via, abbia poi 
fantasticato col desiderio di rivederla assistendo a... tutto lo spettacolo, è 
naturale; ma applicare questa fantasia alla canz. 126 è impossibile. 


Amerindo CAMILLI. 
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CANZONI VILLANESCHE E VILLANELLE 


La concezione romantica del « popolo autore », del « popolo poeta » 
domina ancora alcuni de’più recenti studi sulla poesia popolare e special- 
mente sulla nostra melica. Fu accolta anche dal Carducci, compenetrato 
di idee romantiche più di quanto il suo formalismo classico non lasci appa- 
rire, e per l'autorità del suo nome molti oggi ancora affermano con le 
sue parole che in alcune età « tutto il popolo fa la sua poesia, tutto il 
popolo la canta ». Questa concezione non fu abbandonata dallo stesso 
Chilesotti, valente studioso della nostra poesia musicale, il quale, per con- 
discendenza alla visione idilliaca di un’anima di popolo del tutto poetica, 
senza stringer da vicino il problema, ammetteva convenzionalmente che 
nel trecento e nel quattrocento « ballate e canzoni sorgevano spontanee 
dall’estro popolare »'. Non deve dunque destar meraviglia che questa 
concezione informi, come vago presupposto generale, che s'intende di per 
sé senza bisognodi discussione, il recente libro di Gennaro Maria Monti, Le 
villanelle alla napoletana e l'antica lirica dialettale a Napoli *, dove parlasi di 
« canzoni del popolo » e di « musica adattata a poesie del popolo » nel sen- 
sodi poesie create dal popolo?. Questo volume merita lode per ladiligenza 
e l’amore con cui è raccolta una vasta materia dispersa e per le acute osser- 
vazioni che vi sì fanno sui metri delle villanelle. Ma poiché trattasi di argo- 
mento, che sotto più aspetti interessa la storia della nostra lirica, (e il 
Monti, come tutti i veri studiosi, più che lodi generiche desidera che il suo 
libro non rimanga inerte, ma, promovendo discussioni e ricerche, giovi 
ai nostri studi), non dispiacerà a lui che tocchiamo a nostra volta questo 
tema che ci è caro. 

Non vi ha dubbio che sul Monti ha avuto molta efficacia il noto saggio 
del Carducci Musica e poesia nel mondo elegante italiano del secolo XIV, nel 
quale è affermato con recisione : « il madrigale dei trecentisti è plebeo. 


. L'evoluzione nella Musica, Torino, Bocca, 1911, p. 16. 
. Città di Castello, « Il Solco », 1925. 
« Pap. to7%e po 127: 
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inevitabilmente plebeo », perché « quasi cosa uscita dalla mandra delle 
pecore », cioè opera di « pastori innamorati, i quali, siccome uomini 
rustici e grossi, cominciarono, per piacere alle loro femmine, a compi- 
lare parole grosse, e quelle cantavano su le pive loro con modo rusticano 
ma naturalmente, sebbene i rimatori moderni facciano i madrigali loro 
con più sottili e leggiadre parole ». Questo scritto fu tenuto spesso pre- 
sente dal Monti come fonte di idee direttive ; e poiché per lui anche le 
villanelle sono in origine « canzoni del popolo », egli in una pagina 
centrale, importantissima a chi voglia intendere il suo lavoro, così con- 
clude il paragrato che riguarda l’origine delle Villanelle : « La nostra 
dimostrazione, contermando l’opinione del Menghini, nega recisamente 
quanto ebbe a sostenere il Novati sull’origine aulica del nostro genere. 
Trattasi, insomma, a nostro parere, di un procedimento analogo a quello 
che subi il madrigale : di origine popolare e poi « assoggettato a educazione 
letteraria ». Quest'ultima frase è del citato studio del Carducci; ma, a nostro 
avviso, essa male a proposito è addotta come testimonianza, poiché più 
nessuno crede che « madrigale, madriale » significhi « canto delle man- 
dre » ed è dimostrato che i madrigali (carmina matrialia, cioè canti in lin- 
gua materna, in idioma volgare), sono fin dalle origini vere e proprie forme 
d’arte in volgare, cioè espressioni artistiche nella nuova lingua. In altre 
parole l'avvicinamento della villanella al madrigale serve proprio a convali- 
dare l'opinione del Novati, che cioè la parola villanella non signitica affatto 
canto composto da villani, ma componimento d’arte di materia villanesca. Il 
nonaver chiarito ilproblemacapitale dell'origine della poesia « villanesca » 
o «alla villana « è proprio il punto debole del volume del Monti. Egli, 
per dimostrare che la voce « villanella » significava in origine « compo- 
nimento in uso tra il popolo e di argomento rusticano e popolare », si 
riferisce agli scritti in cui si fa la satira dei villani, si mette in ridicolo la 
loro origine. si descrivono i loro amori, si fa l'elogio della loro vita e della 
campagna, cioè alle commedie villanesche, ai contrasti villaneschi, alle frottole 
da contadini e « a tutti i generi letterari che anche nel nome rivelano 
la materia rusticale » '. Ma per attestazione del Monti stesso questi sono 
proprio « generi letterari », cioè vanno considerati come vere e proprie 
forme d’arte, nelle quali è tentata la rappresentazione della vita rusticana. 
Perciò non giovano affatto a dimostrar che la vilanella sia creazione del 
popolo. Come maniere d’arte possono esser sovente piaciute al popolo 
stesso e talora possono anche essere state composte da persone di 
costumi plebei ; ma la popolarità non implica affatto che siano state « com- 
poste dal popolo » e l’essere state esse dettate da persone appartenenti al 
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popolo o vicine al popolo non significa in nessun modo che si debban 
considerare opera del popolo. 

Il Monti inoltre, per spiegare come siasi usato il nome villanella per 
una forma di poesia d’argomento rusticano, cita una ballata del quattro- 
cento, inedita e anonima, sugli amori delle « rustiche villane », anzi delle 
« crude villanelle », contrapposte alla « donna gentile »; che meglio giova 
amare*. Ammonisce questa ballata, detta dal Monti « una delle più antiche 
poesie in cui appaiano le contadine che son chiamate, appunto, villanelle » *: 


Ben è folle chi vole amare 
altra che dopna gentile 
tucte son false et crudele 

li amori delle villane... 
Quanno la cride havere in mano 
e’l suo amore acquistato, 
allora ne si lontano : 

dillo ad me che l’ho provato, 
che son stato straciato 

da la cruda villanella, 
benché foxe adorna et bella, 
may la pocti conquistare. 


Ma questa ballata, innanzi tutto, non è tra le più antiche liriche, in 
cui apparisca la « villanella », poiché già Ciacco dell’Anguillara aveva 


cantato : 


Giema laziosa 

adorna villanella, 

che se più vertudiosa 
che non se ne favella, 
per la vertute ch'ai 

per grazia del Sengnore, 
aiutami, ché sai 

ch’i'son tuo servo, amore 
Oi villanella adorna, 

fa sì ch'io non perisca, 
ché l’om morto non torna î 
per far poi cantar messa. 


In secondo luogo, la ballata citata dal Monti, quando pur si tralasci di 
notare che in essa parlasi di villane incarne ed ossa e non affatto di par- 


1. Pag. 197 e 321. Eragia stata pubblicata da Luici BERRA nel saggio Barzellette e stram- 
botti napoletani inediti del Quattrocento nel Giorn. stor. d. lett. it., vol. LXXXIV, 1924, 


p. 266. 


2. Pag. 197. 
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ticolari forme di poesia dette « villanelle », è, non meno del canto di 
Ciacco, un componimento del tutto letterario e non prova in nessun modo 
l'origine plebea di quelle liriche, che prendon il nome di « villanelle ». 
Tanto varrebbe il dire che i componimenti dei primi secoli, d’argomento 
bucolico, sono opera di pastori, perché abbiamo canti del trecento e del 
quattrocento, nei quali sono nominate le « pastore » e le « pastorelle » ; 
per es. la ballata di Guido Cavalcanti 


In un boschetto trovai pastorella ; 


e quella di Franco Sacchetti 


O vaghe montanine pastorelle ; 


e quella di Alesso di Guido Donati 


Io mi son qui selvaggia pasturella ; 


e quella, che si suole attribuire al Poliziano e sua pare non sia : 


La pastorella si leva per tempo 
menando le caprette a pascer fora. 
Di fora fora 

la traditora 

co’ suoi begli occhi la m’innamora, 
e fa di mezza notte apparir giorno. 


In realtà la parola « villanella », come designazione di forma poetica, 
cioè di un determinato componimento, apparisca essa in scritti dialettali, 
apparisca in scritti italiani, è termine letterario e indica una forma lirica di 
un particolare argomento e di una determinata maniera, a quella guisa che 
la parola « villotta », « vilota » (canto della villa) indica canti di parti- 
colar argomento e di determinata maniera in contrapposizione a forme 
d’arte d’intonazione diversa. La contrapposizione stessa tra forme d’arte, 
nelle quali eran cantati gli amori delle « villane » ed era espressa la 
spiritualità della vita rustica, e le forme d’arte nelle quali eran cantati 
argomenti diversi, che è implicita nell’uso stesso delle due parole « villa- 
nella » e « villotta », adoperate a indicar particolari forme poetiche, dice 
che i due termini sono fin dalle origini designazioni letterarie di chi 
sapeva fare la distinzione, di chi sapeva contrassegnare una determinata 
maniera d’espressione poetica in contrapposizione ad altre dissimili. 

Per il Monti ha gran valore il fatto che molti di questi componimenti 
sono anonimied egli dice a p. 210 : « La musica divenne spesso artificiosa, 
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e dotta ; mala poesia rimase per maggior tempo popolare e non giunse 
molto ad aulicizzarsi. Di qui consegue la nessuna indicazione degli autori 
delle poesie. » Ma l'anonimia, come giustamente osservò il Novati contro 
il Menghini, non prova innessun modo l’origine popolare di quella forma, 
che il Monti stesso nel suo libro — dedicato a colui che passa per il di- 
struttore dei generi letterari — almeno dieci volte definisce « genere 
etterario » !. Basti pensare che nei codici sono spesso anonime anche 
meliche del Chiabrera, del Rinuccini, del Marino, del Petrarca ! 

Lo stesso dicasi del gran peso dato dal Monti al fatto che molte villanelle 
sono in dialetto. Si ricolleghino pure « le napolitane » all'antica lirica 
dialettale napoletana ; non per questo sarà dimostrato che esse siano state 
« composte dal popolo ». Innanzi tutto anche il dialetto è lingua lettera- 
ria e il componimento in dialetto è opera d’arte come qualsiasi altro com- 
ponimento initaliano. In secondo luogo, per attestazione del Monti stesso, 
i frammenti di lirica dialettale napoletana sono « di incerta autenticità, 
di incerta epoca e di incerta origine popolare » (il corsivo è mio). Perciò 
anche questo argomento non prova in nessun modo che la villanella sia 
componimento creato dal popolo e non forma letteraria. 

Per noi la villanella è sempre componimento d’arte, individuale, in ogni 
sua forma, sia essa plebea sia essa dotta, sia essa anonima, sia essa nota col 
nome del musico, sia dialettale sia italiana, sia stata essa composta nel 
contado sia stata elaborata in città =. Ciò può essere dimostrato anche con 
un semplice esame delle villanelle stesse addotte dal Monti. 

Egli ap. 127, parlando di Gian Leonardo Dell’Arpa, « musicista signo- 
rile e fine, che coltivava insieme musica e poesia e adattava, forse, la sua 
musica a poesie del popolo », fonda quest'ultima asserzione « sulle villa- 
nelle che di lui ci hanno tramandate tre antiche stampe di Venezia, in 
cui, accanto a capoversi in dialetto ve ne sono altri in italiano ». Ebbene 
i diciannove capoversi da lui citati sono tutti espressioni letterarie consone 
alla lirica musicale del tempo e i tre esempi riprodotti interamente a 
p. 128-131, Amorlassami fare, Vorria crudel tornare, Stanotte m'insognava, 


A pag. 33, 63, 64, 65, 67, 69, 70, 74, 196, 206, 207, 264. A_ dir vero, il genere 
RAI sarebbe più propriamente quello delle canzoni villanesche ; la villanella non è 
che una forma di canzone villanesca. 

2. Per ciò nonaccogliamo nemmeno il giudizio con cui il Monti a p. 280, anche sotto 
l'aspetto musicale, presuppone un popolo artista. Dice egli che le due prime stampe ano- 
nime di villanelle sono « frutto del gusto musicale del popolo che col Rinascimento aveva 
inteso l’evoluzione sentimentale di un paganesimo di riflesso attraversato da un 
onda di sensualità ». Ma la musica è sempre forma d’arte individuale, non mai « frutto » 
generico « del gusto musicale del popolo ». Il popolo fa sue le espressioni musicali create 
da un artista singolo ; cioè anche le così dette musiche popolari sono in origine espres- 
sione artistica individuale. Il popolo apprende e ripete. 
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per riconoscimento del Monti stesso, denotano la maniera letteraria a 
cento miglia di distanza, poiché la prima villanella ha versi come questi: 


Vita del mio pensiero 
empio crudele arciero, 


la seconda ha i consueti e logori bisticci « vorria tornare specchio per te 
mirare per te vedere », « meglio seria tornare giaccio pernon bruciare » e 
altri convenzionalismi di vecchia retorica, e la terza giudicata dal Monti 
« esempio di un motivo popolare », ha questa chiusa lambiccata : 


E tu che mi vedevi 

in terra, con lo piede m'uccidevi ; 
etisentii a gridare 

acosì more chi cerca volare. 


Queste canzoni, peril facile motivo in esse svolto, divennero poi popo- 
lari, cioè entrarono nel patrimonio melico del popolo, ma non sono opera 
del popolo; sono opera artistica individuale. 

Le stesse considerazioni valgano per i canti rintracciati dal Monti per 
illustrare « i frammenti popolari ricordati dal Basile nelle sue opere '! ». 
La prima villanella, 

A Napoli si vede 
una donna gentil, che, per mercede, 
dà tormento a chi l’ama, 


è evidentemente d’origine letteraria, come provanoi versi : 


Nacque sopra d’un monte 

Questa ch’amor sol regna nel suo fronte 
Se parla, ride e tace 

ogni aspro cor piangendo arde e disface. 


La seconda, detta dal Monti « d’indole popolare » *, 


L’inverno, quando fiocca, 
vorria fuoco tornare, 


è una delle solite enumerazioni di metamorfosi. accarezzate con preten- 
sione letteraria da poeti e poetastri. 


1. Pag. 158. 
2. Pag. 160. 
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La terza, « d’indole giocosa », 


Se le donne portassero la spada, 


sa di letteratura non solo fin dai primi versi, ma in tutta la sua conge- 
gnazione. 
La quarta, giudicata dal Monti « dello stesso genere », 


La prima volta che t’incontro, Amore, 
Senza l’arco, li strali e le facelle, 


è in ogni sua parte un artificio. 
La quinta Dimmi amore quandomai è letteraria per attestazione dello 
stesso Monti. 
La sesta, giudicata dal Monti « di carattere popolare », termina col 
Verso | 
La villanella mi dà vita e morte !, 


ed è, a sua volta, letteraria, poichè vuol mettere in contrasto la « villa- 
nella » e le altre « donne che son belle ». 

La settima Sono tanto leggiadre e tanto vaghe, giudicata pure dal Monti 
« di carattere popolare ' », è anche una composizione letteraria scherzosa. 

L'ottava, il dialogo tra la « Parsonarella e il suo amante », detta anche 
« popolare » dal Monti, èil piccolo capolavoro di un vero poeta, chiunque 
egli sia. 

Anche le poesie ricordate a p. 167 sono letterarie. Anzi; la stessa villa- 
nella, spregiata dal Cupido nel Fuggilotio di Tommaso Costo, come piena 
di « sciocchezze e di spropositi, che stomacherebbono i cani, non che le 
persone di spirito », 


Donna se lo mio core 
si strugge per amore, 

per tua rara beltà 

non hai di me pietà, 


è di forma letteraria, come attesta la strofe : 


Se quest'anima mia 

te sol brama e desia, 

perché non hai mercede 

alla mia lunga fede ? 

Ridemi, stratiami, sprezzami, cor crudele, 
di me non hai amante più fedele : 


1. Pag, 163. Vedila a p. 182. 
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e non basta « il fastidio insoffribile » che « lo Studioso », desideroso di 
villanelle in cui il parlare paesano fosse più nobile, provava allorché 
udiva queste e consimili canzoni, a toglier loro l’evidente carattere di 
formazione letteraria. Anzi alcune volte le parole plebee, usate soltanto 
« da’più vili bottegai di Napoli, « venivan cercate appositamente da 
alcuni capocchi », che si compiacevan di « conformarsi con l’humore 
della rara vil plebe », per dar colorito più realisticamente villanesco alle 
loro strofe '. 

Le stesse poesie del pulice 3, che il D'Ancona e il Monti presentano 
come la prova più evidente di scherzose fantasie plebee, sono argute com- 
posizioni d’arte. Di esse nel cinquecento si hanno esempi a iosa, fin 
anche nei madrigali : 

Depon l’arco e l’orgoglio, 

Amor, ch'a te non lice 

mai più chiamarti valoroso ardito, 
poich’un pulce ha ferito 

il bianco petto de la mia fenice 


che già gran tempo sai 
che l’arme spendi e nol piagasti mai. 


Perciò, dove il Monti, a p. 238, presentando come « popolare » la villa- 
nella 


no pulice mi è entrato nell’orecchie 
che nott’e giorno mi fa pazziare, 


dinanzi alla « morale contro le donne », con cui essa finisce, domanda : 
« morale appiccicata nella redazione scritta di essa, oppure originaria sulle 
labbra del popolo ? », io rispondo : no, questa canzone è tutta una com- 
posizione letteraria. Né giova il dire, come fa il Monti, per la villanella 


Tutta sta notten’agio mai dormito, 
Uno pulice per lo letto ho seguito, 


che essa « è una delle villanelle certamente del popolo ed è fra le più carat- 
teristiche sia per il contenuto volgare sia per ilmodo onde essa è trattata »; 
no, l’argomento non era proprio soltanto del volgo ; e il modo nel quale 
la rappresentazione è fatta, è una colorita forma artistica, personale, in 
cui sentesi il compiacimento dell’autore, umile o no, per la bravura della 
descrizione : 

para para piglia piglia para, 

tanto ch’al fine pure mi scampara... 


1. Pag. 25-26; p. 214. 
2. Pag. 180-181: p. 216 ; p. 237; p_258; p. 250. 
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piglia piglia para para piglia = 
e se li vedi fa che tu gli piglia *. 


E come può il Monti dire « spontanea » e « d’indole popolare » la villa- 
nella del 1537, in cui è l’immagine : 


Dove nascesti, o viso angelicato (p. 223)? 


Come può dire « deliziosa iperbole certo sussurrata da labbra autentica- 
mente rusticane » un bisticcioletterario di questa fatta : « che se m’uccide, 


ella mi torna in vita » ? ( p. 228). 
Come può dire « d’evidente origine popolare » la (illabiela che termina 
con questa strofe, la quale porta i segni dell’elaborazione : 


Se avanzi di dolcezza l’uva e il mele, 
non esser cruda al tuo servo fedele, 
che non correno l’api al tosco, e fele ? 


Per dimostrare che « almeno la prima parte » è d’origine popolare (la 
limitazione è del Monti), non basta notare che il verso 


O dolce più che l’uva moscatella 


fa parola di « un prodotto meridionale ». Anche questo verso, bellissimo, 
è intarsiato in istrofe di evidente formazione artistica : 


Come corre la lepre alla nocella, 

corro a voi donna saporita e bella, 

O dolce più che l'uva moscatella. 
Non consentir ch’allor sia posto in croce 


. L'immagine del @ pulce » compare anche nella celebre Mascherata di villanelle a 

ò voci, opera giovanile del bolognese Adriano Banchieri. 

Ciascun mi dice che son tanto bella 

che sembrola figliola d’un signore ; 

chi mi somiglia alla diana stella, 

chi mi somiglia al pargoletto amore. 

Tutto il contado ognor di me favella 

ché di bellezza portin fronte il fiore. 

Mi disse ier mattina un Giovinetto: 

« Perchè non ho tal pulce nel mio letto! » 
liron, liron, bio, biribeo. 

Dice assai bene di questo canto Francesco VatieLLi nel Concerto di musiche ciquencen- 
tesche, Bologna, Tip. Mareggiani, 1920, p. 20: « Davanti ad un'allegra brigata, riunita a 
festino in una serata mali due ragazze in costume villanesco si mettono a 
cantare i pregi della loro bellezza. Gli astanti rispondono al loro canto imitando nell’ 
accompagnare i suoni del lirone e di quel rozzo istrumento noto sotto il nome di scaccia 
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quando ti veggio mia saporitella, 
o dolce più che l’uva moscatella. 
Fa che ascolti una volta la tua voce 
e dica che d’amor non sia ribella, 
o dolce più che l’uva moscatella. 


Per me tutti gli esempi, citati dal Monti nel capitolo La poesia delle vil- 
lanelle, sono forme d’arte vere e proprie, più o meno riuscite, più o meno 
schiette e spontanee, ma forme d’arte. Quando canta un poeta nato si 
hanno villanelle meravigliose come quella 


Oh saporita cchiù che la insalata (p. 222), 


o quellache incomincia : 


O vilanella, quando a l’acqua vai (p. 264); 


quando tentano l’arte cantori da strapazzo si hanno le strofe grossolane 
che il Costo giudica « degne da esser cantate e da ciabattini e da conciacuoi 
e da tutti gli altri, che son la feccia della plebe * » ; quando compongono 
verseggiatori senz'ispirazione si hanno’ villanelle come queste che il 
Monti giudica « d’indole popolare », mache per noi sono artificiose : 


Signora par che’l ciel v’ha fatta a posta 
per fareve padrona de la gente 
ch’affatorate chi ve tiene mente. 

Sopra di voi ogni bellezza ha posta 

il rider il parlar si dolcemente 
ch’affatorate chi ve tiene mente (p. 223). 


Ma in ogni caso, sia quando « alcuni capocchi conformandosi con 
l'humore della rara vil plebe ardiscono di manifestar le loro strane chimere 
con certi versi o di nove o di diecio di diciotto piedi, anzi che non hanno 
né piedi né cosa di buon che sia, e poi se ne gonfiano imaginandosi 
d’esser poeti », sia quando « alcuni altri facendo profession di compor 
villanelle s'ingarzabelliscono, come se havessino a fare od un sonetto od 
una canzone od altro componimento simile », sia quando un poeta vero 
intona 


Voccuccia de no pierzeco apreturo, 


pensieri. La canzone saporosa e spinta sino ad una galanteria, si vuole, un po'birichina, 
ha un’ andatura tutta popolaresca, movenze ondeggianti e freschezza di melodia carezze- 
vole e briosa ». Qui evidentemente l'andatura popolaresca del canto fatto da ragazze 
« in costume villanesco » è maniera letteraria. 

1. Pag. 25. 
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le villanelle vogliono sempre essere, nell’intenzione di chi le fa, espres- 
sione poetica, cioè forma d’arte; e anche quelle che il Monti con frase 
generica dice « cantate e composte dal popolo », sono sempre opera indi- 
viduale, non meno di quelle che egli, per contrapposizione, giudica 
«cantate e composte da signori » ; anzi fin le prime erano udite con 
piacere « da signori », seè vero ciò che dice il Costo nelle pagine citate 
dal Monti : « Passò in questo una bellissima filuca, nella quale fra molti 
gentilhuomini erano alcuni musici, che andavano cantando una villanella..» 
con quel che segue sulle villanelle insulse. La frase, usata talora negli 
antichitesti peralcuni fatti: «se ne fece la canzone che cossi incominciava », 
non vuol già dire, come vorrebbe la teoria romantica, che in certo senso 
tutto il popolo debba essere considerato artefice di quella canzone ; vuol 
dire che vi fu un cantore o poeta che fece quel componimento e che 
questo poi, passando su labbra innumerevoli, parve diventar il canto di 
tutti. Anzi alcune volte, anche canti intessuti con « paroledi vaga rozzezza », 
che parrebbero opera plebea, sono lavoro di persone colte ; e tale sembra 
essere, per es., l « epitalamio vilanesco », di cui il Monti fa parola a 
p. 115. 

Un'altra premessa, data dal Monti "come certa, ma per noi discutibi- 
lissima, è che le canzoni villanesche alla napoletana precedano quelle del 
veneto, perché la prima stampa di Canzone villanesche alla Napolitana, 
dovuta a Giovanni di Colonia, apparve a Napoli con la data 23 ottobre 
1537 e « la prima stampa non napoletana è quella di Venezia del 1541 
dei libri primo e secondo delle Canzone villanesche di Don Giovanni 
Domenico del Giovane da Nola. Le napoletane non sono tutte le villa- 
nesche ; e il titolo del 1537, su cui il Monti si fonda per dare alle villanelle 
di Napoli una priorità nel tempo, alla frase Canzone villanesche aggiunge 
la designazione alla napolitana proprio per dire che esse non sono se non 
una forma particolare di canti alla villana. La questione regionalistica della 
priorità, in un campo di studi così vasto come questo delle canzoni villa- 
nesche, può giovare a richiamare l’attenzione sopra una determinata 
forma di canzone villanesca, quale la napoletana ; ma in ultima analisi 
nuoce al regionalismo stesso, perché qualsiasi lettore, che non sia ingenuo, 
per poco che esamini l’argomento, subito intende che la forma partico- 
lare non è tutto « il genere ». 

Che non solo nel Veneto, ma anche altrove, sianvi state canzoni 
villanesche anche prima del 1537 è innegabile. Tra i fior de motetti e 
canzoni novi composti da diversi excellentissimi Musici, pubblicati nel 1526, 
probabilmente a Roma da Jacobo Giunta, è la canzone 


Da lorto sene vien la vilanella, 
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ed è unita alla ballata del Sacchetti 


O vaghe montanine pastorelle : 


il che conferma il ravvicinamento letterario che, per la spiritualità, abbia- 
mo fatto tra villanelle e pastorelle. 
Certamente anteriore al 1537, anzi dei primi anni del cinquecento, è 
una prima forma della villanella, citata dal D'Ancona, 
To son quella villanella 


poverina sconsolata 
dal mio padre abbandonata, 


che fin dal 1510 e dal 1512 fu trasmutata in un’aria di lauda spirituale e 
fu più volte rimaneggiata nel secolo xvi. (Jo son quella pecorella). 

Trale Canzoni Frottole et capitoli da diversi Eccellentissimi Musici composti, 
novamente stampati et corretti, Opus impressum expensis Jacobi Junte Fiorentini 
Bibliopole in Urbe Roma ex arte et industria eximiorum Impressorum Johbannis 
Jacobi pasoti Montichiensis Parmensis Dioceseos et Ualerij Dorich Gleicensis . 
Anno Domini MDXXVI Mensis Aprilis, è la villotta : 


Le son tre fantinelle 
tutte tre da maridar *. 


Ora, per quanto il Monti metta giustamente in evidenza che la vil- 
lotta ha metro diverso da quello della villanella alla napoletana, è indu- 
bitabile che anche le villotte erano canzoni villanesche, che alcune di esse 
furono diffuse fuor del Veneto assai prima del cinquecento e che, se si 
procedesse tenendo l’occhio soltanto alla data 137, tanto importante per 
le napoletane, il Veneto potrebbe, nella storia dei componimenti alla vil- 
lana, addure ragioni di priorità non certo inferiori a quelle di Napoli. Anzi, 
come attesta il Chilesotti, maestro in questo campo, si ricordano arie e 
canzonette veneziane propriamente dette fin dal 1460?; e sonvi docu- 


1. Dice di questo canto P. CAxaAL nel suo articolo sulla musica a Mantova; pubblicato 
aelle Memorie del R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti, Vol. XXI, 1879 : « Notabile, 
perché è propriamente una villanella venuta a luce tanto prima che pigliasse corso questa 
maniera di musiche è quel componimento di Marchetto Cara che è scritto sopra parole 
ed un’aria che vivono ancora fra le donnicciuole in Venezia. » 

2. Op. cit., p. 20. Anzi peril Chilesotti, scaltritissimo nel coglier le differenze musicali 
e valentissimo nel trascrivere le antiche notazioni, la villanella nel cinquecento non era 
nemmeno musicalmente identificabile in tutti i casi con la canzonetta napolitana. Per lui 
nelle canzonette napolitane « le voci si armonizzavano in modo più compiuto che non 
nelle Villanelle e generalmente sulla voce del tenore ». Cioè pel Chilesotti non tutte le 
forme della melica cinquecentesca erano a Napoli la stessa cosa che la villanella propria- 
mente detta. 
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menti veneziani del secolo xiv, nei quali si accenna a canti e balli al 
suono di strumenti villerecci, quali la piva, le nacchere e le zaramelle 
(zampogne), e attestazioni del 1345 e del 1368-69 che « allegre brigate 
giravano i canali su barche, facendo « matutinatas », attendendo da tre 
a quattro ore prima di giorno, il levar del sole, tra i solazzi e la musica » '. 
Lo stesso Leonardo Giustiniani, poeta d’arte per eccellenza, sorge e si 
forma a Venezia in un’atmosfera musicale. Canti villaneschi e non villa- 
neschi fioriscono a Venezia, a Firenze, a Roma e altrove già prima del 
cinquecento, non meno che a Napoli. Soltanto più tardi, quando la 
canzone a Napoli raggiunse una bellezza artistica tutta sua, la parola 
« villanella » diventò sinonimo di « napolitana ». 

Ha dunque ragione il Novati, vivacemente combattuto dal Monti, 
allorché sostiene che da principio « villanella » non significò che canzone 
villanesca. Per il Novati il vocabolo « villanella », usato per indicare una 
forma di poesia, è termine letterario non meno di quello di pastorella ; 
per ciò, nel tempo stesso che egli riconosceva un primato tra le canzoni 
villanesche alle « napolitane » per la particolar loro eccellenza (cosi che 
per antonomasia vennero poi a rappresentare le villanelle), a suo avviso, 
in senso generale, la voce « villanella » non conveniva soltanto ad esse, 
ma anche alle forme di canzoni alla villana di altre regioni d’Italia, qual 
si fosse il loro metro ; altrimenti non sarebbe stato necessario aggiungere 
alle parole « villanesca » e « villanella » che indicano la maniera (« alla 
villana »), proprio la designazione « alla napolitana », che indica la 
forma e l’intonazione. 

In altre parole, la poesia villanesca non era, sul finire del secolo xv e 
al principio del xvi, soltanto del napoletano, ma d'ogni regione d’Italia : 
infatti nella Farsa del Bracho e del Milanetso innamorato in Ast di 
G. G. Alione « el Milaneiso » canta « sopra el aguto » : 


Doi fate a la fenestra speranza mia 

non me far pur stentare in cortesia, 
non saitu ben che tu sei el mio tesoro, 
e se non hai mercé di me ch'io moro ? 


Questi versi mostrano chiaramente una consonanza lirica così viva tra 
le forme della melica, quale fiori sul finir del secolo xv e al principio 
del xvi, e quelle che prevalsero nei decenni successive, comprese le vil- 
lanelle stesse, che nella storia della nostra poesia musicale, sotto l’aspetto 
letterario, converrà tener presente non solo la lirica napoletana del quat- 
trocento, ma anche quella di altre regioni italiane. Questa consonanza 


1. Vedi Appunti sugli strumenti musicali usati dai veneziani antichi nell'Archivio Veneto, 


t. XXXV, p. 1, 1888. 
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lirica dimostrasi spesso anche tra canti di metri diversissimi e di regioni 
assai lontane da Napoli, come attesta questo canto, di ottonari semplici e 
accoppiati, noto in Piemonte al principio del cinquecento : 


Io son bruna et amorosa 
joveneta e ben formosa. 

Poi che bruna io son nata non me voglio desperare 
benedico la iornata e chi ma presa al mondo amare 
benedico lo mio padre e la madre meschinella 
chi ma facto si bruneta de bon sangue generosa. 

Io son bruna et amorosa 
joveneta e ben formosa”. 


L'ispirazione non fu soltanto dei napoletani; e quantunque oggi le 
meliche più conosciute siano proprio le napoletane, è innegabile che esse 
da principio non furono che una forma particolare tra le molte altre che 
già da gran tempo erano in fiore nelle altre regioni d’Italia, e sopra tutto 
nel Veneto e in Toscana. 

Queste considerazioni m’inducono a pensare che il Novati non avesse 
interamente torto anche nella questione dei metri. Senza dubbio nella 
struttura metrica di buon numero di « napoletane » il Monti ha veduto 
assai più che il Novati ed egli ha il merito di aver disciplinato in un 
quadro prospettico una parte di questi metri. Ma credo pure che egli, per 
amor di contrapposizione, abbia esagerato nel negar ogni valore alla frase 
con cui il Novati aveva affermato che « la cosiddetta Villanella ci 
comparisce dinanzi congegnata, quanto al metro, ne'modi più vari ». 
Accogliamo pure, in senso lato, la definizione del Monti : « la villanella 
è un componimento Hrico composto di distici a rime baciate distri- 
« buiti in strofe eguali per ampiezza e distribuzione di rime e di metri, i 
« quali distici, alcune volte, sono preceduti o seguiti da uno o più versi 
« liberi, altre volte no ; in alcun casi, vi sono legami tra le strofe oppure 
« v'è il ritornello, per la maggior parte le strofe sono indipendenti l’una 
« dall’altra, mancano del tutto le rime alternate (ABAB) e le rime incro- 
« ciate (ABBA) ». Accogliamo anche i sei schemi per la serze dî distici 
del Tipo A, i dieci schemi per i distici con versi liberi del Tipo Bei 


1. Torino, Biblioteca del Re. Ricorda il canto : 

È son goveneta e bela 

e d'amor[e] me sovene ; 

questo tristo no me fa 

quel [o] che [me] se convene, 
pubblicato da Ezio Levi in Cantilene e Dullate dei secoli XIII e XIV dat « Momoriali » di 
Bologna (Studi Medievali, IV, 1913) © ricomposto da FI. Pellegrini, in Rass. dibliorr. 
della lett. ital., 31 marzo 1914, p. SI. 
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cinque tipi di « legami vari tra le strofe », dei quali il primo si suddivide 
in due sottotipi, il secondo in quattro, il terzo in due, il quarto in sei, 
il quinto ir quattro. Questa ricchezza di schemi basterebbe da sola a 
giustificare l'osservazione del Novati e del Menghini sui modi più vari con 
cui si offrono allo studioso i metri delle canzoni alla villana. 

Ma è proprio certo il Monti che tutti gli schemi da lui reputati 
« tipici » siano proprì soltanto della villanella ? Il distico a rima baciata 
(AABB oppure AABBCC oppure AABBCCDD ecc.), anche in brevi 
componimenti e con versi brevi e lunghi promiscuamente usati, nei 
secoli antecedenti il decimosesto non è proprio soltanto del « ramo popo- 
lare », ma anche della poesia dotta e moraleggiante. Declama per es. il 
notaio bolognese Graziolo de’'Bambaglioli, arieggiando il Fiore di virtu : 


Anti il grave accidente che s’aspetta 
conviensi proveder con saggia fretta ; 
ma non si vuol morire 

in doglia ne in sospire. 

Innanzi alrio advento 

prendasi buon ripar senza pavento. 
Che molte cose nel tempo interviene, 
che in luogo di gran male adduce bene. 


Madrigaleggia in un suo « passatempo poetico » un altro antico notaro: 


In un broletto all’alba del chiar jorno 
entrai per coglier dilecto e sogiorno; 
viddi una rosa, porsigli la mano; 
una boce gridò : non far, va piano ! 
Amor vidi venir pien di disdegno : 

e disse : non toccar, che non se’degno ! 
La spina de’ sentir chi vuol la rosa 
com'ella pugne, si che però posa. 


In questa antica lirica, composta tra il finir del secolo xIv e il principio 
del xv, abbiamo proprio lo schema AABBCCDD, che il Monti dice il più 
diffuso tra le villanelle. Esso prima che dagli autori di villanelle fu ado- 
perato dai madrigalisti : e ciò prova ancora una volta che è inesatto il 
credere che il madrigale sia tutto nelle forme metriche convenzionali 
consacrate dai trattatisti. Il madrigale per intima virtù sispiego’ e si svolse 
fuor di quegli schemi meccanici ed ebbe una vita assai più larga e più 
varia di quanto pensino gli storici odierni. Nel caso nostro basti avvertire 
che lo schema madrigalesco AABBCCDD non solo trova esempi nelle 
rime composte tra il finir del trecento e il principio del quattrocento, ma 
nel cinquecento (si ricordi il madrigale di G. B. Guarini : Felice chi vi mira, 
Ma più felice chi per voi sospira), nel seicento (si ricordi il madrigale di Fran- 
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. cesco De Lemeneintitolato Rosa fra le spine) e nel settecento (si ricordino 
i madrigali di G. B. Zappi e di altri arcadi). Nulla quindi è più improprio 
che il rappresentare lo schema AABBCCDD come peculiaredelle villanelle. 
Esso prevalse tra le villanelle ; ma fu proprio anche di altre nostre forme 
liriche, anteriori e contemporanee alle villanelle. 

Del Tipo B', costituito da « un distico preceduto da un verso libero », 
con lo schema ABB-CDD, il Monti dice: « È strofa diffusa quanto l’A'.... 
« è composta quasi sempre di tutti endecasillabi, ma se ne hanno com- 
« poste di versi più brevi, e con versi brevi intramezzati agli endeca- 
« sillabi. Oltre un quarto delle villanelle esaminate presenta questo 
schema *! » ; e il Monti mette assai bene in rilievo che nel Tipo B? 
questa strofe ABB si amplia con un altro distico a rima baciata, costi- 
tuendo lo schema ABBCC, che nel Tipo B? si amplia con un terzo 
distico, ABBCCDD. Ebbene le strofe costituite da un distico a rima 
baciata, preceduto da un verso libero, già trovansi in madrigali e ballate 
del trecento e del quattrocento e, per spiegare questo metro, non è pro- 
prio necessario come sostiene il Monti a p. 199-200, che tutti « i vari 
metri del tipo B » derivino dallo strambotto. Senza dubbio le ottave 
siciliane e gli strambotti ebbero efficacia sulle villanelle ; e il legame 
strofico I h, indicato a p. 58, può anche essere spiegato come un’ampli- 
azione dell’ottava siciliana, e il legame strofico Ive, indicato a p. 61, con 
l’ampliazione dello strambotto. Ma efficacia certamente non minore 
ebbero sulle villanelle di questo tipo le ballate e i madrigali; e non per 
nulla, in codici e libri con notazioni musicali, ballate, madrigali, stanze da 
strambottoe canzoni villanesche vanno spesso insieme, quasi a denotare 
la spiritualità affine. 

Ecco un madrigale « intonato » da Giovanni di Firenze, dove abbiamo 
lo schema ABB CDD con unaltro distico a rima baciata : 


Appress'un fiume chiaro 
donn’e donzelle ballavan d’intorno 
ad un perlaro di be’fiori adorno. 
Tra queste una ne vidi 
bella leggiadra e amorosa tanto 
chel cor mi tolse col suo dolze canto. 
Annamorarmi fa’ 1 suo viso umano 
e'l dolze sguardo e la pulita mano. 


Fd eccone, tra cento, uno di Niccolò Soldanieri : 


Come da lupo pecorella presa 
spande il de he in voce di dolore 
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perch'allo scampo suo tragga il pastore, 
simil piatà d’una ch'i’ presa avea, 

la qual « o me » dicca con alti guai, 

mi fe’ lasciarla : ond'io non poso mai. 
E quel che di tal fatto più mi scorna 

è ch’ 1 or aspetto il caso e quel non torna. 


Nè mancano copiosissimi esempi di tre strofe di questo tipo. seguite 
da un distico. Ne traggo uno dai madrigali di Franco Sacchetti : 


Correndo giù del monte alle chiar’'onde 
d'un vago fiume, dov’io gia pescando, 
donne venia, e tal di lor cantando. 

Tal dicea oh, tal ub, € talomei ; 

e tale il bianco piede percotea ; 
tal punta essendo a seder si ponea. 

Un forse, un si, un no mìcombattea, 
che in fra queste fosse una che nacque 
per darmi morte. Come ad amor piacque, 

cosi costei di subito discese : 
dov’'amor e vergogna il cor m'accese ; 


e uno da quelli di Alesso di Guido Donati : 


Di rietro a un volpon che se’n portava 
una pollastra bianca 
venice correndo una forese: stanca, 

« Piglia la putta fui”, piglia » dicendo 
tanto piacevolmente, 
ch’i preso fu’ di lei subitamente, 

c con un fiero veltro ch'avie meco 
mossi gli passi miei 
pigliando insieme lo volpone e lei. 

La volpe il pollo, e'lcanla volpe s'abbia ; 
ch’'avendo te non veggio chi megli'abbia. 


Anzi nelle antiche rime trovasi nitido e preciso l’intero schema dei 
Tipo B? (ABBCC-DEEFF); per es. in questo lamento di Francesco Lan 
dini dagli Organi : 

Musica son, che mi dolgo piangendo 
veder gli effetti mici dolci e perfetti 
lasciar per frottole i vaghi intelletti : 
perché ignoranza e vizio ognun costuma, 
lasciasi il buon e pigliasi la schiuma. 
Ciascun vuole narrar musical note, 
comporre madrial’, cacce, ballate, 
tenendo ognun le sue autenticate. 

Chi vuol d’una virtù venire in loda, 


1. Contadina. E un madrigale villanesco. 
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conviengli prima giugnere alla proda. 
Già furon le dolcezze mie pregiate 
da cavalier, baroni e gran signori : 
or sono ’nbastarditi e’gentil cori ! 
Ma io Musica sol non mi lamento, 
ch’ancor l’altre virtù lasciate sento. 


Questo schema appare fin anche con una rima in più liberamente ripe- 
tuta nella seconda parte (ABBCC-DEEEFF) : fatto degno di nota, perché 
poi anche la villanella amò talora, come nota il Monti, il triplice ricorso 
di rime. 

Nel chiaro fiume, dilettoso e bello, 
andando per pescar, tutto soletto, 
trovai bagnar tre donne a gran diletto : 
Omé! dicend’a me, deh! vatten via, 
che il partir, più che star, è cortesia. 


Ragionavan d’amor dolci parole, 

. colle candide man percotean l’onde, 
per immollarsi le lor trecce bionde. 
Allor i'mi ccelai infra le fronde. 
Una si volse al sonar di una rama 
e colle stridale compagne chiama '. 


Or se si pensa che gli schemi del Tipo A sono costituiti di distici a 
rima baciata, cioè da un metro assai antico nella nostra lirica, come rico- 
nosce lo stesso Monti, e che gli schemi del Tipo B si riconnettono diret- 
tamente alla ballata, al madrigale, alla barzelletta, subito si vede che 
questi schemi non sono gran che nuovi : soltanto presentano maggior 
varietà c scioltezza di raggruppamenti. Anzi, poiché il Monti si compiace 
di metter in rilievo che vi sono madrigali tardivi derivati da villanelle, a 
mia volta noterò che non manca nemmeno l’esempio di qualche « canzo- 
netta napoletana » derivata direttamente da forme madrigalesche. Per es. 
la « canzonetta napoletana » pubblicata nel 1584 da Gabriel Fallamero : 


Anchor che col partir l’alma si mora, 
pensando di tornar partir vorrei : 
tanto son dolci gli ritorni miei :, 


è una riduzione al tipo B del celebre « madrigale », attribuito ad Alfonso 


1. Fu musicato da Ser Lorenzo da Firenze. 

2. Primo libro de intavolatura | da liuto, de motetti ricercate madrigali | et canzonette 
alla napolitana | a tre et quattro voci, per cantare et | sonare composte per GABRIEL FALLA- 
MERO Gentilbuomo Alessandrino | novamente posto in luce | In Vinegia | Appresso l'Herede 


di Girolamo Scotto, MDLXXXIIII, p. 79. 
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D’Avalos, marchese del Vasto, con metro di villanella del tipo A, e mu- 
sicato da Cipriano De Rore (1551): 

Anchor che col partire 

io mi senta morire, 

partir vorrei ogn’hor ogni momento 

tant'è il piacer ch'io sento 

de la vita ch'acquisto nel ritorno 

et così mill'è mille volt’'il giorno 

partir da voi vorrei 

tanto son dolci gli ritorni miei *. 


Questo madrigale, a sua volta, sotto un certo aspetto, letterariamente, 
richiama alla memoria la ballata trecentesca, musicata da Francesco degli 
Organi : i 

Benché il partir da te molto mi doglia, 


o luce del cor mio, 
sempre con meco porto il tuo desio. 


Le villanelle, metricamente, rappresentano dunque per molteforme uno 
svolgersi, più agile e spedito, della ballata, del madrigale, della barzel- 
letta, della frottola, dello strambotto e di altre forme consimili, le quali 
nell’antica nostra lirica erano tra le forme liriche più vicine alla vita e 
avevano, nel moversi dello”spirito, una varietà di forme più libera di 
quanto, per necessità di schematizzazione, non possano mostrare i mec- 
canici trattatisti della nostra metrica, i quali tutto riducono a tipi fissi e 
convenzionali. 

A questo punto sorge un’altra questione. Perché il Monti tace gli 
esempi di villanelle alla napoletana che non entrano negli schemi da lui 
tracciati con acutezza ? Questi valgono per un gran numero di villanelle, 
ma non per tutte. Per es., tra le Bellissime Canzone e Sonetti Napoletana, 
... per me Joh. Tucero BIFRONTE descritte nell'anno della incarnatione del 
Signor MDLXXXVIII nel mese di Jenuario 3, trovasi anche lo schema 
ABB ABB CBB CCC, non indicato dal Menti ? : 


Se pensando al partir penso al morire 
partendo che sarà della mia vita, 


1. Vedilo anche nel Libro di canto e liuto di Cosimo BOTTEGARI (1574), Firenze, 1891, 
p. 108. 

2. Furono riprodotte da ALFons Von FLuci nei Romanische Studien del BOEHMER, 
tomo I (1875), a p. 594-598. Di queste la VI e la VII furono riprodotte in un opuscolo 
oggi rarissimo : Due | canzoni popolari | napolitane | dal secolo AVI | Ristampate | în carat- 
teri detti di civiltà ed accompagnate | d'un saggio di traduzione svedese | in versi rimati | 
da | CARLo Wakluxp |! Upsala ! 9 aprile 1891. 

3. Il Monti, ap. 55. riconosce che « una ventina di villanelle » non entrano ne'sedici 
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mamma mia d’oro, mamma saporita ? 
Dura mia sorte, che mi fa partire 
dalla vostra bontà rara e infinita, 
mamma mia d’oro, mamma saporita. 
Non posso, oimé, soffrir quell’aspra morte 
ch'io sento nell’acerba dipartita, 
mamma mia d’oro, mamma saporita. 
Non vi scordate adonque del mio ardore 
che in pegno de mia fede e de mio amore 
vi lasso mamma mia, la vita e il core. 


Da questo opuscolo risulta inoltre non esser vero che dello schema 
ABB ABB ABB AAA si abbia « un solo esempio », come afferma il 
Monti a p. 60. 

Tra le Napolitane a tre voci di GIOVANNI Zappasorco (Vinegia, Scotto, 
1578) sono frequenti le villanelle a rime alternate e incrociate, 

Anche le villanelle alla napoletana, che leggonsi nell’Opera nuova, 
nella quale trovarete molti bellissimi Sonetti, Villanelle alla Ceciliana, et alla 
Napoletana, et una battaglia nuova, con una Caccia d’ Amore et altre bellis- 
sime fantasie, poste nuovamente in luce, pubblicata gli ultimi anni del 
cinquecento o i primi del seicento (senza indicazione di luogo), hanno 
schemi diversi. Citiamone una dallo schema ABBACACDDD. 


Villanella alla napoletana 
Quando vi veggio andar donne in carretta, 
e con tovaglie vi velate il viso, 
n'ho gran piacere, e moromi di riso, 
sapete si bene fare a la civetta, 
in varie foggie tramutando il viso, e mo 
andate in qua, e in la, come una vetta, 
e vi par star in mezzo al paradiso, e mo, 
andate per la strada si pian piano, 
e chi vi scontra baciavi la mano, 
o sia Spagnolo, o sia Napoletano. 


Ecco alcune strofe di un’altra, le quali non disdegnano le rime inca- 


tenate : 
Signora se tu Monaca ti fai, 
et io medesmo mi faccio parino, 


schemi da lui indicati e soggiunge : « Inutile qui riprenderle in esame, perché si sottin- 
tende lo studio di esse nella compilazione degli schemi tracciati: qui basti dire che anche 
esse si ricollegano alla caratteristica fondamentale del distico a rima baciata e della 
mancanza di rime alternate o incrociate : la maggior parte di queste eccezioni è di 
natura non popolare e molte diesse appartengono al codice Estense, che contiene villa- 
nelle assai tarde, che meglio dovrebbero dirsi cantate per la lunga serie di versi insieme 
uniti, senza schemi fissi ». Ma gli esempi che noi qui citiamo escono da queste venti e non 
appartengono al Libro di canto e liuto del BoTttEGARI. Inoltre la cantata qui è citata mal a 
proposito : essa è forma melica del tutto diversa. 
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e se a santa Chiara te n’andrai, 
E io me n’'andrò a sant’ Agostino 
e se suor Claudia tu ti chiamerai 
ct io mi chiamerò frate Stopino, 
se lo scolano tu ti metterai, 
et io mimetterò lo scapuccino, 
Tristo che infilza la neue nello spito, 
quando se aduni a lo foco astutato, 
chi mangia la salata senz’acito. 
Da tavola si lieua stomacato, 
chi piglia amore a donna di partito, 
rimane con la borsa scotolato, 
La femina, che gabba lo marito 
poca speranza ci ha lo innamorato. 
AI tempo che pigliaua dello pesce, 
ogn’uno mi diceua, a Dio parente, 
adesso, che non piglio, me rincresce, 
non trouo nullo che mi dica niente, 
ma se la rete mia torna a pescare, 
farò piacere a chi fatto me n’haue, 
non haggio nullo, ch'in me manicare, 
se non in casa un poco pane € rave. 


Altri csempi potrebbero essere addotti ; ma bastano questi a provare 
che, oltre ai numerosi schemi diligentemente presentati dal Monti, altri 
ve ne sono che possono giustificare «i modi più vari » che il Novati 
attribuiva per i metri alle villanelle. 

Nè varrà il dire, per diminuire efficacia a questi esempi, che essendo 
essi stati pubblicati in parte nel 1578, in parte dopo, sono già tardivi. Io 
credo che non possa in nessun modo accogliersi l’affermazione con cui il 
Monti limita a poco più di un secolo, a partire dal 1537, il periodo di 
vitalità della villanella *. Apro l’opuscolo secentesco, più volte stam- 
pato, Ardore | di | Amore In cui si contiene Serenate, Capitoli, e | Stanze 
di Giovani innamorati : | Con aggiunta d' Alcune Villanelle alla Napolitana, 
e Sonetti dilettevoli. | In quest'ultima Edizione purgato da molti errori, e dili- 





I. Dice ap. 5 : « Attraverso periodi più rigogliosi o meno intensi, la fiorita di villa- 
nelle si estende sino al 1630, per avere l’ultimo epigone nel 1652 »; ap. 14 : « Dopo il 
1631, tranne qualche epigono solitario nel 1640 e nel 1652, la villanella scompare dalle 
stampe, e non resta per poche decine di anni se non in qualche raccolta manoscritta » ; 
cap. 33-34: «€ Al 1652, come s'è visto, rimonta l’ultima stampa delle villanelle ; al 
166,4 l’ultimo manoscritto : tarde raccolte, perché la villanella, attraverso le stampe e i co- 
dici, può dirsi sparita un po'dopo il 1630; ma nel 1673, abbiamo una testimonianza 
donde appare che fosse ancora in fiore, almeno tra il popolo » (L’Arcadia in Brenta di 
Giovanni Sagredo, in cui alla Villa del Dono, « una mano di fanciulle, che non lavo- 
rando la campagna, sì conservano bianche come il giglio, rubiconde come le tosc, danzano 
a meraviglia, c cantano di leggiadrissime viilanelle all'uso del loro paese ». 
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gentemente ricorretto (In Lucca per Salv. e Giand. Marescand. e Comp.), 
e trovo sette villanelle, raggruppate col titolo Giardino di villanelle *. 

Nel volume Poesie | e prose ! di | Francesco Metosio | da Città della 
Pieve, Aggiuntovi in questa nuova Im | pressione la Terza Parte | Consa- 
crate | al Clarissimo Signor | Prerro | VaNnTEI) Lixgcen. | In Venetia 
MDCLXXXIII | Per Iseppo Prodocimo, | è la seguente Cantata non can- 
tata*?, per cui « una Cantarina richiesta a cantare non havendone voglia, 
rivolge il suo libro di villanelle, e secondo che le vengono avanti cosi le 
motteggia » : 


Cos 


« La mia bella pargoletta 
del mio mal non ha pietà », 
ma ma ma, 
dice mamnîa, e dice ma, 
« ma se avvien che Amor la punga », 
non è più lunga. 
« Era nell’ora appunto, 
che dal lungo cammino il Sol già stanco 
pallido e semivivo » 
ohimé è recitativo ! 
Doré mi dore fe fa. 
Le parole chi le sa? 
« Lo dissi e lo dirò 
voglio morir per te. » 
Questa non fa per mc. 
« Stelle qui mos tui sirit de mon tripas 5. » 
Andiam tre passi avanti 
se volete ch'io canti. 
« Due fieri nemici 
han fatto la pace... » 
N'ho gusto, mi piace. 
« Di crinita Cometa 
al temuto splendore 
squarciava l’aer calignoso e fosco. » 
Del Signor... non lo conosco. 
« Ti sfido a battaglia 
arciero Cupido, 
ti sfido, ti sfido, 
accendi tuoi face, 


1. Quest’opuscolo apparve rimaneggiato ancora nel 1803 col titolo : Ardor | d'Amore | 
di | GIAMBATTISTA VERINI | Fiorentino | Fatto in lode della sua innamorata } Cleba | Nel 
quale st contiene Epistole Amorose, Disperate, Capitoli, Sonetti, e Serenate | in proposito, 
secondo ch'egli si ritro | vava in grazia di quella | Aggiuntovi un lamentevole Capitolo, | 
ed altre cose belle, e vaghe. | In Verona Rep. 180; | Presso l'erede Merlo | A spese di 
Giovanni Maffioletti. Ma furono tolte le villanelle. 

2. Parte III, p. [2]38, [2]99, 100, 101. Recstativi ameni. 

3. È cosi guasto nel testo, forse per riprodurre la lettura storpiata. 
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arrota i tuoi dardi. » 
Questa non canto, 
il Cielo me ne guardi. 
Stanco a de tormentiarmi lo tormientu », 
se dico, che me piacci, io me ne mientu. 
« Calde lacrime amate ». 
Questo pianger sarebbe, e non cantare. 
« È più d’un lustro già 
che si sdegnò con me 
una gentil beltà 
e la cagione or vi dico qual fu. » 
fo non mi curo di saperla più. 
« Una speranza al improvviso è morta. » 
Questo poco m'importa. 
« Era la notte tenebrosa intorno. » 
S'era di notte, a che cantarla il giorno ? 
« La Dea di mille cori 
morta dunque sen giace »; 
requiescat in pace. 
« Io dissi un giorno alla bizzarra Iole, 
tu sei bella cosi, 
che se più volte il di 
non ti facesse nel cervel la luna 
vorrei chiamarti un Sole. » 
Del Signor N. musica parole. 
« La crudel, che mi sprezzò 
mille vezzi ora mi fa, 
ma so ben io quello ch’ella brama. » 
Parole de... come si chiama ? 
« Dovea morir Bertoldo 
per man del manigoldo 
di commission del Re. » 
Questa la canto affé. 
« Dovea morir Bertoldo 
per man del manigoldo 
di commission del Re : 
l’Astuto allor che fé ? 
In gratia chiese che gli fosse il collo 
stretto solo in mortal nodo 
ad un albero a suo modo, 
questo chiese ed impetrollo, 
ma dentro un bosco intiero 
l'albero a modo suo mai non trovò, 
e così la scampò. » 
Ho fatto anch'io cosi 
che in questo libro qui 
non volendo cantar nulla ho trovato, 
ma cantar non volendo ho pur cantato !. 


1. Sul Melosio scrisse un saggio arguto Domenico GxoLi, Un freddurista del Seicento 
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Nella Vie de Scaramouche | par le Sieur | Angelo CONSTANTINI, | Come- 
dien ordinaire du Roy dans su | Troupe Italienne, sous le nom de | MEZETIN | 
A Paris | A l'Hotel de Bourgogne | et | chez Claude Barbin, au Palais, | 
sur le Perron de la Sainte Chapelle... | MDCXCV, è la villanella del 
gatto, composta dallo stesso Fiorilli e da lui cantata dinanzi al Granduca 
di Toscana, allorché, sotto il nome di Fredonnelli, si fece passare come 
musico del Viceré di Napoli. 


Amor che cossa ai fatto, 
a far innamorar il mio bel Gatto, 
affe lo vo castrare, 
acciò lasci e non torni più ad amare, 
cossi sarà di te disciolto e schiao, 
ne per Gatta farà più gnao gnao. 
(Miagola.) 
Sopra il ciel delie mura, 
piange il misero piange sua sventura, 
e con signaolati accenti 
fa che s’oda d’intorno i suoi lamenti, 
solo si lagna e sta fra il tetto e il trao, 
va parlando al suo ben dicendo gnao. 
(Miagola.) 


Dinanzi al medesimo Granduca il Fiorilli cantò pure la canzone villa- 
nesca e giocosa dell’asinello. 


L’Asinello innamorato 
canta e raggia a tutte l’hore. 


nella Nuova Antologia, Roma, 1881, Sec. Serie, vol. XXVI, p. 574-595; ma questo 
scritto illumina soltanto un aspetto di quell’ingegno « sturato ». Egli fu uno dei poeti 
marinistici che più svolsero la nuova maniera veristica è sensuale ; e non deve essere 
considerato soltanto come un freddurista, ma anche come un poeta melico. La Cantata 
non cantata, specie di incatenatura di nuova foggia, è una delle sue liriche melicamente 
più caratteristiche. La Terza parte, a cui appartiene, già era apparsa nel 1678 con l’Impri- 
matur del 1677. Per le edizioni principali delle Poesie e Prose del Melosio vedi il saggio 
cit. del Gnoli a p. 576. Aggiungi ad esse L’Orione | dramma | di Francesco MELOSIO | 
da Città della Pieve | Futto rappresentare nel Teatro Regio di Milano l'Anno 1653. | Dall'- 
Eccellentissimo Signor | Marchese di Caracena etc. | Per lElettione del gloriosissimo | Re dei 
Romani | Ferdinando IV. — Venetia, MDCCLXXIII. Tra le liriche del Melosio nota in 
particolar modo La bugia « componimento poetico, recitato dall’Autore nella Galleria di 
Farnese alla presenza della Regina di Svetia in un’Academia, ordinata da sua Maestà, 
nella quale fu preparato un Lotto: etall’Autore medesimo toccò in sorte una Bugia d'Ar- 
gento ». Poiché la Regina aveva ordinato « che non si recitassero composizioni in sua 
lode », il Melosio a un tratto esclama, alludendo alle canzoni che si cantavano quella 
sera : 

Qui la Musica ogni hora, 

non altro che bugie cantar si sente : 

Io peno. Io moro. E non è ver niente. 
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Pare un Musico affamato, 
quando narra il suo dolore, 
. e cantando d'amor va 
Ut re mi fa sol la (Raglia). 
Quando vede l’Asinella 
canta, all’hor con vocce acuta, 
pare un Maestro di Capella, 
quando batte la battuta : 
e cantando d’amor va, 
Ut re mi fa sol la (Raglia). 
Se tal’hor è nella stalla, 
mai fatica non lo doma, 
sempre salta et sempre balla, 
quando porta anco la soma, 
e cantando d’amor va, 
Ut re mi fa sol la (Raglia). 


Anche il « concerto » che Scaramuccia fece dinanzi al Re di Francia la 
prima volta che gli si presentò, è un ghiribizzoso centone di frasi meliche 
di quel tempo, specialmente nella seconda parte. Ecco come racconta l’epi- 
sodio il suo biografo : « Scaramouche étant arrivé à Paris, balanga quelques 
temps de quelle manière il se presenteroit au Roy pour la première fois. 
Enfin il se détermina d’y aller avec son habit de Scaramouche, sur lequel 
il mit son manteau. Dès qu'il fut en présence de Sa Majesté, il jetta son 
manteau par terre et parut avec sa Guitare, son Chien et son Perroquet. 
Il fit un concert fort plaisant avec ces deux Bètes qu'il avoit dressées è 
tenir leur partie, dont l’une étoit sur le manche de sa Guitare et l’autre 
sur un Placet, quand il chanta ces paroles : 


Fa Ja ut a mi modo nel cantar 

Re mi si on nonaver lingua a quel la 
Che sol fa profession di farme star 
Mi re resto in questo 
La berinto ch'ogni mal discerno 
Che la mi sol fa star in questo inferno. 

La mi fa sospirare la notte e il di 
Re mi rar la non vol el Mi-o dolor 
La fa far ogni canto sol per mi 
Mi mi sol moro, ristoro 
Non son mai per aver in sin ch'io spiro 
Che la sol fa la-mor, io mi-ro-mi-ro. 


Ces trois animaux firert si bien leur devoir, que le Roy prit en atfec- 
tion celuy du milieu, qui étoit Scaramouche. » 

Fin nel tomo IV delle Rime varie (Amorose piacevoli, etc.) di Carlo Maria 
Maggi, raccolte da L.A. Muratori (Milano, Malatesta, 1700, pp. 191-192 
c 198-200), sono tredici Villanelle amorose, composte per musica da 
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camera. Vero è che esse non hanno la freschezza nativa di molte villa- 
nelle cantate all'aria aperta e che nella loro esile delicatezza sembrano 
recare il profumo svanito dei salotti leziosi dell'estremo seicento. Ma 
esse non sono prive di importanza, sia perché hanno schemi del tutto 
diversi da quelli additati dal Monti e ammettono le rime incrociate e le 
alternate, sia perché attestano che « questa maniera di comporre » era 
ancor viva al tempo del poeta di Meneghino'. 

Il Monti, a spiegare le ragioni per cui, a suo avviso, la villanella sul 
finir del cinquecento e al principio del seicento andò a poco a poco decli- 
nando, adduce l’opinione che essa siasi trasformata in canzonetta per opera 
del Chiabrera e del Rinuccini, introducendo nei proprî schemi, su imita- 
zione « delle poesie del Ronsard e della Pleiade o d’altre forme popolari 
e dotte italiane, l’uso delle rime alternate e incrociate »; anzi il Monti 
giunge a dire : « il poeta savonese vantavasi di aver attinto dai classici i 
versi brevi e le rime tronche ; ma essi già si trovavano nelle villanelle, onde 
ben poco fu l’innovazione che i due poeti addussero ? » e, a sostegno della 
sua asserzione, riproduce dal volume di Severino Ferrari, Biblioteca di 
letteratura popolare, la duplice forma della celebre melica del Rinuccini, 
Mille dolci parolette, una con metro di villanella, l’altra con metro di can- 
zonetta. Ma pur ammettendo che in questo caso particolare il raffronto 
possa a tutta prima apparir specioso, non credo che esso possa condurre 
alla teoria generale che basta le sostituzione di due o tre versi per « far 
mutare genere letterario a una poesia ». L’adelette « Mille dolci parolette » 
nell’officina metrica del Chiabrera era nata canzonetta saputa, agghindata - 
e lisciata, pur con i distici di villanella ; perciò non « mutò genere lette- 
rario » anche dopo che ai versi 


voi le braccia al collo intorno 
mi gettaste 
e sospiraste, 


il Rinuccini sostitui lo schema : 


voi le braccia, e sospirasti, 
mi gettasti, 
caro laccio, al collo intorno. 


1. Al dire del Maggi, questi componimenti, nella loro semplicità pastorale, non erano 
facili ; e nella Leltera ad Eurilla, citata dal Muratori a p. 9, osserva : « Alcuni disprege- 
ranno questi miei versi come bassi e scipiti e diranno appena esser degni che dalle villa- 
nelle in contado si cantino. Costoro, perciocche forse Jicono il vero, non vorrei che con 
agra risposta maggiormente si provocassero, ma che dolcemente gli ammoniste, che se 
mai venisse lor talento di provarsi in questa maniera di comporre, non la troverebbon 
forse cosi piana ed agevole, qual se la credono. » 

2. Pag. 207. 
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Cioè, essa, pur avendo nella prima forma i distici a rima baciata, non- 
dimeno fin dalla prima concezione era una vera e propria canzonetta, o 
meglio ancora una elaboratissima odicina, piuttosto che una villanesca ; 
e il cambiamento nell’ordine di quei versi fu fatto dal Chiabrera soltanto 
per dar all’ode una forma da lui stimata più elegante, indipendentemente 
da qualsiasi considerazione sul « genere letterario ». 

Senza dubbio le villanelle, non meno delle canzoni di Francia e di altre 
nostre forme meliche, quali la barzelletta, la frottola, la ballata, il madri- 
gale, ebbero efficacia sulla nostra lirica dell'estremo cinquecento. Ma, sia 
pure in forme diverse, la canzona musicale, anche conl’agile aria di can- 
zonetta, nella nostra letteratura esisteva già. Nella storia della nostra 
melica non importano soltanto gli schemi, ma anche lo spirito. Ora la 
canzonetta d'amore, le arie pastorali, le strofette briose di liberazione o 
di pentimento, già erano vive nella nostra lirica prima del Chiabrera e 
del Rinuccini. Per esempio, in Le nuove fiamme di M. Lodovico Paterno ‘ 
trovasi questa « canzone » amorosa e pastorale : 


1 tuo’ bei lumi ardenti, 

qual viva calamita, 
s'han tratta la mia vita. 

Tu, se di corti penti, 
Nice, ché non consenti 
ch'i’ possa rihaver quel che perdei, 
l’alma e gli spirti miei ? 

Dunque, se sta ne’ tuo’ begli occhi adorni 
l’alma infeltce, che venir desia 
al luogo ove fu pria, 
ché non fai col baciar a me ritorni? 


Questo canto, che è tra la villanella e il madrigale, dimostra che l’in- 
tima elaborazione degli apparati ritmici della nostra melica incominciò 
assai prima che il Rinuccini e il Chiabrera ponessero la mano sui con- 
gegni della Pleiade. Il cinquecento è ricco di vive canzoni che con la 
loro intonazione lirica giù preludiano a quelle che manderanno agili e 
acute note sul finir del secolo e al principio del seicento. Nel manoscritto 
del secolo xvi depositato alla Marciana (Mscr. Ital., CI. 11, N. 66, Coll. 
6730) leggesi la canzona amatoria che incomincia : 


Deh credete donna a me 
ch'altra gia non amo più 
se mai fede in alcun fu 
la vedrete in me qual è 
Deh credete donna a me. 


1. Lione, Appresso Guglielmo Roviliio, 1568. 
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Un'altra canzone del medesimo manoscritto cosi prende sveltamente la 
sua mossa : 


À l'ombra al caldo al gielo 
a piogia a vento al sole 
al tuo si acuto telo 
son stato amor nol celo 
tanto constante ch’i’ho perduto il core 
Dami consiglio Amore. 


Nell’Opera dello Elegantissimo Seraphino [Aquilano] tutta di nuovo rifor- 
mata, nella quale si contiene Sonetti, Epistole, Disperate, Barzellette, Egloghe, 
Capitoli, Strambotti *, le argute e pieghevoli frottole che incominciano : 
Quell’error che d'amor viene, Non mi pesa di morire, Gli occhi al cuor fan 
sempre guerra; Ad ognibor sento morirmi, Da la dolce mia nemica, Moro 
abbruscio e non mi pento, Fui serrato nel dolore, Non ti doler signora, Ah ah 
ab chi mon Yidesse, Io non vo morir fuggendo, Vox clamantis in diserto, Non 
mi negar signora, Solo vado da me stesso, La speranza è sempre verde, hanno 
una vibrazione caratteristica, che già preannunzia la canzonetta propria- 
mente detta. Anzi sono dell’elegantissimo Sceraphino i seguenti versi, che 
sembran richiamare alla memoria il disegno del citato quattrocentista 
per gli amori delle crude villane : 


Gentilezza e vero amore 

non regnò mai in cor villano 
perché mal si caccia fuore 

la ranocchia del pantano. 


Lo stesso Giustiniani, che il Monti non vuol sentir nominare in questo 
argomento, ma che nella storia della nostra melica ha un'importanza 
non minore di quella dei poeti napoletani da lui studiati e da noi apprez- 
zati quanto meritano, ha vere e proprie « canzonette », che vissero a 
lungo anche nel cinquecento. 


O canzoneta mia, 
vatene da colcy 
che ten in piancti rev 
questa misera vita nocte e dia. 


E non risalgo al Va, canzonetta fina di Odo delle Colonne e di Jacopo 
da Lentino, perché questi esempi più vicini bastano a dimostrare che la 
« canzona musicale », sia pure con schemi strofici diversi, già risonava 
in Italia prima che il Chiabrera e il Rinuccini con fe loro elaborazioni rit- 
miche innestassero le strofette della Pleiade sul tronco già vivido della 


1. In Vinegia, Appresso di Agostino Bindovi, 1550. 
Archivum Romanicum. — Vol. X. — 1926. 
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nostra melica. Molti canti del Giustiniani, letterariamente hanno la mede- 
sima spiritualità delle « canzone musicali » del cinquecento e del seicento. 
Dice una sua canzone dolente : 


I vedo ben or may 

di mei suspiri e piancti 

tu zuogi e canti 

e di me non fay cura, ; 


Non sono liricamente diverse alcune meliche dei secoli che vengon 
dopo. 


Invoca un'altra sua canzonetta : 


O lizadreto fiore, 
zentile e frescha rosa, 
uioleta amorosa, 
ascolta el mio dolore. 


® e 0» 0 0 e e s» e e s s e a 0 a » 


De sii ver mi pietosa, 
ch'el n'è ben tempo or may |! 


DI 
® 2° e sa o È 0 e 0 e 0 0 0 a s 0 0 0 è 


Tu solo sey el mio bene, 
tu sei el mio conforto ; 
o fresco ziglio d’orto, 
trame da queste pene. 


Moltissimi canti nelle raccolte secentesche di Remigio Romano e di 
G. Lirinda e negli Affetti amorosi dello Stefani hanno la medesima into- 
nazione, la stessa anima lirica. In altre parole, spiritualmente, tra la 
melica del quattrocento e quella dei secoli xvi e xvII vi è una continuità 
lirica, che trascende le questioni metriche e la stessa influenza francese ; 
e questa nostra melica, per forme e ritmi, è assai più ricca di quanto 
finora non siasi messo in chiaro. Quando ciò sarà inteso, si vedrà di per 
sé che, come le napolitane non sono tutta la lirica musicale del cinque- 
cento, così le canzonette del Chiabrera e del Rinuccini, che il Monti crede 
trasformazione delle villanelle, non sono tutta la selva melica del seicento. 
Le une e le altre non sono che due forme particolari ; e le villanelle non 
possono vantarsi di aver donato alla melica del seicento più di quanto le 
abbiano donato altre fiorenti forme della nostra lirica musicale. 


Carlo CALCATERRA. 
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DISCUSSIONI 


Die Geige. 


Der heutige Stand des etymologischen Problems der viola, viula- Sippe wir 
dam besten durch REW 9419 zusammengefasst vivula « Geige ». 


Prov. viula (<.ital. viola rum. vioarà frz. viole katal., span., portg. viola). — Mit Suff. 
W. : afrz. vielle sp. viuela (Ursprung und Geschichte des Wortes sind unbekaunt, auch 
das Verhaltnis zu d. fiedel ist nicht klar, da zwarafrz. vielle auf vitella odei vidella 
beruhen kOnnte, prov. viula aber damit nicht veresinbart ist, VITULARE « jubeln » 
Diez, Wb. 261 ist danach ausgeschlossen, Zusammenhang mit VIVUS 9420 ist begrifflich 
schwierig). 


Die Aeusserungen Daniel Fryklunds (« Etymologische Studien iber Geige- 
Gigue-gig », Stud. i mod. sprakvetenskap II 3, 103 ff.) haben dariber hinaus 
nichts Wesentliches beibringenerk (vgl. Lifb/. 1918 Sp. 315 f.). Das rum. vioara 
ist neuerdings als Neologismus erkanntworden (vgl. Dragan, Dacoromania 2, 
623 und Puscariu kònnen Dacoromania 1, 416 im Gegensatz zu Etym. Wb. 
d. rum. Spr. N° 190). 

Da Meyer-Libke die im Mittelalter so sang- und musikfreudige Provence als 
Heimatland der viola- Sippe erkannt hat, so suche ich nach cinem mir immer 
geliufiger werdenden Prinzip in dieser Sprache selbst nach Entsteungsmòglich- 
keiten. Es wire ja z. B. auch denkbar, dass d. Fiedel auf mlat.  vitula (Du 
Cange) zrickginge dies aber eine gelehrt-etymologisierende Umsetzung von 
aprov. viula wire. Entstehungsmòglichkeisten (und lasse die Frage nach der 
Etymologie des anklingenden Fiede/, das z. B. Frank aus germ. Mitteln erklirt, 
beiset). Es fallt nun auf, dass wir im Prov. eine Reihe von onomatopoetischen 
Verben haben wie altprov. piular « piauler, crier »(REW konstruiert dafùr ein 
gemeinroman. *piulare), miular « miauler » (REW s. v. niiau), nprov. ficula, 
fieùla, fiula, fiola « siffler » (daneben fibl-, fip] Formen), fiéulet « sifflet, appeaa, 
pipeau, flageolet ; caquet, babil », also auf cin *fiular zurickweisend. Es ist 
nun nicht zu kthn, altprov. viular, violur «jouer de la viole » hier auzuschlies- 
sen. Bei piular haben wir im Altprov. das Adj. piu « aigre, aigu » und im Kat. 
die Interjektion piu piu ! « pi pi, putt, putt » (so dir pix « nicht piep sagen », 
ebenso volkspan. no decir pio, also ein *piu « piep », das neben “fr « piep » 
(REW 6474) und *pil- (das ich aus diesem Artikel ausserdem mòchte, vgl. 
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meinen Artikel ùber ital. fitocco, Zischr. 43, 694) tritt. Die Ableitung *piulare 
(wohlgemerkt : mit Stern!) kann sich auf lat. Vorbilder berufen (pipilare pipu- 
lum be Fronto, Arch. f. It. Lex. 13, 171, mugilare, ululare), aber auch auf roma- 
nische : sibilare gibt altprov. stu lar (neben siblar), kat. xiular, an welches 
piular, *fiular speziell im Prov. angebildet werden kònnten (wie denn fipla deut- 
lich den Einfluss von sibilar zeigt, vielleicht auch fistulare + sibilare ist, vgl. 
andere Reflexe dieser Kontamination REW 7890). Doch die Existenz von ital. 
pigolare (wie miagolare) und scivolare x gleiten »! legtnahe, dasseine unentwirrbare 
Durchdringung mit sibilare, “piu (*stu-) noch auf weiterem Gebict sich einstellt 
(auch in Ruminien « puiul zice puiu-fuiu « Puscariu DR. 1, 104, allerdings 
mit Anklang anfpuiu « Hahn » = *pulliu) ?. Das -l- istauch sonst bei Schallverben 
als « stilisierendes Element », wie M. Regula sagt (Zfschr. 43, 3), zu finden : 
béler, roucouler, coucouler, boubouler, miauler, ich wùrde sagen : als Ableitungs- 
erleichterung, als « Formans » (Puscariu spricht bei rum. -ai, -dni, -cai von 
« Suffixen ») : tritt es zur Hiatvermeidung doch neben -/- (Typus piamotre) auch 
sonst, nicht nur bei Schallbildungen auf : dial.- frz. clouler neben clouter. 
Die viula (vielle) ist dann ebenso « ein vi(u) machendes Instrument » wie 
sùdfrz. piulet, fiulet « piu, fin machende Instrumente » sind, wie rom. *flatita 
« Flòte » ein (fl)-a-u machendes Instrument » (Zischr. 43, 222) ist. Man kònnte 
nun einwenden, der Geigenton werde im Frz. gern gleich einem zirpenden 
Geràusch gefasst3 : zigzig, crincrin (Nyrop, Gr. hist. 3, 27), wihrend viu- eher 
fiir ein pfeifen-oder flòtenartiges Instrument geeignet wire (wie fiu-piu-) — 
aber schon frz. flon flon fir den Geigenton zeigt die Unfihkigeit der Sprache, 
Geigen und Flòtenton zu sondern und das deutsche Wimmerholz, wienerisch die 
IWinsel, steir. raundel (zu raunen, raunzen), die Fryklund aufihrt, legen nahe, 
auch in viular urspriinglich ein « Wimmerholz » zusehen. Ich stimme Fryklund 
vollkommen bei, wenn er anlisslich dieser neuen deutschen Bezeichnungen 
feststellt « dass eben der Ton in Fillen, wo die Etymologien vollstindig klar 
sind, Anlass zu neuen sprachlichen Ausdriicken gegeben hat », kann aber 


1. Vielleicht nelmen wir auch hier ein Lautmalendes *si(#) an, das sich aus sibilare 
immer wieder ergeben kann, vgl. rat. xiu-xiv « Getuschel, Gezischel» (davon xiuxfuejar 
tischeln »). Aehnlich wird sich in REW., 5081 (germ. list « glatt » >> frz. lis ital. 
liscio etc.) manches Auffallige auf onomatopoetischem Wege lòsen lassen, so vieil- 
leicht Misear « gleiten », vgl. kat. flist flast, « klath «, siidfr. pataffesc « patatras ». kat. 
xiscarse. 

2. Vgl. noch engl. fo ubew, « pfeifen » — P. Barbier di belegt piu-, viu-, miu- Bildun- 
sen als Namen fîir die Pfeifente (Rev. d. lingu. rom. 1, 325 ff.). 

. Daher Stuart Merrill das frz. Sprachgefihl g gut zum Ausdruck bringt, wenn er Geige 
ini Mandoline zusammenstellt (zitiert bei Nyrop, Ordenes Liv Il [1924] S. 40): 
Par les nocturnes boulingrins 
Les crincrins et les mandolines 
Modulent de demi-chagrins 
Sousla vapeur des mousselines. 

Und doch hòrt man -#/- (-#/-) -Tone gerade in dieser Strophe durch : noctUrnes, B01- 

Lingrins, mandOLines, mod ULent, mOUsseLines. 
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seine Behauptung S. 102 nicht unterschreiben : « Solange die Geschichte der 
Streichinstrumente in Dunkel gehùllt ist, kònnen die Etymologien der Wortgrup- 
pen Fiedel und Viola nicht endgiiltig gelòst werden ». Die « Wéòrter und Sachen » 
Forschung in allen Ehren — aber die letzte Erklirung des /Wortes viola 
doch schliesslich nur der Wortforscher geben ; welche « sachliche » Feststellung 
aus der Geschichte der Geigeninstrumente solite uns auf die Onomatopòie viu- 
fubren ? Zugleich ist unser Fall wiederein Brispiel tùr Erklirung von der betr. 
Sprache aus (stat von einem rekonstruierten Typus *vivula, der wohl nicht 
bestanden hat und nur der Etymologie « die Lebhafte » zuliebe, vgl. Puscariu, 
Et. Wb. N° 1903, zustande kam). 


Die Ratte. 


Diekeltischen(Thurneysen, Keltoromanisches S.75) und germanischen Bezeich- 
nungen (Kluge, Falk-Torp) des seit der Volkerwanderung in Europa auftau- 
chenden Tiers scheinen auf romanischen Ursprung zu weisen (so auch Brich, 
Einfluss d. germ. Spr. S. 7 und REW 7054). Brùch entkriftet trefflich die aus 
den Dialektbedeutungen von d. Rafz (« Marder », « Raupe ») zu schòpfende Ver- 
mutung der Bodenstindigkeit des germ. Wortes, mòchte nun aber ital. ratto 
« schnell » den romanischen Formen zugrunde lesgen, also in letzter Linie lat. 
rapidus « reissend, schnell », wozu auch'REW zuzustimmen scheint, da es s. 
v. rapidus 1. die adjectivischen Formen und Bedeutungen im Romanischen (it. 
rapido, ratto usw.), unter 2. die « Ratte » « Maus » usw. bedeutenden ratlto- 
ral-rato- Substantive des Romanischen auffihrt. Aber eine so alte Entlehnung 
von synkopiertem rapidus, *rap'tus, *rattuins Frz. und Span. ist ebenso verdich- 
tig wie bodenstindige Entwicklung rapidus rat im Frz., ferner ist zummindes- 
ten heute ital. rafto cin bloss poetisch gebrauchtes Adjektiv. 

Ich vermute wieder einmal onomatopoetischen Ursprung ': man beachte 
dass nprov. rifo neben rato im Sinn von Kinder (Milch-) Zihnche, ? belegt 
ist, ein Schallevort rif nimmt Meyer-Libke REW 7337 fur sùdfrz. rif (vgl. 
gutt « id. » d. rastchen von Enten, was ebenso auf i- a- Ablaut weist wie die 
dtsch. Interjektionen rifi-ratz « Interj. zur Bezeichnung von etwas Reis 
senden (spròde Stoffe usw.) », schweizdtsch. ral/zen « kratzen » (vgl. Schweizer 
Idiot.), vgl. ritch ralsch. rut- als Onomatopòie haben wir in frz. rafeplan vom 
Tambour (neben pataplan), sùdfrz. ralet heisst « battement du coeur » daneb 
en fa-ta-ta, rat, ratata auf der Atlaskarte « crécelle » (auf derselben rig(a)rag(a), 
rikrak, tiktak, rara, triktrak, klap- bildungen, vgl. d. Raloe ò ratata auch ist 
Onomatopéie filr die Trompete und ratafa sagt mein Sohnlein, von Vaters 
Romanisch unbeeinflust, vom rasseluden Aussenbordmotor eines Wbéorkersee- 
Kahnes, engl. fo raffle « rasseln » enthilt vielleicht denselben Stamm. Tosk. 


1. Eine Erklirung des raturusin Aelfric’s glossar (um 1000) kann ich mir nicht erlau- 
ben. 

2. Vgl. das Verhdltnis von rum. clofan « Ratte », falls zu colf « scharferZahn » gehòrig 
(Tiktin). 
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ralire « rantolare, morir di dolore », andar ratio « a. bighelloni », ratelare 
« girellare, vagolare » (Petrocchi, unterm Strich) kònnte man hier anschliessen 
(allenfalls d. rilte(n) « Fieber » vergleichen), wenn nicht eher an Ableitungen 
von der Bdt. « Milz » aus (vgl. sidfrz. rafigas « atteinte ou ressentiment de 
quelque maladie, accès de fièvre, tremblement qui suit l’accès ; caprice, fan- 
taisie », rale « rate, viscère; douleur que l’on ressent à la rate après un violeni 
exercice » usw.) zu denken ist *. 

Goethe hat in seinem Hochzeitslied (« die Ratte, sie raschle so lange sie mag ») 
den onomatopoetischen Klang der Wérter neu belebt. 

Dass die Ratte als relativ neueres Tier neubenannt werden musste und dass 
man zu onomatopoetischen Bildungen griff, sehen wir ja auch aus Bogreas 
lehrreicher Zusammenstellung Dacoromanta 3, 446 der Synonyma fùr « Rate » 
im Ruminischen, von allem ghiorlan zu ghiorf « imitànt zgomotul inghitini » 
(vgl. frz. guiorer von Pfeifen ‘der Màiuse), ferner chiforan, ghitoran, chitcan, die 
ich weniger zu dem nach dem Magyar Etymològiai Szétàr mehr oder wenmiger 
« kiinstich » zustandegekommenen magy cickany « Spitzmaus » als zu rum. < 
chitài « piepen, quicken » (Màuse, neugeborene Hundeé), a chifcai « schnar- 
ren » (Heupferdchen) stellen mòchte. 

Die Ratte als raf-ra/- machendes Tier auzusehen ist wohl nicht zu kihn (vl. 
argotfrz. croquant). Die Bedeutung der Onomatopòie fùr die Tier namenge- 
bung wird immer klarer, besonders seit Sainéans Arbeiten auf romanischem 
Gebiet. Neuerdings dringt diese Erklirungsweise auch unter den Indogerma- 
nisten durch, vgl. Kretschmers Erklirung der Bezeichnung der San in Glotta 13, 
132. 

Leo SPITZER. 


1. Ich vermute ùberhaupt trotz Schuchardt, Zu den rom. Benennungen der Milz(1917. 
vgl.bl. 1917 Spg. 322 ft.) dass rute « Milz » auf rat « Ratte » zurtickgeht: von ra! « Grille, 
Einbildung » (Riegler, W. u. S.7, 129 ff.) kommen wir zuu plotzlichen Schmerzanfali 
[an der Milz] « Milz » (Sstdfrz. criaire « Milz » urspr. « der Schreier »). « Dans l'un 
cienne physiologie, la rate était regardée comme le siége de la bile noire ou atrabie = 
(Littré). Man bemerkt diese gcheimnisvolle Drùse nur, wenn sie einem wch tut. 

Auch sùdfrz. garri « Ratte » ist wohl onomatopoetisch vielleicht auch zu gurrir 
gehòrig wie garr- « Katre » und « Schwein », vgl. die Abhandlungen Saincan's. 
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F. Rondolino. )/ Piemonte preromano nei nomi dei suoi fiumi in Atti della Società 
Piemontese di Archeologia e Belle Arti, Torino 1925. Vol. X, fascic. 2°, 
pagg. 227-280. 

Questa indagine lunga e molto farraginosa comprende in una sessantina di 
pagine una paziente raccolta di nomi di fiumi, di torrenti, di rivi, di corsi 
d’acqua, in genere, del Piemonte. Ma, spiace doverlo subito dire, è bene spesso 
condotta senza alcun indirizzo scientifico. L'A. dopo aver esposto i concetti infor- 
matori delle sue indagini, passa a elencare i vari nomastici fluviali. 

(L)amporasso. A questo proposito io vorrei aggiungere anche la forma 
Ampriola che trovo pure esser corso d’acqua, rintracciata nel Registrum 
magnum del comune di Piacenza (BSSS.) doc. an. 1149 '. Il tema è quello che 
trovo nei nomi personali celto liguri Ampusius, Ampullius. — Nulla, poi, ha a 
che fare il nl. Cantogno (pag. 23) presso Villafranca Piemonte, [da un nomastico 
personale latino Cantonius. Pensiamo ad Artogno (Artonius) : Cossogno (Cosso- 
nius): Ciconio (Ciconius)] con il tema del fluvionimo Cantarana, affluente della 
Sesia; nulla il citato Cantogno con Cantoglia, affluente del Rio Secco 
(Cavour). 

Insostenibile, poi, assolutamente la comparazione dei nomastici locali Cha- 
meran (Chàtillon-Aosta, pag. 23) che non è se non un vero autentico genti- 
lizio Cam(m)arius + anum. La palatizzazione Cham- del toponimo valdostano è 
dovuta a peculiarità dialettale, essendosi in regione idiomatica franco-proven- 
zale. Il nl. Chiamossetto (Noasca) meglio da raddursi a Chiamosceto, significa 
luogo a camosci: nè morfologicamente, nè fonologicamente e nemmeno seman- 
ticamente è da compararsi col precedente. 

Il tema del fluvionimo Angrogna (pag. 28), che nelle carte antiche appare 
Engrogna e qualche volta Ingrogna, è imprescindibilmente /ugr- che troviamo 
nel nl. canavesano /ngr-ia. Quanto al suff. -onia (Ingr-onia), è proprio, siamo 
d'accordo, oltrecchè di nomi personali latini, di fluvionomi. E la nasalizzazione 
da Ingr- in Engr- e da ultimo Angr- è dello stesso genere di quella che si veri- 


1. Ego vidi predictum portum currere per medium piarde, ampoirole et non desubtus 
(pag. 130). i 
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ficò nel nome locale torinese Vanchiglia da Vinchiglia, poi Venchiglia, luogo 
a vinchi *. 

Lémina (torrente del Pinerolese) (pag. 32) pronunciato Lémna e nei docu- 
menti Limina, Léemena, Lemina, è dal tema limin- (cfr. limine, liminare; pre- 
liminare, eliminare), e significherà fiume di confine, di divisione, di separazione. 
FE non deve per nulla esser confuso questo fluvionimo con la Lemoris aqua, 
cioè il torr. Lémoro (Bassignana), che poggia, tutto sommato, sulla base 
Lem-. 

Ma, sorvolando su molti e molti altri fluvionomi, sui quali molto e molto vi 
sarebbe da osservare, correggere, e proprio da eliminare — questo per il fantastico 
concetto di comparazione tra forme onomatologiche campate, così, per aria — 
mi piace per ultimo sottermarmi sul tema sang- di non pochi fluvionomi (pag. 
44). L'A. ha ancor voluto seguire le piste false (false, a dir il vero, c spesse 
volte cervellottiche), del Durandi, comparando un nome fluviale Sang-a, Sang- 
one col toponimo Santbia. Il qual nl. appurato, per dir così, nel suo tema dal 
Flechia, confermato dal Cipolla, corroborato dal Salvioni e riconfermato da me 
in uno studio speciale ha una base Sancia Agatha di caso obliquo, o se st 
vuole Sancte agathe : base inconcussa?. E a questo proposito, per confermare la 
mia tesi apoditticamente inconfutabile — basterebbero, d’altra parte, i docu- 
menti vetusti del sec. X°-cito qui due documenti dell’ archivio capitolare di 
Casale Monferrato. (BSSS. F. Gabotto e U. Fisso, Le carte dell’archivio Capito- 
lare di Casale Monferrato) in cui apparisce un Johannes de Sanciaia (an. 1247, 
CCXIII, CCXIV, dove il nl. Sanctaia è indiscutibilmente il nostro Santhià. 
Orbene, a tarlo apposta, il medesimo Johannes è pure detto de Sancta Agatha, 
negli stessi documenti sovracitati, del detto anno. Ciò vuol dire che Sanctaw 
è l'evoluzione normale popolare di Sancta dgatha. Ma c’è dì più. In un docu. 
mento dell’ anno 1285 (BSSS, CLXXXVII, pag. 213) della val di Susa leggo : 
Jacobus... de Auillania test. iuratus... In primis a sancia ayà et a collo rosse...; 
dove il sancta ayà è l'odierno sanla Agala, sobborgo di Avigliana. 

Qual cosa c'è, di buono, di accettabile nel lavoro del Rondolino; ma anche 
molto di inammissibile, di audace, tanto da costituire un non piccolo oltraggio 
alla maestà della scienza glottologica. 

Quanto alla bibliografia, osservo che non poche sono state le opere italiane e 
straniere omesse, e che erano invece da consultarsi con profitto. Fra le qualiera 
da citarsi il lavoro dell’ Olivieri che s'intitola : Saggio d’una illustrazione 
generale della toponomastica veneta. Città di Castello, Lapi, 1914. Fu dimenti- 
calo il lavoro del Pieri : Toponomastica della valle dell’ Arno in Rendiconti 
Reale Accademia dei Lincei, Appendice al vol. XXVII, 1918. Anche il 
Gualzata (Di alcuni nomi locali del Bellinzonese e Locarnese contributo alli 
toponomastica, Genève, Olschki 1924)si poteva ricordare. Fra le publica 


1. Cfr. il mio articolo : Un po’ di.storia sul nome locale di Vanchiglia in /7 Momenti 
1908, gennaio 7. 

2. P. Massia. Di alcune tesi intorn? all'etimo del nl. di Santhia. Studio storico lingui- 
stico. Torino, E. Marietti, 1901. 
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zioni straniere era da citarsi A. Longnon : Les noms de lieu de la France. Leur 

origine, leur signification, leurs transformations. Paris. H. Champion 1920- 

1923; ilquale lavoro, con quello recente del Dauzat, è, per così dire, la sintesi 

storico-linguistica degli studi della toponomastica francese degli ultimi anni. 
P. MASSIA. 


Gustave Cohen. Le livre de conduite du régisseur el le compte des dépenses pour 
le Mystère de la Passion joué à Mons en 1501, publiés pour la première fois et pré- 
cédés d’une introduction (« Publications de la Faculté des Lettres de l’Univer- 
sité de Strasbourg », fasc. 23; 1925, 8° gr., pp. CxxvI11-728). 


L'anno 1501, gli abitanti di Mons, l’antica città comitale del Hainaut, richie- 
sero ad Amiens il manoscritto del grande mistero della Passione, fecero venire 
i macchinisti da Chauny, ed allestirono una solenne rappresentazione, di cui 
gli archivi locali serbano ancora i documenti più minuti e precisi; il prof. 
Cohen, singolarmente esperto nella storia dell’ apparato scenico medievale, ha 
raccolto in questo volume il libro del direttore di scena (1° Abregiet delle quattro 
giornate, che registra i versi iniziali e finali d’ogni battuta) e i conti delle spese, 
sì da offrire agli studiosi una rievocazione sicura ed animata di tutto lo spet- 
tacolo. | 1 

Nella stampa dell’ Abregiet, il C. ha distinto con la maggior diligenza i versi 
che derivano rispettivamente dalla Passion di Arnoul Greban e da quella di Jean 
Michel; onde il ms. di Mons si aggiunge alla serie dei testi che illustrano la 
composizione delle grandi Passioni drammatiche francesi della seconda metà del 
secolo xv. Inoltre, il C. promette un’edizione della Passion di Jean Michel, e lo 
studio critico di quel testo potrà forse coronare le indagini sulla stessa Passion 
di A. Greban, e chiarire in modo più completo la tradizione manoscritta di 
quest’ opera insigne. Le linee generali son date dal Roy, Le Mystére de la Pas- 
sion en France du XIVe au XVI° siécle, p. 280 segg.; e il rapporto del testo di 
J. Michel con tutti e tre i mss., tolti a base dell’ edizione di Greban dal Paris e 
dal Raynaud, è stato affermato da K. Krusc(Jehan Michel « das Mystère de la 
Passton Jesu Christ jouce a Parts ct Augiers » und sein Verhdltnis zu der Passion 
von Arnould Greban und zu den beiden Valenciennes Passionen, Greifswald, 1907, 
p.8; in quel gruppo di tesi sul dramma sacro francese, che lo Stengelconsigliò 
per vari anni ai suoi allievi). 

Do qui un breve cenno del ms. Corsiniano Col. 44, A, 7 della Passion di 
Greban ; il Paris ed il Raynaud (p. xxiv) ebbero a citarlo su di una semplice 
nota dello Stengel, Riv. di filol. rom., II, p. 128, ed in seguitoalla loro edizione 
il Tobler (Zeitschr. f. rom. Philol., II, pp. 539-92) comunicò alcuni appunti 
presi molti anni prima : non già una vera descrizione, come risulterebbe dal 
Langlois (Not. et extr., XXXIII, 2° P., p. 313), nè un raffronto, per il quale 
gli mancavano elementi sicuri ; tali appunti valsero tuttavia per confermare ciò 
che il Paris aveva supposto sull’ indizio dello Stengel, che il ms. appartiene 
alla famiglia BC (fr. 815 della Bibl. Nat., e ms. dell’ Arsenal). Il ms., del sec. 
xvi, comprende le quattro giornate del Mistero, esclusi tutti i prologhi, cioè 1 
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vv. I-1740 (inc. v. 1741 « Souveraine m[ajesté] »), 9978-10043, 19947-20144, 
27452-27630; e presenta un certo numero di aggiunte nelle scene dei pastori, 
dei Re magi, della Strage degl’ Innocenti e della Samaritana. Si avverta che i 
documenti della rappresentazione di Mons recano a parte il Livre des prologues ; 
e lo stesso ms. A di Greban (B. N. fr. 816) consiglia agli attori di « delaissier la 
dicte creacion abregee et commancer a Adam estant ou limbe qui dit ainsi : O 
souveraine majesté », ciò ch’ era stato fatto a Parigi in tre precedenti recite 
della Passione. La lacuna dei vv. 216-1740 si osserva nell’ antico ms. della 
collezione Soleinne (Paris-RAYNAUD, p. xx1v) e in quello della Prima giornata, 
nella biblioteca del Mans (H. Charpon, Rev. histor. et archéol. du Maine, V, 
1879, pp. 136-38) ; il ms. C omette i vv. 216-222 e 233-1740. Le didascalie 
del ms. Corsin. sono numerose nella prima giornata (e la loro frequenza fu 
rilevata anche nel ms. del Mans); sì che, tenendo conto delle varianti, e inter- 
polazioni che vi si riscontrano in più larga misura, sembra che sulla prima 
giornata di Greban si sia esercitata particolarmente l’industria dei régisseurs, in 
relazione forse col fatto che la Passion di Jean Michel riprendeva l’azione dal 
principio della seconda. | 
Un glossario utilissimo s’accompagna al lavoro del prof. Cohen, e fra le sparse 
notizie di storia letteraria, di cui è ricco il volume, noterò il documento su 
Jean Molinet, rètore alla corte di Borgogna, che assistette alla rappresentazione 
(p. uxvir), e le considerazioni finali sul « réle littéraire du Hainaut en France 
(pp. CxXVvI-VII). 
Ferdinando NERI. 


Junta para amplificacién de estudios y investigaciones cientificas. Centro de 
estudios histéricos : Archivo de tradiciones populares. I : Cuentos asturia- 
nos recogidos de la tradicién oral por Aurelio de Llano Roza de Ampudia. 
Madrid, imprenta Caro Raggio, Mendizabal 34, 1925. 316 p. 8, 10 ptas. 


Aurelio de Llano ist dem Auslande bereits durch verschiedene verdienstliche 
Veròtfentlichungen iber die Volskskunde seines Heimatlandes Asturien 
bekannt. Die Anregung zu vorliegender Mirchensammlung verdankt der Autor 
seinem Lehrer Menéndex Pidal, dem das Werk denn auch gewidmet ist. Als 
willkommene Zugaben enthalt das Buch eine volkskundliche Orientierungskarte 
von Asturien, ein Glossar der im Texte verstreuten mundartlichen Wòrter, ein 
Verzeichnis der Gewihrsmanner und schliesslich einige gelungene Bilder, die 
uns den Sammler mitten unter dem màirchenerzihlenden Volke zeigen. Hie 
und da bringt der Autor Varianten. Ausser spanischen Sammlungen zitiert er 
Afanassjews russische Volksmirchen, Grimms (bestindig Grim geschrieben !) 
Kinder —= und Hausmirchen sowie Cosquins contes populaires de Lorraine. 
Das Um und Auf aller Mirchenforschung, Bolte-Polivkas dreibindige « Anmer- 
kungen zu den Grimm'’schen Kinder — und Hausmarchen » — ein allzu be- 
scheidener Titel, der der Verbreitung des Werkes hinderlich ist — benùtzte 
Verf. leider nicht. 

Das Buch bietet eine bunte File volkskundlicher Literatur : Mirchen im 
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engeren Sinn (Zaubermirchen), Teufelsgeschichten, Geschichten von bòsen 
Stiefmittern, sentimentale und komische Erzihlungen, Ratsel, Proben makka- 
ronischen Lateins (/a/inajos), Zungenraspler (Trabalenguas), Tiergeschichten. 
Ein Anhang bringt Ùbersehenes. Wie bereits erwihnt, weist Verf. bei einigen 
Mirchen auf Varianten bei Grimm hin. Diese liessen sich bedeutend vermehren ‘. 

No 7 Paloma blanca ist ein Musterbeispiel von Motiven hiufung, es 
enthalt unter andern das Schwanenjungfernmotiv. — N° 9 La niùîa ylacule- 
brina beweist, dass der Aberglaube vom Milchtrinken der Schlangen auch in 
Spanien verbreitetist. (Vgl. hiezu Rezensent in Worter und Sachen, VII, S.140 
f.) — Das Mirchen N° 15 El sino de un joven enthiilt ein interessantes 
mythisches Detail : Ein schwarzer Hund, unter einem Feigenbaum begraben, 
wirkt auf diesen befruchtend. — In No 22 (Juan Portal) findet der Held unter 
dem Feigenbaum eine goldne Ziege. Hiemit vergleiche man in dem Grimm’schen 
Mirchen voni « Einiuglein, Zweiiuglein und Dreiiuglein » den Baum mit 
soldenen Blittern, der aus den ì in dic Erde versenkten Eingeweiden einer Ziege 
hervorwichst. Diesen mythischenliegt Details einegemeinsame unimistiche Basis 
zu Grunde. Vgl. P. Saiutyves, Les contes de Perrault, p. 142 ff. — N° 29. La 
madrastra envidiosa erscheint als eine Verflachung unseres. Schneewit- 
tchenmirchens. Die Zwerge sind im spanischen Màrchen durch Riuber ersetzt, 
die Rolle des Prinzen ibernimmt ein Dicner, die Vergiftung geschieht durch 
einen Ring. —- N° 37 La princesa y la doncella mit abstossend grausa- 
mem Sujet ist wichtig fir das Verstindnis der Entstehung des Mirchensym- 


1. — Imfolgenden soll zu dem spanischen Marchen das entsprechende deutsche gestellt 
werden. 

No 1 Elleòn y Angelina : Das singende, springende Lòweneckerchen. — No 2 La 
mano negra enthélt das Motiv von den denkbaren Tieren, das in verschiedenen deutschen 
Mirchen aufstòsst. — N. 5. Las tres prendas de Pedro : Das Mirchen von cinem, 
der auszog, das Fùrchten zu lernen. — N° 10 Periquin : De Gaudeifun sien Meester. — 
No 12 Lus cuatro hermanos: Die vier kunstreichen Bruder (Vgl. I cinque figliin 
Basiles Pentamerone. Ausg. von 8. Croce II, S. 310). — N° 14 El pecado vla Serena: 
Dic zwei Brùder. — No 16 La Nina sin brazos : Das Midchen ohne Hiinde (Vgl. La 
bella dalle mani mozze bei Busile, op. cit., Il, S. 16). — No 20 El medico yla muerte: 
Gevatter Tod. — No 29 La madastra envidiosa: Schneewittchen. — No 31 Casilda y 
Jimena : Frau Holle. (Vgl. Le tre fate bei Basile, op. cit. II, S. 100). — n - Mili- 
milina : Aschenputtel (Vgl. La gatta cenerentola bei Busile, op. cit., I, S. 72). — 
No 38 El hijo del rey Tirso, korzer und geistreicher als die deutsche - Koònig 
Drosselbart (Vgl. La superbia punita bei Busile, op. cit., II, S. 236). — No 42 Los 
tres humanos enthalten Schildbùrgerstreiche wie solche auch bei Grimm vor- 


kommen, z. B. in der Geschichte « der Frieder und das Katherlieschen ». — No 42 La 
mujer del pecador: Die kluge Gretel. — No 113 Juanillo el oso: Das Mir- 
chen voneinem, der auszog, das Firchtey zu lernen (Vgl. oben No j). — No 135 La 


pielde piojo : Sechse kommer: durch die ganze Welt. (Vgl. L’gnorante bei Buste, 
op. cit., II, S. 82 sowie Lo scarafaggio, il topo e il grillo, op. cit., II, S. 52). — 
No 17 El sapo yelratòn: Der Hase und der Igel. — No 188 (Apéndice) La moza y 
elcuervo: Die sieben Raben + Schneew ittchen. (Vgl. Isette colombi bei Basile, 
op. cit., II, S. 207). — N° 193 Xilindrén : Rumpelstilzchen. 
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bolismus. — Unter den Schwinken zeichnet sich N° 55 San Juan v San 
Pedro durchurwiùchsige Komik aus, hingegen ist N° 63 Nosoples unflitig. — 
Zu N° 68 wurde mir in Barcelona von einem Aragonesen eine Variante erzahlt : 
Der listive Diener nennt sich Chorizo « Wurst ». Demnach ruft die vergewal- 
tigte Prinzessin, : Padre, el Chorizo me hace dano! — N° 98-101 zeigen, 
dass die faulen Spinnerinnen wie ùberall auch in Asturien zur Zielscheibe des 
Spottes wurden. — In N° 111 Los tres vecinos erscheinen Reptilien als 
Verkòrperung von Sinden (Vgl. hiezu im deutschen Aberglauben die Schuld- 
kròote). — N° 114 La huérfana und N° 116 La flor delcardo weisen 
nichts Komisches auf, gehòren daher an eine andere Stelle. — Der animistische 
Hase in N° 128 Elsenor que no daba limosna kommt auch in franzo- 
sischen Sagen vor. — N° 129 Un pastoren el cielo ist eine Variante der 
bekannten deutschen Sage vom Mònch von Heisterbach. — N° 171 El 
cuélebre y el pastor, das Mirchen von der Uberlistung der Schlznge. 
kommt in ganz ihnlichen Fassungen bei uns vor. — N°189 Juan y Medio 
ist interessant, da es durch den Untergang des Helden vom gewòhnlichen 
Marchentypus durchaus abweicht. 

Die Sprache ist iberaus einfach und volkstiimlich und wir glauben gern 
der Versicherung des Herausgebers, er habe sich bei der Transkribierung des 
Textes der « mayor fidelidad posible » befleissigt. 

Llano's Mirchensammlung wird einheimischen wie auslindischen Forschern 
willkommen sein. Spanischlernenden kann sie wegen ihbrer leichten Sprache 
und des wertvollen Inhalts als Anfangslektiìre warm empfohlen werden. 

R. RIEGLER. 


Edicién Moerlins : Coleccién de autores castellanos bajo la direcciòn del 
D' M. L. Wagner. Bd. 1/2 : José M. de Pereda, Escenas montanesas. Bd. 3. 
Rubin Dario, Azul. Bd. 6* R. Cansinos- Assens. El llanto irisado (cuentos). 


Diese Sammlung spanischer Schriftsteller wurde mir nicht geliefert, ein Sel- 
tenstiick zu der Tauchuiiz Edition, kommt einem dringenden Bedùrfnis der Spa- 
nischtreibenden entgegen. Die Binde ihneln in Format und Ausstattung ihren 
englischen Verwandten, haben gutes Papier, deutlichen Druck und tragen aut 
dem Titelblatt das Bild des Verfassare. 

Der erste Band enthàlt die volkskundlich und dichterisch wertvollen Escenas 
montanesas Peredas, ùber die kein Wort weiter zu verlieren ist, da sie schon 
lingst der Literaturgeschichte angehòren. Uber des Dichters Lebenslauf unter- 
richtet ein vom Herausgeber gezeichneter « Epilogo ». 

Vom Heimatsdichter Pereda zu dem sùdamerikanischen Kosmopoliten Rubén 
Dario * ist ein weiter Weg, der cine véllige Umstellung des Lesers verlangt. 
Die unter dem Titel « Azul » ? gesammelten kurzen Erzihlungen und Gedichte 


* B. 4/5 Adolfo Bonilla y San Martin, Cervantes (ensayos) wurde mir nicht geliefert. 

1. Vgl. ùber ihn M. L. Wagner, die spanisch-amerikanische Literatur in ihren Haupt- 
stromungen, S. 47 ff. 

2. In scinen Betrachtungen uber den BegriT « blau » in der Literatur hat Palezy die 
« blauc Blume » der Romantik ùbersehen. 
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sind mit cinem literarhistorisch bewerkenswerten Geleitwort von Juan Valera 
verschen, der zu allererst beì seinem Schutzling den Einfluss franzòsischer Deka- 
denten und Symbolisten feststellt. An die Asthetiktheorie unseres Lessings 
erinnert die Stelle Vulerus, wo er den Ùberschwang im Gebrauch von Vergleichen 
und Metaphern tadelt (S. 20) : .... para dar màs animaciòn y movimiento, 
se ha discurrido hacer enumeraciòn de todo aquello que se semeja en algo al 
objeto de que queremos hablar. — Mit den Franzosen-teilt Dario den Kult der 
Form. Das Stoffliche tritt in den Hintergrund. Elrey burgués und El 
satiro sordo behandeln das beliebte Thema vom Siege des Philistertums 


uber den Idealismus. — La ninfa ist eine franzòsische Piquanterie, deren 
Bedeutung Valera sicher uberschitzt. — El fardo fihrt aus der Salonatmos- 
phire heraus in das Leben einfacher Leute und schildert schlicht und knapp 
den tragischen Tod eines Hafenarbeiters. — El velo de la reina Mab preist 
die Illusion als Triebfeder des Kiinstlers— Die Canciòn del oro besingt halb 
ernst, halb ironisch die Macht des Goldes.-— El rubi ein reizendes Gnomen- 
mirchen von eindringlicher Symbolik. — El palacio del sol erzahlt die 


Heilung eines bleichsùchtigen Midchens durch einen Besuch im Sonnenpalast. 
— El pàjaro azul! ist die tragische Geschichte eines durch Selbstmord enden- 
den Dichters. — In « Palomas blancas y garzas morenas » bewundern 
wir dic innige Verschmelzung von Liebe und Naturbegeisterung. — Unter 
dem Gesamttitel « En Chile » vereinigt der Dichter impressionistische Skizzen,die 
ein feines Gefihl fùr Form und Farbe verraten. — In der Erzihlung La muerte 
de la emperatriz de la China schenkt ein Weltreisender seinem Freunde, 
cinem Bildhauer, die Buste der Kaiserin von China, die von dessen Frau in 
einem Anfall von Eifersucht zertrùmmert wird. — Il nat sich schon in den 
Prosaerzihlungen an nicht wenig Stellen der Lyriker verraten, so stròmt die 
.Jyrische Begabung des Dichters in den vier Kanzonen zum Preise der Jahres- 
zeiten (El ano lirico) ungehemmt aus. (Grossartig in der zweiten Kanzone 
— Estival — der Liebesakt des Tigerpaars, von Valera mit Recht gewiùrdigt 
(S. 15t#). — « A un poeta » rutt in herrlichen Strophen zur Tatkraft auf. 
Einige von den Skizzen (medallones) feiern bekannte Dichter wie Leconte 
de Lisle, Catulle Mendès, Walt Whitman u. a. m. 

In dem folgenden Biindchen, den cuentos des in deutschen Landen leider noch 
unbekannten Dichters Cansinos-Assens, den uns eine warm geschriebene Einlei- 
tung vorstellt, werden 28 skizzenartige Geschichtchen geboten. Tiefes Mitleid 
mit den Armen und Hilflosen durchzieht diese in wunderbar melodischer Sprache 
geschriebenen. Sic : ssen. Mit verstchender Teilnahme nihert sich der Dichter 
dem Kinde, wobei er ottenbar von visuellen Eindricken ausgeht. Er sieht ein 
Kind in irgend ciner Situation und spinnt um das kleine Wesen ein zartes 
Gewebe von Liebe und Mitleid. Er malt z. B. die Angst und Verzweiflung cines 


1. Ein blaner d.h. imaginirer Vogel, den der Dichter im Kopf zu verspùren meint. 
Vgl. die deutsche Redensart : Er hat einen Vogel. Uber die « Gehirnvogel » vgl. Rezen- 
sent in « Weérter und Sachen » VII, S, 130. Anm. 1,4 und Schweiz. Archiv f. Volks- 
kunde, XXVI, S. 79. 
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in der Schule allein zuriickgelassenen Kindes (El niîio del balcòn) oder er 
lisst uns in die Seele cines Knaben blicken, der unerwartet seine uneheliche 
Mutter als Tinzerin auf der Bùhne erblickt (El hijo de la artista). — Wieder 
lost der Anblick eines in michtigen Folianten blitternden Kindes im Dichter 
tiefsinnige Betrachtungen aus (El nino entrelos libros). — Am anderen 
Ende der Lebensskala stehen die alten Minnlein und Weiblein. Die Lieblosigkeit 
dem Alter gegenùber erregt des Dichters Mitleid. Hier ist es ein alter Hofmeister, 
den die Gefùhllosigkeit der Kinder aut die Strasse treibt (Elpreceptor viejo), 
dort istes eine arme Alte, die vergeblich bei ciner angebeteten Angorabkatze 
Gegenliebe sucht (El gato de Angora). — Meisterlich schildert der Dichter 
das ungliubige Staunen der beiden altjùngferlichen Schwestern, als ihre selbst- 
verstindliche Harmlosigkeit mit dem Tugendpreis belohnt wird (El premio de 
la virtud). — Manchen Geschichten liegt eine tiefe Symbolik zu Grunde, so 
wenn z.B. der einsame-Hypochonder sich iber seinen Herzschlag beklagt, 
und der Arzt ihn beruhigt mit den Worten : Eso es la vida! (La vida) oder 
wir sehen den idealistischen Dichter, dessen Wort, der Ausfluss eines heissen 
Herzens, in starrenden Eiswisten blùhende Girten hervorzaubert (El hijo del 
sur). — Nur ein paar Geschichten behandeln das beliebteste Thema, das 
Verhialtnis von Mann zu Weib : La pobre obra maestra. — La fuga 
maravillosa— El grito en la noche (Tragik des verhaltenen Schmerzes). 

Dieser Dichter der Kinder und Greise kann wegen sciner guten ethischen 

Haltung auch als Schullektiire bestens empfohlen werden. 

R. RIEGLER. 


M. L. Wagner. Noses linguistiques sur Pargot barcelonais (Biblioteca filologica de 
PInstitut de la Llengua catalana, XVI), Barcelona, Institut d’Estudis Catalans, 


1924, pp. 108, pes. 10. 


Quasi a continuazione del suo magistrale saggio sul gergo messicano (Zeitschr. 
rom. Phil. XXXIX), il Wagner ci dà in questo volume un’illustrazione dei 
materiali di gergo barcellonese raccolti dal Givanel i Mas (Bulll. Dial. Catal. 
VII). 

Il confronto sistematico che il W. istituisce fra queste voci e quelle delgerso 
castigliano mostra ad evidenza gli stretti rapporti fra gli strati linguistici infe- 
riori della Catalogna e del resto della penisola. 

Ma anche più importante riesce la dimostrazione dei copiosissimi scambi 
fra i parlari furbeschi c i parlari zingareschi in terra iberica : oltre ai prestiti 
reciproci, il W. nota interessanti incroci fra sinonimi (zing. sp. dengue ‘ dia- 
volo’ < zing. beug + sp. d[iablo]), calchi più o meno appariscenti, scambi 
di suffissi. 

Qualche nota in margine : 

(p. 29) Il rapporto del fr. argot. anbert danaro” con albus è confermato dai 
nomi fittizî antichi Albus e Blanchart * argento ’ (Tobler, Verm. Bettrage, II, 


p. 225). 
(p. 31) atonyinar ‘ rouer de coups” << fonyina ‘ thon * : cfr. it. far lonnina. 
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(p. 49) castanya ‘coup, soufflet’: cfr. tosc. dar le nespole, ven. dar le zinzole. 

(p. 55) escapolir ‘ s'enfuir à la dérobée ’ corrisponde all’ it. scapolar(sela) 
REW 2955. 

(p. 82) peu de porc, piè di porco (> ngr. niedirioxo Hesseling, Mots mari- 
limes..., p. 28) : già inlat. porcinum, poricinum (Petronio) : cfr. La Cultura, 
15 dic. 1923, p. 89. 

(p. 96) surnar, surneiar ‘ dormire’ mi pare si possa ricollegare all’ it. sorna- 
care, sarnacare * russare’ < mat. snarchen (Bertoni, Elem. germ. nella lingua 
ital., p. 175). 

B. MIGLIORINI. 


Louis Cons. L’auteur de la farce de Pathelin (Elliot Monographs in the Romance 
Languages and Literatures, 17), 1926, 8°, pp. vin-179. 


Da vari anni, gli studiosi erano informati della nuova candidatura proposta 
dal Cons (v. Romania, XLV, 545), ed il libro, che deve recarne ora le prove, 
risente dell’amorosa fatica che vi ha speso intorno l’autore, dell'industria mi- 
nuta ch’egli ha rivolto ad ogni particolare della sua tesi; ed è anche un libro 
vivace, non privo di eleganza, e di piacevole lettura. 

L’autore della farsa di Pathelin sarebbe dunque — il Cons n'è persuaso — 
Guillaume Alécis 1, il poeta dell’ABC des doubles e del Blason des faulses amours. 
Dopo aver limitato la cerchia da cui potè sorgere il Pathelin, escludendone la 
basoche parigina ; intravveduto, fra un verso e l’altro, il profilo di un ecclesias- 
tico normanno, il C. possiede le prime linee comuni con la figura di Guil- 
laume Alécis, e viene a dimostrare che tutte le altre, a noi note, del monaco 
di Lyre si compongono con esse mirabilmente in un solo ritratto. ch’ è quello 
dell'autore, non più anonimo, del Pathelin. In un certo senso, aveva già colto 
nel vero un vecchio libraio, Galiot du Pré, stampando nello stesso volume, 
l’anno 1532, il Pathelin e il Blason : raccostamento che mantennero le succes- 
sive edizioni, fino al 1614. 

Dirò sùbito perchè l'argomento centrale, l’ « achille » del C., che consiste 
nell’affinità d’espressioni fra il Pathelin e le opere di Guillaume Alécis, mi 
sembri di scarso valore : l’Alécis fu sempre propenso all’imitazione; studiò i 
poeti del suo tempo, ne trasse più d'un modo e d’una frase. Fin dalla sua 
prima opera; l'A BC des doubles, ciò che Pattira « comme en fait le poisson à 
l’ain » sono « le Breviaire Alain Et le beau Pseaultier a Michault ? » ; le sue 
reminiscenze di Villon sono indubitate e frequenti, tanto che, per datare qualche 
opera dell'Alécis, il C., comme già il Piaget e il Picot, non dispongono d’altro 
elemento che dell’imitazione del Testament: Le débat de l'homme et de la femme 
è tessuto a riscontro della Double ballade di Villon, alternando al refrain origi- 


1. Non dlexis, come osserva giustamente il C. : Alecis risulta dalle firme autografe, 
dall'acrostico in fine del B/ason, ecc. c non è che il genit. di alex (-ecis), poiché il vero 
nome dello scrittore era Guillaume de Hareng. 

2. CEuvres poétiques de Guillaume Alexis, ediz. PIAGET e PicoT, I, p. 10. 
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nale « Bien est heureux qui n’y a » la replica « Malheureux est qui rien n°y a »; 
una frase del Blason des faulses amours « Mieux vauldroit servir les magons » 
corsisponde ai versi 243-254 del Testament « Pas ne ressemblent les magons 
Que servir fault a si grant peine »; Le marlyrologue des faulses langues non ta 
che stemperare il concetto della ballata villoniana « des langues envieuses ». 
E se le opere di Guillaume Alécis, in cui si osservano le maggiori affinità d’e- 
spressione col Pathelin, non si possono assegnare con sicurezza al periodo stesso 
di composizione della farsa', a ciascuna di tali affinità, quando sieno sensi- 
bili (alcune riescono dubbie, come quelle addotte dal C. a pp. 127-28 e 142- 
43), si può rispondere : ciò prova che Alécis ha conosciuto il Pathelin, come 
ha conosciuto Villon. E si avverta che le attestazioni della fortuna del Patbelin 
(ch’è posteriore di qualche anno al Teslament) sono più precocì e numerose 
di quelle che ci rimangono per Villon. Inoltre, chi ha frequentato con una 
certa assiduità i poeti di quel secolo ha dovuto accorgersi di quanto li insidii 
e li infesti la « frase fatta », il cliché: ciò che rende più evidente la poverta, la 
limitazione spirituale di quel periodo letterario, e svaluta, perchè troppo nume- 
rosi e consueti, molti raffronti stilistici che apparivano, ad un primo sguardo, 
degni di nota 2. 

Il C. ci presenta Guillaume Alécis come un buon poeta, « un des meilleurs 
du xv siècle tout entier » ; ma non trova, a conferma del suo giudizio, se non 
qualche lode del Piaget e del Picot, gli editori d’Alécis. Dove sta il pregio di 
quelle rime ? « Opache rime », m'è occorso di dire altra volta 3; ma si leggano 
le pagine nelle quali il Guy dà notizia dell’opera di Alécis (l’Ecole des rbétori- 
queurs, pp. 14 segg.) : « on peut saisir sans peine le trait dominant de ces tra- 
vaux : ils ont tous l’accent et l’allure du dociriza!; ce sont des prédications en 
vers. » E poco prima : « Les Faintises du monde ont été mal à propos attribuées 
à Pierre Gringore : il faut les restituer è Guillaume Alexis, qui n’en sera 
guère plus riche... » : le Faintises, che ci sono additate dal C. come l'opera 
gemella di Patbelin! E lo Champion ha potuto scrivere l’Histotre poélique du 
quinzieme siécle senza quasi nominare Alécis; di cui resta il maggior titolo di 
gloria che La Fontaine abbia derivato dal Blason il metro, le « stances en vieil 
style » di Janot et Catin. Se la tesi del C. avesse ad incontrare favore, vedremmo 
Alécis redimito di nuova ghirlanda; ma sono recisi i lauri : les lauriers sont 
coupes. 

Ferdinando NERI. 


1. Il solo ABC des doubles è di data anteriore, e l’artificio delle rime-osservato dal C. 
in alcuni tratti del Pathelin — non offre un argomento sicuro. 

2. IL C. adduce altri argomenti minori : taluno ingegnoso, come il riscontro fra l'ab- 
bazia di Lvre e la « reine des guitares » nel delirio di Patbelin (pp. 163-64); ma si veda 
a che giunge la sottigliezza del critico, quando, nelle pagine seguenti, scopre nel nome di 
Guillaume Joceaulme un indizio dei sentimenti di quei monaci normanni. 

3. V. la mia ediz. di Yi//on, Torino, 1923, p. 123. 


MACON, PROTAT FRÈRES, IMPRIMEURS. — MCMXXVI 
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ARCHIVUM ROMANICUM 


Vor. X. — NRR. 3-4. LugLio-DIcEMBRE 1926. 


LE 


ORIGINI DEI FRATI GAUDENTI 


Domenico Maria Federici, dei Predicatori di Treviso, con la sua 
opera in due volumi, intitolata: Istoria de’ Cavalieri Gaudenti, e stampata 
a Venezia nel 1787, ci ha lasciato una storia completa delle origini e 
delle vicissitudini nell'Ordine dei Frati Gaudenti. 

In quest'opera però, come in numerosi altri lavori eruditi del secolo 






O sione critica della tradizione storio- 
grafica rappresentata principalmente dall'opera del Federici, mi sarebbe 
stato possibile ricondurre i fatti nell’ambito della ‘loro realtà storica. 
Ho però limitato il mio esame al punto più essenziale dell'argomento, 
allo studio, cioè, delle origini della natura e della costituzione primitiva 


dell'Ordine dei Frati Gaudenti. 


I 


LE ORIGINI DELL'ORDINE DEI FRATI GAUDENTI 
SECONDO LA TRADIZIONE. 


È comune vezzo degli antichi storiografi di un'istituzione il ricercarne 
le origini in un'epoca la più remota possibile, facendo gran lavorare di 
fantasia nel ravvicinare fatti, che hanno tra loro qualche analogia, tavolta 
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appena esteriore, e nell’interpretare i documenti in senso favorevole alla 
loro tesi pregiudiziale. Nel secolo xvi, eruditi del valore di un Tira- 
boschi! non poterono sottrarsi all’influsso di questo preconcetto. Il Fede- 
rici, che più ancora del suo illustre contemporaneo, sembra ossessionato 
dalla prospettiva dell'antichità dell'Ordine di cui egli tesse la storia, si 
lascia trascinare a dei ravvicinamenti, delle assimilazioni, delle confusioni 
di notizie storiche che tradiscono una singolare deficienza di’ discerni- 
mento critico in aperto contrasto con la serietà delle sue ricerche e l’am- 
piezza della sua erudizione. 

II Federici, ricercando le origini dei Frati Gaudenti, le fa risalire al 
1209, all’anno, cioè, in cui, a Tolosa, il vescovo Fulcone e il legato 
pontificio istituirono una confratria di crociati, di cui fecero parte molti 
cittadini di Tolosa e parecchi abitanti dei sobborghi. 

In una città tradizionalmente e spiccatamente favorevole agli eretici, 
come Tolosa*, l’iniziativa del vescovo e del legato doveva principalmente 
mirare a costituire un'associazione destinata a favorire gli interessi della 
Chiesa col combattere gli eretici e in particolare gli Albigesi, unendosi 
alla grande crociata, bandita da Innocenzo III e guidata dal conte Simone 
di Montfort. Per allettare maggiormente i cittadini, quest’associazione 
presentava nello stesso tempo ai suoi membri un vantaggio economico 
apprezzabile col contrastare vigorosamente e efficacemente le male arti 
usurarie. Si tratta, quindi, di un partito sostanzialmente politico, come, 
del resto, lo dimostrano chiaramente le sue vicissitudini ulteriori. Noi 
lo vediamo infatti, per contrasto d’interessi tra i borghesi della città e 
quelli dei sobborghi, differenziarsi subito, come più tardi avvenne, ben- 
chè in più largo ambito, coi Guelfi d’Italia, in due fazioni distinte e 
ostili, detta l’una dei « bianchi », l’altra dei « neri » (confratria candida, 
alia nigra). Alla prima appartennero i cittadini dei sobborghi di Tolosa, 
alla seconda gli abitanti della città, gli uni e gli altri divisi da rivalità 
così violente che degenerarono spesso in risse sanguinose. 


1. Cfr. la sua opera Vetera Humiliatorum Monumenta (Mediolani, 1765-8) sulle origini 
dell'Ordine degli Umiliati. 

2. « Haec Tolosa, tota dolosa, a prima sui fundatione (sicut asseritur) raro vel num- 
quam fuit expers hujus pestis vel pestilentiae detestabilis, hujus haereticae pravitatis, a 
patribus in filios successive veneno superstitiosac infidelitatis diffusio ». PETRI-VALLIS- 
Cernti, Historia Albigensium, ap. BouQueT, Recueil des historiens des Gaules et de la 
France, to. 10, p.s. 

3. Di questa confratria tolosana ci parla un cronista contemporaneo, Guglielmo di 
Puy-Laurent (Tarn), che fu cappellano di Raimondo VII, conte di ‘Tolosa, e di cui 
giova riportare qui integralmente la testimonianza per poter più esattamente valutare le 
conclusioni del Federici: 

« Venerabili itaque patre Fulcone episcopo curam gerente vigilem, quod omnes ejus 
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In fondo il vescovo di Tolosa non intendeva fare altro che ragsruppare 
il maggior numero possibile di cittadini atti alle armi perchè prendessero 
parte alla crociata contro gli eretici e non rimanessero privi, come dice 
il cronista, « di quelle indulgenze che erano concesse agli estranei », cioè 
ai cittadini di altre città. 

Il Federici invece da questa stessa testimonianza del cronista deduce 
l’esistenza di un ordine religioso-cavalleresco, che sarebbe stato il nucleo 
primitivo dell'Ordine dei Frati Gaudenti. 

« Da tutto questo racconto, scrive egli, agevole cosa è dedurre quanto 
al disegno della Milizia Gaudente ricercasi. Confratelli sono alla Chiesa 
aggregati: per banc devotionem cos ecclesiae aggregaret ; e perciò in qualche 
modo religiosi. Avevano impegno militare contro l’eresia albigese, e le 
usure, in difesa della Fede, della Chiesa, della pace, dell’innucenza, e 
giustizia, che si attaccavano da quegli eretici; alque facilius expugnaret haere- 
ticorum pravilatem, et fervorem extingueret usurarum. V’intervenne l’auto- 
rità ecclesiastica, e pontifica, juvante legato. Erano cittadini da prima 
soltanto tratti da Tolosa, cives Tolosani, con distinto segno di croce insi- 
gniti, confratres signans crucis signo: a quest'impegno militare e religioso 
astretti con giuramento: quos adstrinxit ecclesiae vinculo juramenti. Questi 
illustri confratelli avevano tosto chi loro presiedeva: propositisque bajulis 
confratriae: avevano il loro vestito, confratria candida: combattevano, 
fiebanique praelia *. » 

Così un aggruppamento di cavalieri e di laici, che si crociavano per 


cives Tolosani ista quae extraneis concedebatur indulgentia non carerent, utque per hanc 
devotionem eos ecclesiae aggregaret, atque facilius per eos expugnaret haercticam pra- 
vitatem et fervorem extingueret usurarum, cum Dei auxilio, adiuvante legato, obtinuit 
Tolosae magnam fieri confratriam, confratres omnes consignans Domini signo crucis, in 
qua fuit tota fere civitas praeter paucos et de burgo aliqui consenserunt, et omnes 
adstrinxit ecclesiae vinculo juramenti, praepositisque bajulis confratriae. Avmerico de 
Castronovo, qui dicebatur Cofa, et Arnaldo fratre ejus militibus, et Petro de Sancto 
Romano, et Arnaldo Bernardi dicto Endura, viris quidem strenuis et discretis, atque 
potentibus, adeo, Deo faciente, ipsa convaluit confratria, quod cogebantur usurarii coram 
eis conquerentibus respondere, et satisfacere malo velle, et cum armis in ruinam domo- 
rum et praedam contumacium currebatur, et aliqui turres ut se defenderent muniebant. 
Facta itaque fuit ex hoc magna inter cives et burgenses divisio, ita quod in burgo 
adversum istam fecerunt alteram confratriam vallatam vinculo juramenti, tamque pro- 
cessum erat quod ita diceretur confratria candida, alia nigra, fiebantque cum armis et 
vexillis, frequenter etiam equis armatis, praelia inter partes: venerat enim Dominus per 
ipsum episcopum servum suum, non pacem malam, sed gladium bonum mittere inter 
eos. » GUILLELMI DE Popio LAURENTI, Historia Albigensium cap. XV ; ap. BOUQUET, to. 
19, p. 203. 
1. FEDERICI, Istoria de’ Cavalieri Gaudenti, Venezia, 1787, vol. I, p. 4. 
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combattere gli eretici, a Tolosa come in tante altre città, e che, a parte 
l’esagerazione del cronista, tendeva ad abbracciare quasi tutta la città, 
praeter paucos, diviene, per il Federici, una congregazione religiosa 
di membri, non soltanto « ‘aggregati » alla Chiesa per una loro pia 
finalità ma anche per una speciale professione, vincolati non solo da un 
giuramento, che tutti coloro che prendevano le armi dovevano pres 
tare, ma anche da una specie di voto, e vestiti, infine, di color bianco. 
escludendo, non si sa perchè, il color nero, parlandoci il cronista anche di 
una confratria nigra. 

Dopo aver fatto un Ordine religioso di quest'adunata di combattenti, 
che egli già battezza col nome di Cavalleria Gaudente, il Federici fa, di 
Simone di Montfort, il gran maestro del supposto Ordine cavalle- 
resco'. 

Per attribuire questo titolo e questa funzione al condottiere dei cro- 
ciati contro gli Albigesi, il Federici fa appello alla testimonianza d’Inno- 
cenzo III, il quale, in una sua lettera del 1214 a Simone di Montfott, lo 
chiama verus et strenuus miles Christi *. 

Così Simone, Miles Christi, farebbe parte di un'ipotetica Militia Jesu 
Christi, che altro non dovrebbe essere se non la Cavalleria ‘Gaudente. 
Ora è evidente che l'appellativo di miles Christi in bocca a Innocenzo III 
non serve che ad indicare la funzione dì colui che combatteva gli eretici in 
difesa della fede di Cristo e della Chiesa. Quanto all’espressione dello 
stesso papa: cum te totum devoveris in Christi obsequio, in cui il Federici 
riscontra addirituta una professione religiosai, si spiega naturalmente 
con l’attitudine di Simone che dedivaca la sua esistenza alla difesa armata 
degli interessi della Chiesa. Infine, la frase del papa : dux contra impugna- 
tores catholicae Fidei et pacis disturbatores, che dovrebbe, secondo il Federici, 
designare la carica di Gran Maestro dell’ordine della Militia Jesu Christi 4, 
indica semplicemente che Simone di Montfort era‘il capo della crociata 
contro gli eretici. 

Partendo da questo falso supposto, il Federici vede in tutte le azioni 
di Simone di Montfort delle manifestazioni religiose dell’Ordine della 
Cavalleria Gaudente. Quando il conte riveste delle insegne militari suo 
figlio Almerico5, questa ceremonia cavalleresca, per cui veniva conferito 
al figlio il diritto di succedere al padre nel dominio delle terre e nel 


. FEDERICI, I, 5 ss; II, 96 ss. 
FEDERICI, II, cod. dipl., p. 3, doc. IIIL 
FEDERICI, I, ;. 

. FEDERICI, I, 5. 

. FEDERICI, I, 5. 
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comando dell’esercito crociato ', appare al Federici come la sua iniziazione 
religiosa alla Militia Jesu Christi, cioè all'Ordine de. Gaudenti ?. 

In sostanza, tutti i documenti allegati dal Federici, che si riferiscono a 
Simone di Montfort e a suo figlio Almerico, e dove il Federici ricerca le 
origini di un nuovo ordine religioso, sono documenti che concernono 
esclusivamente l'impresa della crociata contro gli Albigesi 3. A questo fan- 
tastico ordine, presieduto da Simone di Montfort, il Federici riannoda, con- 
fondendola naturalmente con la Cavalleria Gaudente, una Militia ordinis 
Jesu Christi di cui si ha notizia verso la stessa epoca. Una lettera del 1220 
di Pietro Savarico ci mette in presenza di un Ordine religioso propria- 
mente detto e che, come tanti altri moti religiosi dell’epoca, tradisce uno 
spiccato carattere penitenziale 4. Pietro Savarico sarebbe stato il magister 
di quest'Ordine, che ci appare già come costituito nella provincia di Nar- 
bona, e i cui membri portano l’abituale nome di fratres. Si tratta evi- 
dentemente di frati laici e militari, sull'esempio di altre organizzazioni 
analoghe dell’epoca. In un diploma del 1221 del papa Onorio III al cardi- 
nale legato Romano, vescovo portuense, è detto che come in Oriente i 
Templari pugnavano per la fede contro i Saraceni, così nel mezzogiorno 
della Francia alcuni zelanti cristiani avevano istituito un ordine militare 
per combattere gli eretici e per difendere la fede e la libertà ecclesiastica ‘. 
Savarico, che fu a quanto pare l’iniziatore della nuova organizzazione, si 
era presentato, con alcuni soci, al cardinal legato, per domandargli l’ap- 
provazione del suo istituto, modellato secondo l’observantiam Ordinis 
fratrum Militiae Templi, in omnibus, habitu dumtaxat excepto, e ciò per tutta 
la durata della sua vita, foto tempore vitae suae. Il cardinale, dopo essersi 
consigliato con Almerico, con altri baroni e parecchi arcivescovi e ves- 
covi, indirizzò Savarico, con una sualettera di presentazione, al papa. Così 
Savarico, come avevano fatto prima di lui Valdo e Francesco d'Assisi 


1. Cfr. la lettera del 1218 di Onorio IV, ap. FepERICI, II, cod. dipl., p. 3}, 


doc. IV. 
2: Dalla commemorazione seguente che di Simone di Montfort, a causa della prote- 


zione da questi accordata a san Domenico e ai suoi seguaci, fa l’eucologio dei Frati Predi- 
catori: « Die 25 juin. obiit Tolosae dignus memoria nobilis vir comes Montisfortis, 
zelator fidei, et specialis amicus S. Dominici», il Federici ne deduce che sia stato anch’ 
egli un confrater Ordinis Praedicatorum. FEDERICI, II, 98. 

3. Vedi i primi quattro documenti del codice diplomatico raccolto dal Federici, 
to. III. p. 1-3. 

4. « Frater Petrus Savaricus, humilis et pauper Magister Militiae Ordinis Jesu Christi 
universis hominibus ad quos prarsentes litteras pervenerint salutem in Domino » FEDE- 
RICI, II, Cod. dipl. p. 4, coc. dipl., p. 5, doc. IV. 

5. « Quidam Christianae fidei zelatores Ordinem Militum institui deciderunt in Pro- 
vincia Narbonensi... contra haereticam pravitatem pro pacis, ac fidei negotio et ec. le- 
siastica libertate. » Ap. FEDERICI, IT. doc. dipl., p. $. doc. VI. 
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venne a Roma nel 1221. Senonchè Onorio III, come avevano già fatto 
Alessandro III con Valdo e Innocenzo III con Francesco d'Assisi, diede 2 
Savarico, che gli chiedeva la conferma della sua istituzione, una riposta 
involuta ed evasiva, rimandandolo al legato, perchè questi decidesse in 
merito, con maggiore conoscenza di causa, secondo ie circostanze e gli 
interessi della Chiesa *. Seguendo la decisione del Concilio Lateranense 
IV, del 121;, che pro biva di approvare nuovi Ordini religiosi che non 
adottassero la regola di qualche altro Ordine precedentemente approvato, 
Onorio III concedeva al suo legato la facoltà di confermare l’istituzione 
di Savarico qualora la sua regola fosse stata quella di un Ordine riconos- 
ciuto, anche se i nuovi frati volessero rimanere independenti da 
questa *. 

Savarico e i suoi soci scelsero naturalmente la regola dei Templari 
trattandosi di un'istituzione che aveva un carattere prevalentemente 
militaristico e i cui membri, recanti il signaculum crucis, avevano il com- 
pito di combattere con le armi alla mano gli eretici e difendere le 
libertà ecclesiastiche. 

Tuttavia, benchè avesse assunto un carattere penitenziale 3, la nuova 
istituzione dovette formare sopratutto una specie di guardia di corpo del 
figlio di Simone di Montfort, Almerico +. Dalla lettera dello stesso Pietro 
Savarico, l'Ordine ci appare infatti come costituito principalmente per la 
difesa e la salvaguardia della persona e dei possidimenti di Almerico, 
che i fratres si obbligavano a tutelare contro tutte le fazioni usurpatricì, 
sive sint christianae vel aliae 5. La durata in quest'ordine della Milizia di 
G. C. fu delle più precarie. Circa un anno -dopo la sua approvazione, 
esso ci appare già in contrasto con il partito del conte di Montfort e come 
virtualmente e, con ogni probabilità, anche effettivamente, disciolto. 


1. FEDFRICI, II, cod. dipl., p. 5, doc. VII. 

2. FEDKRICI, II, cod. dipl., p. 5, doc. VI. 

3. « Nomine pocnitentiae in remissionem suorum imponeres peccatorum specialiter 
ad expugnandum laereticos et defendendam ecclesiasticam libertatem in Narbon. et 
Auxitan. provinciis. » Ap. FEDERICI, II, cod. dipl., p. 5, doc. VII. 

4. Ciò riconosce lo stesso Federici quando egli scrive: « Molti cavalieri narbonei 
si posero in difesa di Almerico e con una copiusa radunanza ravvivarono la novelli 
istituzione, che allora apertamente incominciò a chiamarsi Milizia di G. C. A questa 
Milzia donò Almerico terre e beni, ed il cardinale Romano vescovo Portuense legato 
apostolico, si dimostrò impegnatissimo, perchè ne fosse data l'approvazione dal p. 
Onorio IT. Questi cavalieri erano dichiarati difensori della fede, della Chiesa, della pace € 
della guistizia contro le usurpazioni degli eretici, radunati unicamente que’ cavalieri per 
sostenere Almerico e le di lui terre. » FEDERICI, I, 284. 

Anche Onorio II ci fa sapere che Almerico « jam quosdam redditus sibi (a Savarico) 
dedit ed adhuc plures alivs se daturum promisit », ap. FepERICI, II, cod. dipl.. 
p. 5. doc. VII 

s. FepERrICI, IT, cod. dipl., p. .4, doc. V. 
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In un documento, datato il 9 febbraio 1222 da Carcassona, il cardinal 
legato sancisce che tutti i beni, che Almerico e i suoi baroni avevano lar- 
gito Ordini fidei Jesu Christi in partibus Narbones. constituto, dovevano 
ritornare al conte e agli altri donatori, e ciò perchè nemini sui liberalitas 
debeat esse damnosa '. 

Comunque e quali che sieno state la scaturigini e le vicende dell’ 
Ordine della Milizia di G. C. fondato da Savarico, il Federici commette 
una deplorevole confusione quando egli, a causa di una certa analogia 
nel titolo e negli scopi, ne parla come se si trattasse di un’antica fase dell’ 
Ordine stesso dei Frati Gaudenti. 

Il Federici, infine, riannoda le origini dei Frati Gaudenti a un altro 
Ordo Militiae Jesu Christi, istituito in Parma nel 1233, che dovrebbe 
rappresentare a sua volta la continuazione dell'altro fondato da Savarico 
alcuni anni prima in Provenza. In realtà nonostante la coincidenza del 
titolo e l'analogia dello scopo, non si tratta, qui, di un istituto che si. 
propaghi, ma della manifestazione di uno stesso stato d’animo, di un prov- 
vedimento analogo destinato a soddisfare analoghi bisogni. Movimenti, 
come il valdismo e il francescanesimo, ad esempio, possono così avere 
identità di contenuto spirituale e adoperare mezzi comuni per soddisfare 
esigenze allora diffuse, pur vantando un’organizzazione autonoma e una 
personalità storica indipendente *. 

In quest'epoca, del resto, istituzioni a tipo religioso-militaresco sor- 
gno un po’dapertutto 5. Senza parlare del famoso Ordine dei Templari, 
basterà ricordare quello dei Crucigeri +, dei Milites S. Iacobi 5, dei 


1. FEDERICI, II, cod. dipl., p. 6, doc. VIII. 

2. Non sisa perchè, il Federici riproduce nel suo Codice diplomatico, alcuni docu- 
menti che si riferiscono ai Fratres di Poenitentia, una delle multiformi esplosioni religiose 
a tipo evangelico del secolo xi, che hanno qualche analogia coi movimenti valdese 
e francescano ma che nulla hanno a che fare coi Frati Gaudenti. FepbERICI, II, cod. 
dipl., p. 6. doc. VIII; p.8, doc. IX. Sono due lettere di Gregorio IX, una del 1228, l’altra 
del 1234. . 

3. BbHMER — FickeR — WINKELMANN, Regesta Imperiî, V, 10087. Da un docu- 
mento del 1233 risulta de questi fratres militiae de Prussia avessero ricevuti possedimenti 
da parte di Corrado di Masovia (Zbid. 11131) e nel 1251 appaiono incaricati di racco- 
gliere elemosine per la crociata, consegnate poi ai Domenicani peratt questi le trasmet- 
tessero all’ Ordine Teutonico (Ibid. 8352). 

4. Ordine laico, istituito per la difesa armata degli interessi della Chiesa e che pre- 
tendeva risalire all’epoca di S. Elena, madre di Costantino. Fu restaurato al Concilio 
Lateranense del 1215. 

Nel 1183, si ha notizia di certi « fratres Militiae » i quali « vocati sunt per dominum 
Hermannum episcopum Curlandiae ». Notie de Episcopatu Curonensi, ap. M. G. 
H. SS. to. XXIX, p. 246. L'editore del documento vorrebbe petò leggere 1233, invece 
di 1183. 

5. Istituito al tempo d'Innocenzo III. Cfr. Specialmente, il Regesto di Alessandro IV 
e quello di Urbano IV (n. 182, 502, 503, 504, 2839, 2840, ecc.) 
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Cavalieri del Salvatore in Aragona, dei Cavalieri Costantiniani, dei Cava- 
lieri di Monte Gioia, dei Cavalieri del Silenzio, ecc. !. 

A quest'ordine della Militia Jesu Cristi di Parma, il Federici non è il 
solo a riannodare quello dei Frati Gaudenti. 

Secondo l’Helyot, questo, confermato poi da Urbano IV nel 1262, 
avrebbe però avuto le sue origini a Parma nel 1233, per opera del 
domenicano frate Bartolomeo da Vicenza ”. 

Lo Zékler, che è il più autorevole degli studiosi che si sono recente- 
mente occupati dalla storia dei Frati Gaudenti, accetta le stesse conclu- 
sioni dell’Helyot, sebbene egli ponga a Bologna, e non a Parma, la fon- 
dazione dell'Ordine *. 

Questa confusione era del resto in qualche modo spiegabile col ravvi- 
cinamento dei due ordini che fanno alcuni antichi cronisti. Noi vedremo, 
però, nel prossimo capitolo, nel determinare le origini storiche dei 
Frati Gaudenti, come questi fossero del tutto indipendenti dai Milites 
Parmenses. 


II 


LE ORIGINI STORICHE DELL'ORDINE DEI FRATI GAUDENTI. 


Insieme a quella di Alberto Migliolo, nataro a Bologna, scrittore sin- 
crono e amico di fra Salimbene da Parma (1287), la testimonianza del 
famoso minorita è la più antica di quelle che concerno i Frati Gaudenti. 
La più antica e anche la più decisiva per ciò che riguarda il periodo delle 
origini. Credo, quindi, utile riprodurla qui fedelmente. 

« Anno Domini M°CC°LXI°... Item millesimo supraposito composita et 
ordinata fuit regula militum beate Marie virginis mediante fratre Ruffino 
Gurgone de Placentia, qui multis annis fuerat minister Bononie, et tunc 
erat penitentiarius in curia domini pape, et erat Bononie pro negotiis 


1. Cfr. G. Giucci, Iconografia storica degli Ordini religiosi e cavallereschi. Roma, 
1836-1847, vol. 1. 

2. HeLvoT, Ordres monastiques, to. IV, p. 456. 

Questa confusione fa cadere naturalmente l’Helyot in parecchie gravi contraddizioni 
Cosi, per esempio, egli mentre afferma che i Milites facessero voto di castità coniugale 
— ciò che è esatto, come vedremo, dei Frati Gaudenti conventuali, = nello stesso tempo 
ammette che fosse loro permesso il matrimonio — ciò che è vero di tutti i Cavalieri di 
Parma. 

Su frate Bartolomeo de Bragantiis, poi vescovo di Vicenza (| 1270), cfr. QUETIF, Script. 
Ord. Praed., I, 254. 

3. ZOkcER, nella Realencyklopà.lie fur protestantische Theologie u. Kirche, 3° éd. (1903), 
to. 12, sub voce: MARIANER. 
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curie. Ordinata etiam fuit per honorabiles viros domnum Lotheringum 
de Andolois de Bononia, qui prior extitit et praelatus eiusdem ordinis et 
inter eos, et per domnum Gruamontem et per domnum Ugolinum 
Capitium de Lambertinis de Bononia et per domnum Bernardum de Sesso et 
per domnum Egidium, eius fratem, et per domnum Phygaimonem de Barat- 
tis de Parma, et per domnum Sclancham de Liagaris de Regio et perdomnum 
Rainerium de Adhelardis de Mutina. Isti a rusticis truffatorie et derisive appel- 
lantur Gaudentes. Quasi dicant : Ideo facti sunt fratres, quia noluntcommu- 
nicare aliis bona sua, sed volunt tantummodo sibi habere iuxta verbum 
illius avari, de quo Ecclesiasticus dicit XI: Est qui locupletatur parce agendo, ‘ 
et hec pars mercedis illius in co quod dicit : Inveni requiem mihi, et nunc man- 
ducabo de bonis meis solus. Item recorder, quod ordo iste factus fuit in 
Parma tempore Alleluie, id est tempore alterius devotionis magne, quando 
cantabatur « Alleluia » et intromittebant se fratres Minores et Predicatores 
de miraculis faciendis, anno Domini M°CC°XXX°III°, tempore pape 
Gregorii noni. Et fuit factus mediante fratre Bartholomeo de Vincen- 
tia de ordine Fratrum Predicatorum, qui tunc temporis magnum locum 
habebat in Parma, et fuit bonus homo et postea fuit episcopus terre sue, 
unde fuerat oriundus. Et habebant predicti fratres eundem habitum 
cum istis et sellam albam et crucem rubeam. In hoc tantum est diffe- 
rentia, quia illi appellabantur milites Jesu Christi, isti vere milites sancte 
Marie. Perseveraverunt autem illi et durareverunt usque ad multos annos 
et postea defecerunt, quia principium eorum et finem vidi; et pauci 
eorum ordinem sunt in gressi... Obiit papa Alexander quartus M°CCLXI°, 
et substitutus est Urbanus III, qui istorum Gaudentium regulam 
dedit '. 

L'Ordine dei Cavalieri, fondato a Bologna, venne pertanto regolarmente 
istituito il 25 marzo 1261. 

Su questo punto, se non gli storici i quali si lasciarono spesso sviare 
da falsi supposti, certo le testimonianze storiche le più autorevoli sono 
tutte concordi. Con quello di fra Salimbene coincide il racconto che ne 
fa il notaro Alberto Migliolo *, con i quali vanno d’accordo i cronisti 


1. Cronica fratris Salimbene de Adam ordinis minorum, ed. O. Holder-Egger, ap. 
M. G. H. SS, to. XXX, 11, pp. 467-469. I passaggi omessi sono semplicemente delle 
citazioni scritturistiche e patristiche. 

2. « In millesimo duecentesimo LXIo anno... Et eodem anno composita ed ordinata 
fuit regula militum beatae Mariae virginis per honorabilem virum domnum Loterengum 
de Bononia, qui prior extitit et prelatus inter eos, et domnum Gruamontem cet domi- 
num Ugolinum Capretum de Bonomia et per dommum Bernardum de Sesso et dom- 
num Egidium eius fratrem et domnum Fygaimonem de Baratiis et domnum Scla- 
cam de Liazaris de Regio et per domnum Raynerium de Acelardis de Mutina. » 
AusertI MittoLi notarii regis, Liber de Temporibus. ap. M. G. H. SS. to. 31, 
p. 126-527. 
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bolognesi del secolo seguente come Matteo Griffoni ' e l’autore della 
Storia Miscella 3, nonchè i principali chiosatori danteschi, tra cui spe- 
cialmente Jacopo della Lana, il cui padre, Filippo, fu frate guadente >. 

Dalla testimonianza di fra Salimbene risulta chiaro che il nome di frate 
Gaudente s’applica esclusivamente ai Cavalieri dell'Ordine della Beata 
Maria Vergine, istituito a Bologna, e non ai Cavalieri di Gesù Cristo 
di Parma e di altrove. Su questo punto tutta la tradizione storica è una- 
nime. L'appellativo di gaudente divenne presto popolare ed esso, eccetto 
che negli atti pontifici, è comunemente usato negli statuti, nei diplomi, 
nelle iscrizioni e nelle cronache dell’epoca +. 

Fra Salimbene riavvicina, nel suo racconto, l’istituzione dell’Ordine 


1. « MCCLXI. Eodem anno in festo S. Mariae mense Martii; Ordo Militiae Fratrum 
Beatus Mariae inchoatum fuit per Fratrem Loderenghum de Andalò, Gruamontem dictum 
Cazanimicis, et Ugolinum Capretum de Lambertinis, Milites, et alios Milites Lombardos. 
Cujus Ordinis fuit ordinator Dominus Peregrinus de Castello. n MATTHAEI DE GRIFFO- 
xiBus, Memoriale Historicum rerum Bononiensium, ap. MURATORI, Scr. Rer. Ital.,t0. XVIII 
p. 1731. 

2. « Sul finire dell’anno 1261, Urbano IV costitui anche l’Ordine dei Cavalieri e fu 
anell città di Viterbo. » Ap. MURATORI, Scr. Rer. Ital., to. XVIII, p. 274. 

Urbano IV si trovava a Viterbo: quando venne redatta la bolla di approvazione dell’ 
Ordine. 

3. « Qui è da sapere che nel mille docento sessanta o circa quel tempo due gentili 
uomini di Bologna si mossono insieme, e andonno 2 messer lo papa, che in quello tempo 
era [AlessandroIV]ed alui ragiononno della condizione, come erano gentili uomini e cava- 
lieri, e come aveano pensato di fare un ordine al servizio di nostra Donna madonna santa 
Maria; il quale ordine sarebbe ad aiutare in ditto o in fatto, con arme e con cavalli, 
mettendo la vita per ogni vedova e ogni pupillo, ogni pellegrino e ogni povero, efc., € 
questo aitorio fare in casa di Comune e a ogni altra corte dell’una città in altra, assu- 
mendo li fatti di quelli, siccome fosseno propri procuratori: e questo voleano fare per 
merito dell'anima sua. Lo predetto papa udendo cotanto bene concedea sua petizione; 
ed acciò che fosse bene loro intento, mise nella regola sua, ch'alcuno non potesse 
essere s'elli non fosse cavalieri a speroni dorati; e ch’elli fossero appellati Cavalieri di 
Madonna Santa Maria. Avuto costoro tal privilegio con molte altre autoritadi, tornonno 
a Bologna, e accrescerono lo suo ordine. » Jacopo DELLA LANA, Commento dantesco, 
ed. Luciano Scarabelli (Collezione di Opere inedite o rare), Bologna, 1886, 
p. 333. 

4. Benvenuto da Imola, nel suo commento a Dante (Inferno, XXIII, 103), scrive 
« Et hic nota quod iste denominat Ordinem suum a vocabulo potiori et usitatiori ». Ap. 
FEDERICI, I, 85. 

Fd il Villani: « Et nota, cne Frati Godenti erano chiamati cavalieri di Santa Maria e 
cavalieri si faccano, quando pigliavano quello habito, che le robe haveano bianche’ | 
mantello bigio, e l’arme in campo bianco e la croce vermiglia con due stelle di sopra, e 
doveano difendere le vedove, e pupilli, e intramettersi di pace; e altri ordini come reli- 
giosi aveano. » GIrovaNNI VILLANI, ZHistoria Universale, lib. 7, cap. XIII; MURATORI, 
Rer. Scr. Ital., to. XIII, p. 238. 
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della Milizia di G. C. a quella dell'Ordine della Milizia della B. M. V.; 
ciò basta al Federici per affermare una derivazione genetica dell’uno dall’ 
altro '. Ma la distinzione, l’opposizione, anzi, che fra Salimbene stabi- 
lisce tra i due Ordini è assolutamente perentoria. Anzitutto egli ci 
mostra l'uno come fondato a Parma nel 1233, l’altro a Bologna nel 1261 ?; 
l’uno, il parmense, sarebbe stato costituito di pochi soci (pauci Ordinem 
eorum sunt ingressi), non avrebbe avuto che un carattere puramente 
locale (erat tantum in Parma) e un'esistenza così precaria e breve che il 
Salimbene stesso avrebbe assistitito alla sua fine (principium eorum finem 
vidi), l’altro invece si sarebbe, già al tempo stesso del cronista, largamente 
diffuso per l’Italia ». 

Mentre la regola dell'Ordine dei Frati Gaudenti fu come vedremo 
meglio in seguito approvata da Urbano IV _nel 1261, quella dell’Ordine 
dellaMilizia di G. C. fu confermata da Gregorio nel 1235 !. 

L'Ordine di Parma, quale esso risulta dalla bolla papale, presenta un 
carattere esclusivamente laicale. Esso ci appare unicamente composto di 


1. FEDERICI, I, 17. Il Federici pretende che Urbano IV abbia voluto mutare il nome di 
Milites I. C. in quello di Milites B. M. V., op. cit. I, 32. 

2. In un documento del 1234, Gregorio IX suppone l'Ordine di Parma già costi- 
tuito. FEDERICI, II, cod. dipl., p. 8, doc. XI. 

3., Noi troviamo i Milites B. M. V. nel 1267 a Imola, nel 1270 a Vicenza, nel 1271 a 
Faenza, nel 1272 a Bagnacavallo, nel 1983 a Verona, nel 1289 a Treviso a Venezia a 
Padova a Prato, nel 1292 a Urbino, nel 1298 a Lucca, nel 1305 a Arezzo, ecc. Cfr. 
FEDERICI, II, cod. dipl., passim. Nel 1288, fra BonvisIN DELLA Riva ne fa cenno insienne 
agli altri ordini laicali esristenti in quel tempo a Milano: « Quid dicam de diversorum 
ordinum fratribus, vidalicet de Sanctae Mariae militibus de ordinis tercii Humiliatorum et 
ordinis penitentie fratribus cum propriis familiis habitantibus? » De Magnalibus Mediolani, 
ed. F. Novati, Estr. d. /st. Stor. It. n. 20, Roma, 1898, p. 82. 

4. Con la bolla Quae omnium Conditoris honorem, pubblicata a Perugia il 24 maggio 
1235, Gregorio IX dichiara di approvare la regola presentatagli dai fondatori dell'Ordine 
parmense : 

« Hinc est quod vestris piis supplicationibus inclinati, formam vitae o vobis perpetuis 
temporibus observandam, quam, virtutum Domino inspirante, deliberatione provida sta- 
tuistis, acceptam, et placitam reputantes, illam auctoritate apostolica confirmamus, et prae- 
senti scripti patrozinio communimus »; e di riprodurla testualmente « de verbo ad ver- 
bum » nella sua bolla. La regola incomincia così: « Cum secundum apostolicum funda- 
mentum, aliud nemo ponere possît, praeter illud, quod positum est, quod est Christus 
Jesus, in quo, tanquam in lapide singulari omnis aedificatio constructa crescit templum 
sanctum in Domino, eodem Apostolo attestante, salubri ducti consilio, vos Milites Civi- 
tatis Parmen. recisa sacculi vanitate, super hoc fundamentum aedificium vestrum erigere 
proponentes et Militiae vestrae cursum ad honore:n Dei et Ecclesiae sanctae convertentes, 
profectum, sub certa disciplina vivere Deo acceptam, unum habentes Magistrum, cui 
reverenter intendatis, de vestra salute solliciti decrevistis. » 

FeDERICI, II. cod. dipl., p. 12 ss. doc. XVII. — Ripott, Bull. Praed. to. VII, p. 11, 
n. 216; Bull. Roman., ed. Taur. to. III. p. 486, n. 44; PoTTHAST, Reg. Pont., n. 9922. 
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lratres e di sorores; nè vi si fa mai menzione di clerici o di presbyteri. | 
suoi membri nei rescritti papali figurano tutti come uxorati *. 

I precetti che il papa impone ai membri dell'Ordine sono tutti d’in- 
dole morale e non di natura ecclesiastica propriamente detta e si rias- 
sumono nei due aspetti della giustizia: praticare il bene ed evitare il male *. 
Gli scopi poi specifici dell'Ordine non trascendono l’ambito della attività 
laicale : l'ubbidienza alle autorità ecclesiastiche, difesa della fede contro 
gli eretici e della libertà della Chiesa contro i prepotenti, protezione delle 
istituzioni e delle persone e infine di tutti gli umili e i poveri *. 

Queste finalità erano in verità anche quelle dei Frati Gaudenti, ne 
ciò può stupire trattandosi di due ordini cavallereschi affini. Però, come 
vedremo più dettagliatamente nel seguente capitolo, l'Ordine della 
Milizia della B. M. V. comprendeva anche oltre quella’ dei coniugati, 
anche una categoria di chierici e un’altra di ocnventuali propriamente detti 
benchè questi fossero secolari e in tutto l'Ordine predominasse il carat- 
tere laicale. 

Non è dunque possibile, e la vedremo meglio nel corso della presente 
trattazione, confondere i due Ordini come se fossero un’unica istituzione 
o considerare l’uno come la scaturigine diretta dell’altro. 

In sostanza, queste varie confraternite di militi pro defensione Ecclesia: 


1. «Item matrimonio sic utatur, quod sanctum est, eta Domino institutum, quod for- 
nicarios et illegitimos omnes declinet amplexus, sciens quod fornicarios, et adulteros Deus 
judicabit ». Bolla Quae omnium, ap. FEDERICI, II, cod, dipl., p. 13, doc. XVII. Cfr. 
PortHasT, Reg. Pout, nn. 9911, 9921. 

2. FEDERICI, II, cod. dipl., XVII, p. 13, doc. XVII. 

3. « Fidem catholicam Fratres defendant contra omnem sectam haereticae pravitatis. _ 
hereticos omnes, scilicet Catharos, Pauperes de Lugduno, Arnaldistas, Speronistas, et alios 
quocumque nomine censeantur, viriliter impugnando. Libertatemecclesiasticam potissime 
defensabunt, impediendo fideliter in civitatibus suis, ac locis, ne quid in ejus 
praejudicium statuatur, vel fiat, aut quomodolibet attentetur... Ecclesias quoque, mona- 
steria, hospitalia, et quaecunque religiosa loca, mec non personas ecclesiasticas cujus- 
cunque Religionis, vel Ordinis; item viduas, pupillos, et orphanos, ac coeteras misera- 
biles personas, ut non opprimantur a suis civitatibus, seu locis, et ut liberarentur ab 
oppressionibus, bona fide intendent. » Ap. FEDERICI, II, cod. dipl., p. 14, doc. XVII. 

Per raggiungere questi scopi, era data facoltà ai Milites J. C. di ricorrere alle armi. 
a richiesta della Curia romana o dopo previa intesa tra il Vescovo diocesano e il Maestro 
dell'Ordine: « et pro praedictis omnibus, scilicet pro fide, ac libertate ecclesiastica deten- 
dendis, et justitia praedictorum per locorum Dominos, seu Rectores reddenda, si expedie- 
rit se armis accingent Fratres, viriliter, et potenter pugnantes ad mandatum Ecclesiae 
Romanae, vel si loci Dioecesanus, ac Magister eorum, simul hoc viderint expedire. » Ap. 
FEDERICI, I, cod. dipl., p. 14, doc. NVII. 

Il maestro generale dell'Ordine — e ciò conferma il carattere laicale di questo — 
poteva essere approvato anche solo dal Vescevo diocesano: « habentes unum Magistrum... 
per loci Dica:cesanum, vel per sedem Apostolicam approbatum. » FEDERICI, iPid, p. 14. 
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non sono che una arm che i papi, chiamardo a raccolta tutte le forze della 
società laica, adoperarono nella lotta da essi jngaggiata contro i poteri 
comunali ostili alla Chiesa. Accanto ai Cavalieri e a simiglianza di essi, 
noi troviamo, del resto, militarmente organizzate, associazioni aventi 
carattere popolare. A Firenze, per esempio, verso la metà del secolo xn, 
c'è una Societas peditum, che Innocenzo IV fiende sotto la sua protezione 
e riconosce sotto il nome di Societas fidei, la quale, guidata dai capitanei 
fidei, si distingue nella lotta contro Pace di Pesamigola da Bergamo, 
podestà di Firenze, partigiano di Federico II e fautore di eretici '. 

Queste stesse milizie s'inquadrano alla lor volta in quel più vasto movi- 
mento di organizzazione difensiva che la Chiesa, per impulso sopratutto 
di Innocenzo III, suscitò, a salvaguardia dei propri diritti economici e so- 
ciali nelle città con la formazione di veri e propri partiti politici. Di queste 
Confraternitates ad Ecclesiae defensionem, tipica è quella che Arnaldo, 
vescovo di Narbona e legato apostolico in Provenza, istituì nel 1212 a 
Marsiglia. Dagli statuti di tale « confratria », costituita di « cives Massi- 
lienses », appare come il caposaldo del suo programma fosse quello di 
ditendere l’integrità dei diritti e privilegi delle chiese e dei luoghi sacri 
della diocesi di Marsiglia, nonchè di tutte le persone religiose ivi residenti. 
I soci si obbligavano per primi, sotto pena di esclusione e di bando, a non 
recare danno alle persone e ai luoghi suddetti, così come ad ogni singolo 
associato era garantita la riparazione del danno sofferto da parte di un 
altro associato. La confraternita doveva inoltre provvedere al sostenta- 
mento di un socio bisognoso e ai funerali in caso di morte. L’associazione 
è governata da praepositi, posti sotto la vigilanza del vescovo, al cui appello 
tutti i membri debbono prontamente rispondere. Nessuna innovazione, 
infine, poteva essere introdotta negli statuti senza previo accordo con il 
vescovo e il legato papale pro tempore”. 

Tutta questa attività difensiva organizzata dalla Chiesa, nel corso del. 
secolo xi, in seno agli abitanti delle città meriterebbe di essere maggior- 
mente illustrata. 


III 
L'ORGANIZZAZIONE PRIMITIVA DELL'ORDINE DEI FRATI GAUDENTI. 
I fondatori dell'Ordine dei Frati Gaudenti furono, come abbiamo visto 


1. Cfr. G. VoLpE, Movimenti religiosi e setteereticali nella società medievale italiana, Firenze, 
Vallecchi, p. 105. 


2. Gli statuti della « confraternitas » dei cittadini marsigliesi sono pubblicati in 
MARTENE, Thesaurus novor. ancedol., 1v, 165-6. 
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dalla testimonianza di fra Salimbene e da quella del papa Urbano IV, 
alcuni cavalieri bolognesi, modenesi, reggiani e parmigiani '. 

Fu verso la fine del pontificato di Alessandro IV, e probabilmente nel 
1260, che questi cavalieri decisero di fondare il nuovo Ordine. Risulta 
intanto dalla già citata testimonianza di Jacopo della Lana, che nel 1260, 
o circa quel tempo, due cavalieri di Bologna si recarono dal papa Ales- 
sandro IV, desiderando instituire un Ordine in servizio di nostra Donna *. 

Tra coloro che si recarono presso il pontefice fu certamente quel Lode- 
ringo degli Andalò che da tutti i cronisti è ritenuto come l’iniziatore 
principale e il primo priore del nuovo Ordine. Questi Cavalieri che si 
recavano presso il papa per far approvare una loro norma di vita dovettero 
presentare ad Alessandro IV una regola più o meno rudimentale, che 
probabilmente era stata raffazzonata un po’a modo loro, così come avevano 
fatto Valdo, Francesco d’Assisi ed altri corifei di movimenti religiosi laici 
dell’epoca. Certo è che Alessandro IV si rifiutò di approvare, così com'era, 
la nuova regola, che, contrariamente alla prescrizione del Concilio Late- 
ranense IV del 1215, non riproduceva nessuna delle regole approvate ©. 

Fu probabilmente in seguito a questo insuccesso, che quei cavalieri si 
rivolsero per consiglio ed aiuto a frate Rufino Gorgone di Piacenza che si 
trovava a Bologna +. La regola fu rifatta sul modello di quella di sant'Agos- 
tino 5. Comunque, essa dovette essere rimaneggiata da Urbano IV, come 
risulta dalla stessa bolla di approvazione £. 


1. Il Salimbene ne conta otto. Ed è forse da vedere in questo numero, un’imitazione 
dell'Ordine cavalleresco che servi probabilmente loro di modello, quello dei Templari. 
Noi sappiamo infatti che otto appunto furono i pauperes commilitones de Templo, i quali, 
con a capo Ugo de Pavens, fondarono, verso il 1119, l'Ordine dei Templari, votandosi 
alla difesa di Terra Santa e dei pellegrini. 

Quattro od otto erano, del resto, i consoli del primo governo comunale in Italia, i 
ministrali delle società delle arti e delle società delle armi. Cfr. A. GAUDENZI, Statuti 
delle Società del popolo di Bologna. Rcema, presso l'Istituto Storico Italiano, Fonti per 
la Storia d’Italia, 1889, p. IX. | 

2. V. sopra p. 10, nota s. 

3. FEDERICI, I, 17. 

4. Nel 1255, cappellano c penitenziere di Alessandro IV. Cfr. SBaRacEA, Bullar. 
Francisc., to. Il, p. 12, n. 13, 14, p. 57, n. 78; PorTHAST, Reg. Poutif., n. 15650, 
15658, 15937. 

s. « FratresMilites, Clerici, et Laici, qui in conventibus seu in conventualibus eccle- 
siis dicti Ordinis fucrint, professionem regularem faciant secundum regulam B. Augus 
tini ». Urbano IV, bolla So/ ile, ap. FEDERICI, II, cod. dipl., p. 18, doc. XVIII. 

6. Bolla Sol ille datata da Viterbo il 23 dicembre 1261 (PortHasT, n. 18195): «Nobis 
devote, ac humiliter supplicarunt, ut eis, et omnibus Militum Christi cum ipsis cupien- 
tibus impendere famulatum, aliquam certam regulam, seu vivendi regulariter formulam 
specialem, sub cujus observantia salubri virtutum Domino magis placere valeant, statu- 
ere, ac condere curemus. Nos itaque piis supplicationibus et salubribus desideriis favora- 
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Dalle parole stesse di Urbano IV si deve dedurre che la regola da lui 
approvata e concessa ai Frati Gaudenti è più opera sua che degli iniziatori 
dell’Ordine. te 

Ammessa l’esistenza d’una regola primitiva redatta dai fondatori dell’ 
Ordine e sopratutto da quel Loderingo che ne viene, da più di un cro- 
nista, designato autore ', non è possibile determinare con sicurezza quale 
ne fosse il contenuto e in che essa differisse dal sostanziale rimaneggia- 
mento che ne venne fatto per opera di Urbano IV. 

Ci sarà tuttavia permesso avanzare qualche ipotesi, suffragandola con 
argomenti di analogia. 

Non c'è dubbio intanto che il nucleo primitivo dell’Ordine non sia cos- 
tituito da quel gruppo di Cavalieri laici di cui fanno il nome i cronisti e 
a cui lo stesso Urbano IV accenna nella sua bolla Sol ille =. Ora, come 
in tutte le altre iniziative analoghe, quella di Savarico a Tolosa, quella 
dei Cavalieri di Parma, come in generale in tutti i movimenti religiosi 
dell’epoca di origine popolare, dal valdismo al francescanismo, l’intendi- 
mento dei primitivi membri dell’Ordine della Milizia della B.M.V. non 
poteva essere che quello di costituire un’organizzazione semplicemente 
laicale. Urbano IV, invece, come già aveva fatto Innocenzo III riguardo 
agli Umiliati ed ai Francescani, volle probabilmente clericalizzare l'Ordine, 
aggiungendo alla categoria dei laici coniugati quelle dei laici conventuali 
e professi e quella dei clerici i. Urbano IV è, infatti, il primo a presen- 
tarci l'Ordine dei Frati Gaudenti come costituito, sul modello di quello 


biliter annuentes, infrascriptam regulam studiose compositam praefatis Nobilibus, omni- 
busque illam profitentibus et sub ipsa divinis omnino se beneplacitis dedicare volentibus 
concedimus de Fratrum nostrorum consilio perpetuis temporibus observandam. Quam 
utique regulam appellare volumus Ordinem Militiae Beatae Mariae Virginis Gloriosae, 
et qui professi fuerint hanc regulam tanquam speciali, et perpetuo designato Ordine, tali- 
ter nuncupentur, videlicet Frates' Ordinis Militae Mariae Virginis Gloriosae. » Ap. 
FEDERICI, II, cod. dipl., p. 17,doc. XVIII. 

1. Così l’anonimo autore del Memoriale dei Podestà di Reggio : « In anno 1261... 
De mense Martii eodem anno composita, et ordinata fuit Regula Militum B.M. Virginis 
per honorabilem D. Loterengum de Bononia, qui prior exititit et praelatus inter cos. » Ap. 
FEDERICI, Ì, 23. 

2. « Hac siquidem luce perfusi nobiles viri Lodorengus de Andalò, Gruamons de 
Cazanemicis cives Bononienses, Sclanca civis Reginus, Rainerius de Adelandis civis Muti- 
nensis, et alii plures de civitatibus eorumdem, qui huius saeculi spretis vanitatibus in otio 
dulcis contemplationis divinis perseverant vacare laudibus ferventi spiritu appetunt... » 
ap. FEDERICI, II, cod. dipl., p. 17, doc. XVIII. 

3. Pare che Gregorio IX avesse voluto rispettare l'intenzione secolaresca dei Cavalieri 
di Parma. Nè la sua attitudine può stupirci, quando si pensi che egli era troppo bene al 
corrente dei risultati catastrofici ottenuti da Alessandro III con i Valdesi primitivi e 
quanta fatica c quanta abilità non dovette egli adoperare per trattenere, dentro il girone 
della Chiesa, san Francesco e i suoi primi discepoli. 
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degli Umiliati e dei Francescani, di tre categorie di membri; tutti i cro- 
nisti ce lo raffigurano invece come essenzialmente laicale. E tale dovette 
apparire agli occhi così del pubblico come dei suoi stessi membri. Già 
come vedremo presto, la categoria predominante nell'Ordine era quella 
dei conventuali i quali, benchè emettessero i voti religiosi, rimanevano 
secolari e alla quale appartennero i primi suoi fondatori. 

La poco edificante condotta di questi, di cui taremo cenno nell’ultimo 
capitolo, cosi contrastante con l’entusiasmo, il rigidismo e il misticismo 
dei corifei d'un nuovo movimento religioso, si spiega forse col fatto che 
la loro vocazione fosse stata il risultato dell’imposizione pontificia piut- 
tosto che spontanea e che avessero preferito emettere i voti piuttosto che 
perdere, nell'Ordine, la loro posizione di privilegio. 

Comunque il carattere laicale dovette avere il predominio su quello 
ecclesiastico. Il poeta Guittone d’Arezzo, che fu frate gaudente, scriveva : 


Messer Ranuccio amico 
Saver dovete che cavallaria 
Nobilissimo è ordin secolare ! 


Dalla regola approvata da Urbano IV, l'Ordine dei Frati Gaudenti ci 
appare come costituito da tre categorie di membri : 1° cavalieri laici e 
coniugati ; 2° cavalieri secolari ma conventuali ; 3° chierici. Fanno inol- 
tre parte dell'Ordine alcuni conversi. 

I cavalieri laici, che formano un istituto analogo al 3° ordine di varie 
comunità religiose dell’epoca, vivono nelle proprie case, hanno o possono 
avere moglie e conservano i propri beni *. 


1. Rime di Fra GuITTONE D’AREZZO, a cura di Lodovico Valeriani, Firenze 1828, 
vol. I, p. 219. Più tardi Marsilio da Padova considera ancora i Frati Gaudenti come laici, 
al pari dei Beguardi « Neque adhuc his clausi limitibus laicos quosdam, quos in Italia 
Frates Gaudentes, alibi Beguinos appellant ». Tract. de causis matrim., part. II, cap. 8, 
ap. FEDERICI, I, 86. 

2. Tutto ciò era esplicitamente espresso nella professione religiosa che emettevano i 
suddetti cavalieri. Si veda la seguente fatta da un certo Ugolino Picardi nel 1278 : 

« Ego Frater Ugolinus Picardus promitto Deo, et Beatae Mariae Virgini Gloriosae in 
manibus fratris Bombologni de Mussolinis nunc Prioris Fratrum de Bonomia... et sicut 
frater qui volo in domibus meis commorari, et volo retinere mea bona, et matrimpnium, 
quod est vel esset, nec volo renuntiare proprio, promitto etiam dare omnia et facere ea 
ad quae teneor e forma Regulae et Constitutionum sub obligatione meorum bonorum. » 
FEDERICI, II, col. dipl., p. 98, doc. XLI. 

In realtà nella formola prescritta da Urbano per i frati coniugati si fa menzione esplicita 
solo del matrimonio, « salvo jure matrimonii in quo sum vel in quo ero ». Vedi FEDE- 
rICI, II, cod dipl., p. 23, doc. XVIII. 
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I Frati coniugati non potevano essere obbligati a dimorare in convento 
o comunque fuori delle proprie case ; dovevano però recarsi al convento, 
una o due volte al mese, per assistere a predica, o quando trattavasi di 
prender parte a capitoli generali '. I coniugati poi avevano superiori pro- 
pri e un proprio priore ? ; non essendo però professi propriamente detti, 
essi, come tutti i laici e i preti secolari, rimanevano sottoposti all’auto- 
rità dei vescovi ?. 

Infine, come le Militesse di Parma, anche le mogli dei Frati Gaudenti 
potevano far parte di questa categoria dei coniugati, indossando l’abito 
dell'Ordine, grazie al quale, anche dopo la morte del marito, potevano 
sperare particolari aiuti e privilegi *. 

Frati Conventuali erano quei Cavalieri i quali benchè non entrassero 
negli ordini sacri, facevano vita comune in convento, emettendo profes- 
sione religiosa propriamente detta, coi tre voti di povertà, castità e obbe- 
dienza 5. Essi non potranno professare definitivamente che dopo un anno 


I. « Semel, vel bis in mense, secundum beneplacitum sui Praelati conveniant hujus- 
modi Fratres cum Conventualibus in domo conventuali... Veruntamen ad morandum in 
conventibus, vel alibi extra domos suas compelli non possint, sed ad conveniendum pro 
audiendo verbo Dei, et pro habendo tractatu de iis, quae ad honestatem status sui perti- 
nent, et etiam ad eundum ad Capitula generalia ». Regola di Urbano IV, ap. FEDERICI 
II, cod. dipl., p.24, doc. XVIII. 

2. « Fratres praedicti Ordinis Conjugati, e alii, qui in domibus propriis voluerint com- 
morari, professionem faciant sub obedienta Praelatorum suorum, salvo jure matrimonio 
contracti vel etiam contrahendi.... » Regola di Urbano IV, ap. FepErICI II, cod. dipl., 
p. 22, doc. XVIII Unatto notarile del 1308, redatto in Treviso, nomina un certo « fr. 
Alberto de Bazzoletto, priore Conjugatorum dicti loci », accanto a un certo frate . Nico- 
laus de Marciis de Verona, venerab. Prior Conventualis ejusdem loci ». (FEDERICI, II, 
doc. CXI). In un altro documento del 1311 parlasi di un frate « Nicolaus de Scribanis 
Ord. Mil. B. Virg. GI. Prior Fratrum Conjugatorum dicti Ordini ». (FEDERICI, II, docu- 
mento CXIV). 

3. « Hujusmodi autem Fratres uxorati, et alii, qui in suis domibus commorantur, in 
omnibus et per omnia subsint propriis Episcopis et aliis praèlatis ecclesiasticis ». Regola di 
Urbano IV. FepERICI, II, cod. dipl., p. 25, doc. XVIII. 

4. Nelle Costituzioni dell'Ordine, compilate a Cremona nel 1274, al capo 5 si legge 
« Statuerunt Frates omnes et concorditer ordinaverunt quod quilibet Prior civitatis et 
et Fratres omnes teneantur et debeant adjuvare omnes dominas uxores Fratrum portantes 
abitum nostrum. Et ipsas teneantur liberare a gravaminibus Communis etiam post deces- 
sum maritorum, si habitum portaverint, toto posse eorum ». FEDERICI, II, cod. dipl., 
P- 49, doc. XX. 

5. « Vivant... in omnimoda castitate. .. et propriumase studeant abdicare ». Regola 
di Urbano IV, FEDERICI, II, cod. dipl., p. 18, doc. XVIII. 

« Conventuales vero qui tria substantialia religioni, scilicet castitatem, paupertatem et 
perpetuam obedientiam, promiserunt ». Costituzioni del 1288, cap. XXVII ; ap. FEDERICI, 
II, cod. dipl., p. 48, doc. XX. 
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di noviziato *,nè uscire dall'Ordine se non per entrave, secondo la con- 
suetudine ecclesiastica, in un’altra religione più rigida *. 

Rimanevano, come ho detto, secolari e cavalieri, che tenevano cavallo 
e portavano le armi. Dovevano essere pronti ad impugnare le armi quando 
erano chiamati dalla Curia romana a difendere la fede cattolica e la 
libertà della Chiesa. Potevano inoltre portare armi difensive e servirsi di 
semplici verghe di legno, con licenza del vescovo, quando occorreva di 
dover sedare tumulti popolari 3. 

Tuttavia, secondo la decisione di un capitolo generale del 1288, i cava- 
lieri, che entravano a far parte dell'Ordine conventuale, dovevano rinun- 
ziare all’esercizio della propria professione di giudice, di avvocato, di 
medico, di mercante, di notaro, a vantaggio degli estranei all'Ordine. 
Soltanto il medico poteva, con licenza dei suoi superiori, visitare un in- 
fermo e il giudice poteva dare talvolta gratuitamente un consiglio, ma 
non emettere una sentenza ‘. 

Un cavaliere coniugato non poteva essere ammesso all’ordine dei con- 
ventuali se non separandosi dalla propria moglie, secondo le norme cano- 
niche, qualora questa fosse stata consenziente e disposta a monacarsi, a 
meno che la sua età le permettesse di vivere senza sospetto nel mondo ©. 


1. « Recipiendus vero probationis habeat unum annum, quo finito secundum prae- 
scriptam formulam professionem faciat et ad obedientiam admittatur ». Regola di Urbano 
IV, FepeRci, II, cod. dipl., p. 19, doc. XVIII. 

2. « Nulli liceat ab hujusmodi Ordine seu Religione exire, nisi forsitan ad arctiorem 
Ordinem, seu Religionem, petita tamen a Generali Praelato licentia, voluerit se trans- 
ferre ». Regola di Urbano IV, FEDERICI, II, cod. dipl., p. 21, doc. XVIII. La stessa 
norma valeva anche per i Frati Coniugati, cfr. ibid. p. 21. 

3. « Liceat autem eis arma portare pro defensione catholicae fidei et Ecclesiae liber- 
tatis, cum eis per Romanam Ecclesiam fuerit specialiter demandatum ; pro sedandis etiam 
tumultibus Civitatum arma protegentia tantum, de sui Dioecesani licentia portare valeant 
et in manu virgam ligneam, sine ferro ». Regola di Urbano]V, FepeRICI, II, doc. dipl., 
p. 19-20, doc. XVIII. 

4. « Quorum cura nobis esse debet praecipue ne id per nos tiat per quod noster Ordo 
veniat in contemptum et ipsius fama in aliquo denigretur, volumus ut nullus judex, 
nullus advocatus, nullus medicus, nullus mercator, nullusque notarius vel aliquis alius 
fratrer Ordinis nostri postquam nostri Ordinis habitum reciperint, nisi pro nmostrorum 
Fratrum nostrique utilitate atque necessitate suas artes seu offitia debeant exercere. Poterit 
tamen medicus infirmos visitare, et eis consilium salubrem impendere, a Majore Ordinis 
suis, a quocunque alio praelato, petita licentia et obtenta. Similiter judex poterit consiliumi 
dare sed non deffinire, nec sententiam promulgare, nulla tamen nec per se, nec per alium, 
direcie vel indirecte, pro suo salario pecunia, postulata ». Costituzioni del 1288, cap. V.; 
ap. FEDERICI, II, cod. dipl., p. 43, doc. XX. 

5. « Si quis hujusmodi Fratrum, qui in domibus suis vivunt, voluerint conventuales 
eftici, et professionem facere regularem juxta formam. B. Augustini superius annotatam, 
sine contradictione aliqua recipiantur in conventu loci suae civitatis, vel loci dioecesis, si 
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Ogni convento era infine sotto l'obbedienza di un priore conventuale, 
eletto dai frati che dimoravano nello stesso convento ', e che durava in 
carica, da prima, lo spazio di un anno, poi, da un capitolo all’altro *. 

La terza categoria dei Frati Gaudenti era formata di chierici, i quali 
attendevano naturalmente agli uffici divini ?. 

Per far parte dell'Ordine occorreva essere cavalieri. Chi non le fosse 
stato, doveva essere creato tale da un altro frate cavaliere, prima che egli 
rivestisse le insegne dell'Ordine 4. 

Gli aspiranti, che non erano cavalieri, potevano essere aggregati all’ 
Ordine in qualità di « conversi », i quali non avevano il diritto di sedere 
in capitolo, salvo il caso di una speciale autorizzazione del priore 5. D'altra 
parte essi non erano obbligati, come i frati conventuali, a esercitare la 
loro professione esclusivamentec a beneficio dei membri dell’Ordine “. 
Fssi sembrano essere stati di due specie : cioè, conversi aggregati all’ 


conventus inibi fuerit. Alioquin recipiantur in alio conventu secundum beneplacitum 
Generalis Praelati. Hbc autem in uxoratis locum habeat, postquam uxores eorum mortuae 
fuerint, aut Religionem intraverint, aut fuerint in tali aetate constitutae, quod de ipsis, si 
in saeculo permanserint, aliqua non possit haberi suspicio, vel postquam caedem uxores 
liberam super hoc concesserint licentiam juribus (il codice trevigiano leyge : viris) suis; in 
quibus uxoratis, seu conjugatis, Cum in conventibus recipi voluerint, quoad uxores, for- 
ma vitae totaliter observetur. » Regola di Urbano IV, FEDERICI, II, cod. dipl., p. 24-25, 
doc. XVIII. 

1. « Electio conventualis Praelati spectat ad fratres conventuales tantum, qui, facta pro- 
tessione, in conventibus commorantur. » Regola di Urbano IV ; FEDERICI, II, cod. dipl., 
p. 22, doc. XVIII. i 

2. « Item ibi ubi dicebat, Prioris offitium tantum annum durabit, dic nunc, cujus 
offitium durabit de Capitulo ad Capitulum generale, prout inferius in secunda constitu- 
tione Senarum continetur ». Costituzioni del 1288, cap. VI; FebERICI, II, cod. dipl., 
p. 60, doc. XX. 

3> « Clerici divina offitia studeant celebrare ». Regola di Urbano IV ; FepERICI, II, 
cod. dipl., p. 21, doc. XVIII. 

4. « Quicunque non Milites nostrum Ordinem de cetero fuerint intraturi, fiant Milites 
per Fratrem Militem nostri Ordinis in habitu laicali ante altare benedicto prius ense et 
vestibus Ordinis. Post susceptam autem Militiam vestibus Ordinis induatur ». Costituzioni 
del Capitolo Generale di Bologna nel 1288, cap. XXVI; ap. FEDERICI, II, cod. dipl., 
p. 47, doc. XX. 

5. Cfr. le Costituzioni del 1288, ap. FEDERICI, II, cod. dipl., p. 44, doc. XX; e le Cos- 
tituzioni del 1314, ibid., p. 64, doc. XXI. 

6. « Item ordinaverunt quod Fratres Milites nec Clerici artes non possintexercere aliquo 
modo vel ingenio nisi pro suo Ordine, salvo quod Fratres Conversi in propriis domibus 
commorantes possint suas artes exercere, et qui morantur in Ecclesiis sicut prius ante 
introitum Ordinis faciebant, et soli incedere ubi volunt; sed vivere teneantur sub obedien- 
tia Praelatorum suorum et Regulam et Constitutiones teneantur integraliter observare 
et onera omnia Ordinis substinere, sicut alii Fratres Milites et Clerici observare tenen- 
tur. » Costituzioni del 1314, cap. XXVIII ap. FepERICI. TI, cod. dipl., p. 75, doc. XXI. 
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ordine dei conventuali e conversi aggregati all'ordine dei chierici '. Co’ 
munque, illoro numero era molto limitato e soggetto a speciali restrizioni. 
Le Costituzioni del Capitolo Generale del 1288 prescrivono che in ogni 
città non si ammettano più di tre frati non cavalieri e a condizione che 
uno di questi fosse però notaro *. Poco più tardi, questo numero fu por- 
tato a sei, qualora i candidati ne fossero stati degni ?. 

L’Ordine era diviso in provincie a capo delle quali stava un Priore Pro- 
vinciale, che, nella sua circoscrizione amministrativa, esercitava la stessa 
autorità che il Major sull’Ordine intero. Non senza qualche limitazione 
peraltro, come quella di non potere ammettere un nuovo cavaliere all’ 
ordine dei conventuali senza il consiglio dei frati locali e senza il consen- 
timento del Major +. Alla morte di un Priore, i frati della provincia ne 
eleggevano un altro della stessa circoscrizione ‘. 

In ogni provincia aveva luogo ogni anno un capitolo provinciale, a 
cui prendevano parte i priori dei conventi delle singole città £. 


1. Le Costituzioni del 1314, così riassumono le varie categorie-dei membri dell'Or- 
dine : 

« Collectus est enim primo Ordo praedictus ex Fratribus Militibus in propriis domibus 
commorantibus. Secundo ex Fratribus qui non sunt Milites sed Conversi in eorum domi- 
bus commorantibus. Tertio ex Fratribus Militibus Conventualibus, qui se et sua dedicant 
monasteriis vel ecclesiis Ordinis supradicti. Quarto ex Fratribus Presbyteris seu Clericis, 
qui in dictis ecclesiis et monasteriis commorantur et se et dedicaverunt. Quinto ex fra- 
tribus tanquam Conversi, qui se et sua dedicaverunt monasteriis et ecclesiis supradictis ». 
Ap. FeDbERICI, II, cod. dipl., p. 64, doc. XXI. 

2. « In nulla civitate ultra tres fratres non milites recipi possint, nec tres recipi pote- 
runt nisi ex eisunus notarius fuerit. » Ap. FEDERICI, II, cod. dipl., p. 46, doc. XX. 

3. « Item statuerunt et ordinaverunt quod in qualibet civitate possint recipi usque ad 
sex Fratres non milites, dum tamen alias sint sufficientes et ydonei et honesti : non obs- 
tante aliqua constitutione quae loquitur de receptione non militum, quat cassatur omni- 
no » Costituzioni del Capitolo Generale del 1288; ap. FebERICI, II, cod. dipl., p. 59, 
doc. XX. 

4. « Volumus quod quantam habet auctoritatem Major Ordinis in fratribus totius 
Ordinis, tantam habeant Provinciales in fratribus suae provinciae, ut in licentiis dandis, in 
dispensationibus faciendis et aliis omnibus quae Regula nostra praemittit (permittit ?) ; 
aliquos vero in fratres Conventuales recipere non poterunt sine consilio fratrum civi- 
tatis de qua est qui nostrum Ordinem vult intrare, nec sine requisitione Majoris Ordinis 
assensu; non poterunt etiam aliquem recipere qui male ablata tenetur reddere, nisi de 
restituendis sufficientem praestiterit cautionem pront in Regula continentur »s. Costitu- 
zioni del 1288, cap. XIV; FEDERICI, Il, cod. dipl., p. 45, doc. XX. 

5. « Item si contingerit mori Priorem Provincialem, fratres illius terrae de qua erit 
provincialis eligant alium provincialem de eadem terra. » Costituzioni del Capitolo gene- 
rale di Venezia, cap. X; FEDERICI, II, cod. dipl., p. 58, doc. XX. 

6. « Item quod capitulum provinciale fiat in qualibet provincia in omni anno, ad 
quod capitulum vadant Priores singularum civitatum. » Costituzioni del 1288, cap. XI; 
F'ibeERICI, IT, cod. dipl., p. 58, doc. NN. 
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A capo dell'intero Ordine sta il Major o Praelatus Generalis, cui tutti 
obbediscono. Col consiglio e l’assenso dei frati riuniti, egli poteva modi- 
ficare le costituzioni, nel capitolo generale che aveva luogo tutti gli 
anni !. 

Al capitolo generale prendevano parte due frati di ogni luogo o città 
dove l'Ordine esisteva, eletti con i voti dei conventuali e dei coniugati *. 
Al capitolo generale, che aveva diritto di esame e di giudizio, il Major 
doveva render conto dell’amministrazione di tutte le entrate dell’Ordine 3. 

Il Prelato Generale dell'Ordine veniva eletto da tutti coloro i quali 
prendevano parte al capitolo generale, tanto conventuali che coniugati. 
Esso, però, non poteva essere scelto nè tra i laici, nè tra i chierici, ma 
esclusicamente dall’ordine dei conventuali +. Siccome questi, benchè pro- 
fessi, erano però secolari, questa disposizione cononica viene a confer- 
mare luminosamente quello che già mettemmo in rilievo sul principio di 
questo stesso capitolo, il predominio cioè dell’elemento secolare sull’ele- 
mento clericale propriamente detto. 


1. « Singulis autem amnis fiat generale capitulum, et in ipso capitulo definiatur de 
alio capitulo celebrando anno sequenti, nisi ex hoc aliqua justa causa fuerit differendum. 
Et in ipso capitulo possit Generalis Praelatus, cum consilio, et assensu fratrumi ibidem 
convenientum, vel majoris partis ipsorum, constitutiones condere, et mutare conditas, et 
addere, minuere, corrigere in ipsis et interpretari easdem, dummodo in iis nihil fiat, quod 
sit contra Sedem Apostolicam vel regularibus obviet institutis. Et quidquid ab eodem 
Generali Praelato taliter factum fuerit, ab omnibus fratribus Ordinis inviolabiliter obser- 
vetur. » Regola di Urbano IV ; ap. FEDERICI, II, cod. dipl., p. 22, doc. XVIII. 

2. « Ad hujusmodi generale Capitulum, cum fuerit celebrandum, mittantur duo fratres 
de quolibet loco dicti Ordinis, aut de qualibet civitate, electi a Conventualibus, et ab aliis 
fratribus, qui in civitatibus, aut in locis aliis illius dioecesis, in qua situs est locus conven- 
tualis, in propriis domibus commorantur. » Regola di Urbano IV ; FEDERICI, II, cod. 
dipl., p. 26, doc. XVIII. 

3. « Major Ordinis teneatur in quolibet Capitulo generali de ‘omnibus proventibus 
monasterii, qui ad ipsum provenerunt et de expensis omnibus per ipsum factis reddere 
rationem ei vel a quibus commissum est vel fuerit per Capitulum generale Qua reddita, 
proposito et narrato tunc quod voluerit coram tratribus, de Capitulo exeat. Et Capitulum 
eo absente praedicta examinet, ordinet et faciat super iis quicquid melius videbitur facien- 
dum. » Costituzioni del 1288, cap. XV ; FEDERICI, II, cod. dipl., p. 42, doc. XX. Cfr. 
anche le Ordinazioni del Capitolo generale del 1314, cap. XL; ibid., p. 80. 

4. « Generalis Praelatus hujusmodi Ordinis eligatur in Generali Capitulo a fratribus, 
tam conventualibus, quam aliis, qui morantur extra conventum. Et ex Fratribus Militibus, 
tantum qui facta professione morantur in monasterio, assumatur, cujus electio praesen- 
tetur Romano Pontifici confirmanda. » Regola di Urbano IV ; FEDERICI, II, cod. dipl., 
p- 23, doc. XVIII. 
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IV 


IL CONTENUTO POLITICO-SOCIALE DEL PRIMITIVO 
ORDINE DEI FRATI GAUDENTI. 


L'Ordine dei Frati Gaudenti è affatto estraneeo a quella corrente peni: 
tenziale, che pure fa sentire il suo influsso sulle precedenti associazioni di 
Milites Christi, di cui abbiamo fatto cenno più sopra. Esso è rimasto 
immune da quell’ondata di misticismo che dilagò per l’Italia settentrio- 
nale e centrale in quel fatale anno dell’apocalissi gioachimitica e che fece 
sorgere anche in Bologna quelle compagnie di « battuti », i quali, flagel- 
landosi e invocando : Misericordia, Deus, sciamarono per le città e le 
terre vicine *. Con ben altri intendimenti sorgeva in quello stesso annoin 
Bologna anche l’Ordine dei Frati Gaudenti. In realtà esso ci appare come 
una delle manifestazioni di quel movimento di riscossa che, specialmente 
attraverso la seconda metà del secolo xm1, le classi magnatizie alimenta- 
rono ed opposero al prevalere delle parti popolari, che già venivano con- 
quistando la supremazia cittadina, spogliando i nobili dei loro feudi e dei 
loro privilegi. A ristabilire per quanto possibile l’antica situazione poli- 
tica e sociale, o per lo meno a difendere da ulteriori manomsissioni gli 
acquisiti diritti dovevano tendere con tutte le armi, armi spirituali e mate- 
riali, i Grandi. La popolazione di Bologna, città non manifatturiera, 
commerciale ed esportatrice, come Firenze, ma con una produzione limì- 
tata al consumo locale e degli studenti forestieri, era in quel tempo divisa 
in due classi nettamente distinte e socialmente omogenee tra loro :! 
magnati da una parte e gli artigiani ed esercenti dall’altra. Il Popolo era 
organizzato in due diverse forme di associazioni : le Società. delle Armi 
con base topografica, e le Società delle Arti, a seconda dei diversi mes- 
tieri. Queste società inviavano i propri rappresentanti nei Consigli ; gli 
Anziani venivano recrutati per metà tra le Arti e per metà tra le Armi *. 

A questa che era la costituzione sociale della città corrisponde la sua 
costituzione politica, per cui tutto il Popolo, che era tutto Popolo minuto, 
fece blocco contro i Magnati. 

Erano le necessità create dallo sviluppo economico e demografico della 
città che davano origine, significato e colore alla lotta ormai dichiarata tra 
il Popolo e i Grandi. Ora era l'aumento delle pigioni cui il popolo rea 


I. Chronica gestorum civitatis Bononiae, edita a fratre Hyeronimo de Bursellis ; a cura 
di Albano Sorbelli, in Rer. ital. seript., ed. Carducci-Fiorini, t. XXIII, pars Il, p. 27. 
suba. 1260. 

2. GaubenzI, Statuti delle Società del Popolo di Bologna, II, 501 n. 


Google 


LE ORIGINI DEI FRATI GAUDENTI 327 


giva imponendo una specie di calmiere, ora era la questione tributaria, 
quando l’esenzione delle imposte, goduta da Nobili sin dall’epoca feudale 
e per tutto il tempo in cui prevalsero nel Comune e che ancora godevano 
nella prima metà del secolo x1r in Bologna, cominciò ad essere avver- 
sata e infine soppressa dal Popolo *. 

Ora erano le carestie che incitavano il Popolo alla battaglia contro i 
Grandi per conquistare con i maggiori poteri la possibilità di assicurarsi le 
vettovaglie =. Ma ormai il generale progresso demografico determinava 
una coscienza nuova di classe che non poteva soddisfarsi che sulla base di 
una uguaglianza sociale e politica. Fin dal 1245, mentre la nobiltà tene- 
va ancora il potere nelle sue mani in Bologna, il Popolo aveva costi- 
tuito un proprio Comune, governato dal collegio degli Anziani, com- 
posto per metà dai rappresentanti delle Arti e per metà dai rappresentanti 
Compagnie armate popolari (rispondenti ai diversi quartieri della città), 
escludendo pertanto nobili e cavalierie figli di cavalieri e pur tuttavia 
arrogandosi diritti pari a quelli rivendicati dal Podesià e dal Vescovo :. 

Non paghi di questa equivalenza giuridica nel governo della città con 
le classi magnatizie, nel 1256, in seguito ad una sanguinosa lotta contro 
la nobiltà, gli artieri conquistarono diritti ancora maggiori per cui si rico- 
nobbe agli Anziani l’autorità preminente, si sottrassero le Arti ad ogni 
ingerenza del Podestà, si riservò al Popolo il diritto di convocare l’eser- 
cito e si esclusero nobili, giudici, cavalieri e figli di cavalieri dall'ufficio 
di ministrali e di consiglieri delle Arti e dalle compagnie delle Armi *. 

La costituzione bolognese del 1256, precorrendo quella celebre fioren- 
tina del 1282, interdice ai nobili il godimento dei diritti politici, che 
avrebbero solo potuto riacquistare a patto di rinunziare alla paopaia 
consorteria e di abbracciare la parte popolare. 

Benchè i Grandi affettino grande disprezzo per questi « cani del Popo- 


1. Cfr: SALVEMINI, Magnali e Popolani in Firenze, dal 1280 al 1295. Firenze, 1899, 
p. 47 SS. 

2. Gli anni 1256 e 1271 furono precisamente anni di caristia. SaLvioLI, Anw. hol., III, 
I, 294, 297, 441. 

3. SaLvioLI, Ann. bol., III, I, 188 ; SaLvEMINI, Magnati e Popolani, p. 292 ; A. PER- 
TILE, Storia del dîritto italiano, Torino, vol. II, parte 1(1897), p. 201, n. ; DaLLari, Dell 
Anzianato nell'antico Comune di Bologna, in « Atti e Mem. della R. Deput. di st. patr. 
per le prov. di Romagna », vol. V (1887), p. 191 ss. 

4. SavioLI, Ann. bol., II, I, 297. La Società d'Armi del Griffone, decretò « quod nul- 
lus homo qui sit miles vel filius militis vel capitaneus alicuius contratae suscipiatur in 
nostra societate. » SAVIOLI, fhid., ad a. 1228. Nel 1270, la stessa decisione sarà presa 
dalla Società della Branca. Nel 1273 oltre i Magnati e i Giudici furono esclusi dalle 


Società delle Armi anche i popolani che crano stati armati cavalieri, SALVIOLI, Ann. 
bol., III, 1,471. : 
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lo », per questo « volgo latrante », e deridano i loro Statuti privi di chia- 
rezza e di criterio ', nulla poteva ormai arrestare più l'avanzata popolare. 

È precisamente in questo momento in cui si va delineando sempre 
più aspra e decisa l'offensiva del Popolo, affermatosi con la riforma del- 
l'elezione podestarile del 1264 e in cui si apre quel periodo di agitazioni 
e di lotte che sboccherà, nel 1271, nell’istituzione dei quattrocento mem- 
bri della « Compagnia della Giustizia », diretta a tenere a freno i 
Magnati ? e culminerà, nel 1274, con la cacciata dei nobili dai pubblici 
uffici e la sopraffazione netta della parte popolare, che nasce l’Ordine dei 
Frati Gaudenti. 

Quest'Ordine, che raccoglie in un fascio i discendenti degli antichi 
consoli e signori della città, forma veramente una specie di organizzazione 
di classe. Noi lo abbiamo già visto in perpetua lotta contro i Comuni per 
l'esenzione delle imposte e per la riconquista di antichi privilegi perduti. 

L'ordine, infatti, è costituito solamente da Nobili e Cavalieri, ma questi 
nobili e cavalieri appartengono così al partito guelfo come al partito ghi- 
bellino. Alla testa dell’Ordine, e poi subito chiamati ad alti e pubblici 
incarichi, noi vediamo precisamente i rappresentanti dell’una e dell’altra 
fazione, il ghibellino Loderingo degli Andalò accanto al guelfo Catalano 
dei Malavolta. Questo fatto non può essere privo di significazione. Nell’ 
animo di questi nobili di parti avverse l’idea della fondazione dell’Ordine 
sbocciò e fu rapidamente attuata in quello stesso anno 1260, in cui Bolo- 
gna fu teatro di una tremenda rissa e in cui Galluzzi contro Carbonesi, 
Artemisi contro da Castel de Britti, Scannabecchi contro Lambertini 
arrossarono di sangue le vie della città. Ora io penso che l'Ordine sia 
sorto appunto come reazione alla lotta fratricida tra le famiglie nobili e 
cavalleresche, per fare opera di pacificazione tra avversari appartenenti ad 
una stessa classe sociale e per rivolgere, in un secondo tempo, le loro 
forze unite contro il Popolo, loro comune nemico. 

E tale intento di pacificazione, sia pure con finalità classiste, che dis- 
tingue l'Ordine dalle comuni socielates militum e che determina il carat- 
tere religioso assunto da esso. Questo bisogno di pacificazione tra le 
avverse parti magnatizie doveva essere maggiormente sentito in quel 


1. Il nobile giurista Odofredo così parla del partito popolare di Bologna : « quando ple- 
beii huius civitatis volunt facere sua statuta, non plus vocarent prudentes quam asinos, et 
ideo ipsi faciunt talia statuta, que non habent latinum nec sententiami. » A. TAMASSIA, 
Odofredo, Bologna, 1897, p. 10. 

2. SAviOLI, .4nn. bol., II, I, 445- 

3. Cfr. SavioLi, Ann. bol. ; GAUDENZI, Soc. Arti Bologna ; idem, Stat. Soc. Pop. Bol. ; 
idem, Ordinamenti sacrati e sacratissimi del Popolo di Bologna; L. FRATI, Statuti della 
città di Bologna. 
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momento in cui l'Ordine appare e che coincide appunto con il culminare 
della lotta fra i Nobili ed il Popolo. Nonostante le rivalità politiche e gli 
odi familiari che determinavano il dissidio e spesso anche cruento tra i 
nobili, un sentimento di casta, un istinto di difesa e di vendetta reci- 
proca, perfino possessi terrieri indivisi stabilivano dei legami di consor- 
teria che trascendevano l’ambito della famiglia e della parte. 

Di fronte ad essi il Popolo, che non era nè guelfo nè ghibellino, o che 
era l’uno e l’altro a seconda che si trovava:a combattere contro l’Impe- 
ratore o contro il Papa, ed era il nemico tanto dei nobili guelfi quanto 
dei nobili ghibellini, o anche amico occasionalmente degli uni per combat- 
tere gli altri, di fronte a Guelfi e a Ghibellini che sentivano la nostalgia 
degli antichi privilegi feudali, che anche entro la cerchia delle mura citta- 
dine, intendevano servirsi del Comune per soddisfare cupidigie personali e 
ambizioni famigliari, il Popolo affermava le sue tendenze egualitarie e le 
libertà cittadine. 

La lotta per la conquista del Comune, non è lotta tra Ghibellini o 
Guelfi e il Popolo, ma tra la nobiltà e il Popolo. 

Fu questo spirito classista dell'Ordine, piuttosto che la loro professione 
religiosa o la loro competenza giuridica, che portò i Frati a dar mano 
alla compilazione degli statuti cittadini e a far da pacieri tra le fazioni in 
rissa. 

L'istituzione dell'Ordine Gaudente veniva in qualche modo a dare 
suggello religioso ad una consuetudine allora assai diffusa nei Comuni 
italiani, per la quale le fazioni contrastanti evitavano l’estremo cozzo, peri- 
coloso per ambedue, sosprendendo le ostilità e creando una magistratura 
comune, composta dei rappresentati delle fazioni stesse. 

Certo le circostanze in cui i due principali frati dell'Ordine, Loderingo 
e Catalano, spiegarono la loro attività pubblica mostrano come il loro pro- 
gramma fosse appunto quello di una conciliazione politica fra i Nobili 
avversi. 

Nel 1263, a Imola, i ghibellini, capeggiati dai Mendoli avevano cacciato 
dalla città la fazione guelfa dei Brizzi, insieme al Podestà e al Capitano 
del Popolo, ambedue bolognesi, e, penetrando audacemente entro il ter- 
ritorio di Bologna, si erano impadroniti di Castel Imolese. Avendo il 
Comune bolognese deciso che l’oste cittadina affrontasse gli Imolesi, 
i Lambertazzi ghibellini e loro amici, per impedire che si svolgesse la con- 
troffensiva, si misero in tumulto e si azzuffarono con i guelfi Geremei. 
Tutta la città tu allora in scompiglio. Uberto Pelavicino profittò di quel 
disordine per tentare un colpo di mano che gli desse la signoria della 
città. Di fronte al grave pericolo, si fece strada nell’animo dei cittadini 
più consapevoli il desiderio di calmare e di pacificare i faziosi più ardenti. 
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Ed ecco entrare in scena i Gaudenti : il loro priore Loderingo venne chia- 
mato come mediatore e associato con i necessari poteri al Podestà Iacopo 
Tavernari. Messi al confine i cittadini più turbolenti e tenuti a freno gli 
altri faziosi con ammende, Loderingo entrò a capo di duemila armati, nel 
territorio imolese, e conchiuse con Imola un trattato di paciticazione, curan- 
done personalmente l’esecuzione '. 

In luogo del Podestà e del Capitano del Popolo, esponenti del dua- 
lismo delle fazioni, venne creata un’unica magistratura di due Podestà, 
inviati dalla città di Bologna. E quando poi, l’anno seguente nuove agi- 
tazioni travagliarono la città di Imola, Bologna soppresse i due Podestà e 
decretò che il proprio Podestà governasse anche, per mezzo di un vicario, 
Imola, la quale fu così sottoposta al suo dominio. Dopo questa impresa, 
in cui Loderingo agi, non certo mosso da intendimenti religiosi, ma 
come esponente degli interessi politici della città di Bologna, egli era 
appena rientrato nella sua vita conventuale, quando gli avvenimenti lo 
richiamarono sulla ribalta della vita politica. Nel 1265, Carlo d’Angiò 
approdava sulle coste del Tirreno e riardevano le zuffe tra guelfi e ghibel- 
lini. Nonostante la vigilanza del Comune bolognese, i nobili della città 
accorrevano nei luoghi del Modenese e del Reggiano, ove battagliavano 
guelfi e ghibellini, per dar man forte alla propria fazione. 

Un Lambertini uccideva uno Scannabecchi per le vie di Bologna, e l’in- 
cendio delle case avversarie faceva la vendetta delle famiglie offese. La zuffa 
dilagava per la città tra i fautori dell’una e dell’altra parte. Il Podestà 
Guglielmo di Lesso non spiegava sufficiente energia nella repressione dei 
colpevoli. Per consiglio dell’insigne giureconsulto Egidio Foscherari, gli 
Anziani di Bologna associarono nuovamente al Podestà Loderingo e Cata- 
lano. I due frati ricomposero l’ordine cittadino e, per impedire che gli 
inconvenienti lamentati dovessero ripetersi, compilarono nuovi Statuti 
cittadini ?. 

L'incarico, che il comune bolognese dei militi affida, nel 1265, ai 
Frati Gaudenti Loderingo degli Andalò e Catalano dei Malavolta di redi- 
gere i nuovi statuti « pro bono et pacifico statu civitatis » e l’invito loro 


1. SAaviotI, Anali bolognesi, VI, 390. 

2. Questi Statuti, nel complesso divisi in 50 rubriche, furono emanati parte il j aprile 
c parte il 10 giugno del 1265. La prima parte è la più importante per il numero delle 
rubriche (47) c perle disposizioni ch’essa contiene. Fu pubblicata dal Gozzadini nella sua 
Cronaca di Ronzano e più recentemente, con l'aggiunta delle rubriche rimanenti, da Luigi 
Frati nella collezione degli Statuti della città di Bologna (Bologna, 1877), vol. II, in appen- 
dice. La prima parte fu /ecla et publicata in Concione sive Arengo civitatis Bononiae, la 
seconda solamente in consilio spetiali et generali comunis Bononiae, vale a dire senza l’in- 
tervento del Parlamento. 
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rivolto, nel 1267, a rappacificare Scannabecchi e Lambertini nuovamente 
in rissa, hanno sempre il preciso significato della necessità di coalizzare i 
nobili dei partiti politicamente avversi di fronte all’avanzata minacciosa 
del popolo. E fu probabilmente questa coalizzazione di nobili, rappresen- 
tata e promossa dall'Ordine, che ebbe a determinare la formazione nel 
1271 di quella societas justitiae, costituita dai capi popolo e da una multi- 
tudine ingente, che bandi dalla città non meno di ottanta nobili '. E 
poichè la situazione di Bologna si ripeteva in molte altre città dell’Italia 
settentrionale, ciò spiega la rapida diffusione di un Ordine, che aveva un 
programma di pacificazione tra i nobili e di difesa contro il popolo ormai 
dapertutto minaccioso e soverchiante. In sostanza i Gaudenti entrano in 
scena quando occorre pacificare le parti magnatizie fra loro rissanti e nei 
periodi di pubbliche turbolenze quando aspra si riaccende la lotta tra 
Popolo e Grandi e quando perciò si sente il bisogno di un pugno quasi 
dittatoriale. 

Secondo gli Statuti del 1265, tra i membri della Società delle Armi, 
dipendenti dai consoli delle Arti, dovevano scegliersi 1200 militi, i quali, 
in tempore rumoris, dovevano raccogliersi, invece che attorno ai gonfaloni 
delle Società popolari, sia nel palazzo del Podestà, sia attorno al vessillo 
dei Frati Gaudenti. Ora ciò che particolarmente veniva vietato a questi 
militi e che mostra la preoccupazione d’impedire il predominio politico 
della parte popolare, era di accorrere « in tempore rumoris aut miscle 
alicuius contratae seu aliquarum contratarum.... cum armis vel sine 
armis ad damnum alicuius magnatis vel magnatum...... aut ad aliquod 
axemblamentum vel adunantiam partis alicuius ». E’ vero che, mentre si 
minacciavano pene gravissime ai militi che venissero meno al loro doveri, 
si garentiva loro una particolare tutela personale contro le violenze com- 
messe su di loro nell’esercizio delle loro funzioni, ma la stessa e anche 
più ampia garanzia era assicurata ai Frati Gaudenti, i quali, a titolo di 
tutori della pace, venivano anche ufficialmente riconosciuti come parte- 
cipi dell'autorità pubblica. (Rubriche, I, II, III.) 

Questa specie di guardia civica era pertanto tutt'altra cosa che la 
Società delle Armi, che era un’organizzazione politico-militare di parte 
popolare :, mentre la prima, più che finalità vere e proprie di partito, 
aveva una funzione di polizia e mentre la Società delle Armi abbracciava 
tutto il Popolo distinto per contrade, i membri dell’altra erano nominati 
temporaneamente dal governo della città. 


1. A. 1271. Bononiae conflata fuit societas sub nomine societatis justitiac, et hacc 
conflata fuit ex potioribus populi ex numero ingenti. Hi igitur exilio multarunt ultra 
80 ex optimatibus. Chronica gestorum civitutis Bononiae, ediz. cit., p. 29. 

2. Gaunenzi, Stat. Soc. Pob. di Bolosna, I, VII, 3. 
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Così anche gli ufficiali, cui era affidata la tutela dell’ordine pubblico, 
non potevano più essere scelti dalla massa dei cittadini, ma erano nomi. 
nati dal Podestà, da lui assoldati e dipendenti. (Rubriche L e IV.) 

Di questa specie di guardia civica si servirono i Frati Gaudenti per 
imporre la propria volontà al Comune così nel 1265 come nella seconda 
metà del 1266 *. 

Noi vediamo rispecchiarsi nella costituzione stessa dell’Ordine la ten- 
denza caratteristica delle classi magnatizie della seconda metà del 
secolo XIII, che le portava ad attirare e ad aggregarsi gli elementi intel- 
lettuali e professionisti anche se di origine popolana, mentre queste stesse 
persone erano indotte dalla loro stessa cultura e dalla loro posizione 
sociale a differenziarsi sempre più dalle categorie degli artigiani, cui erano 
state in principio accumunate. Questi gruppi sociali, giudici, notai, avvo- 
cati, farmacisti, medici, professori, ecc., vanno acquistando un’impor- 
tanza sempre maggiore anche politica, poichè numerosi, agguerriti e 
abili si gettano nella mischia tra il Popolo e i Grandi e alleandosi ora 
all’una ora all’altra parte valorizzano il loro contributo, soddisfano l’inte- 
resse personale, appaiono arbitri dello sviluppo e dello sbocco della lotta. 

AI di sopra degli altri ceti professionisti e intellettuali, quelli che, a 
Bologna come altrove, ebbero maggiore importanza per la natura stessa 
dell’ufficio da essi esercitato, intimamente aderente alla costituzione e alla 
vitalità del corpo sociale, furono i giudici ed i notai. Essi sono i principali 
funzionari del Comune. 

I giudici sedevano presso i tribunali di ciascun’Arte, emettendo lodi c 
sentenze commerciali, componendo dissensi e proponendo le pene. 
presso i tribunali del Comune, decidendo in prima istanza le cause civili. 
I giudici inoltre venivano richiesti di consiglio in tutti gliaffari più impor- 
tanti, chiamati, come arbitri nelle controversie, incaricati di riformare gli 
Statuti, inviati come ambasciatori 3. Non meno notevole era l'attività 
pubblica dei notai, che, come i giudici, sono numerosissimi nei nostri 
Comuni, e sulla fine del secolo xii non se ne contavano meno di due- 
mila in Bologna ©. Essi, oltre a coadiuvare i giudici nella definizione 
delle cause, redigere il testo delle accuse, delle testimonianze e delle sen- 
tenze, oltre a cooperare alle riforme statutarie, erano anche incaricati 
della riscossione delle imposte e dei pagamenti pubblici. 

Le più importanti cariche pubbliche del Comune erano riservate a giu- 
dici ed a notai ed erano tanto più ambite in quanto esse erano tempo- 


. SavioLI, Annali Bolognesi, III, I, 383. 
. GAUDENZI, Soc. Arti Bologna, p. 30 s. 
. GAUDENZI, Soc. Arti Bologna, p. 30 s. 
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ranee e mai duravano oltre un anno e grande era la concorrenza tra gli 
aspiranti. Ma poichè le nomine dipendevano naturalmente dal partito al 
potere, giudici e notai avevano interesse a mantenersi in buon rapporti 
con esso. Noi li vediamo, infatti, seguire la parte dei Grandi che per 
lungo tempo dominarono i Comuni, e a cui erano legati per educazione, 
per tradizione, per senso di orgoglio e spesso anche per vincoli di sangue. 
Per tutte queste considerazioni, in molti Comuni, i giudici avevano finito 
col godere gli stessi privilegi dei milites. 

Ma quando il Popolo comincia a disputare il potere ai Grandi e poi a 
scalzarli e poi a dominare sul Comune e ad essere arbitro delle nomine e 
degli uffici pubblici, giudici e notai si trovarono disorientati e smarriti, spe- 
cialmente nelle città ove, come Bologna, mancava un ceto medio, ricco e 
colto, un popolo grasso cui appoggiarsi. Mentre l'interesse personale e le cir- 
costanze politiche li spingevano ad allearsi al Popolo, pure, almeno sino 
alla vittoria definitiva del Popolo, non seppero staccarsi completamente dai 
Grandi. E conservarono, specialmente i giudici, un atteggiamento incerto 
ed ambiguo. E il Popolo li colpiva estendento ai giudici, le leggi fulminate 
contro i Grandi so 

Numerosi sono, tra le file dell'Ordine, i giudici, gli avvocati, e special- 
mente i notai. Solo a questo patto è consentito a persone estranee alla 
classe nobiliare di entrare a far parte dell'Ordine che di essi almeno uno 
su tre sia, come prescrive il Capitolo Generale di Bologna del 1288, 
notaio. . 

Attirandoli a sè, l'Ordine impediva che essi, avidi di coprire nei Comuni 
le cariche di Podestà c di Capitano del Popolo, chiedessero la milizia del 
Popolo e andassero ad ingrossare le fila di quei cavallerie borghesi che il 
Popolo opponeva ormai alla milizia nobiliare. 

Con gli Statuti del 1265, i Frati Gaudenti, infatti, concorsero partico- 
larmente ad accrescere il prestigio e l’influsso politico dei notai. Accanto 
ad ogni Capitano, posto a capo delle otto capitanerie, in cui vennero 
divisi i distretti di Bologna e di Imola, essi misero un notaio, che, 
insieme al Capitano, rappresentava il Podestà di Bologna e dal quale 
ambedue dipendevano. Vennero istituiti i notai pubblici, stipendiati dal 
Comune (Rubriche, XLII, XLIV, XV, LI), e furono determinati una 
serie di atti in cui, sotto pena di nullità, è reso obbligatorio l'intervento 
del notaio. 

Come i Capitani, i notai hanno anche il diritto di « eligere de certa 
quantite hominum, qui debeant cis obedire specialiter et ire et stare quo- 


1. Cfr. SALVEMINI, La dignità cavalleresca nel Comune di Firenze, e Magnati e Popoluni 
in Firenze, ecc. 
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ties et quando et ubi et qualiter voluerint et mandaverint eis » (Rubriche, 
XXIX, XXXIV). Gli Statuti curati dai due Frati Gaudenti, che pur con- 
tengono ottime disposizioni circa la moralità pubblica, tradiscono in sos- 
tanza il tentativo di profittare dei perturbamenti civili del momento per 
rafforzare l’autorità non solo del Podestà e dei Magnati ma anche dei 
notai e dei Frati Gaudenti, a danno delle Società popolari, pur con quella 
misura che lo imponeva la forza del Popolo, divenuto già prevalente nel 
Comune. Ora l'Ordine dei Frati Gaudenti tradisce quello stesso carat- 
tere di consorteria chiusa che era in fondo allo spirito cavalleresco, poichè 
non ammette di regola a farne parte che i nobili e quando'accoglie, in 
determinate condizioni, i non milites, noi vediamo anche in questo fatto 
inasprirsi ilsuo carattere consortesco, poichè nessun giudice, nessun medico 
nessun mercante, nessun notaio, o altri che appartenga ad un’Arte, possa 
contituare ad esercitarla dopo aver ricevuto l’insegna della milizia, a meno 
che non lo faccia a vantaggio dei propri confratelli; solo il frate medico 
potrà visitare gli infermi, e il giudice, richiestone, dar consiglio, purchè 
nè emetta sentenze nè riceva onorario !. 

L'interesse politico e sociale che suggeriva la rappacificazione tra nobili 
guelfi e nobili ghibellini e tendeva ad affratellarli di fronte al comune 
pericolo, li avvicinava d’altra parte alla Chiesa, in un momento in cui 
questa, dopo la morte di Federico II, appariva sempre più efficacemente 
l’arbitra dei destini dei Comuni e in cui essa sempre più risolutamente 
accennava a difendersi contro le usurpazioni popolari. 

I chierici erano trattati dal Popolo di Bologna alla stregua dei Grandi 
e chierici e Grandi si erano uniti spesso insieme a combattere il Popolo =. 

Non voglio affermare che questa coincidenza d’interessi politici abbia 
conferito alla Cavalleria Gaudente l'impronta religiosa, ma è certo che 
il carattere religioso insito alla natura stessa dell'Ordine era più che mai 
atto a dare affidamento d’imparzialità di fronte alle fazioni nobiliari tra 
di loro avverse e a fondare, di fronte alla Chiesa e, attraverso questa, di 
fronte ai Comuni, il diritto a nuovie singolari privilegi. E ciò doveva appa- 
rire tanto più facile e fruttuoso in quanto i membri del terzo Ordine, 
pur avendo diritto agli stessi privilegi, non sacrificavano nulla nè dei loro 
beni nè delle loro famiglie. Certo, per quanto larga fosse la loro concezione 
della perfezione religiosa, maggiori obbligazioni incombevano ai militi 
conventuali del secondo Ordine, ma il loro numero non era nè poteva 


1. Costituzioni del Capitolo Generale di Bologna nel 1288, ap. FEDERICI, op. cit., II, 
cod. dipl., doc. XX. 

2. Cfr. Gaupenzi, Ordinamenti Sacrati e Sacratissimi del Popolo di Bologna, p. 21 S. ; 
SALVEMINI, Magnati e Popolani, p. 293. 
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essere assai considerevole. Nella lite che, nel 1277, l'Ordine muove al 
Comune di Bologna, esso intende estendere appunto anche al 3° Ordine 
quei privilegi che, in virtù della professione religiosa, spettavano, secondo 
le antiche leggi canoniche, al 1° e al 2° Ordine. 

Nonostante le generiche ‘esortazioni ad un tenore di vita moralmente 
più elevato, la Chiesa stessa sembra aver considerato e protetto l'Ordine 
dei Gaudenti come uno strumento politico nelle sue mani. Come gli 
Ordini Mendicanti nel campo spirituale, così i Militi della B.M.V.G. 
costituiscono nel campo temporale una truppa al servizio della Chiesa. 
Infatti la regola di Urbano IV faceva divieto ai Frati conventuali di 
coprire pubblici uffici, schierandosi da una parte e dall’altra delle fazioni 
che si disputassero il governo di una città, ma ammetteva che potessero 
far parte del Consiglio cittadino quando fossero in gioco i diritti della fede 
e della libertà della Chiesa, ovvero ne ricevessero mandato speciale dalla 
Sede Apostolica *. 

Il mandato speciale apostolico non si era fatto attendere. 

Quando, dopo la morte di Manfredi e la disfatta dell’esercito ghibellino 
a Benevento (aprile 1266), il Comune di Firenze dovette piegarsi al 
volere del papa, e rimettere nelle sue mani la scelta del governo della 
città, Clemente IV, in attesa della nomina definitiva di un Podestà, 
deliberò di invilre due Rettori forestieri, perchè in nome della Chiesa 
mettessero fine alle discordie delle parti e ristabilissero la pace cittadina *. 
Ora la condizione principale che il papa aveva imposto al Comune per 
togliere l’interdetto alla città e per riconciliare con la Chiesa gli scomu- 
nicati, era stata precisamente quella che i Ghibellini facessero pace con i 
Guelfi fuorusciti. E’naturale pertanto che ad assumere l’ufficio di Rettori 
in rappresentanza della Sede Apostolica, il papa scegliesse appunto due 
frati bolognesi di quella Cavalleria Gaudente, che aveva come caposaldo 
del suo programma la pacificazione tra Ghibellini e Guelfi >. 

I due Frati, venuti a Firenze in veste d’inviati straordinari della Chiesa, 


1. Non recipiant officia publica, scilicet Podestarias Civitatum, vel castrorum, alio- 
rumve locorum, aut aliud officium, quod pertineat ad Commune, nec associent aliquos 
locorum regimina exercentes. Non sint de Consilio civitatis, seu aliquorum aliorum 
locorum, aut partium aliquarum eisdem civitatibus, vel locis sibi invicem adversantibus. 
Nec eant ad hujusmodi Consilia, nisi pro negotio Fidei, vel Ecclesiae libertatis, aut pro 
bono pacis, seu pro aliis operibus pietatis, vel mandato Sedis Apostolicae speciali. Ap. 
FEDERICI, Il, cod. dipl., p. 21, doc. XVIII. 

2. Cfr. R. Caccese, Firenze dalla decadenza di Roma al risorgimento d'Italia, Firenze, 
1912, vol. I, p. 394 ss. 

3. CLEMENTIS P. IV, Epistola 283: « Dilectis filiis fratribus Lotaringo et Cathalano 
ordinis militiae Virginis gloriosae », ap. MARTENE, Yhesaurus, II, 321-322 e FEDERICI, 
I, cod. dipl., p. 82, doc. XXIII; vedi fbid., doc. NXIV, XXV, XXVI. 
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avevano il compito di pacificare gli animi e di licenziare gli scomunicati e 
« perfidi » cavalieri teutonici, già a servizio del conte Guido Novelio, 
capo della fazione ghibellina. Ad essi il papa dà gli ordini, come a reli- 
giosi in virtute obedientiae e come a funzionari in virtute. ...... de parend: 
mandatis nostris praestiti juramenti '. 

L'insistenza con cui, nelle sue lettere ai Frati, Clemente IV adopera la 
formula « in virtute obedientie », mostra come egli contasse sulla loro 
qualità di religiosi, posti sotto ta diretta obbedienza del pontefice, per 
averli docili-strumenti della sua politica. 

Di essi ha scritto il Caggese : « Biechi strumenti di una politica subdoli 
e « serpentina » — come diceva lo stesso Clemente IV parlando delle 
doti più spiccate del suo carattere politico! — dovevano ben meritare il 
disprezzo dell’Alighieri e della tradizione fiorentina ?. » Non è dubbio 
che il Papa, il quale adopera nelle sue lettere un tono sempre imperativo 
e comminatorio, abbia cercato di averli strumenti duttili e servili della sua 
politica tutta drizzata a ricondurre i Guelfi al potere, ma a me pare che 
in questo le sue speranze sieno state alquanto deluse. Nè io saprei sotto- 
scrivere a quanto aggiunge il Caggese : « Non avendo potuto ottenere. 
che il papa li dispensasse dall’ufficio da essi non domandato e non desi- 
derato, se ne stanno a guardare quasi con aria beffarda e, se agiscono tal- 
volta, lo fanno sempre automaticamente 3. » Invece che disinteressamento 
ed incoscienza, la loro insistenza a voler essere esonerati da un ingrato € 
difficile compito + potrebbe significare un vivo contrasto fra la politica 
papale, decisamente di parte, e i loro sentimenti personali. Certo il papa 
non è soddisfatto dell’opera di pacificazione da essi svolta e dai risultati 
ottenuti e lo dice loro chiaro e tondo : nec pacem vestram credamus nomine 
pacis dignam, e ciò forse perchè la loro politica di pace non era fondata, 
come egli voleva, sul predominio netto della parte guelfa, ma era forse 
una pace di conciliazione che metteva sullo stesso piano le due fazioni 
magnatizie avverse. Infatti, il papa comanda loro, in virtù del giuramento 
di obbedienza da essi prestato, di non procedere all’ordinamento del nuovo 
regime sine partis Guelforum...... assensu, e se questo compito non 
sembrerà loro facile, mandino a lui persone bene al corrente della situa- 
zione perchè egli possa con piena conoscenza di causa impartire loro le 
istruzioni opportune, e li minaccia, inoltre, non solo di ritenere irrito e 
nullo quanto essi facessero in contrario, ma anche di prendere quegli ulte- 


. CLEMENTIS, P. IV, Epistola 322, ap. MARTENE, Thesaurus, 11, 361-362. 
. R. CAGGESE, op. cit., p. 396. 

. R. CAGGESE, op. cit., p. 396-7. 

. « Petitum sepe recedendi licentiam. » MARTENE, II, 429. 
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riori provvedimenti che la loro inobbedienza avrebbe reclamato *. Infine 
tanto è la diffidenza papale nei riguardi della loro attività pubblica che, 
alla vigilia della designazione del nuovo Podestà, egli invia a Firenze il 
suo cappellano Elia Peleti, virum utigue circumspectum, cui essi intanto 
debbono pienamente ubbidire *. 

Io credo che in principio il programma politico di Clemente IV coinci- 
desse sostanzialmente con quello dei due Frati e questa analogia di vedute 
non fu forse estranea al fatto della loro scelta a Rettori temporanei di 
Firenze. Infatti, il papa condiziona l'assoluzione dalla scomunica dei 
Comune dominato allora dai Ghibellini, mentre il Popolo era escluso dal 
potere, al giuramento di pace e di concordia con i Guelfi estrinseci e dà 
tempo ai Ghibellini per pacificarsi con i Guelfi sino alla festa di Pente- 
coste. Pur preparando la rivincita dei Guelfi, egli è costretto ad aver 
riguardo dei Ghibellini, in quel momento i più forti, ed invia infatti a 
rappresentarlo e ad assolvere dalla scomunica il Comune e i privati fioren- 
tini il cardinale Ottaviano degli Ubaldini appartenente a una grande fami- 
glia ghibellina della Toscana ?. 

Ma ben presto le loro vedute politiche dovettero urtarsi, quarido il 
Papa ebbe ormai apertamente abbracciata la causa dei Guelfi contro ai 
Ghibellini. | 

Mentre Clemente IV insisteva perchè privassero del soldo e cacciassero 
via dalla città e dal distretto fiorentino i cavalieri teutonici, rendendo in 
tal modo insostenibile la situazione dei maggiorenti ghibellini e parti. o- 
larmente del loro capo, il conte Guido Novello 4, i due Gaudenti invece 
si davan da fare per ripartire l'imposta, chiesta dai ghibellini per il soldo 
delle soldatesche, in modo da non provocare grave malcontente in città e, 
allo scoppiare della sedizione popolare dell’rt novembre, insistevano 
presso il Novello ed i suoi partigiani per persuaderli a non abbandonare 
la città, assicurandoli di farli rappacificare con il Popolo. Ciò dimostra 


I. « Sub ejusdem debito juramenti vobis districtius inhibemus, ne ad novi ordina- 
tionem regiminis sine partis Guelforum procedatis assensu, vel si vobis hoc videtur diffi- 
cile, mittatis ad nos personas sufficienter instructas, quarum consiliis informati, bonam 
vobis valeamus eligere potestatem. Quod si secus acceptaveritis, id decrevimus irritum et 
inane, processuri ad alia, pront expediri viderimus, et vestra contumacia suadebit. « Ap. 
MARTENE, Thesaurus, II, 437. 

2. « Cujus in omnibus obedire praeceptis volumus et mandamus, usque ad Potes- 
tatis, quam proxime vobis mittemus, adventum. » Lettera del 22 novembre 1266. Ap. 
MARTENE, Thesaurus, II, 429. 

3. Cfr. G. SALVENINI, Popolani e Magnati in Firenze, p. 251-2. 

4. MARTENE, II, 362, 437. Nella lettera del 22 dicembre, il papa minaccia l’invio di un 
esercito angioino « in aiuto dei fedeli e a danno degli infedeli », se entro otto giorni non 
fossero stati cacciati i Tedeschi. 

Archivum Romanicum. — Vol. X. — 1926. 22 
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come la fazione magnatizia ghibellina rappresentasse un elemento essen- 
ziale della loro politica. Le particolari condizioni, sociali e politiche di 
Firenze, ove accanto al popolo minuto esisteva un ceto medio ricco ed 
audace, il popolo grasso, con il quale bisognava assolutamente contare ela 
necessità in cui le fazioni nobiliari si trovavano di appoggiarsi all’uno o 
all’altro ceto popolare, imposero all’attività dei Frati un indirizzo e un 
contenuto popolare che non avrebbe avuto altrove. Poichè non era possi- 
bile prescindere dal Popolo nel governo della città, la pacificazione e il 
valorizzamento delle classi magnatizie presupponeva la riorganizzazione 
del Popolo e l'assorbimento di esso in seno ai due partiti pacificati. 

Per opera dei Frati furono, infatti, riveduti e riordinati gli Statuti delle 
sette arti maggiori, assegnando a ciascuna di esse un proprio capitano. 
propri consoli e proprio gonfalone, intorno ai quali si raccogliessero, in 
caso di bisogno, gli uomini in arme. Accanto alle sette corporazioni si 
ebbero in tal modo altrattante compagnie d’armi. La riorganizzazione 
dell’artigianato culminò nella istituzione del Consiglio dei Trentasei, 
composto di diciotto guelfi e diciotto ghibellini. 

Dopo l’esodo di Guido Novello e dei Ghibellini, l'rr novembre 1266, 
il Comune, divenuto popolare, sembra voglia seguire la politica dei Frati 
Gaudenti. Il Popolo, infatti, mentre riammetteva in città i Guelfi già 
messi al bando e si dichiarava pronto ad accettare dal Papa un Podestà, 
iniziava pratiche per metter pace tra Guelfi e Ghibellini ed aprire a tutti, 
così pacificati, le porte della città '. 

L’invio, poi, da parte di Clemente IV, del suo cappellano Elia Peleti, 
coincide appunto da una parte con l’energico inizio della politica anti- 
popolare e antifratesca, vale a dire esclusivamente guelfa, del Papa. 

Ma le irose ammonizioni di Clemente IV ci persuadono che vecchie 
volpi della politica come Loderingo, il quale era già stato podestà di 
Modena nel 1252, di Siena nel 1253, di Pisa nel 1255, di Reggio nel 
1258 e Catalano di Madonna Ostia, che era stato podestà di Milano nel 
1243, di Reggio nel 1248, di Parma nel 1250, di Modena nel 1256, 
di Mantova nel 1258, di Piacenza nel 1260, e che continuarono poi in 
Bologna a spiegare per qualche tempo ancora una notevole attività pub- 
blica, intendessero svolgere, probabilmente nel senso sopra indicato e cer- 
tamente non del tutto conforme alle direttive papali, una loro politica 
personale, anche se questa finirà alla fine con lo scontentare tutti e con 


1. Cfr. SALVEMINI, Magnati e Popolani, p. 270, 272-3. La famosa pace, detta del card. 
Latino, il quale nel 1280 stabili pace generale e perpetua tra Guelfi a Ghibellini, fu prin- 
cipalmente opera del Popolo, perchè, neutralizzandosi reciprocamente, favorivano la ns 
cossa della parte popolare. 
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lasciare dietro di sè in Firenze una pessima fama '. E all’insuccesso 
della politica fiorentina dei due Frati Gaudenti dovettero assai probabil- 
mente contribuire le speciali condizioni della città in cui il Popolo non 
si rizzava, come a Bologna, compatto in armi contro le classi magnatizie, 
ma dopo di essersi opposto ad ambedue e aver seguito una politica di 
riconciliazione per neutralizzarli reciprocamente, aveva finito con il far 
coincidere il proprio interesse con quello della fazione guelfa. Così si spie- 
gano i discordi giudizi che diedero i contemporanei dell’opera politica 
dei due frati. Mentre Clemente IV rimprovera ai Frati di aver agito senza 
intendersi prima con la parte guelfa, vale a dire non subordinando la loro 
opera agli interessi di questa, la tradizione ghibellina considerò la loro 
politica come strumento di vendetta dei Guelfi e mosse loro l’ingiusta 
accusa, raccolta poi da Dante (Inf., XXIII, 106-8), di aver consentita la 
demolizione delle case degli Uberti, presso il Gardingo ?. 

Nessun argomento giustifica l’accusa di G. Villani : « sotto coperto di 
falsa ipocrisia furono in concordia più al vantaggio loro proprio che al 
bene comune. » Dove, tuttavia, se l'accusa ha un senso, non può trat- 
tarsi di un vantaggio personale, ma del vantaggio risultante dalla @ con- 
cordia » delle classi magnatizie contrapposto a quello del Comune popo- 
lare. 

Appunto perchè la politica di riconciliazione fra i Grandi delle parti 
avverse non poteva essere subordinata agli interessi particolari di Guelfi 
o Ghibellini, i due Frati apparvero all’una e all’altra parte degli ipocriti. 

L'ipocrisia, che Dante e i suoi commentatori rinfacciano ai due Frati 
bolognesi, o ad uno di essi, per la quale i Ghibellini, da prima favoriti, 
sarebbero stati poi traditi a favore dei Guelfi -e il tradimento sarebbe stato 
anche comprato a suon di denaro, non è altro che l’ambigua tattica 
politica di Clemente IV, il quale, dopo di aver tenuto a bada con pro- 


1. Il BONVIGLIENTI, nel suo Commento dantesco, scrive : « Costoro nel 1266 furon 
chiamati da’ fiorentini per loro Podestà, ma gli scrittori fiorentini, come Ricordano Malas- 
pina, Giovanni Villani e Pietro Boninsegni poco si lodano del governo di questi 
Podestà, perciò non fia meraviglia, se Dante sfoga contro di loro la rabbia ch’egli avea 
contro de’ Guelfi. Ma soprastandovi i Guelfi, Loderingo, quel grand'uomo da bene, che 
n verità dovea essere di fazione ghibellina, altrimenti non sarebbe stato podestà di Siena, 
dovette seguire la sorte de’ vincitori, ec accordossi a maltrattare i Ghibellini. E a me 
giova credere, che costoro furono piuttosto ipocriti, che uomini da bene. » Ap. FEDE- 
RICI, Î, 294. 

2. Nessun cronista fa menzione di questo fatto agli agli anni 1266-7. Potrebbe pen- 
sarsi che tale demolizione avvenisse in occasione del tumulto popolare dell’ 11 novembre, 
durante il quale gli Uberti presero la fuga, ma nessuna testimonianza permette di ren- 
derne responsabili i Frati. Cfr. G. Virati, [ Domenicani nelle vita italisna del secolo XIIE, 
Estr. dalla Rassegna Nazionale, Roma, 1902, p. 138. 
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messe e blandizie i Ghibellini, aveva poi, quando le circostanze lo permi- 
sero e il successo era assicurato, preso apertamente la difesa dei Guelhe 
dato nelle loro mani, con l’aiuto dell’Angioino, il Comune *. 

Se l'accusa d’ipocrisia che Dante muove ai due Frati Gaudenti ha un 
senso, essa non può significare altro che, pur sotto il velo della professione 
religiosa, il due frati favorivano gli interessi politici delle consorterie fio- 
rentine. Dei commentatori danteschi della prima metà del secolo xv, 
l’Ottimo dice che « il frate Loderigo cercava di fare i Ghibellini maggion, 
onde il frate Catalano con suo trattato e ordine il cacciò della terra con 
la parte Ghibellina » ; le Chiose Anonime affermano « e ognuno di cas- 
toro si diede in sul guadagnare ; onde che frate Catalano ingannò frate 
Loderingo e cacciollo di Firenze con tutti i Ghibellini »; mentre Jacopo 
della Lana narra che i Frati « furono contaminati dai Guelfi e acquisu- 
rono moneta sì che li Ghibellini furono cacciati » ; e infine, nella seconda 
«metà del secolo, Benvenuto da Imola, dopo di avere anche lui osservato 
che i Frati « fuerunt vocati ad preservandam pacem et pepererunt perpe- 
tuum scandalum corrupti a Guelfis », aggiunge che « Loderingus Ghibei- 
linus, qui fuerat causa, quod Nobiles guelfi de Florentia expellerentur et 
quod eorum palatia destruerentur, postea fuit expulsus de Florentia cum 
suis consortibus et aliis Nobilibus florentinis». # Nelle quali notizie, pur 
intessute di elementi fantastici benchè raccolti probabilmente dalla tra- 
dizione, può celarsi anche un fondo di verità in quanto esse attestano la 
politica partigiana dei Frati, i quali miravano a conciliare e a tutelare gli 
interessi dei Nobili, tanto Guelfi che Ghibellini, contro quelli del Popolo. 
Questa politica ebbe però ad urtarsi contro le condizioni locali che spin- 
sero i Guelfi ad allearsi con il Popolo contro i Ghibellini, e che fecero 
fallire il tentativo dei Frati. La cattiva fama, del resto, che i due Gaudenti, 
per motivi solamente politici, lasciarono in Firenze è caratteristica di tutto 
il loro Ordine sin dal primo suo nascere e investe non solo la loro atti- 
vità politica ma anche quella sociale e religiosa. Afferma fra Salimbene, 
nella cronaca più sù riportata, che i Cavalieri dell'Ordine della B.M.V.G. 
venivano chiamati, truffatorie et derisive, dai « rustici » col nomignolo di 
Frati Gaudenti..I « rustici », di cui parla Salimbene, più che una deter- 
minata classe sociale, stanno qui ad indicare i popolani in genere, è l'’epi- 
teto non è privo pertanto di significato politico. 

i nomignolo, che il popolo affibbiò ai frati sin dal loro primo appa 
rire, dovette avere così rapida e larga fortuna che i Frati stessi se ne ser- 
vivano di buon’ora per designare il proprio Ordine. Senza dubbio essi l0 


1. Cfr. SALVEMINI, Magnati e Popolani in Firenze, p. 250 ss. 
2. Cit. da SALVEMINI, Mugnatt e Popolani, p. 240-1, n. 2. 
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svuotarono del suo significato primitivo e canzonatorio. Fra Guittone di 
Arezzo, che fu frate gaudente, mentre conferma l’origine popolare ed 
ostile del titolo, risponde a colui il quale lo biasimasse di aver « cessato di 
godere » per aver abbandonato il mondo e la famiglia, che solo chi si è 
votato a vita religiosa conosce il vero gaudio : 


Ben agia chi noi prima chiamò « gaudenti », 
ch’ogni uomo ‘a Dio venduto 
lo più diritto nome è lui « gaudente ». 


E nella canzone « Ora che lo freddore », canta : 


Val meglio esser « gaudente » 
Non avendo neente, 

Ch’aver lo secol tutto, 
Dimorando corrutto. 


Il più antico documento, sinora noto, in cui i Militi B.M.V.G. sono 
denominati « de ordine Gaudentium » è quello rinvenuto dal prof. Lino 
Sighinolfi, della Biblioteca Comunale di Bologna, e porta .la data del 7 
marzo 1266. La rapidità con cui i Frati fecero proprio l’epiteto sta a dimo- 
strare il significato politico che esso ebbe prevalentemente in origine. Del 
resto, per spiegarne la genesi non è necessario attendere un periodo di 
decadenza e di degenerazione dell'Ordine. Sin dal principio, questi Frati 
apparvero al popolo come la negazione di quei principî di perfezione 
evangelica che essi pur affermavano di professare. 

In verità, per concorde testimonianza di molti antichi scrittori, più che 
un severo Ordine religioso, sembrava che quei Frati formassero una di 
quelle brigate goderecce, splendide ed oziose, quali poi se ne vedranno 
parecchie in Italia ; ma sopratutto era l’avidità dei beni e dei privilegi, 
delle esenzioni da ogni gravame pubblico, era questa avidità, che tradisce. 
le scaturigini politiche dell'Ordine, che colpiva l'immaginazione dei con- 
temporanei e ne suscitava il sarcasmo e le beffe. 

« Nominanza andò per la terra : — scrisse Jacopo della Lana — tali e 
tali sono fatti frati ed hanno assunto abito al servizio di nostra Donna. 
Alcuni diceano : bene hanno fatto, questa vita sarà meritoria ; altri dicea : 
questi saranno frati goditori; elli hanno fatto questo per non andare in 
oste, nè non ricevere ne portare li carichi del Comune; questa moltiplicò 
tanto che furono chiamati pur Frati Gaudenti '. » 


I. JAcoPO DELLA LANA, Commento dantesco, ed.'L. Scarabelli, Bologna, 1866 (collezione 
di opere inedite o rare), vol. I, p. 383. 
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E un altro commentatore dantesco, Benvenuto da Imola, scrive : 
« Molti, vedendo la forma nobile dell’abito e il genere di vita, poichè 
senza fatica evitavano i pesie igravami pubblici, e splendidamente gozzovi. 
gliavano nell’ozio, cominciarono a dire : « Che frati son questi ? Certo son 
Frati Gaudenti. E cosi avvenne che essi siano cosi chiamati sino il 
giorno d'oggi !. » 

Dello scarso fervore religioso dei primi Frati Gaudenti ce ne fa fede lo 
stesso Guittone, il quale, trova legittimala stessa ostilità dei laici, quando 
egli scrive : « Tiepidi semo e quasi ghiacciati a buono, perchè seculan 
gabban di noi, e dietro e avanti il viso fannose onta. E ponnose di no 
certo dolere non poco, e Dio anche per essi, che la nostra non degna 
operazione ruina è loro a morte, che noi non buoni vedendo vegnono 


malvagi, che se buoni ne vedessono verriano buoni... .. Bene non fare 
bene è come male, e bene chi fa, facendo esto misteri ?... Maledetto è, 
dice il Profeta, chi lo misteri di Dio fa nicrigenti..... » 


Ma colui il quale formulò contro i Cavalieri di Santa Maria la più 
aspra requisitoria fu il testimone stesso delle origini dell'Ordine, frà Salim- 
bene, il quale scrive : « Similmente, questi, che si chiamano Gaudenti, 
si moltiplicano come pane in mano all’affamato. E credono di aver fatto 
qualche cosa di grande, qualche cosa d’illustre, perchè hanno assunto un 
tale abito; ma poco sono stimati dalla curia Romana. E ciò per cinque 
ragioni : primo, perchè con le loro ricchezze mai costrussero nè monas 
teri, nè ospedali, nè ponti, nè chiese, nè si trova che abbiano fatto altr 
opera di pietà ; secondo, perchè molte cose altrui tolsero per rapina a modo 
dei potenti nè restituirono il mal tolto...... ; terzo, perchè dopo d 
aver consumato le proprie ricchezze, facendo grandi e facili spese In 


1. BENVENUTI DE RAMBALDIS DE IMoLA, Comentum super Dantis Aldigherii Comoedtam, 
cit. dul., FEDERICI, I, 85-6. 

Il Federici però a sua volta commenta : « con nome di Gaudenti impertanto si ricono- 
bbero ne’ secoli posteriori, non perchè, come pensò Niccolò Upton lib. primo de Mil. 
officio. appellati Gaudentes, quia plus justo licentius vivebant, ma unicamente, come ossér- 
varono il Benvenuto ed il Landino, perchè immuni da ogni imposizione e carico de seco- 
lari, come religiosi, godevano le esenzioni, erano ricchi, e colle moglie, e figli nobilmente 
vivevano » (1, 86). Ora, a parte che Benvenuto dice, tra l’altro, che i Frati « splendide 
epulabantur in otio », i privilegi, cui accenna il Federici, erano comuni a tutti gli ordir: 
religiosi e non si capisce perchè l’epiteto di « Gaudenti » dovesse essere'riservato ai soli 
Cavalieri di Santa Maria, che costituivano infine un Ordine prevalentemente laicale. È 
senza dubbio la vita gaudiosa, contrastante con le obbligazioni religiose, che costituisce 
quella « novità » di cui parla il Landino quando scrive : « Per la loro splendida e copiosa 
vita, erano chiamati dal volgo Frati Gaudenti, e massime perchè erano immuni da ogn! 
pubblico tributo e gravezza. La novità della vita mosse il popolo a chiamarli così. * 
(FepERICI, I, 86.) 
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molte vanità e stravizi e banchettando con gli istrioni e non con i poveri 
di Cristo, essi chiedono dalla chiesa Romana e pretendono ottenere dal 
Papa la facoltà d'invadere i possessi di religiosi migliori che essi non 
sieno e di espellerli dalle proprie case. .... ; quarto, perchè sono uomini 
avarissimi, e la cupidigia è radice d'ogni male..... ; quinto ed ultimo, 
perchè non vedo a che cosa servano nella chiesa di Dio, vale a dire a che 
cosa sono utili, se non forse a salvare se stessi *. » 

Trapela forse dall’invettiva del Salimbene, l’astio dell’uomo di popolo 
contro una congregazione di nobili, del seguace della povertà francescana 
contro un'istituzione avida di ricchezze e di privilegi ; c’è forse anche l’an- 
tipatia del Minorita contro un Ordine le cui preferenze erano tutte per i 
Domenicani, questi Milites Jesu Christi come si chiamarono da principio 
e che si recrutavano specialmente tra i nobili e tra gli intellettuali *, 
tuttavia le accuse che muove loro di orgoglio, di avarizia e di egoismo 
sono corroborate da altre testimonianze e sopratutto sono confermate dai 
fatti. 

Tutte queste tradizioni e queste impressioni di contemporanei, rispon- 
denti al contenuto stesso dell'Ordine, ce ne mostrano il carattere preva- 
lentemente politico e sociale che non religioso e ascetico. 

L’esame stesso delle Costituzioni dell’Ordine ci rivela infatti lo spirito 
mondano da cui i Frati erano animati. La nobiltà e la-ricchezza furono 
considerati come requisiti necessari per meritare di essere accolti nella 
Cavalleria Gaudente 3. 

Quei priori e quei fratii quali avessero aperto ad un povero la porta 
del loro convento, erano condannati a sopportare le spese del suo sosten- 
tamento 4. Per contro, qualora un Cavaliere fosse caduto in povertà, per 
qualunque causa ma dopo il suo ingresso nell’Ordine, il Major aveva 
l'obbligo di provvedere al suo sostentamento ’. 


1. FRA SALIMBENE, Cronica, ap. M.G.H, SS., XXXII, 468. 

2. Una parente di Loderingo degli Andalò, la beata Diana, fu domenicana e fondò il 
monastero delle domenicane di sant'Agnese in Bologna. Fra Guittone scrisse in lode di 
san Domenico la canzone « Meraviglioso Beato », in cui i suoi seguaci sono esaltati come 
predicatori e duci buoni e leali. 

3. « Circa personam sunt septenì specialiter providenda, scilicet cujus prudentiae, cujus 
nobilitatis, cujus substantiae, cujus virtutis, cu]us famae, cujus vitae et cujus aetatis, sit 
persona quae in hoc Ordine vult intrare. » Costituzioni del 1314, ap. FEDFRICI, II, cod., 
dipl., p. 65, doc. XXI. 

4. Cfr. Le Costituzioni del Capitolo generale di Venezia (1280 circa); ap. FEDERICI, 
II, cod. dipl., p. 54, doc. XX. 

5. « Si aliquis Fratrum nostri Ordinis quocumque casu emergente ad tantam pauper- 
tatem devenerit ut non possit de bonis propris commode sustentari, liceat ei in aliquo 
monasterio vel domorum Ordinis habitare. Et Major sicut et aliis fratribus ejusdem loci 
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Questa associazione di mutuo soccorso era, come notava fra Salimbene, 
tanto avara dei beni propri che avida dei beni altrui. 

Mentre la regola di Urbano IV prescriveva che nessuno fosse ammesso 
nell’Ordine che fosse colpevole di usura e di appropriazione indebita se 
prima non avesse restituito il mal tolto ', il Capitolo generale del 1288, 
aboliva le costituzioni del Capitolo di Reggio, riguardanti, secondo la 
regola, la restituzione del mal tolto imposta ai novizi ed ai professi *. 

Le frequenti proteste e i ricorsi ai Comuni e ai Papi, di monaci e di 
preti, contro i Frati Gaudenti ci mostrano di quale cupidigia, dei beni 
altrui fossero questi animati e con quali male arti sapessero spogliare de’ 
loro beni religiosi, come dice frà Salimbene, molto migliori di loro ?. 

Mentre San Francesco voleva consacrare con uno speciale paragrafo 
della sua regola la proibizione per i suoi frati di domandare privilegio 
alcuno alla Curia romana, i Frati Gaudenti tradiscono una preoccupazione 
assolutamente opposta. Benchè i papi avessero già largito notevoli 
privilegi ai Gaudenti, esentandoli dal comparire davanti ai giudici secolari 
e da parecchie altre gravezze 4, noi vediamo che nel 1314 il Capitolo gene- 


teneatur facere in sibi necessariis provideri ». Costituzioni di Padova del 1288, cap. III, 
ap. FEDERICI, II, cod. dipl., p. 42, doc. XX. 

Le Ordinazioni del Capitolo generale di Bologna del 1314 ribadiscono quest’obbligo 
(cap. XV). 

1. «a Nullus recipiatur in Ordine, qui sit, et habeatur quomodolibet de haeretica pravi- 
tate suspectus, aut qui sit aere alieno gravatus, vel qui aliqua de bonis alienis habeat 
acquisita per usurariam pravitatem, aut per alium illicitum, vel injustum modun: per se, 
vel per illum, cui ex testamento, vel intestato successit, nisi prius restituerit, quod sic illi- 
cite, ac injuste accepit, et habet, aut plenam et sufficientem securitatem satisfaciendi de 
iis Generali Priori, vel Praelato duxerit exhibendam. » Regola di Urbano IV ; FEDERICI, 
II, cod. dipl., 18-9, doc. XVIII. 

2. « Itemillae duae Constitutiones quae sunt in Capitulo Regino, quae loquitur male 
oblutis restituendis a novitio, et alia proxima subsequens quae dicit, s/em: de eodem a pro- 
fessis, sunt omnino cassatae. » Costituzioni del 1288. Cap. XI ; ap. FEDERICI, Il, cod. 
dipl., p. 61; doc. XX. 

3. Ecco a mo’ d’esempio, la protesta che i monaci Camaldolesi del monastero di San 
Michele di Castello dei Britti, de Castro Brittonum, presso Bologna, inviano al Comune 
della città, sin dal 1263: 

« Intelleximus nuper quod frater Lotaringus cum suis fratribus monasterium nostrum 
de Castro Brittonum tacita veritate per falsi suspicionem, noviter, ut dicitur, impetravit, 
asserens praefatum monasterium fore collapsum, suppresso quod ad Romanam Eccle- 
siam, et totus Camaldulensis Ordo immediate pertinet, et gaudet privilegii cxemptionis et 
plenissimae libertatis. » Ap. FEDERICI, II, cod. dipl., p. 123, doc. LXV ; cfr. pure, ibid., il 
doc. LNVII (a. 1283). 

4. Clemente IV, con la bolla 2 marzo 1266, confermava le ampie concessioni fatte dai 
suoi predecessori: « Coram saeculari iudice contra sanctiones canonicas conveniri minime 
valeatis. Et quibus cunque angariis et pangariis quaruncunque saecularium personarum 
cxempti sitis penitus et immunes. » FEDERICI, II, doc. XVII. 
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rale decide d’inviare i loro rappresentanti a Roma, allo scopo di ottenere 
dalla Curia nuovi privilegi e di confermare gli antichi '. 

Non sembra quindi che i primi membri stessi dell’Ordine fossero ani- 
mati precisamente da intendimenti ascetici. 

Si potrebbe anche pensare forse a buon diritto che un gran numero 
delle vocazioni religiose dei Frati Gaudenti fossero determinate piuttosto 
dai privilegi cui potevano pretendere, e di cui si mostravano così avidi ?. 

Tra questi privilegi, il principale forse e che fu gravido di lotte e di 
contrasti tra i Comunie i Frati, fu l’esenzione dai tributi pubblici : collette, 
imposte, esazioni ordinarie e straordinarie. Nel 1277, i Frati Gaudenti 
rivolgevano al podestà, al capitano, agli anziani e al comune di Bologna 
una supplica per essere esentati dal pagamento delle collette?. 

I Comuni d’altra parte, mal sopportavano questo loro privilegio che li 
privava di risorse notevoli. Nonostante ogni disposizione canonica, quando 
essi potevano, non mancavano, d'imporre ai Frati l'osservanza della legge. 

Nel 1277, il Comune di Bologna fece obbligo ai Frati di pagare tutte 
le imposte. I Frati ricorsero al papa, il quale, per mezzo di Guglielmo, 
vescovo di Ferrara e suo legato, ne sostenne i diritti. II Comune avendo 
tenuto duro, tutta la città fu scomunicata finchè non venne riconosciuto 
il privilegio dei Frati e fu restituito ciò che era stato loro tolto. Però i 
Frati vennero banditi dalla città’ e solo più tardi il legato riusci a farli 
rientrare 4. . | 

Similmente, nel 1290, il Comune di Firenze obbliga i Frati Gaudenti 
a pagare le imposte e a prender parte alle fazioni’. 

I Comuni diffidavano della vocazione religiosa di questi frati troppo 
mondani. : 

Il Comune di Padova, nello statuto del 1290, pone l’Ordine dei Gau- 


1. « Item providerunt et ordinaverunt quod Ambaxatores transmittantur ad Curiam 
Romanam causa impetrandi privilegia de novo dicto Ordini et confirmandi privilegia 
concessa, et alia faciendo necessaria dicto Ordini. ... » Ordinazioni del 1314, capitolo 
XXXVII ; ap. FEDERICI, II, cod. dipl., p. 79, doc. XXI. 

2. Trai privilegi ambiti dai Fràti Gaudenti noto : quello di preminenza sugli altri 
nobili laici (FEDERICI, I, 137), quello del sigillo con nome, figura ed arma propria (FEDE- 
RIcI, I, 138), quello dell’indulgenza plenaria (FEDERICI, I, 141), quello dell'immunità dall 
interdetto (FEDERIcCI, I, 142), quello di essere esentati dal giuramento e dal prendere parte 
alle guerre (FEDERICI, I, 141). 

3. Cfr. FEDERICI, II, cod. dipl., p. 85-86, doc. XXVII. 

4. Cfr. FeDERICI, II, cod. dipl , p. 216, doc. CLXXII, e doc. CLXXIII. 

Già sin dal 1275 vediamoi Frati tener consiglio per provvedere alla loro difesa di fronte 
alle ostilità del Comune di Bologna, cfr. FEDERICI, II, cod. dipl., p. 215, doc. CLXX 

5. « Milites qui dicuntur Fratres Gaudentes, teneantur solvere libras, et facere reales 
factiones communis Florentiae. » Statutum civitatis Florentinae, a. 1290, ap. FEDERICI, 
II, cod. dipl., p. 96, doc. XXXVIII. | 
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denti tra coloro i cui membri solevano assumere l’abito religioso per sot- 
trarsi con frode ai tributi e al servizio militare *. 

Quando i Comuni non riuscivano a piegare i Frati ricorrevano, per 
molestarli, a rappresaglie più o meno gravi. 

Nel 1268, a Bagnacavallo, il podestà, gli anziani e il Comune impe- 
divano ai Frati Gaudenti di servirsi dell’acqua del canale pubblico, d 
macinare nei molini del Comune e di far lavorare per proprio conto 
falegnami e muratori. Essi non cedettero che di fronte alla scomunica 
del vescovo di Faenza ?. 

In quello stesso torno di tempo e per lo stesso motivo anche i comuni 
di Imola, Pistoia, Siena, Treviso, molestarono i Frati Gaudenti ?, nonos- 
tante la protezione della Curia romana 4. 

Considerando la natura tutta terrena delle preoccupazioni dei Frati 
Gaudenti, si comprende come fra Salimbene si domandasse quale fosse 
l’utilità di un Ordine che nulla mai fece a vantaggio del popolo e a ser- 
vigio della pietà e della fede, contento solo di pensare a sè stesso, se non 
pure di trascorrere il tempo nei godimenti e nell'ozio. 

Quest assenza di prescrizioni ascetiche forma l'argomento principale 
di cui fra Guittone d’Arezzo si serve per far propaganda in favore del suo 
Ordine. Così egli, per esempio, apostrofa alcuni cavalieri di Pisa, che 
egli voleva convertire al proprio ideale : 

« A voi Cavalieri io parlo, alti, valenti, e degni Pisani, a cui speciali 
sono essi conducitori dati. Che fate, la grazia non seguitando ? Dio vi 
appella, e vi vuole ad amici suoi, tacendovi figli ed eredi del regno suo: 
Ed essa sovrana Reina d’ogni Reina a cavalieri suoi v’invita. Che fate ? 
chi puole iscusarsi ? Fugga chi può, non ha coperta alcuna. Non può 
alcuno dire iscusando te, io non posso, io non voglio da femina aste- 
nere, che moliere aggio, over aver voglio ; che permessa è a lui, siccome 


I. « .,. quaelibet persona, quae a quinque annis nuper elapsis citra sumpserit, vel de 
coetero assumeret habitum Religiosorum infrascriptorum, videlicet Ordinis Gaudentium, 
vel Pinzocharorum, vel illorum de Schueto (de Sacheto ?), vel illorum a T, vel similium 
ipsis assumeret in fraudem causa vitardi angarias et factiones civitatis Paduae.... » Sta- 
tutum civitatis Patavinae, a. 1290 ; ap. FEDERICI, II, cod. dipl., p. 95, doc. XXXVII. 

Nel 1280, Bologna aveva dovuto comminare una multa a coloro i quali vestivano l’abito 
dei Gaudenti senza far parte regolarmente dell'Ordine. 

2. Cfr. FEDERICI, II, cod. dipl., p. 85-87, doc. XXVII ; Cfr. I, 147-148. 

3. Cfr. FEDERICI, I, 148-150 e II, documenti XXVIII, XXIX, XXX. 

. 4. Cfr. FepERICI, II, cod. dipl., p. 88, doc. XXIX, in cui il Cardinal legato, Latino, 
ordina al vescovo di Ferrara di agire energicamente contro gli oppressori dei Frati Gau- 
denti constatando che : « Major et Fratres Ordinis Militiae B.M.V. Gloriosae Bononiens. 
a nonnullis, qui nomen Domini in vacuum recipere non formidant, super bonis suis 
plures sicut accepimus, patiantur injurias et jacturas. » 
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prima, e voglia essa o no, ad essa Religione puote venire, salva di matri- . 
monio ogni ragione. Nè dire può : i figliuoli miei lasciar non voglio, 
governando, crescendo, e insegnando, e non mi voglio partire da casa 
mia, nè mio poder lassar ma possederlo, e fruirlo ad agio mio. Nè mi 
voglio a carne astenere, nè essere gravato di grandi digiuni, e non por- 
tare cicilio nè drappi villereschi, grossi, e laidi, non mendicare, nè ire a 
piedi ; che a condizione nuova ha Dio trovato la Religione sordetta, ove 
tutte este ragioni, e gravezze son tolte, e contentesi lui aver quanto 
dimanda, e ciò che potea, più onestamente. Solo è imposto, e prima era 
odiare, fuggire il vizio, desiare, seguire la virtù, ed alcuna soave, soavis- 
sima regola, e data in segno di onestà, in remissione di ogni peccato, e in 
prezzo di vita eterna »!. 

Nonostante il suo carattere facile e convenevole ad uomini di mondo, 
il poeta difende la Cavalleria Gaudente dalle villanie dei malevoli e la 
celebra come una scuola di valore e di virtù. A messer Ranuccio egli 
scrive : 


Messer Ranuccio amico, 

Saver dovete, che cavallaria 

Nobilissimo è ordin secolare, 

Di qual proprio è nemico 

Dire e far villania, 

E quanto unque si può vizio stimare ; 
Ma valenza, scienza, ed onestate, 
Nettezza, e veritate 

Continuo in ne’ suoi trovar si dia. 

Ma via più che vorrea, di cavalieri 
Orrato esto mistieri, 

Pelle ermellina imporci avviso sia. 

Voi, Messer, converria 

Non a villan, ma a bon voi conformare. 
E se bon nullo appare, 

Non meno, ma più molto a bon si pogna ; 
Chè dannaggio e vergagna 

È più seguire reo, com’ più rei sono, 

E bon via maggior bono, 

Quanto maggio di bon grande è defetto. 
Quanto maggiore è rio, maggio si mostra ; 
E quanto più, più nostra 

Esser dea cura in partire da esso, 

Ond’è dei mali eccesso; 

Dei boni a bono e conforto, e refetto ?. 


. FEDERICI, I, 50-51. 
2. Rime di Fra GUITTONE D’AREZZO, ed. L. Valeriani, Firenze, 1828, vol. I, pagine 
220. 
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Il poeta è grato alla Vergine che, dopo una vita trascorsa nel peccato, 
lo aveva tratto a conversione ed eletto a suo cavaliere ; 


Ma vergongnar di mia onta mi ’nora, 

E m’alegra doler del meo dolore ; 

E quanto loco più brutto fue l’ora, 

Più ch'io ne son partito a mio savore : 
Poi, voi tradolze e beata Maria, 

Non guardando mia vile e gran bassezza, 
Vostra altezza altera oltre pensieri 

E vostro cavalieri | 

Mi convitaste, e mi dengnaste amare, 

E del secol ritrare 

Che loco è di bruteza e di falsia. 

Ai quanto che sbaldisca e che far gioia ! 
Poi piacer’ è di noia, 

Bella vita di croia, 

D’avoltro amor tanto compita amanza, 
E di tutta in mea oranza, 

Santa rislegion di mondan loco : 

E del’enfernal foco 

Spera compiuta ed eternal dolcieza *. 


Questo fervore spirituale di un poeta e cavaliere gaudente della prim 
ora *, era esso sinceramente sentito ? Qualche contemporaneo ne dubità, 
Un altro poeta di Arezzo, il giudice Ubertino, indirizzò a fra Guittone i 

sanguinoso sonetto seguente 5: 


Se'l nome deve seguitar lo fatto, 
Vera vita è la tua, o fra Guittone; 
Se gli è savere far vita d'uom matto 
Ancora è bona tua condizione. 

Ma sell’ è senno perder senza accatto, 
Tutto mi piaccia assai riligione, 
io non ti cambierei di vita in patto, 
se mi giugnessi assai d’orazione. 

Ancor ti ponga l’uom pur a savere 
Ch'hà pura coscienza e -:nighittosa 


A. D'Ancona e D. ComparetT!, ‘Le antiche rime volgari, secondo la lezione de 
A Vaticano 3793. Bologna, 1881, vol. II, p. 282-283. 

2. « Nel 1261 entrò nell’ Ordine dei Frati Gaudenti, com'erano allora chiamati i Cavalier 
di Santa Maria in Bologna, nella quale città dimorò qualche tempo. Fu di nuovo a Bolt 
gna, nel 1285, per ragioni d'affari coi medesimi Frati di quella città. Ritornato in pan, 
nel 93 si adoprò con donativi alla fondazione del monastero degli Angeli a Firenze. Poco 
dopo morì. » G. BERTONI, /! Duecento, Vallardi (Storia letteraria d’Italia), p. 76. | 

3. Ap. Poeti del primo secolo della lingua italiana (Ed. L. Valeriani). Firenze, I81Ò, 
vol. I, p. 432. 
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se dato a povertade e mal avere. 

Ed io ben ti pregio in qualche cosa, 
Perchè fai vita, quanto al mio parere, 
Leggiera a Dio, ed al mondo noiosa. 


Dante ha fatto cenno, nella Divina Commedia, di alcuni Frati Gau- 
denti e li ha messi tutti all’inferno : Loderingo e Catalano nel girone 
degli ipocriti!, Venetico Caccianemico tra gli ingannatori di donne ?, 
Alberigo da Faenza nel cerchio dei traditori *. 


CONCLUSIONE 


Riassumendo, possiamo dire che l’Ordine della Milizia della B.M.V. 
comunemente inteso col nome di Ordine dei Frati Gaudenti, è stato fon- 
dato intorno al 1260 a Bologna per opera di alcuni cavalieri di questa 
città e delle città vicine, con a capo Loderingo degli Andalò, e approvato 
nel 1261 da Urbano IV, che diede loro una regola. | 

L'Ordine fu costituito di tre classi di membri: 1° cavalieri coniugati ; 
2° cavalieri conventuali ; 3° chierici; oltre alcuni conversi, aggregati a 
ciascuna di queste due vultime classi. 

I cavalieri conventuali, benchè secolari, erano dei veri religiosi professi 
e godevano di un predominio effettivo su tutto l'Ordine. Il priore o pre- 


Ta Frati Godenti fummo e bolognesi : 
Io Catalano, e costui Loderingo 
Nomati, e da tua terra insieme presi. 
(Inferno, XXIII, 103-105.) 
2. Inferno, XVII, 40-66. 
3. ... To son frate Alberigo, 
Io son quel dalle frutta del mal orto 
Che qui riprendo dattero per figo. 
(Inferno, XXXIII.) ‘ 

Di questo Alberigo, che fu in Faenza capo del partito favorevole alla Chiesa, fra Salim- 
bene scrive : « a. 1275. In Faventia dominati sunt Alberghetti, qui et Manfredi appellati 
sunt, ex parte Ecclesiae. Inter quos fuit praecipuus domnus Hugolinus Bugola et ejus 
fratrer Albericus de Ordine Gaudentium. » (M_.G.H.SS., to 32, p. 369). Per compren- 
dere l’allusione dantesca, leggasi il seguente tratto delle Cronache Faentine (verso il 
1270): 

« Interfecte cum gladiis in Castro Cesatae, dicto la Castellina, Manfredus cum Alber- 
ghetto de Manfredis ejus filio, fratrer, et nepos Fratris Alberici de Manfredis Ordin. Gau- 
dentium in domo ipsius in convivio lautissimo per eum preparato propter a D. Alberghetto 
‘dicto Frati Alberico cum cupiditate dorrinii ab Ugolino, dicente publice, Vengan le frutta. 
Ideo de eius ordine occisi fuerunt cum multis aliis praeter quam uno, qui se reparavit sub- 
tus tabulam convivii prope vestes Fratris Alberici, quem jussit non interfici, sed voluit 
cum venire Faventiam ad recitanlum Faventinis factum. » Ap. FEDERICI, I, 357. 
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lato generale era scelto tra essi. Ciò contribuiva a conservare all'Ordine 
quel carattere laicale, che esso doveva avere al suo inizio. 

L’ordine sorse come reazione alla lotta fatricida tra le fazioni, prevalen- 
temente magnatizie, dei Guelfi e dei Ghibellini, per iniziativa di alcun: 
nobili delle parti avverse, con l’intento di pacificare gli animi dei conten- 
denti e di coalizzarli nello stesso tempo per la difesa dei propri diritt è 
privilegi di fronte alle rivendicazioni della ormai soverchiante parte popo 
lare. 

Nonostante la professione religiosa e il voto di povertà dei primi du 
Ordini, i Frati Gaudenti si fecero notare per l’ingordigia dei beni e l'as 
dità dei privilegi. I Frati apparvero, generalmente, all’opinione pubblic, 
ipocriti e mondani, utili più ai loro propri interessi che a quelli delli 
Chiesa e della società. 

L’Ordine ebbe larga diffusione in tutta l’Italia settentrionale e durò 
sino alla fine del secolo xvi. L'ultimo suo commendatore fu Camillo Volt 
che morì nel 1589, all’epoca di Sisto V, a Bologna. 


ANTONINO DE STEFANO. 
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Appena un terzo della vita degli uomini 
è assegnato al florire, pochi istanti alla 
maturità e perfezione, tutto il remanente 
allo scadere, e agl’ incomodi che ne 
seguono. 


(Leopardi, Dial. della Natura e di un Islandese.) 


Le poème des Donze mois figurez * ou Dil des douze mois contient « une 
division de la vie humaine en douze phases comparées aux douze mois 
de l’année » (P. Meyer). L’idée n’en est pas bien originale; car d’une 
part, la comparaison des ages humains aux quatre saisons (qui présente la 
vie humaine dans le mème raccourci d’une année) est vieille comme le 
monde, et d’autre part, les mois ont fourni la matière d’abondants poèmes 
dont le plus connu est le Débat des douze mois =. Mais notre auteur s'ins- 
pire plutòt des représentations figurées, si populaires au moyen dàge et 
dont l’usage remonte très haut». Il ne fait, à la vérité, aucune allusion è 
des peintures ou sculptures de ce genre, mais la fagon dont il peint les 
mois rappelle souvent ces modéèles traditionnels et en quelque sorte clas- 
siques. 

Pour conformer les douze phases de la vie hyumaine aux douze mois 
de l'année (tout en évitant les fractions), on peut assigner à chaque 
phase la durée de cinq, de six, ou de sept ans. Dans le premier cas, on 
prend pour limite de l’existence humaine l’Age de soixante ans, et c'est ce 


I. C'est le titre donné au poème par le ms. de Genève (4), il est en quelque sorte 
confirmé par le vers 127 du poème. 

2. Voir L. Biadene, Curmina de mensibus di Bonvesin de lu Riva, Torino, 1901. Cf. 
G. Paris dans Romania, XXX (1901), p. 597-602. M. Biadene ne mentionne pas notre 
poème. 

3. Voir A. Tobler, dans Zeitschrift f. rom. Phil., XII (1888), p. 87; E. Faral, Rechberches 
sur les sources latines des contes et romans courtois du m. d., Paris, 1913, p. 349, n. 2. — 
Sur l’usage d’orner les églises d’un calendrier de pierre, voir E. Mile, L'art religieux du 
XIIIe siècle en France, Paris, 1923, p. 65 sqq. Ajouter le curieux témoignage de Barthé- 
lemy l’Anglais qui indique comment chaque mois est figuré, en peinture, dans le calen- 
drier. (Cf. la traduction frangaise de ce passage dans le ms. B. N. fr. 16993, fol. 146 
vo b.) 
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qu’a fait le pape Innocent III dans son traité De contemptu mundi qui a servi 
‘de modèle à Eustache Deschamps *. Dans les deux autres cas, on est obligé 
de s’arréter à l’àge de soixante-douze, resp. de quatre-vingt-quatre ans. 
Or, d’après le Psalmiste (Ps. LKXXIX, 10), notre vie ne dépasse que 
rarement soixante-dix ans, et ne va guère au delà de quatre-vingts; 
aussi Philippe de Novarre, adoptant ce dernier chiffre, divise l’ige 
humain en quatre fenz d’aage dont chicun dure vingt ans. Quant à 
notre auteur, il ignorait probablement le traité d’Innocent HI, d’autre 
part, il n’osait dépasser l’extrèéme limite fixée da la vie humaine par la 
Bible ; c'est pourquoi il a pris pour base de son calcul l’àge de soixante- 
douze ans. Il n’avait d’ailleurs aucune raison d’enchérir sur la Bible, 
puisqu’il voulait insister sur la brièveté de la vie humaine. 

En effet, à la fin de son poème, l’auteur nous apprend qu’arrivé à cet 
age-là, l'homme n’a réellement « vécu » (c’est-à-dire joui de sa vie) 
que seize ans; car la moitié de sa vie fut consacrée au sommeil, jusqu'à 
l'ige de quinze ans il fut ignorant (c'est-A-dire inconscient), et cinq 
années doivent étre comptées pour les maladies ou la prison. Restent 
seize ans 3. Ou bien l’auteur n’était pas bon mathématicien, ou bien il 
essaie de nous donner le change. Il y a, en etfet, dans son calcul une 
erreur élémentaire qui saute aux yeux si l'on commence par déduire 
du chiftre total des années (72) le temps que durent l’ignorance et la 
maladie, soit vingt ans. En divisant ensuite le reste par deux, on obtient 
non seize, mais vingt-six années. L’erreur consiste en ce que le temps 
consacré au sommeil pendant l’enfance et la maladie a été compté dou- 
blement. Ajoutez — car c'est un détail qui ne ressort pas clairement de 
son calcul — que les seize années de vie, que l’auteur finit par nous 
accorder, ne sont pas pareilles aux autres, puisque, étant dépourvues des 
nuits, elles ont chacune la valeur de deux années ordinaires : l’homme, 
pendant ces seize années, « vit » à raison de vingt-quatre heures par 
jour. Enfin, il est peut-étre exagéré de faire durer l’ignorance jusqu'à 
l’àge de quinze ans, comme le fait l’auteur. Mais nous lui pardonnerons 
ce pieux mensonge d’autant plus volontiers qu’Eustache Deschamps 
donne à l’inconscience vingt ans et que Dante ne fait cesser son « som- 
meil d’ignorance » qu’au « mi-chemin de sa vie ». 

Le poème des Douze mois figure a dù jovir d’une grande popularite : 


1, « Pauci nunc ad .XL., paucissimi ad .Lx. annos perveniunt », lit-on dans le chap. x 
du traité latin. Cf. le Double Lay de la fragilité humaine, v. 239-40 (éd. Queux de Saint- 
Hilaire, NI, 146). 

2. Dans le remaniement du ms. fr. 1140 de la Bibl. nat., les maladies et la prison 
durent six ans, ct il ne reste à l'honime que quinze années de vie. 
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conservé dans cinq manuscrits, il a aussi été imprimé et remanié è plu- 
sieurs reprises. La version primitive se lit dans les manuscrits suivants : 

A Genève, Bibl. de la Ville, ms. 179 bis, fol. 52-55 ', xv* siècle. 

B Paris, Bibl. Nat., lat. 4641 B, fol. 137 v°-138 v°?, xve siècle. 

C — — fr. 1728, fol. 271-273 3, xIv* siècle. 

D Londres, Westminster Abbey, ms. 21 4, xv° siècle. 

E Toulouse, ms. 831, fol. 31v°-32 (fragment) 5. Comm. du 
xvI° siècle. 

C'est cette version qui a été suivie par le rédacteur du Grant Kalendrier 
et Compost des Bergiers (K) ©, souvent réimprimé au commencement du 
xvi” siècle, et dont la 1"° édition date, d’après Brunet, de la fin du 
xv. Elle comprend, dans A, 146 vers et remonte probablement au 
milieu du xiv* siècle : les rèégles de la déclinaison sont encore observées 
(cf. A, v. 2, 26, 36, 37, 64, 79, 112); les formes li enfes (v. 31), méu- 
rer (v. 45, 54), sont attestées par le rythme 7. Nous avons pris pour 
base de notre édition le texte de A, qui est le plus correct, plus correct 
que C (qui cependant est antérieur), malgré certaines retouches effec- 


1. Cf. Bull. de la Soc. des anc. textes fr., III (1877), p. 90, n° 15. 

2. Cf. mon édition des Diz et proverbes des Sages, Paris, 1924, p. xix. Le poème y 
est suivi d'une Balade au propos des aiges cv devant, commengant (fol. 138 vo) par : 

A bien venir quatre vins ans vivons.... 

3. « Le manuscrit », dit M. Male (L’art religieux de la fin dum. d. en France, Paris, 
1922, p. 303), «est contemporain de Charles V et lui a peut-étre Sppanenu .. Voir tbid., 
une di se détaillée de notre poème. 

4. Cf. Bulletin cité, 1 (1875), p. 26, n. 57. P. Meyer y avait annoncé une édition du 
poème, mais il n’a pas donné suite à son projet. M. ]. A. Herbert, conservateur au Bri- 
tish Museum, a bien voulu collationner cette copie. 

5. Cf. Romania, XIV (1885), p. 633. La copie s’arrète au v. 46, mais le vo du fol. 32 
et les fol. 34-35 du ms. ont été laissés en blanc, en vue d’un achèvement éventuel de la 
copie. Les noms des mois sont inscrits en tète de chaque chapitre, comme dans le ms. 
1140. 

6. Dans les trois éditions du Kalendrier que j'ai eues sous les yeux (Paris, G. Mar- 
chant, 1496 ; Genève, 1497 ; Lyon, 1502), le texte est à peu près identique. Dans l’édi- 
tion trovenne de 1480, récemment réimprimée par Payot, le poème est écourté : le pro- 
logue et l’épilogue manquent, et les vers sont répartis suivant les mois du calendrier. Mais 
dans le prologue en prose qui précède ce calendrier, l’auteur, faisant allusion à notre 
poème, a essayé de justifier l’ìge de soixante-douze ans pris comme limite de la vie 
humaine par cette réflexion : « Autant de temps que l’homme est a venir en sa force, 
vigueur et beauté, autant en doit mectre par raison pour envieillir, affoiblir et tourner a 
neant; mais le terme de croistre et venir l'homme en beaulté, en grandeur, force et 
vigueur est l’eage de .xxxv]. ans, dont il luy convient autant pour envieillir et tourner a 
neant, s’il vit eage d’'homme; et sont .lxx. et .ij. ans que doit vivre par le cours de 
mature (cf. v. 5] et sans inconvenient. » 

7. Il faut donc lire avec BCD : Li cisel (v. 2)), av.c B: Quung homs (v. 55; cf. di, 
v. 76), avec C: povres (v. 88), si hoir (v. 104), le dormirs (v. 137), etc. 

Archivum Romanicum. — Vol. X. — 1926. 23 
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tuées par un copiste intelligent. Les lecons de A sont généralement 
appuyées par B (sauf quand il y a retouche dans A ou bévue dans B) '. 
De méme, Det E vont généralement ensemble (cf. v. 13, 18, 27-8, et 
43-:4 qui manquent à DE *). Le texte de C, souvent altéré, oscille entre 
AB et DE, comme K} qui cependant se rattache plutòt è D(E) qu'a 
AB. Il s'ensuit que l’accord de BCDE ou (à partir du v. 47) de BCD doit 
prévaloir contre le témoignage isolé de A +; mais — obéissant à un prin- 
cipe qui aujourd’hui fait loi — nous n°y avons corrigé que les fautes évi- 
dentes 5. 

Le poème primitif a été plusieurs fois remanié. Un premier remanie- 
ment, qui remonte encore au xIv® siècle, est conservé dans le ms. fr. 1140 
de la Bibliothèque nationale. Il se compose d'une introduction de 
14 vers, de douze chapitres comptant chacun un douzain et un qua- 
train, appelé proverbe $, et d'une conclusion de 22 vers, soit 228 vers 
en tout. Le prologue et l’épilogue sont A peu près identiques à ceux de 
la Version 1; le reste diffère beaucoup 7. Le remanieur insiste surtout 
sur la nécessité de se pourvoir de biens terrestres avant qu'il ne soit 
trop tard. Nous reproduisons cette version, très inférieure au point de 
vue littéraire #, en regard du poème original. 

Le deuxième remaniement, imprimé, sans lieu ni date ?, sous le titre : 
La comparation faicte des douze moys de l'an comparagez aux .xij. eages de 


1. Si B ne donne pas les v. 145-6 de A, c'est que ces deux vers, devenus inintelli- 
gibles, ont été remplacés, dès le xive s. (cf. C), par la variante banale qu'on lit, après 
172, dans BC. (Rapprocher de cette variante : Diz e! prov. des Sages, CLXXX, 3-4.) Les 
vers de A se retrouvent seulement dans D. 

2. L’omission, commune è BD, des vers 113-118 ne prouve rien : elle a pu étre 
commise indépendamment par deux copistes. 

3. Pour K, nous ne donnons, en general, que les variantes qui lui sont communes avec 
les manuscrits, tout en négligeant les nombreuses lecons remanites (sauf les additions de 
vers). 

4. Cf. les vers 10, 31, 37-8, 47, 63, 120, 135. Aux vers 22, 65, 70, la bonne legon 
paraîit étre celle de BC. 

s. Ces corrections ont été imprimées en italiques (cf. A, v. 20, 67, 73, 123). 

6. Le proverbe n'a souvent aucun rapport avec la strophe qui le précéde. 

7. Le soiage du blé, mentionné dans l’original à propos du septembre, est reporté au 
juillet par le remanieur mieux avisé. Cf. Barth. l’Anglais, dans la traduction du ms. fr. 
16993, fol. 147 d: « Et pource met on juillet en painture comme un saieur qui saye les 
blez atout une faucille. » 

8. Le remanieur se contente souvent d’une rime imparfaite (cf. v. 52, 58, 68, 82, 
116, 146, 152), ou d’une assonance (v. 144, 166, 180, 198). Ces négligences sont trés 
rares dans l’original (cf. cependant 4, v. 49 : deux : fleurs). 

9. E. Picot, à qui j'emprunte ces détails, croit qu'il a été imprimé en 1490, peut-étre i 
Lyon. Voirle Cutal. Rothschild, 1. I, no 531. 
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l'homme, se compose « d'une introduction, en deux strophes de 7 vers 
[schéma:ababbcc], et de douze chapitres, comptant chacun un hui- 
tain et un dixain ». Ce remaniement semble se rattacher au précédent, 
sauf que l’épilogue y manque et que les rimes plates y alternent avec des 
rimes croisées. 

Enfin, un abrégé où le texte est condensé en douze quatrains pour 
servir de légendes à autant de gravures, se rencontre en tète d’un certain 
nombre de livres d’heures, sortis des presses de Thielman Kerver, à la fin 
du xv° siècle et au commencement du xvI° '. Voici, à titre d’échantillon, 
les deux premiers quatrains que j'emprunte à une édition des MHeures à 
l’usage de Rome, imprimée vers 1500 (Lacombe, n° 102) : 


Les six premiers ans que vit l'homme au monde 
Nous comparons a JANVIER droictement, 

Car en ce moys vertu ne force habonde 

Ne plus quequant six ans ha ung enfant. 


Les six d’après ressemblent a FEVRIER, 

En fin duquel commence le printemps, 

Car l’esperit se ouvre, prest est a enseigner, 
Et doulx devient l’enfant quant a douze ans *. 


Les premières allusions à notre poème remontent encore à la fin du 
xiv* siècle: Eustache Deschamps, quoiqu’il s'en tienne à l’àge de soixante 
ans — durant lequel « vingt ans se passent à ignorer la vie, dix ans è 


LI 


samuser, dix ans à poursuivre la fortune, dix autres à se plaindre, dix 
enfin à soutfrir » 3} —, n’en a pas moins fait des emprunts à notre poème 4. 
Il n’en est pas de mèrie pour l’auteur d’une petite pièce inédite, conser- 
vée dans le manuscrit fr. 3939 de la Bibl. nationale (xvi* siècle), qui 
accorde à l'homme quatre-vingts ans, et dispose ainsi de son temps : 


Fol. 88. A vivre avons quelques quatre vingtz ans, 
Dont sept ou huit suimes petiz enffans; 
Autant s'en vont en jeunesse et folye, 
Deux, trois ou quatre empourte maladie, 


1. Cf. E. Mile, L’art religieux de la fin du m. d., p. 305-6. Voir ibid., la reproduction 
de deux gravures. 

2. Les mîmes vers (sans les figures) se lisent dans le ms. nouv. acq. fr. 11679 de la 
Bibl. nat., au fol. 449 vo. | 

3. C£. l’édition citée, t. XI, p. 96, et les références qui v sont données. 

4. Voir notamment Ball. CXXVIII (t. I, 250), où l’auteur divise en périodes de 
seize ans la vie humaine, et Ball. MCCCCL (t. VII, 135), dont la str. I rappelle singu- 
liérement les v. 30-46 de notre potme. 
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Et pour la table ostons en cinq ou six ; 
Plus de trante ans demourons en dormir, 
Reste le quart pour bien faire et ouvrer: 
Qui pert son temps, ne le peult recouvrer. 


De pareils calculs — moins l’intention morale — ont été faits en tout 
temps !, mais je doute qu’on puisse en trouver deux d’identiques. 


Les douze moys figurez. Premier doy prendre et commencier 
vI. ans pour le moys de janvier, 
Il est vray qu’en douze saisons Qui n'a ne force ne vertu. 
Se change .x1. fois li homs; Quant l’enfes a .vI. ans vescu, 16 
Tout ainsi que les .XII. moys Les autres .vi. ans le font croistre 
Se changent en l’an .xIl. fois, 4 Etadontse prenta cognoistre ; 
Selon le droit cours de nature, Aussi fait fevrier tous les ans 
Tout ensement la creature Qu'enfin se trait sur le printemps. 20 
Change de .vi. ans en .VI. ans Et quant des ans a .XVIII. 
Par .xII. fois; ces .XII. temps 8° Il sechangeentel deduit 
Font .LxxII. ans en nombre; Qu’il cuide valoir mille mars; 
Adont se va couchier en l’ombre Et aussi se change li mars 24 
De viellesse ou il fault venir, En beauté et reprent chalour. 
Ou il couvient jeune mourir. 12 Orvientavriletli beau jour 


1. Voir, par exemple, G. P. Philomneste, Amusemens philologiques, Dijon, 1824, 
p. 260. Récemment, un savant viennois, prenant pour base de son calcul l’àge de soixante- 
douze ans (comme l’auteur de notre poème), a établi qu’en moyenne, l'homme parvenu 
a cet àge a consacrè : vingt-trois ans et quatre mois au sommeil, dix-neuf ans et huit mois 
au travail, six ans et deux mois à la table, six ans aux voyages; les maladies lui ont pris 
quatre ans, la toilette etc., deux ans. 


[C]y apres sensuit.ung dit des aiges des creatures qui est fait selon les xI1 mois de 
l'an B; Le dit des x11 mois D; pas de rubrique dans CE. 

1 voir B; toutes s. C — 3 T. aussi C; com D — 5 S. leur C — 6 T. ainsi que D; 
Se change une cr. E — 7 Ainsi de E — 8 deux f. E; cil BCD, ces E — gSontC, Ce 
sont BDK; ans manque BCK ; par compte E — 10 Lors puis E: sen va BCDE; gesir 
CE — 11 ou conuient v. D — 12 Sil ne c .E; Qu il fault D; iennes C.— 13 doit pr. au 
c. C, prenray a c. DE — 14 Six BCD — 15 Quil B — 16 li enfes C, lenfant BEX; Er 
quant il D; six BD. Après ce vers, on lit dans C : 

Si na il force ne puissance 

Ne entendement ne cognoissance, 
et dans K : 

Tel est il sans nul bien sauoir 

— Ne force ne vertus auoir. 

17 Car autre C — 18 Adone se pr. il DE. Aprés ce vers, K donne : 

Et estre doulx et amvable 

Plaisant gracieux seruiable, 
19 Ainsi CK — 20 Ainsi 4; Qua fin se prent E; Affin quil viengne au D. — 21 dix 
huit BDK — 22 Adonc BC(K). — 23 mil BCD — 24 Aussi D, Et ainsi CE — 25 Et 
C; et manque C ; coulour B — 26 Lors EK; Or revient a. le b. }. 8. 
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Que toute chose s’esjouist, Car des ans a .XLII. 

Que l’erbe croist, l’arbre florist, 28. Ce moyscia passé ses fleurs 

Les oyseaux reprennent leurs chans; Et se commence a decliner; 

Et aussi a .XXINI. ans Aussi se commence a passer 52 
Est li enfes fort, vertueux, La beauté d’une creature. 

Jolis, nobles et amoureux, 32 Or vient aoust qui tout méure, 

Et se change en maint estat gav. Que l’omme a .xLvur. ans. 

A .XXX. ans va regnant en may, Or a mal employé son temps 56 
Le plus puissant des .XII. moys, Se a .XLVIN. ans d’eage 

Sur tous les autresnommez roys; 36 = Nese change en maniere sage; 

Car a .xxx. ans est li homs fors, Car adont se doit adviser 

Bien taillez et fournis de corps Ou il puist ses biens entasser, 60 
Pour bien tenir l'espee ou poing. Pour avoir repos en viellesse, 

Et puis il a ou moys de juing 40 Caren ce temps yst de jeunesse 

XXXVI. ans, ne plus ne mains; Et se change en couleur de marbre ; 

Ce moys est de grant chaleur plains, Et aussi li blé et li arbre 64 
Et aussi a .XXXVI. ans Si se changent ou moys d’aoust, 

Est li homs fiers, chaux et boullans 44 En grant folie met son goust 

Et se commence à meéurer, Qui de bon sens ne se remembre. 

A cueillir sens et adviser. Quant il regne ou moys de septembre 68 
Et quant il entre en juillet, Il a des ans .LINI., 

On ne l’appelle plus vallet, 48. Il n’en peut ung tout seul rabatre. 


27 Toutes choses (Que t. ch.) se resiouyssent (sesj.) DE — 28 Lerb(r)e cr. et larbre 
fl. CK; Lerbe cr. et (les) arbres florissenr DE; Que larbre cr. et si fl. B — 29 Ly 
oisel BCD ; champs DK -- 30 ainsi EK; vint quatre BD — 31 Deuient BCDEK; 
un enfant D, lenfant £, lomme XK ; fort manque BCDE — 32 J. gay et bien a. D 
— 33 Ainsi B; maint munque BE; Et si deuient jolis et gay D. — 34 trente BCD; 
Ou xxx© an E — 35 douze BJ) — 36 Dessus t. autres E ; Sur t. a. apele r. D— 37 Et 
aussi est ly homme f. B; Et aussi (ainsi, si) deuient li h. (lomme, ly homme) f. 
CE(= K)D — 38 A trente ans et B; A (En)tr. ans est f. CDE — 34 au p. CEK. 
— 40 il manque C, si a D; Et puis apres B;Cest au six° moys en j. E — 41 Trente et 
six C ; Tr. six ans a B; ans manque E — 43-4 manquent DE — 43 Eta. quant ila B 
— 44 chaus fiers C — 45-6 manquent D — 45 Car lors se prent il a monter E — 49 
Explicit E. — 47 il regne BCD— so passees C, perdu B; ycy pert D— si encliner D 
— 52 Et se (aussi) c. BC; A. se prent il D — 55 manque C; Que ung homs 8 — 
D rem- place les v. 55-6 par les suivants : 

Que on a mis le ble en grange 

Et se ly hons na riens en grange 

A quarante et huit ans 

[l n'y venra jamais s temps. 
(Cf. A, v. 75-8.) — 57 Sy a B; Sa qu. et var. C; Etsi D — 58 meure aage corr. en 
maire sage C — 59 Adonc se d. il D — 60 puisse C — 61 P. a. sa vie B— 62entelt. 
B ; Et alors yssir de D — Dans C, ces 2 vers se lisent ainsi : 

Car en ce temps ist de jeunesce 

Et entre adonc en viellesce. 
— 63 Quile C; en couleur m. CDK, chaleur m. B — 64 Aussi D; li blez BC — 
65 Se ch. (change) eus ou CB, Se ch. ou D — 66 prant BC — 67 du bon temps A, de 
bon son C — 68 Et quant r. B; Or vient le m. D — 69-70 manquent D— 69 cinq. 
quatre 8 — 70 Un tout s. nen pour- roit r. BC. 
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Septembre sì nous signiffie En l’aage de .LxvI. 
Une saison riche et garnie, 72 Etadontvoiton devestis 96 
Que len a fait les blez soyer Les arbres sì que tout entour 
Et commence on a vendengier. On n°y treuve fueille ne flour, 
Qui les blez a si les engrange, Toute verdeur se meurt et seche ; 
Car s’'uns homs n’a riens en sa grange 76 Toutensement yst de jeunesse 100 
Quant il a .LIMII. ans, Cil qui .LXvI. ans a, 
Il n°y venra jamais a temps Car bien s’appargoit qu'il s'en va, 
S'a .Lx. ans n’est riches homs. Et peut bien savoir, s'il n’a tort, 
Aussi est riches la saisons 80 Queses hoirs desirent sa mort, 104 
Du moys qui vient après septembre, Soit en ce temps povres ou riches ; 
Qu'on appelle le mois d’ottembre, Car s'il est povres, il est nices, 
Qu’il a .LX. ans et non plus; Si n’en peut on honneur avoir; 
Lors devient viellart et chanus, 84 Ets'ila grant planté d’avoir, 108 
Et adont lui doit souvenir On le voulroit veoir mourir, 
Que le temps le mainne mourir. Par quoy on peut au sien partir 
Se riches est, s'est a bonne heure, Avant qu’il entrast en decembre. 
S'il est povre, il plaint et pleure 88 Dontli sont amendri li membre, 112 
Le temps qu'il a mal despensé; Car il a .LXXxIL. ans. 
Lors desespoir par povreté En ce moys ci se meurt le temps, 
Gaste le corps et dampne l'ame, Toute verdeur pert sa puissancè 
Et avec ce on le diffame 92 Si quil n'y a nulle plaisance ; 116 
Pour les oultrages qu'il a fait. Et tout ensement, c'est la somme, 
Dont vient novembre qui le trait N’y a nulle plaisance en l’omme 
72 et iolie CD — 73 Qui nous 4, Car len (on) CD; sorer B — 74 commencons 


A, commencie D — 75 les (des) biens BK; Les blez sont mis en D — 76 Et se ly h. na 
r. en gr. D— Ces 2 vers se lisent ainsi dans C : 

Et suns homs na riens en sa granche 

Na vandangier na riens ou prendre (sic). 
77 cinq. quatre 8, cinq. et iiij. D. — 79 Et se B; ans manque D; ne manque CDK 
homs manque BR —80 Ainsi quon est la s. riches (sic) B — 82 doctobre BC ; Que chacun 
apelle ott. D — 83 Dont 8, Adonc C, Il a D— 84 Or (Et si) d. vielz et CD — 85-6 
manqueut DK — 86 ce temps C — 87-90 manquent D — 87 Sil est riche CK — 88 poures 
C — go L. ce d. (sic) B; Est desespoirs C — 91 G. son c. et d. same 8, Essillie le 
c. et lame daage (sic) C. Et se le c. a gaste lame /) — 92 Et apres ossy son le D — 93; 
Des o. D; P. maint outraige C. — 94 Adonc v. n. quil a traiz D — 95 soixante six 
B; A s.et s. ans D — 96 Adontsi v. C; Ainsi quon len v. desvetir 8; En ce mois 
cy meure le temps D — 97- 8 manquent D — 97 Les a. qui C; t. en atour B — 98 Ne 
tr. len C, Ny demeure BK — 9y T. verdure (Car t. v.) BCK(D); se manque CDK —- 
100 est B; de noblesce C ; T. ainsi ce vient de j. D — 102 Il pert bien D — 103-4 man- 
quent B— 104 si hoir C — Dans D, ces vers se lisent ainsi : 

Et puet bien dire voir que cil a tort 

Quant cilz homs desire sa mort. 
— 105 S. en chier t. ou soit en riche B; Se en ce t. est D— 106 Se il a pou D— 107 
Et sil ne puet B, Et si non p. D —- 108 Et sil avoit D; Et quant ila pl. B. — 110 Pour 
que len D, Pour ce quon 8, Si que on puist C — 111 Aincois C; venist D— 112 D. ly 
ennemy sont ly m. (sic) B, Adonc amendrissent si m. C, Lors luy a. seront li m. D— 
113-118 manquent BD — 113 sita C — 115 verdure C — 117 tout manque C. 


e. 
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Puis qu'il a .LxxII. ans. Car la moictié s'en va par nuit 132 
Il auroit plus chier deux chaux flans 120 Queli homs dort et pert son temps; 
Que l'amour d’une damoiselle ; Jusqu’a .xv. ans est ignorans; 
Mol lit et parfonde escuelle Autres cinq ans pert sa saison 
Prendroit adoncques volentiers. Par maladie ou par prison. 136 
Passé a estè et yvers 124 XXXVI. ans le dormir monte, 
Et si vault pis ouan qu’entan. — xv. et .v. rabatez du compte : 
XVI. ans ya de remenant, 
Ne plus ne va li homs regnant. 140 
Ainsi ne vit li homs qu'un an, Et se folement se marie, 
Par les .xII. moys figurez, Jamais n’ara bien en sa vie. 
En leur nature rapportez, 128 S'ilabienfait il le retreuve, 
Selon ce que chascun moys regne. Par l’Escripture le vous preuve. 144 
Et quant il a regné son regne, Le cuveilier (?) qui souvent sert 
Si a il eu pou de deduit; De trouver ce que nul ne pert. 
Bibl. Nat., fr. 1140, fol. 70 vo. Se changent en l’an douze fovs, 4 
Selon leur droit cours de nature, 
Il est vray que en douze saisons Et tout ainsy la creature 
Se change douze foys le homs; Se change de sis en sis ans 
Tout ainsy que les douze movys Par douze foys ; ses douze temps 8 
119 Quant il vient a D— 120 Mieulx aymeroit 8, Il aimeroit m. CDK. — 123 


Prensist D; adonc .4BD — 124 Passes est estes C; Tant en e. comme en y. B — 125 
Ainsv D; Et v. p. acuen qu. C — 126 Aussi 8, Non plus D; que vij. ans D — 128 
A D— 129 Et s. ce que ch. regne B — 130 Et manque B; Etque de moy la fin saprouche 
(sic) C — 131 de manque D; Seul et en pou C — Dans K, les vers 130-1 se lisent ainsi: 
Tout homme na pas fort grant regne 
Au monde et bien peu de deduit. 
— 132 se vuide B; en va parla n. C — 133 Quant BD; il pert B, et fait D — 134 Jus- 
ques a B, A D; ignocens D — 135 de saison BCDK — agi ce vers, on lit dans K : 
Demy le temps sen va par nuyt 
Que lhomme dort nest dit quil vit (?). 
— 137 Trente six 8, Tr. et six C, A tr. six D; ans manque C; que le (li) d. m. (en 
m.) BC — 138 Quinze et v. B, et vi. D— 139 Seize en ya BD; de demourant A — C 
remplace ces 2 vers par les suivants : 
Quinze que ignorance forsconte 
Et .v. par prison cu maladie 
Vous trouuez que la poure vie 
Na que .xvI. ans de remenant. 
— 140 Nen D— 142 Il na iamais C. Aprés ce vers, on lit dans BC : 
Et quant il a tous ses souhais 
En fin ne gaigne que (Fn la f. il g.) 
ses frais, ect dans D: 
Et le cimetier qui se hert 
De trouuer ce que nul ne pert. 
(Cf. A, v.145-6.) — 143 Qui D; treuue C — 144 Car BK ; Par escr. C ; le nous 4; 
Si comme lescr.pr. D — 145-6 manquent Bh; D les donne après 142 — Explicit etas 
hominum secun dum exposicionen mensium C. 
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Sont LXXII ans en nombre ; 


Adonc(ques) s’en va gesir a l’ombre 


De viellesce ou y fault venir, 


J. MORAWSKI 


Proverbe. 


Et qui desire avoir honneur 


Ou y couvient jeune(sse) morir. 12 Loyalmentserve son seigneur; U 
Or gard chescun a sa parsonne De servir ne soit dangereux 
Que le monde ne le desceve (sic). Ne de riens ne soit despiteux. 

Janvier a VI ans. Mars XVIII ans. 
Veés yci le moys de janvier, Le moys de mars qui est le tiers 
A deux visaiges le premier, 16 Esttout semblable au premier 18 
Pour ce qu'il regarde a deux temps : De froidure au commencement, 
C'est le passé et le venans. Mays en la fin len ne la sent. 
Et pour ce qu'il a peuc vertu(s), En ce moys les sermens trenchier 
Ainsy l’enffant quant a vescu 20 [Dois], et c'est pour myeulx vendengier: 
Six ans ne peust gueres valoir, Ausy advient il des enffans 
Car il n'a gueres de savoir. Quant ilz sonta xvii ans : 
Mays l’on doit mettre bonne cure Pour peur de malice qu’ilz ont 
Qu’il preigne bonne nouriture ; 24 Se meuvent comme(nt les) herbes font: jt 
Car qui n'a bon commencement Et qui de leur trenchie|r] les vices 
A tard a bon deffinement. Ne se prent garde, il est nvsse. 

Proverbe. Proverbe. 

Qui de bien fayre ne s’aprouche Qui se vouldra riche trouver 
Ne peut pas vivre sans reprouche ; 28. De deux chouses luy fault user : fu 
Pour ce doit bien et mal souffrir De gaigner doit avoir grant cure 
Qui a grand honneur veult venir. Et despendre doit a mes(s)ure. 

Fevrier XII ans. Avril XXIII ans. 
Apprés vient le movs de fevrier Le moys d’avril plain de doulceur 
Qui froidureur est com(ment) janvier, 32 Vient apprés, qui(l) jecte les fieurs È 
Combien qu’en la fin tous les ans Desquel(le)s les fruvs viennent appres: 
Fevrier se trait sur le printemps; Ainsy est l’omme qui est prés 
Ausy faict l'enfant : quant es{t] creuz De l’eage de xxim: ans. 
Autre[s] six ans a plus vertus, 36  Orestenla fleur de jeuvent (si). È 
Quant a douze [ans] est parvenuz. Car Amour prent or le peage 
Mays il doit estre retenuz De luv, s’il ne scet estre saige. 
Par ceulx qui(1) l’ont a gouverner, Se trop se charge de folve, 
Qu'il ne puvsse a mal tourner. 40 Jamays n’aura bien en sa vie; a 
Qui en cest temps ne s’en prent garde Se en son jeuvent ma att(r)emprance, 
De luy chastier trop se tarde. De bien fenir est en doubtance. 

11 ont. — 32 frendureur — 34 trahit. — 37 Qu. au d. est devenuz — 48 En:;/.20% 


premiers? — 55 /. peuc ?(cf. v. 19) — 69 prent or est le piege (sic) — 72 CHA, v. 15. 
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Proverbe. 


Mays qui de gaigner a grant cure 
De Dieu gard toudis la droicture ; 76 
Car la richesse est bien mauldicte 
Pour (l'omme) qui l’ame en enfer habite. 


May(s) XXX ans. 


Du moys de may(s) ne fault parler, 

Qu'il est roy des aultres sans per ; 80 
Car lors apparront tous les fruictz, 

Et [si] est temps de grant desduit. 

Ansy se doit chascun penner 

De belles fleurs bon fruict(z) porter, 84 
Quant a xxx ans est arivés ; 

Entre les bons soit renommé[s], 

Fort et hardi(s) se doit monstrer, 
Saigement se doit gouverner. 88 
Se adonc(ques) ne scet biens acquerir, 

A tard y sara parvenir. 


Proverbe. 


Qui n'est loyal a son seigneur 

Nest pas quicte de deshonneur ; 92 
Car le pechié tout en appert 

Par temps viendra a descouvert. 


Juing XXXVI ans. 


Ou moys de juing, bien le scavés, 

Sont méurs les fruictz et les prés, 96 
Tel moys est de grant challeur plains; 
Ainsy est le homs a xxxvI ans (sic) : 
Méur doit estre en saigesse, 

Et se ne aura ja richesse 100 
Qui longuement puysse durer, 

S'il n'a apprins a conquester, 

Ja puis advisier n'y pour[r]a, 

Mays tousjours souffreiteux sera. 104 
Ol[r] gard tousjours chascun en ce temps 
Qu'il soit saige et bien prouffitens. 


361 
Proverbe. 


Qui despiteux est et mal cuer 

A, ne peust bien fayre a nul fuer; 108 
Pour son seigneur doit estre haîr (?) 

Tel serviteur ne doit tenir. 


Juillet XLII ans. 


Au moys de juillet bien scavés 

Que trestous les blez sont sayés; 112 
Telz moys a passé toutes fleurs 

Et les fruictz sont adoncques meurs. 

Tout ainsy comme(nt) la saison 

Decline, ainsi fait li homs 116 
Qui a xLu ans d’eage. 

Bien fault qu'(il) ait apprins d'estre saige 
Puv[s] qu'il commence a decliner ;' 

Ce qu'il adquiert sache garder, 120 
A nulli ne face oultraige, 

S'il se veult garder de doumaige. 


Proverbe. 


Qui en ses fays n°a loyaulté 

Ne en ses ditz n’a verité, 124 
De celluy peust om bien retra(h)ire 

Que a Dieu ne au monde ne peut plaire. 


Aoust XLVIII ans. 


(Sus) au moys d’aoust qui est appres 

Sont plus mîurs les fruictz assés 128 
Qui ne sont ancor(es) recueillis ; 

Bien doit estre, se m’est advis, 

Meur le homs qui a xLvIr [ans]. 

Or a mal emploié son temps, 132 
S'il n'a conquis en sa jeunesse 

Dont ait reppos en sa vieillesse. 

Bien doit josne homs adviser 

Qu’en cest temps puysse assez donner; 136 
Toutesfoiz se gard d'un mal vice 

Qui est envye ou avarice. 


76 tandis — 85 est armes — 90 y sera devenir — 93 tant en a. — 97 joans (cf. 4., 
v. 41) — 10I Que — 103 adreisser — 105 Vers fuaux — 107 cuer a — Ne peust — 109 
haiz. — 116 les homs — 117 ans est en leage — 131 Vers faux ; 1. Meur qui a? — 134 
De quoy. — 137 Tout se garde — 138 envveux davarice. 
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Proverbe. 


Et pour ce doit l’on adviser 

D’avec(ques) tel homme conciser, 140 
Car qui a maulvaiz (hons) s'accompaigne 
Tousjours y perd et riens n'y gaigne. 


Septembre LIIII ans. 


Que vous puys (je) dire de septembre ? 

A luy doit on exemple prendre. 144 
Sans faillir riche est la saison, 

Car les plus des fruictz cueillis sont ; 

Pour ce doit le homs adviser, 

Avant qu'il puisse arriver 148 
En l’an de LuI ans, 

Qu’'il n’ait mal emploié son temps, 

Maiz ait tant recueilli de biens 

Que l’on die qu'il est moult bien (sic). 152 
Qui en cest temps n’est riche hom(s), 
Jamays n°y viendra par raison. 


Proverbe. 


Amys, ne mettre ton service 

En seigneur qui ayme(t) avarice ; 156 
Car souvent le tien retiendra 

Et du sien bien peuc te donra. 


Octobre LX ans. 


En octobre apprés venant 

Doit hom semmer le bon froment 160 
Du quel doit vivre tout li mons; 

Ainsi doit faire li preudons 

Qui est arrivé a Lx ans : 

Il doit semmer aux josnes gens 164 
Bonnes paroulles par exemple(s) 

Ft faire aumosne, si me semble. 

S'il est riche, faire le peust, 

Sil est pouvre, tousjours se deult; 168 
Toutesfoiz, [soit] pouvre ou riche, 

De prier Dieu ne soit pas nysse. 


J. MORAWSKI 


Proverbe. 


De seigneur qui croit de legier 

Ce que luy dient li premier 172 
C'est grand peril d’estre autour luv, 

Car souvent en est l’on marri. 


Novembre LXVI ans. 


En novembre meurt toute verdure, 

Et aussy vient la grant frovdure, 176 
Pour ce ne peuston travailler, 

Mays graniers et celliers vuvdier; 

Ainsi faut l’oume en cestuy monde 

Qui de LXvi ans tient le compte:  I80 
Travaillier ne peust a delivre, 

Sur ce qu'a gaigné le fault vivre. 

Sa mort desirent tous si hoir, 

Soit pouvre ou riche d’avoir; 183 
Bien a besoing qu'il ait bien faict 

Et que a Dieu n’ait riens mesfaict. 


Proverbe. 


Et quant plus a le homs mesfaict, 
A la fin apprés lui desplait ; 195 
Mays a tard vient le repentir, 

Quant le doumaige fault souttrir. 


Decembre LXXII ans. 


Decembre qui est en la fin 

Est du tout venua declin; 19: 
Ainsi est le homs desrompu[z] 

Et a perdu(z) toutez vertuz 

Qui des ans a LXXII. 
Bien est le homs malèureux 19î 
Qui n’a tant fait en cestuy monde 

Que a Dieu puisse rendre bon compte. 
Beaux seigneurs, pour ce nous gardons 
De mal faire, car ne scavons 200 
A quelle fin pour[r]ons venir. 

Que Dieu ne nous vueille hair! 


146 couillz — 154 saison. — 161 le monde — 162 le preudomme — 163 Vers fan 
— 166 Fi faut dumosme — 172 quil — les premiers. — 173 auteur — 175 Pers fow 
— 179 I. fait? — 180 Vers faux — 181 est deslivre — 183 tous Iv hers. — 197 faut 
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Proverbe. Sy a il eu peuc de desduit: 
Car la moytié s’en va de nuvyt 
Amys, se l'on t’a faict oultraige Que li homs dort et perd son temps; 
D'aulcune injure ou doumaige, 204 Dusqu'a xv ans est ignorans ; 216 
N’aye[s] cure de toy venchier, Aultres vi ans perd sa saison 
Se veulz garder ce que as chier. Par maladie ou par prison. 
Trente et six [ans] que dormir monte, 
” Quinze et six rebactez du compte : 220 
Platon. 


Quinze en y a de desmorant, 
Point plus ne va le homs regnant. 


Ainsi ne vist le houme Et quant il a (heu) toutes souhaytes, 

Que xv ans en son regne (sic) 208 Enla fin n’en (en)a que souffravtes; 224 
Par les xIl moys figurés, Et se foullement se marie, 

En leur nature repourtés, Jamavs n'aura bien en sa vie, 

Selon ce que chascun moys regne. Et pys aura apprés sa mort, 
catia 212 Sil n'a (h)ceu de Dieu record. - 228 


J. MoRAWSKI. 


207-8 forment peut-étre un alexandrin — 212 d suppléer d’aprés A° — 213 Sy ahen — 
215 le houme — 216 Decy a. — 223 tous ses (cf. A, v. 142, Var.). 
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SUL TESTO SICILIANO DEI DIALOGHI 


DI S. GREGORIO 


Lu Libru de lu Dialugu de Sanctu Gregoriu, testo del sec. xiv, è il monu- 
mento più cospicuo del siciliano antico, non tanto per la priorità cronolo- 
gica, che gli è contesa da unaltro testo dei primi del trecento ', quanto per la 
sua mole, che ne fa una miniera linguistica inesauribile. E stato in gran 
parte pubblicato diplomaticamente #, ed è solo da deplorare che le ultime 
pagine si facciano attendere da un decennio. Ma anche la sola parte pub- 
blicata basta a convincere della sua grande importanza. 

Se non che bisogna fare delle non lievi limitazioni, sia per evitare esa- 
gerate amplificazioni o deduzioni linguistiche infondate, sia per correy- 
gere l’opinione di chi lo ha creduto testo non genuino. 

La genuinità di un testo siciliano deve rispondere a due condizioni : 
che tanto l’autore quanto il trascrittore siano siciliani, e che non ci siano 
infiltrazioni di altri dialetti. Si trova il nostro testo in queste condizioni ? 
Rispondo subito : in parte si e in parte no. Che esso, intanto, sia tra- 
duzione dal latino, non ha grande importanza: quasi tutti coloro che 
sapevano scrivere, sapevano di latino, né era possibile che se ne dimen- 
ticasse interamente chi metteva in carta, sia pure in forma originale, 
il suo pensiero. - 

Il nostro Libru fu, come si avverte espressamente nell'ultima pagina, 
« traslatatu da gra[ma]tica in vulgare per frati Johanni Campulu de 


1.La Pandecta de li buchiriîî di Missina e di tuctu lu sou districtu, etc., in Le Pandette delle 
Gabelle regie antiche e nuove di Sicilia nel sec. XIV, raccolte e pubblicate 'da G. La MANTIA, 
Palermo 1906, pag. 60. 

2. Da G. B. Grassi PRIVITERA E A. DE SANTIS, in Documenti per servire alla storia di 
Sicilia, pubblicati a cura della Società siciliana per la storia patria, vol. XI, Palermo, 1913 
@ 19315; viè premessa un’ampia /ntroduzione di G. B. Grassi, la Descrizione del codice V. Ema- 
nuele XX secondo il Catalogo della Biblioteca Nazionale di Roma, e la Descrizione del 
Codice V. E. XX della Naz. di Roma fatta da A. De Santis. 
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Missina de [l'ordine de] frati minuri, a devutione et requesta de la exce[l- 
lentissima] madonna Alionora per la gratia de Deu regina de Si[chilia]» *. 
E escluso dunque, fino a prova contraria, che ci siano infiltrazioni di altri 
dialetti per fatto dell’autore, il quale dichiara di esser siciliano di Messina 
e di aver tradotto direttamente dal testo latino ?. Si aggiunga che la tra- 
duzione va posta fra il 1302, quando Eleonora d’Angiò divenne regina di 
Sicilia, e il 1343, anno della sua morte?; vale a dire in un tempo, in cui 
il dialetto toscano non si è ancora diffuso in Sicilia in modo da determi- 
nare infiltrazioni, come quelle che sicuramente si hanno nei testi siciliani 
della seconda meti del secolo. 

Quanto alla trascrizione, è un altro affare. Il codice fu scritto de una 
dozzina di mani; ma, lasciando da parte i due testi estranei ai Dialoghi 
(testo liturgico e rubrica), e unificando quelle scritture che tanto si asso- 


1. Nella descrizione del De Santis (pag. Lvi1) son dimenticate le parole « de Missi- 
na ; il Grassi a sua volta (pag. xxv) dimentica « de l’ordine ». 

2. Il Grassi (pag. xxxm1) scrive : « Per poco noi, col De Santis, avevamo pensato, 
spintivi dal gran numero di forme toscaneggianti che si trovano nel Codice, come il 
Campulo traducesse, piuttosto che dall’originale latino, da un traduttore italiano »; ma 
più giù (xxxIv) riferisce, consentendovi, la posteriore opinione del De Santis: « né io 
credo più alla derivazione dal toscano, poiché dai confronti si può dimostrare coi tanti 
latinismi, p. es. brevifati, sensu, flascunj ecc. la traduzione diretta dal latino ». È pro- 
prio cosi : toscanismi nei Dialoghi del Campulo non ce ri'è; nulla del resto ci autorizza 
a diffidare della dichiarazione del traduttore. Né il Campulo forse avrebbe tradotto in sici- 
lidno il testo gregoriano, se avesse potuto utilizzare una traduzione toscana, la quale 
poteva bastare da sé; senza dire che non è provato, essere anteriori alla siciliana le tradu- 
zioni toscane, o essere state conosciute in Sicilia. 

3. Eleonora rimase vedova di Federico II nel 1337, e si fece monaca di S. Chiara nel 
"39; ma queste date non possono restringere i limiti (1302-43) della traduzione, sia per- 
ché Eleonora fu detta sempre regina, anche nell’epitaffio; sia perché i suoi sentimenti 
religiosi e, in ispecie, di attaccamento all’ordine dei frati minori, son precedenti alla 
mionacazione e anche alla vedovanza. D'altra parte del traduttore Giovanni Campulo non 
si sa nulla ; e identificarlo, sia pure con riserva, come fa il Grassi (pp. xxVII sgg.), con 
Roberto Campulo, che fu vescovo di Cefalù dal 1333 al ’42, e traditore del Re Arago- 
nese, nel ’37 è ipotesi alquanto arrischiata. Non si può, dunque, accettare come /erminus 
ad quemil 1337, né per il fatto della morte di Federico, né per il tradimento di un Campulo, 
onde « la Regina, dice il Grassi (pag. xxxI1), non avrebbe mai accettato il dono d’un frate 
che portasse il cognome del traditore, del ribelle contro il figlio suo» ; giacché non è 
facile giudicare di questi risentimenti, specie trattandosi, in fondo, di intelligenza con la 
casa d’Angiò, la famiglia della regina, e risultando d'altra parte cha ancora nel 1361 
un altro Campulo era segretario della regina Costanza, moglie di Federico III (cfr. Intro 
duzione, pag. XXVI). Non capisco in ogni modo la data 1337-1343, apposta nel frontespizio 
dell’edizione, mentre nell'interno si sostengono tre diverse opinioni: il volgarizzamento 
« sarà stato compiuto verso il 1322 » secondo il Grassi (pag. xxx); fra il 1302 e il 
1337 secondo l’anonimo descrittore del codice (pag. LITI), e fra il 1302 e il 1343 secon- 
do il De Santis (pag. xxxIVv). 
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366 S. SANTANGELO 


migliano, da lasciare incerti sulla loro distinzione, possiamo dire che visi 
notano tre tipi di grafia: 


I. da c. 1 a c. 48 (fascicoli I-VI)*! 

Il (ca 49 € € 106( «  VII-XIV): 
"fa 139 « « 1500 «  XIX-XX) 
HI. ‘« « 107 « « 137( «  XV-XVIII)? 


I primi due tipi hanno una certa somiglianza: si tratta di scrittura 
libraria arieggiante la minuscola gotica di scuola francese, che nel II di- 
venta più accurata e più piccola +. Non occorre neanche insistere sulla loro 
distinzione. Anche a un primo esame si vede che le cc. 1-106, 139-j0 
formano un tutto omogeneo, non solo peri caratteri grafici, ma anche, e 
sopra tutto, per la qualità della pergamena, per il sistema della rigaturi. 
e perché, infine, non c'è alcuna discontinuità tra l’una mano e l'altra. 

Ma con le cc. 107-37 si ha un’altra scuola, minuscola gotica itt- 
liana, e pergamena più fine, e un maggior numero di righi nelle pagine, 
e un altro modo di fare i richiami. Si ha subito l’impressione di aver 
dinanzi roba di altro tempo e, forse, di altro luogo. Si aggiunga che lo 
scritto di cc. 107-37 (tipo III) non è in perfetta continuità con lo scritto 
precedente e seguente, essendo bianco l’ultimo terzo della c. 106 v. e occu 
pate da testi estranei ai Dialoghi le cc. 137 (in parte) e 138, le quali. 
dunque, anch'esse dapprima eran rimaste bianche. 

La questione che ora mi propongo è questa: in che rapporto stanno 
le due parti principali dei Dia/oghi ? o in altri termini, quale delle due è 
posteriore, e rappresenta un supplemento dell’altra? 


1. Mi è parso distinguere qui otto mani (per essere più esatto, sette cambiamenti. 
giacché non è facile dire se qualcuna appaia più d’una volta): 1) cc. 1-12 r., 2) cc. !° 
V.-13 V., 3) Cc. 14 r., 4) CC. 14 V.-35 r., 5) CC. 35 v.-4Ir., 6) cc. 41 v.-42 r., 7) CC 4° 
v.-44 r., 8) cc. 44 v.-48. Probabilmente si trattava di monaci di uno stesso convento. 
che lavoravano un po’ per uno ; cosi congettura, e bene, il De Santis (pag. xLv). 

2. E sicuramente sempre la stessa mano, che sarebbe, dunque, la nona: no 
cosi pensa, a quanto pare, il De Santis (pag. LVII), ma è forse una distrà 
zione. 

3. Anche qui, sempre la stessa mano, la decima. 

4. Il De Santis non esclude neanche (pag. LVI) che si possa trattare di una Ma 
niera dello stesso copista del tipo I; ma a me, come non sembra unica la mano del 
tipo I, par sicuro che nel II si ha una mano diversa. Ciò viene avvalorato dal sistem3 di 
farei richiami fra un fascicolo e l’altro: difatti, mentrei primi sei fascicoli (ce. 1-48) hanno 
dei disegni lineari, i fascicoli scritti dalla mano del II tipo hanno dei disegni d’animali : i 
VII un pesce, l'VIII un cane, l'XI un gallo, il XII un coniglio, il XII una capra (*). i 
XIX un cavallo; degli altri fascicoli, il IX manca dell’ultima carta, il X non ha visibile i 
disegno, il XIV è fascicolo complementare di tre carte. 
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A prima vista, tenuto conto che lo scritto di tipo I e II occupa la mag- 
gior parte del codice (cc. 1-106, 1379-50), e quello di tipo III appena quat- 
tro fascicoli, e neanche tutti riempiti, come s'è visto, la risposta non sarebbe 
dubbia : questi quattro fascicoli sembrano colmare una lacuna del codice. 
Difatti, nella descrizione del Catalogo della Biblioteca Nazionale di Roma 
è detto in maniera esplicita: « il IV libro fino a tutto il quarto paragrafo 
del capitolo 44 è stato supplito in tempo alquanto posteriore su perga- 
mena più fina e più bianca, etc. ». Anche il Grassi Privitera dice (pag. 
XLIV): « la scrittura dei primi fogli pare la più antica »; e più giù (pag. 
XLV) aggiunge: « quella parte vergata da una mano diversa della prima, 
con scrittura minuta, che comincia col libro IV e continua con un buon 
numero di carte... rappresenterebbe la rifazione di qualche quaderno 
o sciupato o perduto, e ciò è tanto vero, che è rimasto qualche foglio in 
bianco, foglio che da altra persona fu riempito, etc. ». 

Ma, purtroppo, non è cosi. Secondo me, il nucleo originario del libro, . 
e, quel che più monta, la parte antica e linguisticamente genuina è data 
dalle sole carte 107-37. E vale la pena di dimostrarlo, perché l’opinione 
contraria è un errore, gravido di conseguenze filologiche che vanno evi- 
rate. i 

Gli argomenti che sostengono la mia opinione sono di triplice ordine : 
paleografico, linguistico e storico. Cominciamo coi primi: 

1. Il fascicolo XIV (cc. 104-06), quello che precede la scrittura secondo 
me più antica, non è costituito da un quaderno completo di otto carte, 
come tutti i precedenti ', e come il XIX, dovuto certamente alla 
stessa mano dei quaderni VII-XIV; bensi è formato di tre carte, delle 
quali la prima è isolata e le altre due costituiscono un foglio intero. Si 
badi a questa circostanza, la quale esclude che le tre carte formassero 
in origine l’inizio di un quaderno completo di quattro fogli, nel qual caso 
tutt'e tre le carte dovrebbero essere isolate. Se dunque non si ha né un 
quaderno completo, né le prime carte di un quaderno completo, è evidente 
che siamo di fronte a un complemento : colui che lo scrisse, il quale avea 
da finire li dove cominciava il quaderno XV gia riempito, calcolato 
che non occorreva più di mezzo quaderno (due fogli interi), scrisse le prime 
tre carte e, rimastagli bianca la quarta, la tagliò, o per economia, o per 
nonlasciare una carta bianca inutile in mezzo al volume. 

2. La c. 106 v., cioè l’ultima pagina del fascicolo XIV, non è comple- 
tamente riempita, rimanendo bianco l’ultimo terzo della pagina; ed anche 


1. Solo il IX è di sette carte, perché manca l'ottava (non la settima, come si dice nelle 
due descrizioni), corrispondente alla prima carta con cui era unita: donde la lacuna di 
una carta nel testo. 
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questo è un chiaro indizio che il quad. XV era già stato riempito anterior- 
mente, e che il XIV è complemento posteriore. 

3. Le ultime parole della c. 106 v. sono: « Explicit liber tercius », acui 
segue un terzo della pagina bianco. Ciò è contro l’abitudine del copista, 
il quale nel fascicolo VIII (scritto certamente di sua mano), a c. 58 v. 
chiude un libro e ne apre un altro nella stessa pagina, con le parole 
« Explicit liber secundus. Incipit tercius ». Se ciò egli non fa anche a 
c. 106 v., anzi lascia un rigo bianco prima dell’ explicit, cosa che non ha 
fatto a c. 58 v., ci deve essere una ragione; e la ragione è questa, che la c. 
‘107, la prima del quad. XV, aveva gia l’indicazione iniziale del libro IV : 
« Incipit Liber Quartus ». Il che sempre significa .che il quaderno XV era 
gia riempito, quando si scriveva il XIV. Del rimanente, il raffronto con 
l'abitudine dello stesso copista, dissipa, se sorgesse, il dubbio che, alla 
fine del libro III, siasi voluto, per lusso, lasciar bianco lo spazio che ancor 
rimaneva nella pagina !. 

4. In cimaa c. 137 r. si hanno soltanto tre righi del testo gregoriano: 
la continuazione è a c. 139; ma i due pezzi non combaciano perfetta- 
mente, giacché a c. 137 r. lo scritto cessa con il principio di un periodo, 
che però è riportato intero a c. 139. Ciò significa, secondo me, non gii 
che la c. 137 r. sia stata scritta dopo la c. 139, perché allora non c'era 
ragione di ripetere giusto le prime parole di un periodo ch'era intero a 
c. 139; ma proprio il contrario, che cioè lo scritto di c. 137 r. era rimasto 
interrotto casualmente, e chi. volle integrarlo, e aveva da scrivere su una 
nuova carta, credette opportuno, com'era, di ripigliar daccapo il periodo. 
Ciò del resto vien confermato dal fatto che tutta la c. 137 r. è rigata coi 
soliti 27 righi che si osservano nella precedente e in generale in tutto il 
frammento antico; la qualcosa forse non sarebbe avvenuta, se il trascrit- 
tore avea da copiare solo tre righi. 

5. Infine non è da trascurare la qualità della scrittura. La paleografia 
non può, se non approssimativamente, stabilire l’età di un manoscritto, 
quando mancano i dati storici 2; ma io ho la convinzione, pur non essendo 


1. Questo spreco di spazio, dato il costo della pergamena, era raro, e in ogni modo non 
e conciliabile con la generale modestia della maggior parte del nostro codice; il quale, si 
noti, anche a c. 22 ha, nella stessa pagina, il passaggio dal primo libro al secondo, con le 
parole: « Esplicit liber primus. Deo gratias. Incipit liber secundus ». 

2. Nella descrizione del Catalogo della Biblioteca si dice del nostro ms. (pag. Li): « è una 
copia che non pare possa essere posteriore alla prima metà del sec. xiv»; e più giù: «il IV 
libro fino a tutto il quarto paragrafo del cap. 44 è stato supplito in tempo alquanto po- 
steriore su pergamena più fina e più bianca, rigata apenna, di scrittura della stessa scuola, ma 
alquanto più piccola ». Il De Santis dice(p. LvIti): « il codice... si può assegnare ai primi de- 
cenni del sec. xiv ». Più cauti sono stati il Monaci e il Garufi. Il primo scrisse al Grassi 
(pag. xLI) :« Di riscontri del sec. xiv, anzi della prima metà del sec. xIv, ne ho veduti 
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paleografo, che la scrittura dei quaderni XV-XVIII (cc. 107-37) è la più 
antica, che solo questa appartiene alla prima metà del sec. xiv, e che l’al- 
tra, o le altre, son della fine del secolo. Comunque, senza anticipare ciò 
che sarà detto nell’ultimo paragrafo di questo lavoro, è certo, secondo me, 
che il nucleo originario del codice è costituito dai quaderni XV-XVIII. 

C'è però una difficoltà da chiarire. Perché mai non è riempito tutto il 
quaderno XVIII col testo dei Dialoghi, i quali vanno fino ai primi tre righi 
della c. 137 r., mentre la parte rimanente della carta e tutta la c. 138, 
ultima del fascicolo, sono occupate da un testo liturgico e da una rubrica? 
Si potrebbe pensare, e s'è pensato, che il testo dei Dialoghi finisca li, 
appunto perché, trattandosi di un supplemento, la continuazione era 
gii nella carta 139, la prima del fasc. XIX, che dunque preesisteva. Ma 
si può obiettare: a) che il trascrittore avrebbe potuto calcolare che gli 
occorrevano sei carte circa, e non otto, e fare entrare lo scritto che gli 
rimanea da copiare, in un terno, anziché in un quaderno ; 5) che, ammesso 
pure l’errore di calcolo, egli stesso, giunto verso la fine della c. 136 v., 
avrebbe potuto, con un po’ di buona volontà, farvi entrare i tre righi 
che invece trascrisse nella c. 137 r., sciupando inutilmente una carta; 
c) che in ogni caso avrebbe potuto, se non la c. 137, tagliare almeno la 
c. 138, la quale invece rimase, insieme con la maggior parte della 137, 
bianca, in mezzo al volume. 

La spiegazione, secondo me, è un’altra. La parte antica si interrompeva 
proprio a c. 137 r.: era un frammento del codice, che aveva perduto i 
primi quaderni, ma non aveva mai avuto gli ultimi. Quando esso fu 
integrato, le sue due ultime carte, bianche una quasi del tutto e l’altra 
interamente, erano state già riempite con il testo liturgico e con la rubrica; 
onde non fu possibile utilizzarle, e si continuò il testo dei Dialoghi 
in un altro quaderno. L'ordine con cui fu trascritto il codice è dunque 
questo: 1. frammento originario dei Dialoghi (fascicoli XV-XVIII); 2. testo 
liturgico e rubrica; 3. integrazione dei Dialoghi (fascicoli I-XIV e XIX- 
XX). 


* 
* * 


parecchi in carte dell’Italia Meridionale. Del sec. xv non ne ho veduto mai alcuno. Nulla 
dunque mi autorizzerebbe finora ad attribuire quel Codice ad unaeta diversa da quella a cui 
si allude nell’explicit ». E il Garufi (pag. xLt1) : « Conosco il Codice, e, per quanto mi 
ricordi, non credo possa tirarsi alla fine del sec. xrv. Se non miinganno, la scrittura è su per 
giù simile a quella del Cod. di S. Nicola dell'Arena di Catania, dove sono trascritti i 
capitoli della Regola (volgare) Benedettina, la quale può assegnarsi verso il 1360-75 ». Il 
Grassi però dalle parole del Monaci cava un senso che non mi pare esse abbiano (pag. 
XLYI): « per ragioni paleografiche che non offrono quasi dubbio, il Monaci assegna il 
nostro Codice al primo trentennio del sec. xiv ». 
Archivum Romanicum. — Vol. X. — 1926. 21 
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L'esame linguistico conferma la superiore dimostrazione. Chi ha pra- 
tica del siciliano antico si accorge subito della differenza che c’è fra le due 
parti principali del codice, quella più antica (quadd. XV-XVIII), la quale 
ha un siciliano perfetto, e l’altra, meno antica, che presenta caratteri non 
siciliani. Ciò non sfuggi al Grassi Privitera, il quale però, credendo più 
antica la parte meno antica e viceversa, si cavò d’impiccio con spiegazioni 
incerte e alquanto strane; sebbene, bisogna riconoscerlo, egli abbia intra- 
visto.la verità : che cioè i quadd. XV-XVII fossero trascritti da mano sici- 
liana e gli altri da mano calabrese '. 

Ora, basta, secondo me, questa differenza, perché risulti a prima vista 
inverosimile che la parte più veramente siciliana del codice sia supple- 
mentare, posteriore, rispetto a quella che tradisce una mano calabrese o 
comunque non siciliana. 

In che consiste il calabresismo dei quaderni I-XIV, XIX- XX? Non si 
tratta in verità di modificazioni profonde, le quali del resto non eran pos- 
sibili, giacché i due dialetti neanche oggi differiscono gran fatto. Si 
tratta in gran parte della finale -e, dove il siciliano ha -î, di non pochi 
casi di -0 per -, e di qualche altro fenomeno del vocalismo tonico. 

Cominciando con le finali, a pag. 1 ? si trova: 6 appe, 7 diche, 8 humili- 
tate, appe, 12 levano, 16 le (fem.), 20 grande, 22 duve, mentre il siciliano 
avrebbe dato appi, dichi, humilitati, levanu, li, grandi, duvi ; e difatti proprio 
nella stessa paginasi ha 17 afpi, 11 e 14 bumilitati, a pag. 2, 19 li parole, 16 
grandi, e a pag. 4, 7 duvi. Ho solo riportato i casi di -e, -0 della prima 
pagina, che pure è mutila, ma potrei continuare all’infinito, poiché in 
tutte, proprio in tutte quelle dovute a trascrittori meno antichi, se ne 
hanno in grande abbondanza. Da un esame delle prime dieci pagine, di 
22 righi in media, si vede che le parole con -e finale sono almeno sette 
per pagina, e quelle con -0 due. La cosa si conferma e si aggrava esami- 
nandola scrittura di IT tipo —24 righi per pagina, di scrittura più minuta—, 
ove nelle prime dieci pagine (97-106) si hanno in media ben venti casi 
di -e; sebbene qui diminuiscano alquanto quelli di -0 finale. 


1. «La scrittura dei primi fogli pare la più antica e fu compiuta da un frate probabil- 
mente calabrese, se non vogliamo pensare che il Campulu, per la frequenza della real 
Casa, per la conversazione assidua con la Regina e con il personale di servizio che poteva 
essere napoletano, abbia imparato molte parole e frasi del dialetto napoletano, di cui si 
È servito con piacere in una traduzione che doveva servire per una napoletana. Ma a 
quest’ ultima ipotesi si oppone la scrittura della pergamena... più bianca, scrittura che 
ha un'impronta molto più siciliana della prima. L’amanuense di queste pagine del 
Codice o, per essere siciliano, ha copiato più esattamente, o ha corretto i napoletunismi, 
diciamo cosi, dell’originale » (pag. xLIV). 

2. Nel citare gli esempi mi servo della numerazione per pagine, adottata nell’edizione 
Grassi. 
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Tutto ciò quasi sparisce nei quaderni XV-XVIII, quelli che io ritengo 
più antichi e trascritti da mano siciliana. In sessanta pagine, fitte più delle 
altre, occorrono, tra casi di -e e di -0, una cinouantina di esempi: nean- 
che uno per pagina; sicché sono cosi sperduti in mezzo alla fittissima 
folla delle parole a finale siciliana, che si potrebbero perfino trascurare 
come anomalie insignificanti. Ma una diecina si possono anche spiegare 
con l’influsso, grafico più che fonetico, del latino: cosi gl’infiniti in -re ! 
e parecchi casi di rispunde. E i quaranta esempi rimanenti sono bensi 
errori di trascrizione, ma, dato il loro scarso numero, non attestan pernulla 
un oscillamento fonetico di -e e di -i, di -v e di -w, ma, comealtrove ho 
mostrato =, una debolezza di tono, la quale naturalmente è più sensi- 
bile nelle proparossitone : di fatti una dozzina son parole come venino, 
erano, etc., in cui la -u finale, per la debolezza con cui veniva e viene 
tuttavia pronunziata, si prestava, sempre però eccezionalmente, all’er- 
rore. Tolto questo, che, ripeto, non intacca la sicilianità della lingua, nulla 
o quasi nullasi nota, che sia da rilevare nelle sessanta pagine più antiche 3. 

Tornando alle pagine meno antiche, i numerosissimi casi di -e finale, 
che si contano a centinaia, attestan da soli sicuramente l’azione involon- 
taria, perché non coerente, ma potente della tendenza dei trascrittori; e si 
tratta quasi certamente di un fenomeno linguistico della Calabria setten- 
trionale. Oggi, da Catanzaro in su, è quasi costante la finale -e, ove il sici- 
liano e il calabrese meridionale hanno sempre -i +. Ma il fenomeno è 
molto antico, e gii nella carta di Rossano (Cosenza) del 1122 ‘ si nota : 


1. Il Grassi nota giustamente (pag. xLII) che « per lo più le finali degli infiniti sono 
abbreviate alla latina », vale a dire con -r. 

2. Il discordo del Notaro Giacomo da Lentini, testo critico con tentativo di ritradu- 
zione siciliana, in Studi critici in onore di G. A. Cesarco, Palermo, Priulla, pag. 101. — 
Non si vorrà fare un appunto al CESAREO, il quale, fondandosi sui Dialoghi, ha detto (Le 
origini della poesia lirica e la poesia siciliana sotto gli Svevi, Palermo 1924, pag. 224) che 
la legge delle finali -î, -u « era incerta di molto nella lingua scritta dei primi secoli » ; 
come poco prima (pag. 219), che « nel volgare illustre siciliano la rispondenza di u sic. 
a ò ton. chiuso vglat. non era cosi costante come nel vernacolo odierno » : egli studiò per 
il primo i Dialoghi e, com'ènaturale, fece il suo spoglio segnatamente sulle prime pagine 
del codice, quelle appunto che io credo alterate da mano calabrese. 

3. Sette casi di fo (fuit), tutti, meno uno, in posizione proclitica, possono mettersi 
accanto a fomu, fonu, foru, vivi ancor oggi; un hora sostantivo, che avrà risentito l’azione 
di bra avverbio; un dovi, un dona sono tutto quanto io ho qui rilevato di non perfetta- 
mente siciliano; e qualcuno sarà svarione, seppure non è errore di stampa. 

4. Cfr. F. Scerso, Sul dialetto calubro, Firenze 1886, pag. 21 : vi è studiato special- 
mente il dialetto di Marcellinara (Catanzaro) ; e A. GENTILI, Fonetica del dialetto cosentino, 
Milano 1897, pag. 28. Avvicinandosi al territorio campano, anche il calabrese ha la finale 
-2, mentre nel napoletano qua elà persiste la finale -e. 

5. Si veda nella Crestomazia del Monaci, Città di Castello 1912, pag. 6. 
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31 a lo vallone, 32 et lo vallone, 33 a lo vallone, 34 de li Palumbe, 39 allo 
vallone de donna Leo et lo vallone apendino ferit a la via che vene ad Santo 
Iorio, 42 et esse(exit), 44a li finaude. 

Ho detto che probabilmente si tratta di un fatto linguistico alto-cala- 
brese; par certo infatti che sia da escludere la Calabria meridionale, 
ove il vocalismo oggi è quasi prettamente siciliano, per la presunzione 
che tale fosse anche nel sec. xiv. Ma non si può con sicurezza escludere 
il napoletano, che gia nella carta di Fondi del sec. xi alternale finali -i ed 
-e *. E ciò anche perché le irregolarità di trascrizione nei Dialoghi non si 
limitano alle sole finali -e per -i, sebbene queste vi abbiano la preminenza 
assoluta, ma accusano fenomeni propri anche del napoletano, che sono i 
seguenti : 

I. -0 finale per -w. Si è visto in che misura ce ne dia esempi la parte più 
recente del codice. Oggi, secondo lo Scerbo, la -0 finale nel suo dialetto 
è rara, sebbene non manchi ?, come non manca più asettentrione; ma in 
antico doveva essere molto più comune ; la carta di Rossano ha: 11 Santo 
Mauro, 13 Sancto Petro, 20 Cefalino, 24 Sancto Jorio, 30 Gruinico, inverso, 
31 a lov., 32 et lo vallone apeneino cala a lo Forno, 36 a lo vado dicto, 39 
lo vallone apendino... ad Santo Jorio... Ed era anche una tendenza del napo- 
letano antico : difatti nella carta di Fondi e nel Ritmo cassinese si alternano 
le finali -0 ed -u. | 

2. a) é tonica (da é stretta volgarlatina) invece di sicil. {: Dialoghi 2, 12 
femini; 67, 4 femmini, 2,7 e 8 femmine; 102, 17; 108, 19; 131, 2 
femina ; 142, rt femini; 153, 20, 24; 157, a 176, 2I queva ’. 

5) é tonica (da ò stretta vgl. )invece di sic. 4 : Dialoghi 14, 2, 16; 15, 
$, 12; 19, 14; 2I, I mepoti e nipoti + ; 30,9 ii 11 tenebrosa ; 57, 
13 fructuosa; 75, 22; 94, IO religiosu; 94, 15 iniuriosi ; 34,13 missegnori 
(sing.); 38, rt, 12, 14 carboni (pl.); 50, 6; 103, 19 solu 5; 57, 13 aban- 
donano ; 69, 16 canoschino ; 70, 11 dovi; 70, 25 colori ; 78, 19mostri ; 81, 
7 segnori (sing.); 83, 23 personi devoti; 86, 21, 25; 87,2 flascone4; 89, 16 
maiori (sing.); 94, 16 procuratori (sing.); 120, 11 *ni(sost.) i; 124, 23 


SU 34% 


1. P. FEDELE, Un documento fondano in volgare del sec. XII, in Scritti vari di filolovia, 
a Ernesto Monaci, Roma 1901, pag. 555. 

2. Op. cit., pag. 25. 

3. 32, 4 € S9, 24 fenni 3 pers. può parer normale da #, malgrado l’esito diverso degli 
altri dialetti. 

4. Ma 13, 15 ; 20, 2, 1j, 18 ; 21, 6 neputi ; 20, 7 nepute. 

s. Ma 56, 20sul. 

6. Ma 87, 5 flascune. 

7. Ma120, 12 dunu. 
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leoni; 128, 17 habitatori; 138, 13 sole; 161, 7 molte; 163, 4 confessori 
(sing.) ! 

Gli erroridi trascrizione raccolti in questo paragrafo tradiscono in chi li 
commise la tendenza a conservare la tonica volgarlatina ; il che, se esclude 
la Sicilia e la Calabria meridionale, non può escludere il Napoletano, ove 
é,6 strette volgarlatine resistono quando non siano influenzate, per meta- 
fonesi, dalle seguenti i, u. E poiché non ci sono ragioni per andare oltre il 
Napoletano, la conseguenza è questa : che chi trascrisse la maggior parte 
dei Dialoghi di S. Gregorio apparteneva molto probabilmente a regione 
dove vigeva la metafonesi. 

Possono tutti gli errori qui citati conciliarsi con la metafonesi ? Non 
tutti, veramente. Mon si oppongono la maggior parte delle parole con 
finale -i, sia perché in calabrese avevano e. sia perché i in latino corrisponde 
un -e (ae) o un i (dovi); si oppongono bensi le parole in -0su, -osî, e poi solu, 
canoscino, doni, che dovrebbero avere -4-. Ma nonbisogna dare troppa impor- 
tanza a queste poche anomalie, le quali si potrebbero anche spiegare con 
l’analogia rispettiva di -osa, sola, canoscio, doni verbo, o altrimenti ; e in 
ogni caso ci troveremmo press’ a poco nelle condizioni della metafonesi 
approssimativa, quale si riscontra negli antichi documenti napoletani *. 

Si badi però che, con la metafonesi, non si è obbligati a limitarsi al terri- 
torio napoletano, giacché anche oggi quel fatto linguistico si estende nella 
Calabria settentrionale 3 ; e, per quanto riguarda l’antico, nella carta di 
Rossano troviamo dicto, Palumbe (da -i) e più volte vallone 4. 

3. Si può infine tener conto, malgrado nella trascrizione dei Dialoghi 
ce ne siano scarsi indizi, di un altro fatto, il riflesso di è, ò toniche rispet- 
tivamente con i, # : Dialoghi 39, 10 apprissu(ma 43, 20 sicilianamente 
appressu); 211, 24 mituno (= mietono); 102, 12 filluli (ma 102, 15 
sicilianamente filloli). Se si bada alle finali, appar probabile che anche 
qui si tratti di errori dovuti alla tendenza metafonetica e alla conseguente 
riduzione del dittongé : di fatti per influsso delle finali, #,5 passano ad ie, 
uo, e la dove il dittongo è discendente, fe, #0, si può avere la riduzione 


1. Dalla traduzione è. ;inale potrebbero venire (cfr. pag. 371, n. 3)i casi di ora, ori 
(sost.), 65, 24; 66, 16;76, 5; 93, 14 ; 105, 16; 109, 22; masi ha anche hura, come in 
107, 15. Parecchi casi di monti (5, 14; 7, 2; 46, 12 monti casinu, cosi anche 70, 8 ; 61, 
13; 62,1, 10; 70, 2) possono credersi normali rispetto alla base latina, malgrado il riflesso 
di altri dialetti. 

2. Nella carta di Fondi : tumulue tomela, ma intra, maiure ; nel Ritmo cassinese : quistu 
e questa; quillu, ma anche quello ; respusu, amorusu, despectusu, coleiusu e amorose, saporose, 
ma anche josu; epoi molti esempi regolari e anche mustra, culpa, dicta, bibere, abemo. 

3. SCERBO, Op. cit., pag. 19-20, 24 ; GENTILI, op.cit., pag. 22, 24-5 ; BERTONI, Italia 
dialettale, Milano 1916,p. 162. 

4. Ma anche Forno. 
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ad ?, #. Appunto il calabrese, tra i dialetti meridionali con metafonesi, 
ha oggi i dittonghi discendenti fe, 40 *; e in Calabria dunque, meglio che 
altrove, si spiegano gli errori suddetti, mentre anche oggi quel dialetto ha 
vulu (volo), surbu e pundu accanto a pondu >. Ma, ripeto, il numero ristretto 
di esempi lascia incerti. 

In sostanza non si può per ora determinare con precisione la patria di chi 
trascrisse la parte più recente del codice dei Dialoghi, anche perché io ne 
ho fatto uno spoglio rapido e provvisorio, e l’opera nonè stata ancora inte- 
ramente pubblicata ; e varrà la pena di tornarci su. Si può però ritener sicuro 
che la trascrizione della parte meno antica dei Dialoghi è dovuta a copisti 
dell’Italia meridionale, esclusa la Calabria estrema. 

Se io penso piuttosto alla Calabria settentrionale, è per il gran numero 
di -e finali, e anche per questi altri indizi che forse non sono trascurabili : 

1. Frequentissimo nei Dialoghi (43, 12; 50,1; 58, 2; 71, 23 77,9; 
103, 4; IIO, 24; III, 2; II6, 19, 22; 124, 3; 125, 12; 127, 12; I3I, 
20; 132, 22,23; 133, 25; 138, 2; 139, 2; 141, 3,25; 151,3; I6I, 13; 
172,73174, 17 3177, 5; 178, 19; 179, 23; 184,25; 186, 24; 189, 22; 
2I1I, 12)é il sostantivo nume, che sarà riflesso normale di nomen, ma oggi 
non si trova-se non in Calabria ?. 

2. Anche frequentemente (123, 2; 125, 7; 130, 21; 151,3; 153, 16; 
154,8; 155, 25; 166, 2; 172,6,8 ; 173,9; 179,9; 182, 8; 198, 16; 
200, 12; 202, 10; .206, 20)si ha ancore, tuttora vivo in Calabria, malgrado 
l’-a finale vi resti generalmente integra *. 

3. Alla Calabria settentrionale ci riporta poi la storia esterna del codice. 
Al Monaci ne fu per la prima volta data notizia dal prof. Bonaventura 
Zumbini, calabrese di Pietrafitta (Cosenza), il quale gli fece sapere che un 
altro calabrese, Guglielmo Tocci, deputato di Corigliano Calabro (Cosenza), 
conosceva il manoscritto, allorain possesso di una famiglia che non voleva 
esser nominata 5. E si aggiunga che, probabilmente nel sec. XVII, il codice 
fu in possesso di un Loisi Musca (?) di Roggiano (Cosenza), il quale più 


1. D'Ovipio E MevERr-LùBKE, Grammatica storica della lingua e dei dialetti italiani, trad. 
Porcari, Milano 1919, pag. 183-4 ; BERTONI, op. cit., p. 16? ; per 0, anche ScERBO, 
Op. cit., pag. 24 € GENTILI, Op. cit., pag. 24. 

2. ScERBO, Op. cit., p. 24; peril primo dei tre vocaboli anche GENTILI, op. cit., 
Pag. 24. 

3. SCERBO, Op. cit., pag. 23 ; GENTILI, Op. cit., pag. 23. 

4. SCERBO, Op. cit., pag. 18; GENTILI, Op.cit., p. 27. 

5. Colui che, nel mandare al Monaci qualche brano dei Dialoghi, vi premise « alcune 
parole... dalle quali appariva abbastanza, secondo il Monaci, che chi le aveva scritte non 
era troppo pratico di tale materia » (cfr. Introduzione, p. L), aveva almeno imbroccato 
il titolo : « I Dialoghi di S. Gregorio Magno tradotti in dialetto calabro-siculo » : non gli 
sarà dunque sfuggito che il dialett.» siciliano era rivestito di una patina calabrese. 
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volte vi appose la sua firma, adesso in parte cancellata a pagg. 63, 81 e 97, 
ma interamente leggibile a pagg. 11 e 101; e fu altresi posseduto da un 
Gian Lorenzo Roboris, pure di Roggiano, che firmò a pagg. 60 e 61. 

Come si vede, tutto induce a credere che, tolti i quattro quaderni XV- 
XVIH, trascritti in Sicilia e da mano siciliana, in massima parte il codice 
dei Dialoghi fu esemplato nella Calabria settentrionale, donde non si mos- 
se se non per passare alla Biblioteca Nazionale di Roma. 


* 
* « 


Si è visto che le ultime due carte (137-38) del nucleo originario del codice. 
(cc. 107-38 = quadd. XV-XVIII) erano già occupate da un testo liturgico 
e da una rubrica, quando fu trascritta la parte precedente (cc. 1-106 = 
quadd. I-XIV) e la seguente (cc. 139-50 = quadd. XIX-XX). Si può 
dunque tentare la datazione relativa di questa trascrizione che integrò il 
frammento, utilizzando gli elementi cronologici che offre la rubrica. 
Eccone il testo : 

« Rubrica guam fecit dominus Papa Bonifacius de dominicis post Pen- 
tecosten, ut non erretur in eis. 

«Quando dominice sunt XXIV, in qualibet dominica ponitur ofticium 
« suum, et non pretermittitur propteraliquod festum, quin semper fiat 
« commemoratio de dominica. Quando sunt XXV, dimittitur dominica 
« que caditin o:tavam Sancti Johannis Baptiste. Quando vero sunt XXVI, 
« dimittitur que cadit in octavamsancti Laurentii cum predicta dominica. 
« Set quando predicte dominice sunt XXVII, dimittitur dominica que 
« cadit in octavam Nativitatis Domine [nostre] ' cum duabus predictis 
« dominicis. Quando autem sunt XXVIII, dimictitur dominica que cadit 
« in octavam sancti Francisci cum tribus dominicis predictis. Si vero post 
« huius VIII occurrerit aliqua feria, resummitur officium precedentis domi- 
« nice. Et sic nunquam errabitur in ponendis dominicis que ponuntur 
« post Pentecosten ». 

Chi è il « dominus Papa Bonifacius » ? Non è possibile che sia Boni- 
facio VIII 2: deve essere Bonifacio IX, ed ecco perché. 


1. Il codice ha drie, che potrebbe leggersi dominice, maè sempre un errore. Si tratta del 
periodo tra la Pentecoste e l’Avvento, e la Natività non può essere se non quella della 
Vergine. Salvo l’integrazione letterale, che potrebbe essere un’ altra, l’errore si corregge 
con sicurezza, sulla scorta della rubrica « parisiensis » di cui sarà detto più in là. 

2. Il Grassi (pag. xLIX) scrive :« Il nostro collega De Santis la credette di Boni- 
facio VIII, e l'epoca del pontificato di questo Papa sisarebbe trovata in pieno accordo con 
quella del nostrò volgarizzamento. Però, avendo egli ben ricercato fra le Decretali di Boni- 
facio istesso, si accorse che la Rubrica non vi figura. Se non fosse di Bonifacio IX intanto 
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La rubrica riguardante le domeniche tra la Pentecoste e l’Avvento e i 
ventiquattro uffici divini, fu spesso modificata. Le quattro feste che, 
secondo i casi, determinavano le domeniche da lasciare senza ufficio, 
furono più volte cambiate, e noi possiamo seguire approssimativamente 
l'evoluzione della rubrica nei secoli XIV e XV. 

La più antica disposizione in materia, che io conosca, è quella che appare 
nel codice Vaticano 9376 del sec. XIV, a f. 23 r. Le quattro feste son 
qui la Trinità, il Corpus Domini, S. Giovanni Battista e l’Assunzione. 
‘ Si badi che le prime due feste, probabilmente perché mobili, furon poi 
soppresse nei successivi ritocchi della rubrica, e mai più non appariranno 
‘a quei posti: il cheèun primo indizio della maggiore antichità della rubri- 
ca del Vatic. 9376, rispetto alle altre che verrò esaminando. E credo che 
essa sia di Bonifacio VIII o, per lo meno, vigente durante il suo regno, sia 
per l’antichità del codice, che mi pare dei primi del sec. XIV, sia perché 
nel precedente f. 22 r. si ha una tavola cosi intitolata : « Hanc tabulam 
de istoriis, que ponuntur in Septembri, fecit fieri dominus Papa Boni- 
facius VIII, que nunquam fallit ». 

Ma gia pochi anni dopo la morte di Bonifacio VIII la rubrica non era 
più in vigore. Difatti in un Breviario del 1318 ', che forse riflette una di- 
sposizione di Clemente V *, appare modificata nel senso che le quattro 
feste suddette sono S. Giovanni Rattista, SS. Pietro e Paolo, S. Lorenzo e 
l’ Assunzione ?. 


(fine del sec. xIv), potrebbe imbarazzarci un poco, perché se la scrittura di essa tu fatta 
dallo stesso menante delle pagine della pergamena più bianca (?), e sc la Rubrica fosse del 
sec. Xv, dovremmo convenire che il tratto del codice scritto su pergamena più pulita 
fosse stato riprodotto proprio in quel secolo. Ma i caratteri grafici non lasciando dubbio 
alcuno sull'epoca della trascrizione, bisogna concludere che o la Rubrica fu effettiva- 
mente di Bonifazio VIII e perché di non molta importanza non fu annoverata fra le Decre- 
tali, o l’amanuense, citando ad orecchio, mise il nome di Bonifazio invece di quello del 
Papa che effettivamente diede luogo alla Rubrica ». 

1. Vaticano lat. 6069, f.131. 

2. MonsIGNOR GiovannI MERCATI (Appunti per la storia del Breviarioromano nei secoli 
XIV-XV, tratti dalle « Rubriche Novae », estr. dalla Rassegna Gregoriana, fasc. 9-10, sett.- 
ott. 1903, Roma 1903, pag. 13, n. 2) ritiene ilcodice copiato prima della riforma del 
breviario dovuta a Giovanni XXII, — Ringrazio vivamente il dotto e cortese prefetto della 
Vaticana, per le indicazioni fornitemi durante la mia ricerca, in materia per me nuova. 

3. Una rubrica simile sarà nel Breviario del 1489 (v. oltre) chiamata « antiqua » ; ciò 
e un altro indizio della ancor maggiore antichità della rubrica del Vat. 9376, della quale 
probabilmente s'era perduta lamemoria. — Nella rubrica del 1318 appare perla prima volta 
il tentativo di compensare il minor numero delle domeniche che cadono tra l’Epifania ela 
Settuagesima, col maggior numero di quelle che vanno dalla Pentecoste all’Avvento : 
compenso che pare non abbia avuto fortuna per allora, ma che in modo razionale fu 
introdotto, credo, dopo il Concilio di Trento (cfr. Breviarium romanum, Parigi 1588, 1I, 
764) e viene osservato fino ai nostri giorni. 
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Dopo questa va collocata, in ordine di tempo, la rubrica del nostro 
codice dei Dialoghi, la quale, poiché viene attribuita a un papa Bonifacio, 
evidentemente è di Bonifacio IX, il napoletano Pietro Tomacelli, che regnò 
dal 1389 al 1404. 

La disposizione di Bonifacio IX trova, per le quattro feste solite, 
S. Giovanni Battista, S. Lorenzo, Natività della Vergine e S. Francesco, 
un quasi preciso riscontro nella cosidetta Rubrica « parisiensis », che ci 
vien riportata da un Breviario romano del 1489 '. In quest'ultima c’è 
solo un'aggiunta : pur conservandosi le quattro feste fissate da Bonifacio IX, 
si da volta per volta la precedenza alla festa di Ognissanti, ove questa 
cada di domenica. La rubrica « parisiensis » è dunque posteriore a quella 
di Bonifazio IX, della quale è un ritocco ; ed è anche anteriore al 1437, 
data in cui, come vedremo, vien citata e confermata : si può ritenere, 
all'ingrosso, che sia di poco posteriore alla morte di Bonifacio IX 
(1404). 

Il Breviario del 1489 nota però che « ista rubrica parisiensis comuniter 
non observatur », e che è più dell’uso la « rubrica breviarii antiqua », della 
quale si citano le quattro feste, £. Giovanni Battista, SS. Pietro e Paolo, 
S. Lorenzo e l’Assunzione, vale a dire precisamente le feste della rubrica 
che ci da il Breviario del 1318 *. 

Prima del 1489 la rubrica « parisiensis », che riflette quella di Bonifazio 
IX, era dunque caduta in desuetudine. Se si volesse ricercarne la ragione, si 
potrebbe forse trovarla in ciò, che la rubrica di Bonifacio IX, e anche la 
« parisiensis », furono probabilmente compilate da Francescani, per il fatto 
che in esse l’ultima delle quattro feste è quella di S.Francesco di Assisi 3 : 
è quindi verosimile che all’inosservanza abbia contribuito l'origine della di- 
sposizione da un ordine speciale, il francescano ; e si ricordi altresi che si era 
in tempo di scisma, di poca disciplina, di gelosie interne. Comunque sia, 
è molto probabile che la desuetudine, rilevata nel breviario del 1489, fosse 
cominciata fin dai primi decenni del sec. XV, se a Tolosa nel 1437 il Capi- 
tolo generale dei frati minori sentiil bisogno di confermare la rubrica 


1. Biblioteca Vaticana, Incun. V, 22(1926), stampato a Venezia, f. 206. La terza è la 
festa « Nativitatis Beate Virginis Marie » ; con l’aiuto di questo testo si corregge l'errore 
del codice dei Dialoghi, « Nativitatis dîie », che non dà senso. 

2. L'aggiunta e nisi festum omnium sanctorum in dominica venerit, quare talis semper 
debet dimitti », che secondo il detto Breviario del 1489 apparterrebbe alla rubrica « anti- 
qua », ritengo derivi da contaminazione con la « parisiensis » : me lo fa credere il fatto 
che nel Breviario del1318 nonsi parla della festa dei Santi, e non se ne parla neanche nei 
breviarii del sec.xv che citerò più in là, i quali pure tendono a ristabilire o ristabiliscono 
la rubrica « antiqua ». 

3. L’acuta ipotesi fu fatta per la rubr. « parisiensis » dal MERCATI, Op. cit., p. 6. 
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« parisiensis » '. Appunto per ciò credo che la rubrica di Bonifacio IX 
non fosse per allora abolita, e che per iniziative locali o dei vari ordini 
religiosi, fosse ritoccata, come avvenne conla « parisiensis » 7, o sostituita 
con l’« antiqua » o con altre. 

Di sostituzioni diverse da quella del 1489, io conosco due testi del sec. 
XV, nei quali fu soppressa — si capisce ora perché — la festa di S. Fran- 
cesco. La rubrica di un Breviario del 1478 * ha le prime due feste nell'ordine 
stesso di quella di Bonifacio IX e della « parisiensis », al quarto posto per 
ragion cronologica la Natività della Vergine (che in quelle ha il terzo) e 
al terzo posto (soppressa la festa di S. Francesco) l’Assunzione. Si torna 
cosi, con quest’ultima festa, all’antico ; ma è chiaro che la rubrica del 1478 
è anch'essa un ritocco di quella di Bonifacio IX : che invece non derivi 
dalla « parisiensis », risulta dalla mancanza dell’aggiunta sulla festa dei Santi. 

A sua volta un ritocco della rubrica che appare nel Breviario del 1478, 
e un ulteriore passo verso l'antico, fu fatto con la rubrica che viene atte- 
stata da un altro Breviario del sec. XV +, il quale io credo dunque poste- 
riore : difatti soltanto la quarta festa, la Natività della Vergine, vien sosti- 
tuita con quella dei SS. Pietro e Paolo, altra festa della rubrica « antiqua »; 
e in somma, salvo l’ordine diverso, in questo testo tornan tutt'e quattro 
le feste della rubrica « antiqua ». 

Ma l’ordine diverso era un ordine errato, giacché la festa dei SS. Pietro 
e Paolo (29 giugno)è al quarto posto, mentre dovrebbe essere al secondo, 
prima cioè di S. Lorenzo (10 agosto) e dell'Assunzione (8 settembre). 
Correggendo l'errore, si tornava senz'altro alla rubrica « antiqua ». E ciò 
vediamo che fu fatto con la rubrica che appare in un altro Breviario del 
1479 i, € viene attestito dal citato Breviario del 1489 e dal Rubricarinm 
del 1564 £ 


I. «Ordinatumest quod rubrica Parisiensis quae incipit « Nota quod ab octava Penthe- 
costes usque ad Adventum, etc. » servetur circa officia dominicalia » (Monumenta ordinis 
minorum, Salmanticae 1511, II, 257 v.). 

2. Secondo il MERCATI, op. cit, pag. 6, n. 5, la rubrica « parisiensis » « sta anche 
nella Giuntina del 1529, f. 190, la quale perciò risulta derivata, mediatamente almeno, da 
quella del 1489 ». Confesso di non averlo controllato ; ho bensi visto che non è la 
nostra rubrica « parisiensis » quella che, secondo lv stesso Mercati, ibid., n. 3, dovrebbe 
trovarsi a f. 229 del codice Ottobon. 686 (corr. 676). 

3. Venezia, Jenson, quad. z (Bibliot. Vatic., Membr., I, 20). 

4. Vatic. Reg. 2092, f. 275 v. Si badi che qui riappare, sia pure erroneamente riprodotta, 
l’ultima parte della rubrica di Bonitacio IX, che riguarda la ripetizione di un officio. Ciò 
significherebbe che la rubrica di questo Breviario derivi dalla contaminazione della rubrica 
di Bonifazio IX, di quella del 1478 e dell’ « antiqua ». 

5. Stampato a Venezia, Bibliot. Vaticana, Stump. Ross. 693. 

6. Rubricarium pro divinis officiis, etc., Bologna 1564, f.2. Torna qui la variante della 
festa di Ognissanti, quale si ha nella rubrica « parisiensis » e, secondo il testo del 1489. 
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Il quadro seguente rende più chiaro quanto sopra si è detto : 


Brev. sec. XIV [in.; Bonifacio VIII ?] Trinità Corp. Dom. S.Giov. B. Assunzione 
» 1318 Rubr. simile all'antiqua S.Giov. B. SS.PietroeP. S. Lorenzo » 
» (1489) » antiqua » » » » 
Dialoghi, sec. XIV, Bonifacio [IX] » S. Lorenzo Nativ. [Verg.] S. Francesco 
1437 Cap. gen. Tolosa. Rubr. 


parisiensis [»] [»] [»] [»] 
Brew. 1489 (in desuet. Rubr. paris. » » » » 

» 1478[ritocco della rubr. di Bon. IX] » » Assunzione Nativ. Verg. 

n sec. XV [ritocco della precedente] » » » SS.PietroeP. 

» 1479 [Rubr. antiqua] » SS. Pietro ce P. S. Lorenzo Assunzione 

» 1489 Rubr. antiqua » no x » 
Rubricarium del 1564 » » » » 


Non pretendo di avere esaurito l'argomento, su cui mi rimetto ai com- 
petenti. Ma, per quanto riguarda la mia ricerca, mi par che risulti in 
maniera sicura : 4) che la Rubrica dei Dialoghi non può essere né di 
Bonifazio VIII, né anteriore a lui, ma è di Bonifazio IX ; 5) che essa 
per tutto il sec. XV non fu mai espressamente abolita, sebbene presto, 
pur ritoccata, cadesse in desuetudine. 

La conseguenza di ciò è che si ha bensi il terminus a quo della trascrizione 
della rubrica nel codice nostro, ed è il 1389, anno dell’elezione di Boni- 
fazio IX, ma non un terininus ad quem sicuro, che potrebbe di non poco 
oltrepassare l’anno di morte del papa (1404). Per quest'altro estremo ci 
possono aiutare : 4) la scrittura del testo dei Dialoghi, la quale non pare 
possa riportarsi al sec. XV,mentre la parte meno antica tu trascritta dopo 
la Rubrica ; 5) la verosimiglianza che fosse vivente il papa di cui in un 
libro privato si riportava una disposizione ; c) il fatto che nei primi decenni 
del sec. XV la rubrica di Bonifazio IX fu ritoccata, anche per uso degli 
stessi Francescani che l'avevano compilata '. E si può quindi dedurre che 
tanto la rubrica, quanto i fascicoli I-XIV, e XIX-XX del codice furono 
trascritti alla fine del sec. XIV. 

D'altra parte, tenuto conto che la scrittura di questi fascicoli è di 
diverse mani, si può ammettere che il codice sia stato copiato, o meglio 
integrato, in un convento; e poiché la Rubrica è di carattere francescano, 


nell’ « antiqua n. E c'è anche una variante facoltativa per la seconda festa (« illa quae cadit 
luxta octavam apostolorum Petri et Pauli vel Visitationis beate Marie Virginis »). Perla 
prima volta vedo corretto l’inveterato errore, che le domeniche fra la Pentecoste e l'Av- 
vento siano almeno 24, mentre possono essere anche 23. 

1. Si potrebbe tener conto della scrittura della Rubrica, la quale, secondo me, salvo la 
grandezza, somiglia più alla scrittura recente del codice, che all'antica; ma ciò i descrittori 
del codice non credono, e certo sitratta di scrittura diversa da tutte le altre. 
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non è assurdo pensare proprio aun convento di Francescani, anche perché 
francescano fu il traduttore dei Dialoghi. 


* 
* * 


Riepiloghiamo e concludiamo. Della traduzione siciliana dei Dialoghi di 
S. Gregorio, fatta nei primi decenni del sec. XIV, tu eseguita, non oltre 
la prima metà del secolo e per mano di un siciliano, una copia accurata, 
corretta, ma incompleta : essa si arrestava in principio di quella che nel 
nostro codice è la c. 137. Passando di mano in mano, il volume perdette i 
fascicoli contenenti tutti i primi tre libri, e si ridusse a un frammento 
di soli quattro quaderni, neanche interamente riempiti. Alla fine del 
sec. XIV le ultime pagine bianche furono occupate da un testo litur- 
gico e dalla rubrica di Bonifazio IX, la quale fu trascritta probabilmente da 
un monaco francescano ; e poco dopo, il frammento dei Dialoghi fu integrato, 
premettendo la parte perduta e facendo seguire quella non ancor copiata, 
per opera di più trascrittori della Calabria settentrionale, verosimilmente 
monaci francescani di un medesimo convento. 

Chi dunque, studiando il siciliano antico, voglia utilizzare l’importan- 
tissimo monumento linguistico di cui abbiamo discorso, deve procedere 
con cautela: fondarsi principalmente sulla parte più antica e più genuina, 
data dalle carte 107-37, quella che fu trascritta da un siciliano, e dare un 
importanza relativa al rimanente testo. Ciò significa che nelle carte 1-106 
e 139-50 bisogna cercar di distinguere il fondo siciliano dalla patina alto 
calabrese assunta nella trascrizione. Né la distinzione sarà difficile, quando 
si tengan presenti i caratteri linguistici della parte più genuina e degli 
altri documenti di siciliano antico ; perché, in fondo, siciliano è anche il 
testo alterato, e non è il caso di rinunziare ai sussidi preziosi che ci pos- 
son venire anche da queste duecento quaranta pagine circa, le quali ven- 
nero bensi trascritte da copisti non siciliani e alla fine del trecento, ma 
furon certamente composte da un siciliano nei primi decenni del secolo. 


S. SANTANGELO. 
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I SERRAGLI DEGLI ESTENSI 


Nel XV degli Annali di Tacito, là dove si narra la fantastica opulenza 
della cena neroniana, è scritto ad un certo punto così : « Volucres et 
feras diversis e terris et animalia maris Oceano ab usque petiverat ». 

Il particolare, certo secondario nel gran quadro, riaccosta improvvisa- 
mente per questo lato la figura del quinto Cesare di Roma ad un gran 
Principe della Rinascenza, che non ebbe certo meno di lui il gusto e 
quasi il bisogno della pompa e dello sfarzo : lo riaccosta però per questo 
lato soltanto, perchè in verità Borso d’Este fu, di contro alla crudeltà di 
Nerone, liberale e magnanimo, e, di contro alla dissolutezza, quasi casto. 
Così morì senza moglie e senza bastardi, mentre del padre suo la voce 
pubblica proverbiava : 


Di qua e di là dal Po 
Tutti figli di Nicolò. 


Basta del resto aprire una pagina della sua Bibbia famosa per avere un'i 
dea di questo prepotente bisogno di lusso, di grandezza, di magnificenza, 
di questo desiderio di possedere e mostrare (non sempre di intendere !) 
ciò che altri non poteva nè mostrare nè possedere. Ora appunto fra i motivi 
ricorrenti su per le pergamene di quel codice stupendo (già illustrato di 
recente da Giulio Bertoni) l’osservatore curioso nota non senza stupore, 
che quasi ad ogni foglio, negli scudetti rotondi circoscritti da festoni e 
verdura, comparisce la figura di qualche animale forestiero : uno snello 
capriolo, una leggiadra gazzella, un maculato leopardo. Gli é che i mae- 
stri miniatori, che istoriavano quel codice, questi animali se li vedevano 
intorno veramente, nei serragli della corte e nei parchi delle ville : poichè 
tanto Borso quanto Ercole ebbero per le bestie selvatiche d’oltre monte 
e d'oltre mare una passione smodata, e le fecero prendere fin nei più lon- 
tani paesi, e se le procurarono dai mercanti d’oriente esagerando in pazze 
prodigalità. 
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Cominciamo dagli animali più mansueti e tranquilli. Nel 1472. per 
esempio, Lorenzo e Pietro « vecturali de Fiorenza », hanno in dono d: 
Ercole un paio di calze ricamate alla divisa del Signore, « perchè arecorne 
vivi uno cervo et uno capriolo alo Illustrissimo Nostro Signor ». E subdit: 
dopo altro dono ad un Messer Ruftino, messo del Signor Conte di Urbino, 
« per caprioli presentò ala Sua Excellentia ' ». Nel Memoriale poi del 147. 
(car. 11) è nominato un certo Giovanni Roccato, « gubernatore » de: 
pavoni del Duca. 

Ma fin qui siamo nel campo delle rarità domestiche, o quasi. Facciamo 
ora un salto fra animali men leggiadri e più feroci. Il Duca Borso posse- 
deva, per es., un leone libico, che faceva combattere in un anfiteatro con- 
tro tori, orsi e cinghiali =; e teneva anche un certo numero di « lion:- 
pardi », che si conduceva dietro nelle cavalcate selenni, come oggetto i 
ammirazione e di curiosità. Nel libro della sua guardaroba dell’anno 145; 
(car. 28), è notata una spesa certo singolare : gualdrappe da stende: 
sui cavalli che portavano in groppa quei rispettabili ospiti, « acio cor 
grife non facianc male ali cavali ». 

Sennonchè i « lionipardi » non erano soltanto oggetto di ammirazione 
e numero di lusso. Il successore di Borso, Ercole I, ch’era forse men: 
vanesio ma più battagliero del suo ducale fratello, avendo ereditato colle 
stato anche questi ragguardevoli pensionati (questi o altri che fussero), .: 
aveva fatti addestrare ad un pratico esercizio. Un cronista ferrarese c 
racconta infatti che il 30 aprile 1481, essendo venuto in visita a Ferrara © 
Marchese di Mantova, fra gli altri svaghi che Ercole gli procurò, ci i 
questo : « Andarono in lo barcho -del Duca a fare volare li falconi loro e: 
a cazare a cervi caprioli et daini, cum bruto tempo, facendo etiam corre”. 
li leopardi el prefato Duca a dicti hanimali et a lepore [/epri]} 

E di questi leopardi ci è dato per avventura di conoscere ale L 
domatore, e perfino la sua uniforme. Colui « che tende a li pardi » s: 
chiamava Battaglino, e nel febbraio del 1472, perchè si difendesse e da: 
freddo e dalle grinfie dei suoi pupilli, il Duca gli fa dare « uno vestito di 
camossa [camoscio], dopio [foderato] de pano 4». Così Battaglino pote: 
impunemente battagliare coi suoi indocili alunni. 

Bisogna credere che in fatto di animali forestieri Ercole avesse acou:- 
stato una speciale competenza personale, perchè lo vediamo qualche anre 


1. Ro Arch. di Stato -di Modena-Guardaroba 1472, car. 24 € 26. 

2. Lo racconta lo Strozzi in più luoghi dei suoi carmi. Cfr. Strozii poelae puter ci fila 
(Venezia, 1513) car. 44 et passim. 

3. Cronaca Caleffini, nella Chigiana (ora Vaticana) I, I, 4, car; 132 v. Di questa Cro 
naca, assai notevole ed inedita, sta preparando la pubblicazione il Dott. Donato Zaccarn: 

4. R. Arch. di Stato di Modena-Guardaroba 1472, car. 22 v. 
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appresso, in occasione dell’acquisto di uno zibetto, prima comperato e 
poi rifiutato, sfoggiare un lusso di particolari tecnici, da discreditare 
un naturalista. Nel 1481 dunque, mentr’egli era a Mantova, il suo fido 
Galeazzo Trotti lo avverte da Venezia, che ha comperato per 61 ducati 
uno zibetto, e che è anche in trattative per un leopardo. Ercole risponde 
colla massima premura : 


Dilectissime noster. Il ne piace grandemente che tu habii comprato quello gatto da 
zibetto et che ce lo habii mandato, come ne advisi per la tua che habiamo recevuta qui in 
Mantua, et cusì te ne comendemo assai : li ducati sexantauno che tu hai spesi, te li 
faremo mandare come seremo ritornati a Ferrara. 

Quanto ale parte de quel leopardo, che tu dice essere lie da vendere, te dicemo che tu 
lo debii tore ad ogni modo per noi, per quello miglior mercato che tu puoi, et sel biso- 
gnarà che lo mandiamo a tuore per uno di nostri, advisacene, che il mandaremo subito ; 
se non, mandacelo per modo salvo facendone intendere quanto li spenderai, che te 
faremo rimetere li denari. 

Mantue, XXV feb. 1481! ». 


Ma, ohimè! le cose non passarono così liscie. Giunto il « gatto da 
zibetto » a Ferrara, Ercole esaminandolo s’accorse che era soltanto un gatto, 
O poco più; perchè gli mancavano quasi completamente in quel dato 
posto, gli organi per fare l’odore : sicchè lo zibetto inodoro fu, come un 
cantante dalla voce insufficente, protestato : 


Dilectissime noster. Havemo visto quanto tu ne replichi nel facto de quel gatto da 
zibetto ; et in resposta te dicemo che certamente el non è da zibetto, et manchali el 
luoco dove se tuole et prociede el zibetto, come se vede per experentia chi ne ha notitia 
et praticha, et ne vedessimo già de questa sorte propria ala Maesta del S. Re [di Napoli], 
che non faceano fructo alchuno : Et sii certo che sel fusse stato buono, lo haressemo 
tenuto più che voluntieri, et ne seria stato caro non che 60 ma cento ducati. Sicchè, 
facendo quelo amico che te l’ha venduto la offerta chel fa de tuorselo, quando el non sia 
de zibetto, non è da dire altro, perchè cussì sarà retrovato veramente non esser di quella 
sorte. | 

A la parte del leopardo, vedi de fare al meglio che tu poi, come per l’altra nostra te 
scrivessimo. 

Et benchel dicto gatto gli habia pur uno poco del luoco dal zibetto, et anche ne facesse 
alquanto, el non è bono, ni ha odore, come doveria havere. 

Ferr. XII Martii 1481. 


Ma il pezzo più pregevole della collezione d'Ercole I, la vera rarità, era, 
o avrebbe dovuto essere, un elefante, portato fin da Alessandria d'Egitto 
da un babilonese, e per il quale Ercole era disposto a spendere una cifra 
favolosa. 


1. Ibid. Registro delle lettere 1481, car. 37 v. 
2. Ibidem, c. 44 r. 
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Bisogna dire che il pachiderma fosse allora rarissimo in Europa, perc 
la somma di 12.000 ducati, offerta da Ercole I, appare enorme, quando 
si pensi che il ducato aveva allora un valore metallico all’incirca di 11,j0 
lire-ore e l’oro un potere d'acquisto infinitamente superiore al suo valor: 
attuale. L’ansia che Ercole dimostra in questa occasione, la paura che, per 
qualche sinistro accidente, la bestia si perdesse per via, sono veramente 
straordinarie. Non una, ma due lettere egli scrive da Ferrara a Venezia, 
una a questo « Giacomo Habraam, cavaliere babilonese », che scortavi 
l'elefante (e insieme anche una leonessa ed altre robe), per eccitarlo a spac- 
ciarsi al più presto da Venezia, spaventandolo colla paura della peste: 
l’altra all’ambasciatore estense Alberto Cortesi, comandandogli che prov- 
veda a metter subito in via il Babilonese, e ciò non tanto e non solo pe 
paura della peste, quanto per la tema che i Veneziani non « incantino is 
le mane quelo lionfante », cioè non lo sequestrino. Quest'ultimo timore 
però Ercole lo esprime soltanto nella lettera al suo oratore, perche se il 
Babilonese avesse subodorato quanto rara e ricercata fosse la fiera, avrebk 
chissà come aumentate le sue pretese. Il che vedremo che realmente 


accadde. 


Ad d. Jacobun habraam, equitem babiloniensem. 

Spectabilis eques, amice noster dilectissime. Vui non positi credere quanto piacere 
havemo ricevuto de la gionta vostra a Parenzo cum el lionfante et leonza et altre cosse che 
ne haveti conducte, di quelle haveti potuto trovare del nostro ricordo ; ni vedemo l'hor. 
di potervi vedere et abrazare : et perchè le cosse de Vinetia per ancora non sono secure & 
la peste, per ogni buon respecto vi preghemo et confortemo a spazarvi subito de Vices 
et a venirvene ad nui, perchè vi vederemo multo volentiero et poreti fare conto dc 
essere in casa vostra. Et per la via de Galeazo Trotto se vi remette dosento ducati, 1. 
quale quando sereti qui ve darà el resto, chel veli remetterà dove voreti, secundo che gl 
habiamo comesso. Ma per dio habiati bona advertentia al facto vostro in Vinesia e: not 
gli fati indusia alcuna, aciò che ve potiamo vedere et goldere senza alcun respecto [fer:- 
colo]. Certificandovi che de cossa che faciati per nuì, non ve ne saremo ingrati. 

29 dicembre [1478 ']. 


Ad d. Albertum Cortesium. 

Dilectissime noster. Habiamo ricevuto littere de uno mess. Jacomo de Habram. nosre 
intrinseco amico (!), de dì 18 del presente, el quale viene de Alexandria et è gionto 4 
Parenzo cun un nostro lionfante et una leonza et altre robe ; unde vi mandiamo ducati 
doxento d’oro, et volemo che subito a la recevuta de questa vui ve transferiati a Vinest 
[l'oratore era forse nel territorio, in vacanza] cum epsi a ritrovarlo, perchè stimemo che me 
el serà gionto a Vinesia, et che gli dagati dicti danari cum la littera nostra, etchè vediati 
de levarlo de lie et adviarlo in qua cum dicti animali et robe, adciò che stagando lie, per 
qualche disgratia quelle bestie non pigliasseno altra sinestra via, per[chè] gia gran tempo 
fa non furno veduti lionfanti in queste parti, et anche per cagione chel non si infectasse 
lie di peste, come poria accadere; chè a lui scrivemo molto caricatamente chel non »e 


1. Ib. Registro delle lettere 1478, car. 124 v. 
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ndusii lie a Vinesia per dicta cagione, aciò chel possa venire ad nui senza alcun respecto ; 
ma, come vi habiamo predicto, non voressimo, sel fusse possibile, chel se ge indusiasse 
iuna hora per cagione de dicti hanimali, benchè a lui non ge ne cignamo [accenniamo] 
covelle [alcunchè], ma solo el dubio de la peste. Et sel non fusse gionto, expectatilo lie 
fino chel gionge, et subito siatige ale spale per aviarlo cum tute quele bone parole che 
ve servirano al proposito. 


Ferr. 29 dic. 
post scriptas. oltra quelo che ve habiamo scripto che vediati de levare presto de Vinesia 
mess. Jacomo de Habraam, de novo ve ne stringemo assai aciochè per el stare lie, el non 


gli fusse incantato in le mane quelo lionfante, et come siti laoltre, advisatice subito sel è 
gionto o si o no, et quando el se levarà de lie per venirsene in qua, che lo intendiamo !. 


Dobbiamo credere che veramente il pachiderma marciasse, conforme 
alla sua mole ed ai suoi gusti, a limitata velocità, oppure che qualche 
sinistro 0 « incantamento » trattenesse l’Abraam a Venezia, perchè sola- 
mente un mese dopo, il 1° di febbraio, l’elefante giungeva trionfalmente 
a Ferrara. Ma qui cominciarono i guai. 

Forse il cavaliere babilonese aveva effettivamente subodorato, e a 
Venezia e per via, quanto rara preda egli conducesse con sè : forse qualche 
offerta allettante gli era stata fatta già nella città delle lagune, opulenta 
di ricchezza : il fatto è che, mentre prima il prezzo convenuto per le due 
bestie era di 12.000 ducati, ora, giunto in Ferrara, il Babilonese ne pre- 
tendeva niente meno che 20.000! Ercole non volle o non potè o si seccò; 
e così il mercato andò a monte. Ed ecco come il cronista fedele ci racconta 
scrupolosamente la cosa : « Luni adi primo de febraro uno misere Jacomo 
Abram, zentilhomo de Vinesia, condusse de le tere del gram Soldano a 
Ferrara a vendere al Ill. Signor Duca mess. Hercule prenominato uno 
elifante de etade de misi 32, lo quale era mazore del mazore bo se trovi. 
Et pagogli dicto elifante il Duca cum uno tiro [tigro : sappiamo invece 
che si trattava di una leonessa] vivo, che anche li menò, ducati dodice 
milia d’oro de Vinesia. Li quali hanimali, et maxime lo elifante haveva 
il suo naso longo molto bene uno brazo e uno terzo et cum quello el 
pigliava il cibo : et metevase in bocha che havea sotto quello. 

Nota che dicto misser Jacomo Abram deppoi se penti. Et volendo 
vinti milia ducati del dicto elifante, el Duca se turbò et non lo volse più 
et gel relapsò : et cussì ali XV del dicto mese el sel menò via a Vinesia ? ». 

Così il serraglio degli Estensi rimase privo del pezzo più raro. 

Ma l’episodio si presta anche ad una considerazione finale, più realistica 
e meno brillante. Questi Principi del Rinascimento stanziavano dunque 
senza rincrescimento una somma enorme per aggiungere un nuovo oggetto 


1. Ibidem, car. 125 r. 


2. Cronaca Caleffini, car. 118 v. 
Archivum Romanicum. — Vol. X. — 1926. 24 
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di lusso e di magnificenza alla loro corte. I posteri guardano di lontano, 
e applaudono a tanta grandezza. Ma lo storico, che scruta freddamente 
Registri di contabilità della corte, prova un sentimento alquanto diverso. 
Perchè il Principe potesse ostentare quel lusso e quella pompa, i sudditi 
gemevano sotto il peso di un sistema fiscale sregolato e vessatorio; perchè 
nelle cavalcate solenni, a Roma e altrove, egli fosse sempre il primo fra i 
primi, i massari delle province avevano ordine di munger denaro per lecito 
e per illecito ; perchè la corte brillasse sempre al sommo dello splendore, 
il Sovrano stesso impegnava le sue gioie dai mercanti, e pitoccava prestiti, 
anche piccoli, anche minimi, dai privati cittadini. 

Nel disegnare il gran quadro della Rinascenza non bisogna, abbacinati 
dalle luci, dimenticare queste ombre ! 


Giulio REICHENBACH. 
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PAROLA E VERSO IN DANIE 


AVVERTENZA. — Da gran tempo ho in animo di compiere sopra questo tema un lavoro, 
che consterà di due o tre parti. M’è venuta fatta per la prima quella, che riguarda il 
verso. E la pubblico sia perchè (se ho visto bene) nella formidabile bibliografia dan- 
tesca sulla versificazione v'è poco o nulla, sia perchè (se non m'illudo) m'è occorso di 
veder cosa, che a’ trattatisti ed a’ verseggiatori stessi è finora sfuggita. 

FONTI E SIGLE. — Caix, O. (Le origini della lingua poetica italiana. Firenze 1886). 

D’Ovidio, V. J. (Versificazione italiana. Milano, Hoepli 1910). 
Fraccaroli, M. J. (D’una teoria razionale di metrica italiana. Torino, 
Loescher 1887). 
Epizioni. — La D. C. di D. A., Firenze, Sansoni 1883 (a cura di G. Biagi : scelta a 
rappresentar la Volgata). 
D.A., La D.C. commentata da G.A. Scartazzini. VIII ed. rifusa da 
G. Vandelli.Milano, Hoepli 1920. 
La D.C. di D.A. commentata da F. Torraca. VI ed. Milano, Albrighi, 
Segati e C., 1926. 
TC. = Le opere di Dante. Testo critico della Società dantesca italiana. 
Firenze, Bemporad 1921. 
I (o Il o III) seguito da due cifre arabe indica : Inferno (o Purgatorio 
o Paradiso), canto, verso. 
Concordance (of the Divina Commedia by Edward Allen Fay.Cambridge, 
Massachusetts 1888). 


Sommario. — 1. Metrica italiana in genere, e dantesca in ispecie. — 2. Mancanza dell’ 
apocope. — 3. Mancanza dell’ elisione. — 4. Apbcope inopportuna. — 5. Gl’imperfetti 
in-éa e in -ia. — 5 bis. Similia. — 6. -ie- per -fa-. — 7. Toniche, atone, semiatone. — 
8. Atona in battuta. — 9. Semiatona in battuta. — 10. Il trattamento delle coppie 
vocaliche. 


Nella Divina Commedia vi è un buon numero di versi, che, almeno al 
nostro orecchio, non suonano bene o non suonano affatto. Ora, poichè 
non è ammissibile che ad un artista, come Dante, sfuggissero non pochi 
versi irregolari, bisognerà esaminar partitamente codesti versi, che paiono 
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anomali, e vedere se convenga emendarli ovvero scanderli secondo norme 
diverse dalle consuete. 

Ma nonsi può trattare della versificazione particolare d’un poeta senza 
dire della versificazione in genere. Tanto più che questa è materia assai 
trascurata, assai controversa e resa anche più aggrovigliata dall’ intrusione 
della metrica classica : intrusione largamente e meno opportunamente 
praticata, giacchè è difficile dire se e quale relazione essa metrica abbia 
colla versificazione romanza. 


Perciò qui e più giù nel corso di questo studio m’è avvenuto di dover. 
q più g q 


ricordare quelle nozioni elementari, che, appunto perchè tali, sono molto 
spesso ignorate o mal note. Che se a taluno parranno cose trite, ch’ era 
meglio pretermettere, ne chiedo qui scusa una volta per tutte. 


I. 


CS 


METRICA ITALIANA IN GENERE 
E DANTESCA IN ISPECIE. 


Un verso è un' ordinata vicenda di sillabe con e senza accento (toniche 
ed atone o semiatone). L’accento, che cade ad intervalli regolari, costituisce 
la battuta, la quale divide la serie sillabica in più membri (piedi), che cons- 
tano di una tonica e di una o due atone (o semiatone). Il piede è discen- 
dente od ascendente a seconda che comincia o finisce colla battuta. Le bat- 
tute sono due o più secondo la lunghezza del verso, e si distinguono in 
principali, se fisse (per es. la 6° e 10* ovvero la 4*, 8° e 10* nell’ endeca- 
sillabo), e secondarie, se mobili : quindi le battute secondarie possono 
essere « controtempo » e può aversi un piede ascendente in una serie dis- 
cendente e viceversa. Le battute si distinguono ancora in forti, se cadono 
in fin di parola, medie, se cadono nell’ interno della parola, deboli, se 
cadono su vocale atona o semiatona. Il verso può finire colla battuta o 
presentare oltre la battuta finale una o due atone, che servono d'appoggio 
alla battuta medesima : di qui i versi tronchi, piani, sdruccioli. Infine il 
verso può avere, ed ha quasi sempre, nell’ interno una pausa (cesura), che 
ha varia sede a seconda del verso. 


Del nostro endecasillabo è forse vano ricercar l’origine, ma rispetto alla 
sua natura questo par certo : che risulta dalla fusione di un quinario con 
un settenario O viceversa. 
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Ora, teoricamente il quinario è una serie di due piedi bisillabi ascen- 
denti, seguita da un’ atona d’appoggio, che può così mancare come redu- 
plicarsi : 

discòn | vent | vole 

I. 24. 66. 
di noistra vijta 

Lett, 
piangén|do Alì 

I. 28. 32. 


Similmente il settenario è una serie di tre piedi bisillabi ascendenti, con 
o senza appendice di atone : 
a l’olvra incòon[|suma'bile 
° III. 26. 125. 

per u|na sel'va oscuira 
lors 

un lu|meSì | schiari 
III. 25. 100. 


Quindi assolutamente conformi al ritmo sono endecasillabi, come i 
seguenti : | 

Io non | so ben | ridir || com’ io | v’entrai 
I. 1. 10. 

Amor | ch'a nuljlo ama|[to || amar | perdo! na 
I. 5. 103. 

al mio | signor || che fu | d’onor | sì de|gno 
I. 13. 75. 


Ma lo schema teorico de’ due versi (e quindi del terzo, che risulta dalla 
lor fusione) è suscettibile di mutamenti, che danno varietà al ritmo senza 
distruggerlo. 

Per il quinario è soltanto possibile un’ altra combinazione : sostituire 
nel 1° piede all’ ascendente un discendente (controtempo): 


era | smarri|ta 


Ele|na ve]di 


[Un'altra figura teoricamente possibile è suggerita da’ versi 


la vipera che il Melanese accampa 


II. 8. 80. 
le lagrime che col bollor disserra 

I. 12. 136. 
e Cesare per soggiogare Ilerda 

II. 18. 101. 
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Si può collocar la cesura dopo lo sdrucciolo e far cadere la battuta 
sulla semiatona finale, per es. la vi/perà//; e così gli altri. Ma a me pare 
che siano da spiegar diversamente : vedi sotto). 

Molteplici per contro le combinazioni del settenario : 

A'. Piede discendente nella 1° sede (controtempo) : 


guarda | la mia | virtù 
d.. 3 ED 


A?. Piede discendente nella 1° sede, e battuta debole (su atona) nella 
2° 
temo | che la | venuta 


Re I 
B'. Piede discendente nella 2? sede : 
tu se’ | solo | colui 
I. 1. SA. 
B=. Battuta debole (su semiatona) nella 2° sede : 
l’ange|licà | farfal|la 
II; 10. 125. 
C'. Piedi discendenti nella 1° e 2* sede : 
una | lonza | leggie|ra 
lit. 32. 


C?. Sostituzione di due ascendenti trisillabi a’ tre bisillabi : 


al nocchier | de la li| vida 


1.395. 
Al tornar | de la menjte 
i;-& Li 
dispera|to dolor || 
I. 30. 5 
incredi|bile e ve|ra 
III. 16. 124. 


Naturalmente, nell’ endecasillabo può essere contro tempo un solo emis- 
tichioe possono esserlo entrambi, come ne’ seguenti 


che nel la|]go del cuor || m'era | dura|ta 


I. 1,30: 
quanti | dolci | pensier, || quanto | desi|o 
i. 3.113: 
Cerbe|ro fie|ra|| crude|le e diver|sa 
11, @x:1%, 
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» 
* * 


Ora, si noti. Senza dubbio Dante adopera così i controtempi come le 
battute medie e deboli, cioè varia il ritmo secondo che lo richiede o il 
senso o il verso. Ma non è men certo che egli predilige in modo assoluto 
il ritmo regolare e le battute forti. 

Di qui non solo i versi, in cui le battute principali cadono su voci 


tronche, quali 
trasumanar || significar || per verba 


III. 1. 70. 
ma riconoscerai || ch’ io son Piccarda 
III 3. 49. 
ma quelli, in cui i piedi singoli procedono distinti, come 
verrà | che la | farà || morir | con dojglia 
I. 1. 102. 
non vuol | che’ n sua | città || per me ||sive|gna 
I. 126 
così | sparì, | edio || su mi | levai 
ll:-2.737 
ecco | di qua || chi ne | darà [| consi[glio 
II. 3. 62. 
lì si | vedrà || ciò che | tenem || per fe|de 
III. 2. 43. 
com'a | lo | re || ch'a suo | voler [| ne invo]glia 
II. 3. 84. 


e quegli altri, che sono serie monosillabiche concluse da una voce piana, 
quali 
e che | gent'è [| che par | nel duol || sì vinta 


I.35 33: 
Ed io | a lui ||: « Io mi | son un!! che quan|do 
II. 24. 52. 
nè sa | nè può [| chi di | là su'!| discen|de 
Il. 1. 6. 
non fu | dal vel | del cuor||già mai | disciol|ta 
Mi: 17: 


Di qui pure deriva che, se in una terzina di endecasillabi 4 maiore (cioè 
che comincino col settenario) i primi due hanno la cesura bucolica (cioè 
che cada dopo battuta forte) e il terzo ha la la battuta principale media, a 
questa tien dietro una battuta forte, che la irrobustisce. Per es. . 


Dinanzi a me non fur||cose create, 
se non eterne, ed io || eterna duro : 
lasciate ogni speran|za, || voi | ch’entrate 


siii i LGÒ ogle 
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Io non so chi tu se’ |], nè per che modo 
venuto se’ quaggiù ||, ma fiorentino 
mi sembri veramenjte ||, quand” | io t'odo. 
I. 33. 10-12. 


Così pure, se in una terzina.i primi due versi aprono l’ali a’ più superbi 
voli, il terzo è da una battuta forte tosto ricondotto sotto il giogo del 
ritmo normale. Per es. 

così dentro una nuvola di fiorì, 
che da le mani angeliche saliva 
e ricadeva giù || dentro e di fuori. 
II. 30. 28-30. 
La gloria di Colui, che tutto muove, 
per l'universo penetra e risplende 


in una parte più || e meno altrove. 
II. 1. 1-3. 


E si potrebbero moltiplicar gli esempî. Ma meglio gioverebbe la con- 
troprova. Si paragoni la versificazione di Dante con quella, supponiamo, 
del Petrarca e dell’ Ariosto, e si veda se l’amenità di questo e la soavità di 
quello non dipendano in parte, forse non piccola, dalla più posata accen- 
tuazione. 

Epperò credo si possa affermare che la regolarità e vigoria del ritmo è 
non ultima causa della particolare efficacia della parola dantesca. 


* 
* * 


Tutto quel che precede è per dire che Dante è verseggiatore gagliardo. 
Il che è risaputo. Ma la dimostrazione era necessaria per giustificare l’as- 
serzione che nella D. C. non vi possono essere versi aritmici e quelli, che 
paiono tali, voglion essere in questo o quel modo raddrizzati. 

E cominciamo da’ casi più semplici. 

Il verso è cosa delicata, e un suono di più o di meno basta a distrug- 
gerne l'armonia. Ma gli zotici, nelle cui mani (come si sa) Dante è caduto, 
a queste inezie non badavano : e spesso gli sciuparono i versi (come forse 
non meno spesso gli guastarono il dettato). 

Per prima porrei la 


2. 


MANCANZA DELL’ APOCOPE. 


1. Anzitutto il trattamento di aere. Dante usa il vocabolo 48 volte (che 
si riducono a 47, se in I-5-S$1 si accoglie, come fa il TC., la variante 
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l’aura nera), cioè, secondo la Concordance, 34 volte ager, 14 gere, mentre 
il TC. scrive sempre aere. Il quale per sè stesso è trisillabo, mentre Dante, 
se e quando scrive aere, lo fa bisillabo, cioè pratica la sineresi (la pronun- 
zia rapida di due vocali attigue d’una stessa parola di guisa che contino per 
una sola). Di qui deriva subito una conseguenza, e cioè che, se l’accento 
ritmico (0, come dicemmo più su, la battuta) cade sul vocabolo in ques- 
tione, esso dovrà sonar a4er e non aere. E ciò per la semplice ragione, che 
non è possibile fondere quasi due vocali in un suono unico e nello stesso 
tempo far cadere su una di esse un accento di particolare intensità. Quindi, 
per scegliere un esempio fra i molti, 


quand’ io sentii da prima l’aere tosco 
III. 22. 117. 


è un verso giusto (chea me sembra fiacco), ma 


sì che parea che l’aere ne temesse 
I. 1. 48. 


è un verso falso. 

Dunque la costante grafia aere è inammissibile, e si dovrà almeno 
seguire questa regola : aer, se è in battuta, dere, se è fuori battuta. 

Ma la sineresi illanguidisce il verso. Si veda per es. come n’escano mal 
conci due luoghi bellissimi : 


ne l’aere dolce, che dal sol s’allegra 

I. 7. 122. 
ed una melodia dolce correva 
per l’aere luminoso 

II. 29. 23. 


Perciò, dato il criterio della versificazione vigorosa, io scriverei ager dap- 
pertutto, eccetto ne’ versi seguenti, che richiedono aere per ragioni eufo- 
niche : 

che sì corresse via per l’aere snella 

1.8. 14. 
ciò che cela il vapor che l’aere stipa 

I. 31. 36. 
Io mi saprei levar per l’aere a volo 

I. 29. 113. 
sì che il pregno aere in acqua si converse 

II. s. 118. 
quando ne l’aere aperto ti solvesti 

Il. 31. 145. 
vedem talvolta, quando l’aere è pregno 

III. 10. 68. 
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Infine ritoccherei tre versi, che recalcitrano, così 


l’aer, la terra e tutte lor misture 


II. 7. 125. 
che per l’aer volando il figlio perse 

III. 8. 126. 
che de l’aer soperchia ogni compage 

III. 13. 6. 


Ritocchi così lievi che l’ardimento non parrà soverchio. 
2. Similmente, per la maggiore energia del suono leggerei 


Risposemi : Non uom, uomo già fui 
I. 1. 67. 


ed espellerei qui e altrove (tranne in II. 23. 32, ove, con o senza È, si ha 
lat. homo) la grafia omo. 

Per due ragioni : 12. Non è possibile che Dante sulle 26 volte, che ha 
usato questo vocabolo senz’ apocope, l’abbia scritto 14 omo e 12 uomo, 
com’ è nel TC. 2°. Dante deve aver scritto sempre uomo, come usavano 
ed usano tutti i Toscani colti. Nè altrimenti (di regola, che non esclude 
le debite eccezioni) dovrà dirsi de’ casi analoghi : cuore (non core), fuoco 
(non foco), nuova (non nova) ecc. E mi gode l’animo che così la pensi 
pure il Torraca (D. C. comm., 6 ed., Prefazione). 


bai 


3. Senza l’apocope (che mi permetto di praticare) procedono più o 


meno di mal passo i versi seguenti : 


Google 


non poterebbe farne fosar una 
I. 7.66. 
guardar un altro sotto nuova luna 


I. 15. 19(ed. Vandelli) 
con simil atto e con simile faccia 


I. 23. 29. 
chè nel ciel uno, ed un quaggiù la pone 

II. 16. 63. 
perchè dovessi lor passeggiar anzi 

| ; II. 31. 30. 

uomini poi a mal più ch’ a ben usi 

III. 3. 106. 
né hanno a l’esser lor più o men anni 

III. 4. 33. 
poscia che le cittadi fersmiin hanno 

II. 16. 78. 
li cerchi corporai son ampi ed arti 

III. 28. 64. 
di contr’ a Pietro vedi seder Anna 

III. 32. 133. 
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4. Per un provenzalismo proprio della poesia di quell’ età (Caix, O. 
p. 133: ma l’aveva già notato nel sec. xvmi il Corticelli, Lingua toscana, 
Torino 1856, p. 314) è da leggersi miglidi (invece migliaia II. 22. 36, 
III. 23. 28, III. 29.134 sempre trisillabo), primdi (invece primato trisillabo 
inI. s.1,I. 25. 76, II. 9. 94, II. 29. 145), beccdi, genndi, Tegghidi, Uccel- 
lati ne’ seguenti : 

Quanto di qua per un migliaio si conta 


Il. 13.22: 
ne lo stato primaio non si rinselva 

II. 14. 66. 
Figliuol fui io d’un beccaio di Parigi 

II. 20. 52. 
Ma prima che gennaio tutto si sverni 

III. 27. 142. 
Farinata e il Tegghiaio, che fur sì degni 

I. 6. 79. 
del vostro Uccellatoio, che, com'è vinto 

III. 15. 110. 


Cosa arcinota, senza dubbio, ma dagl’ interpreti (se ho visto bene) non 
sempre notata nè mai chiarita. 

s. Nel 1° emistichio d’alcuni versi v'è uno sdrucciolo, che, lasciato 
intatto, sopprime la cesura e distrugge il ritmo. Ma coll’ apocope (che ese- 
guo senz’ altro) lo sdrucciolo rimane imbrigliato, e bene o male il verso 


torna . 
Tutti gridavan : « A Filippo Argenti! » 


I. 8.61. 
per che fremavan amendue le sponde 

I. 9. 66. 
a tale imagin eran fatti quelli 

I. 15. 10. 
sì vid’ io muoter a venir la testa 

Il. 3. 85. 

mi rimanesser e chinati e scemi 

II. 12.9. 
Ed ecco pianger e cantar s'udie 

II. 23. 10. 
« Deh, non contender a l’asciutta scabbia 

II. 23. 49. 
che ti menavan ad amar lo bene 

II. 30. 23. 
onde si muovon a diversi porti 

II. 1. 112 
che di su prendon e di sotto fanno 

III. 2. 123. 
che non paresser impediti e lenti 

IIl. 8. 24. 
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E vidi scender altre luci dove 


III. 18. 97. 
per circoncider acquistar virtute 

III. 32. 81. 

Sono da registrarsi a parte 

gridavan alto « Virum non cognosco » 

II. 25. 128. 
finitol anco gridavano al bosco 

II. 25. 130. 


LI 
perchè gli o soppressi sono, a rigore, tollerabili, ma produrrebbero una 
dura sinalefe (la pronunzia raccolta di vocal finale e d’infziale seguente di 
guisa che contino per una sillaba sola), che non mi sembra da attribuirsi a 
Dante. 

Per contro, pur sopprimendo la cesura, gli sdruccioli s’inquadrano 
bene nel ritmo nei seguenti : 


Perchè s’appuntano i vostri desiri 


II. 15. 49. 
li quali andavano e non sapean dove 

III. 13. 126. 
chè quel può surgere e quel può cadere 

III. 13. 142. 
luce risplendere a’ miei blandimenti 

II. 16. 30. 
ch’entrano ed escono e il rider de l’erbe 

III. 30. 77. 
quei che credettero in Cristo venturo 

III. 32. 24. 


perchè codesti versi appartengono al tipo dell’ endecasillabo controtempo, 
cioè con battuta sulla settima, sulla quale perciò converrà che in essi tutti 
la voce posi alquanto. 


* 
* * 


Un buon numero di versi zoppica o quasi per la 


x 
MANCANZA DELL’ ELISIONE. 


Che Dante la praticasse costantemente, si può affermare con qualche 
risolutezza, poichè a ciò egli aveva un doppio incitamento : l’uso toscano 
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e l'esempio della versificazione latina. E dove non serviva l’uno, soccorreva 
l’altro. 

Ma, se l'abbia pure con eguale costanza segnata graficamente, non si 
può dire : nè il TC dà lume al riguardo, perchè l’ha non di rado, ma più 
spesso l’omette per quell’ incoerenza, che è una delle mende d’esso Testo. 
Perciò chiudo fra parentesi la vocale, che pel verso deve considerarsi 
soppressa. 

1. Prima le voci piane: 


crescerann(o) ci dopo la gran sentenza 


I. 6. 104. 
che fè Cicilia aver doloros(i) anni 
II. 12. 108. 
Vecchia fama nel mondo li chiam(a) orbi 
I. 15. 67. 
Qual suole il fiammeggiar de le cos(e) unte 
19. 28. 
sì come dice, e ne gli àltri officiinche 
I. 22. 86. 
In quella parte del giovinett(o) anno 
I. 24.1 
nè con ciò che di sopra al Mar Ross(o) èe 
«I 24. 90. 
Lo duca il domandò poi chi ell(0) era 
l. 24. 121 
poco temp(0) è in questa gola fiera 
I. 24. 123 
non torcendo però le lucern(e) empie 
1:25 122 
ch’ei vedess(e) altro che la fiamma sola 
I. 26. 38 
Altre sono a giacere, altre stann(o) erte 
I. 34. 13 
Ond’io ch’ er(a) ora a la marina volto 
II. 2. 100. 
chè ben cinquanta gradi salit(o) era 
Il. 4. 15 
Vidi Cont(e) Orso e l’anima divisa 
II. 6. 19 
E Sordell(0) anco : « Or avvalliamo omai 
Il. 8. 43 
al piè del monte per le lontan(e) acque 
Il. 8. 57 
quando sarai di la da le largh(e) onde 
II. 8. 70 
di che il polo di qua tutto quant’ arde 
II. 8. 90 
sentendo fender l’aer a le verd(i) ali 
Il. 8. 106. 
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tra le grand(i) ombre, e parleremo ad esse 
Il. 8. 44. 
Là su non eran mossi i piè nostr(i) anco 
II. 10. 28. 
Giurato si saria ch’ei dicess(e) : « Ave ».. 
II. 10. 40. 
ma chi è quei di cui tu parlav(1) ora ? 
II. 11. 120. 
Noi volgend(0) ivi le nostre persone 
II. 12. 109. 
E l'ombra che di ciò domandat(a) era 
II. 14. 28. 
Sanguinos(o) esce de la trista selva 
II. 14. 64. 
lasciala tal che di qui a mill(e) anni 
II. 14. 65. 
che se veduto avess(e) uom farsi liéto 
II. 14. 83. 
vespero la e qui mèzza nott(e) era 
Il. 15. 6. 
per modo tutto fuor del modern(0) uso 
II. 16. 42. 
maggiore assai che quel ch'è in nostr(0) uso 
Il. 17. 45. 
onde s’attrista sì che il contrari(o) ama 
II. 17. 120. 
ch’io mi trass(i) oltre per aver contezza . 
II. 20. 29. 
cominciar di costor le sacrat(e) ossa 
II. 20. 60. 
se voi siet(e) ombre che Dio su non degni 
II. 21. 20. 
Or quando tu cantasti le crud(e) armi 
II. 22. 55. 
Io dicea fra me stesso pensand(0) : « Ecco 
II. 23. 28. 
chi nel viso de gli uomini legg(e) « omo » 
II. 23. 32. 
« Trapassat(e) oltre senza farvi presso 
II. 24. 115 
Or(a) er(a) onde il salir non volea storpio 
I. 25.1. 
tant(o) ovra poi che già si muove e sente 
II. 25. 55. 
s'io riguardava in lei, come specchi(0) anco 
II. 29. 69. 
Esso tendeva in su l’una e l’altr(a) ale 
Il. 29. 109, 
pur che la terra che perd(e) ombra spiri 
II. 30. 89. 


PAROLA E VERSO IN DANTE 399 

che pur per taglio m’era parut(o) acro 

Il. 31. 3. 
od altra vanità con si brev(e) uso 

II. 31. 60. 
vogli(o) anco e se non scritto almen dipinto 

Il. 33. 76. 
hann(o) ordine tra loro, e questo è forma 

III. 1. 104, 
Anzi è formale ad esto beat(o) esse 

III. 3. 79. 
Io gli credetti, e ciò che in sua fed(e) era 

III. 6. 19. 
Ahi anime ingannate e fattur(e) empie 

III. 9. 10. 
tal signoreggia e va con la test(a) alta 

III. 9. 50. 
Forse la mia parola par tropp(0) osa 

III. 14. 130. 
per la novella età, che pur nov(e) anni 

III. 17. 80. 
Poi come nel percuoter de’ cioccn(i) arsi 

III. 18. 100. 
non pinse l’occhio infino a la prim(a) onda 

III. 20. 120. 
intero a contenerlo sarebb(e) arto 

I III. 28. 33. 

l'ordine terzo di Podestad(i) ée 

III. 28. 123. 
pura potenza tenne la part(e) ima 

III. 29. 34. 
che non muov(e) occhio per cantare osanna 

III. 32. 135. 


E qui si noti, « Io mi trass’ oltre » (II. 20. 29) e « Trapassat' oltre » 
(II. 24. 115) trovano appoggio in « Noi passamm'’ oltre » (I. 27. 133). 
Così in « Ora er’ onde » (II. 25. 1), se per amor di chiarezza si vuol las- 
ciar la sinalefe « Ora er’ », per l’elisione « er’ onde » si hanno gli esempi 
« er’ anco » (I. 12. 2, III. 14. 91), « er’ alto » (II. 4. 40, II. 9. 44). Nè 
“da questi casi s'induca che elisione non s’abbia che fra vocali uguali, 
perchè vocale diversa elisa si ha in « Volt’ era » (I. 23. 4)e « poc’ ora » 


(I. 34. 104). 
2. Poi le parole sdrucciole : 


Ed egli a me : « Su perle sucid(e) onde 


I. 8. 10. 
se state fossim(o) anime di serpi 

I. 13. 39. 
Pur a la pegol(a) era la mia intesa 

1. 22. 16. 
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e vidiv(i) entro terribile stipa 


I. 24. 82. 
quando al cinquecentesim(0) anno appressa 
24. 108 
per la distanza, e parvem(i) alta tanto 
| I. 26. 134 
e condoleam(i) a la giusta vendetta 
II. 21. 6 
che tutto liber(o) a mutar convento 
II. 21. 62, 
che inver sinistra con sue picciol(e) onde 
II. 28. 26. 
per le selvatich(e) ombre disiando 
Il. 29. 5. 
fermandos(i) ivi con le prime insegne 
II. 29. 154 
Io ritornai da la santissim(a) onda 
II. 33. 142 
Se disiassim(o) esser più superne 
III. 3. 73 
e fermalv(i) entro, chè non fa scienza 
III. $. 41 
Così volgendos(i) a la nota sua 
III. 7.4 
ma d’esserv(i) entro mi fè assai fede 
III. 8. 14 
questo centesim(o) anno ancor s’incinqua 
III. 9. 40 
reddissi al frutto de l’itali(a) erba 
Ill. 11. 105 
eternalmente rimanendos(i) una 
III. 13. 60. 
sicchè veggendol(a) io sospesa e vaga 
II. 23. 13. 


Dove sarà da ricordarsi che di codeste elisioni parecchie erano segnate 
nelle edizioni anteriori al TC., che le soppresse, per es. 1.13.39, II. 29. 
154, II. 33. 142. | 

E sarà da chiedersi se non sarebbe opportuno di mutare il « condoleami » 
di II, 21. 6 in « condoliémi », che è attestato, cfr. Caix, O. p. 196. 

3. Infine due e suo innanzi a vocale. I poeti del tempo non di rado eli 
dono in queste voci l’atona : cfr. Caix, O. P. 114, 117. In Dante l’elisione 
non è strettamente necessaria, € su per giù il verso cammina la stesso : 
ma la forma intiera dà luogo a iati incresciosi, e il verso talora ne traballa. 
Si veda 

e il sole er'alto già più che du(e) ore 
II. 9. 44. 
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trovai di voi un tal che per su(a) opra 


I. 33. 155- 
ond’io che fui accorto di su(a) arte 
II. 1. 126 
che mai non vide navigar su(e) acque 
II. 1. 131 
non perdea per distanza alcun su(o) atto 
| II. 29. 48. 
ond’Amor già ti trasse le su(e) armi 
II. 31. 117. 
letizian del su(o) ordine formati 
III. 3. 54. 
gloria di far vendetta a la su(a) ira 
. III. 6. 90. 
la Santa Chiesa sotto le su(e)ali 
III. 6. 95. 
a la cera mortal fa ben su(a) arte 
III. 8. 128. 
E come clivo in acqua di su(0) imo 
Ill. 30. 109. 
* 
* * 
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Da’versi, che peccano (più o men gravemente) per eccesso, passiamo al 
caso opposto : i versi, che peccano per difetto. E qui abbiamo due esempi 


di. 


4. 
APOCOPE INOPPORTUNA 


La parola sdrucciola fa veloce e snello il verso nostro (come il dattilo in 
latino). Perciò I. 5. 75 s'ha da leggere 


e paiono sì al vento esser leggieri. 


Peggio in II. 24. 64-66, che suonano nel T. C: 


Come gli augei, che vernan lungo il Nilo, 
alcuna volta in aere fanno schiera, 
poi volan più a fretta e vanno in filo. 


Il secondo verso accenna alla breve sosta dell’ordinamento, alla quale 
segue il volo frettoloso. Perciò il Poeta avrà scritto aer, che colla sua 
apocope arresta il verso, e nel verso seguente volano, la voce rapida, che 
corrisponde al pensiero. Ma il copista duro d’orecchio ha aggiunto e tolto 


a sproposito. Non però senza una qualche ragione, perchè, se le mancate 
Archivum Romanicum. — Vol. X. — 1926. 
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apocopi ed elisioni sono da attribuirsi senz'altro al copista ignorante e 
sbadato, i troncamenti (i quali sembrano e in parte sono peculiari al lin- 
guaggio poetico) sono probabilmente dovuti a: ben altro uomo, cioè al 
copista, che sa di lettere e muta il testo ritenendo di abbellirlo. Così qui 
al copista saccente faiono e volanò sembrarono prosaici e volgari, e li ha 
accorciati per nobilitarli. 

E qui rientreranno 


s. 
GL'’IMPERFETTI IN -é4 ED -i4. 


Per questo tempo Dante (come i poeti dell’età sua) adopera accanto 
alle terminazioni normali -eva ed -iva le varianti -éa ed -fa provenute al 
fiorentino da’dialetti più o meno vicini : cfr. Meyer-Liùbke, Italien. 
Gramm. p. 242 sg. [Notevole che nella parlata di Borgomasino, comu- 
nello in quel d'Ivrea, -fa è penetrato nella 1° coniugaz. : per es. baleja 
« ballava »]. E par verosimile che il Poeta, seguendo un uso che è tuttor 
vivo, abbia adoperato di regola le forme in -eva et -iva e sia ricorso a 
quelle in -fa ed -fa soltanto al bisogno. Ma nella tradizione litteraria ita- 
\iana codeste forme -é4 ed -fa hanno assunto un particolare colore e sapore 
poetico. E perciò ecco che il copista saputo le introduce anche là dove 
turbano (più o men gravemente) il verso. 

A riprova mi permetto di ristabilire le forme regolari ne’sgg. 


m'avervan di costui già letto il nome 


- 1. 10. 65. 
con l’ali aperte gli giuceva un draco 
I. 25. 23. 
Quel che giucera il muso innanzi caccia 
I. 25. 130. 
e la lingua ch'uveva unita e presta 
I. 25. 133. 
quanto veduta non aveva alcuna 
I. 26. 135. 
si convertivan le parole grame 
I. 27.15. 
ciò che pria mi piucevi allor m'increbbe 
I. 27. 82. 
quanto si conteniva a tanto uccello 
I. 34. 47. 
e non pareva, sì venivan lente 4 
2 II. 3. 60. 
vi faceva uno incognito e indistinto 
II. 7, 81. 
piangendo forte, e diceva « O regina 
II. 17. 35. 


Google 


PAROLA E VERSO IN DANTE 403 


udito avevan l’ultimo costrutto 


II. 28. 147. 
Esso tendeva in su l'una e l’altr'ale 

II. 29. 109. 
edor parevan da la bianca tratte 

II. 29. 127. 
In cerchio le facevan di sè claustro 

Il. 32. 97. 

‘+ fra me « dille » diceva a la mia donna 

III. 7.11 
di ciò ch’aveva incontro a sè udito 

III. 17. 2 
Ma ella che vedeva il mio desire 

III. 27. 103 

di che stupor doveva esser compiuto 

III. 31. 40 

s bis. 
SIMILIA. 


Allo stesso modo pel verso andrebbe assai bene deve in luogo di dee a I. 
14. 129, II, 1. 133, III. 7. 49, 28. 52. Ma di deve non trovo nella D.C. 
esempio sicuro, epperò non m'’attento di toccare. 

E poichè s'è nel discorso de’ suoni soppressi, non saprei se fu savio par- 
tito il ridurre nel TC. quasi sempre gli ed a e, persino nella frequentissima 
formula di trapasso : « Ed io ». Si potrà obbiettare che Dante non ha 
paura del iato. Ed è verissimo. Sebbene alcuni iati o dialefi che si voglian 
dire si possano spiegare (e non con ragioni estetiche, giacchè l’Estetica 
è una giovane signora, colla quale non ho famigliarità,nè desidero averla, 
perchè mi sembra alquanto capricciosa, e poi — sarà una mia fisima — 
troppo spesso mi par di vederle dietro o accanto una brutta vecchia, la 
Rettorica). 

Per es. in I. 24. 129, che io leggerei 


ch'io 1 vidi uom di sangue e di corrucci 


(vechia ed efficace lezione guastata da un gia, che è, direi, la zeppa del 
saccente, che voleva far l’elisione « vid’uom ») per contro « vidi » e 
« uom » rimangon ben distinti : ed è giustissimo che così sia, perchè 
« uom » si collega più co’suoi complementi (« di sangue e di corrucci ») 
che non col verbo reggente : e questa più stretta relazione dev’esser 
posta in rilievo dalla posa della voce. 

Analogamente in I. 27. 29 sg. 


ch'io fui de’ monti là intra Urbino 
e il giogo, di che Tever si disserra 
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la dialefe « intra/Urbino » deriva da ciò che « Urbino » si collega con il 
seguente « e il giogo » assai più che col vocabolo precedente, il quale 
perciò rimane indipendente. Insomma in entrambi i casi è l'accento della 
frase, che domina e quasi impone il iato. 

Così (se fosse lecito un lieve ritocco) io leggerei in II. 18. 55 sg. 


Però là onde vegna lo intelletto 
de le prime notizie, uom non sape 


e farei la dialefe « notizie luom », perchè indubbiamente « uom » inclina 
verso « non sape ”. 
Per contro ne’ seguenti 


ficcai li occhi per lo cotto aspetto 


I. 15. 26. 
e avvegnachè li occhi miei confusi 
I. 25. 145. 
mi venne, ond’io levai li occhi a'monti 
III. 25. 37. 
menava io li occhi per li gradi 
III. 31. 47. 


10 col Debenedetti (Giorn. st. d. lett. it. LXxxvII, 1926 p. 26, nota 1) 
vedrei la dialefe « li occhi », ma non vi saprei trovare altra ragione se 
non che qui al Poeta è piaciuto di rallentare il verso (e forse non sarebbe 
nemmeno una ragione del tutto cattiva). 

Il caso inverso (suono, dalla cui soppressione il verso si avvantaggerebbe) 
è offerto da quel pronome so, che Dante adopera anche senz’alcuna 
necessità grammaticale o logica, per es. l’îo interno in I. 1. 8-10 (abbon- 
danza, nella quale si potrebbe scorgere un’ inconsapevole manifestazione 
della possente personalità sua). Il TC. colla consueta incoerenza lo scrive 
ora i° ora io, ma è verosimile che il Poeta seguisse la norma del parlare, 
e cioè « din proclisi, altrimenti fo ». E ad essa dovrà attenersi quel futuro 
editore del D.C., che vorrà far la novità di por mente anche alle ragioni 
del verso. Per intanto, come es., leggerei 

da quell’ira bestial, ch'i'ora spensi 
I. 12. 33. 


Insomma il criterio, che a parer mio si dovrebbe seguire in tutta questa 
materia, è quello di non attribuire a Dante, se a lor favore non militino 
valide ragioni, iati intollerabili. 

Però in linea di massima io sono così alieno dagli ardimenti della critica 
congetturale che con molta peritanza ho avventurato queste, che in sos- 
tanza non sono che varianti grafiche. Perciò dinanzi ad emendamenti veri 
e proprii io rimango molto perplesso. 
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Ad es. per I. 28. 135 icodici hanno 


che diedi al re Giovanni i ma’ conforti, 


la volgata 
che al re giovane diedi i ma’ conforti, 


il T.C. 


che diedi al re giovane i ma’conforti. 


Ora, io mi chiedo se non si potrebbe conservare la lezione de’codici, 
ritenendo che Dante sia stato male informato rispetto al nome d’un prin- 
cipe di paese lontano. 

Che se poi si vuole escludere « il re Giovanni », allora è da preferirsi 
la congettura della volgata a quella del TC. metricamente pessima. 

Ma abyssus abyssum invocat : e, se si ammettono le trasposizioni, io 
proporrei 

ne’'quali il foco doloroso casca 


IP: 
Dopo la rotta dolorosa, quando 


che quante grazie da me volse fei 

Il. 1. 87. 
ne l’altra luce piccioletta ride 

III. 10. 118. 


per eliminare de’versi, i quali presentano quella combinazione « settenario 
+ quaternario », che i trattatisti non a torto riprovano (cfr. Fraccaroli, 


MI., p. 110). 


A gruppi già esaminati (sdruccioli interni, imperfetti in -fa) si collegano 
1 versi, in cui si ha. 


6. 


-le- PER -fa-. 


Nell’ant. toscano il tipo -éa (es. avea) ha subito una triplice alterazione : 
1° -ea s'è mutato in -fa (es. avia) per analogia della III coniugaz. (dice il 
Caix, O. p. 225), se pure non è piuttosto per influsso della scuola siciliana. 
2° Per un fenomeno, che sembra essere avvenuto in voci sdrucciole (la 
3* plur. e le forme con enclitica) e collo sdrucciolo forse si connette,-ca- 
si è ridotto ad -e-, es. avwéno per aveano, steli per steali (Caix, O. p. 226). 
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3° Di queste forme vi sonò’varianti, nelle quali in luogo di -e- si ha -ie-, 
es. aviéno per aveano, aviano. Dipoi codesto -ié-, che sostituisce -ia-, dall- 
imperf. sè esteso ad altre forme verbali, che contengono -ia-, cioè 2 
congiuntivi (es. sieno per siano) ed all’ant. condizionale in -fa (es. faria, 
Caix, O. p. 232). 

Ora, io direi che il 3° tipo sia una contaminazione degli altri due, 
cioè aviéno = aviano + avéno. [Ma non è da tacersi un’altra possibilità. 
Nel vernacolo di Firenze, giusta il D'Ovidio, VI. p. 53, Beatrice diventi 
Bietrice. Cioè -ea- diventa -ia-, poi (si potrebbe pensare, per una specie 
d’assimilazione) -îe-. Ora, se si ammettesse questa spiegazione, sarebbe 
legittimo spiegar del pari (av-) -ieno da (av-) cano e scorgervi una form 
strettamente fiorentina. 

Checchè sia di ciò, Dante non ha, mi sembra, il 1° tipo (avia), perchè 
vincia (I. 4. 69) meglio si spiega desumendolo da lat. vincire che non di 
vincere, ma ha il 2° (traeli per traeali II. 32. 6), ed ha il 3° (avi) due 
volte in rima, spesso nell’interno del verso. Ora, per movieno (I. 10. 81) 
e miovensi (1.12.29), che sono in rima, non v’è dubbio che son vov 
piane : per contro rispetto all’accento degli altri gli editori (Polacco, 
Vandelli) oscillano. Ma, se colgo nel segno rispetto all’origine sua, il te 
dev'essere sempre accentato sul 2° elemento (e così mi par che la pensas« 
anche il Caix, O. p.195). Quindi li farei tutti piani : e si vedrà che codesta 
accentuazione talora è soltanto opportuna, ma talvolta è del tutto neces 
saria. 

che membra femminine aviéno ed atto 


: I. 9. 39 
che de la selva rompiéno ogni rosta 

I. 13. 117 
movien che ricidean.gli argini e i fossi 

I. 18. 17 
pur mo venitno i tuoi pensier tra'miei 

° lu: 20 

che il pel del capo aviéno insieme misto 

le 52:42 
l'altr’ eran due che s'aggiugniéno a questa 

I. 34. 40 
e sé giugniéno al luogo de la cresta 

I; 34 
d’anime, che moviéno i piè ver noi. 

II. 3. 59 
mirar fariéno uno ingegno sottile 

II. 12. 66 
cantando riceviéno intra le foglie 

II. 28. 17. 
parriéno avere in sé mistura alcuna 

II. 28. 29. 
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seguiteriéno a tua ragion distruti; 


III. 2. 72. 
nè ricovrar potiénsi, se tu badi 

III. 7. 88. 
volgiénsi circa noi le due ghirlande 

III. 12. 20. 
qual conveniési a la grazia novella 

III. 14. 90. 
pura vediési ne l’ultimo artista 

III. 16° s1. 
Ma conveniési a quella pietra scema 

III. 16. 145. 
ch’aviéno spirto sol di pensier santi 

III. 20. 1S. 
c riprendiéne le genti perverse 

III. 20. 126. 
Pariémi che il suo viso ardesse tutto 

III. 23. 22. 
ch’elli aviéno a Maria mi fu palese 

III. 23. 126. 
Nè giugneriési numerando al venti 

III. 29. 49 
stupefaciénsi, quando Laterano | 

HI. 31. 35. 

Similmente converrà accentare 
Or perchè in circuito tutto quanto 
II. 28. 103. 


ove la parossitonia di circuito sarà dovuta a influsso di lat. fortuitus, gra- 


tuilus, 


e falla dissimile al Sommo Bene 
III. 7. 80. 


in cui lo spostamento del tono è consueto (Caix, O. p. 195). 


* 
* * 


Passiamo ora a casi più difficili. E cominciamo con alcune generalità, 
che è necessario ricordare. 


7. 


TONICHE, ATONE, SEMIATONE. 


Nelle parole la vocale è fonica, se porta l'accento principale, che si 
segna coll’acuto, semiatona, se porta un accento attenuato, che si chiama 
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« secondario » e si segna col grave, a/ona, se non ha alcun accento. Ora, 
il monosillabo è con o senz’accento, cioè tonico, se è vocabolo per sè 
stante (come sì, no, va, sla, me, te, ecc.), od atono, se è voce, che non 
può star da sola (quali articoli, preposizioni, congiunzioni ecc.). Un bisil- 
labo non può avere che una tonica ed un’atona o viceversa, cioè essere 
o piano o tronco: es. vile, viltà. Il trisillabo può essere piano, tronco, 
sdrucciolo : perciò, designando toniche atone e semiatone colle iniziali, si 
hanno tre tipi : 1° ATA, es. amdre; 2° SAT, es. dmeré; 3° TAS, és. 
dmanò. Il quadrisillabo può essere piano, tronco, sdrucciolo, bisdrucciolo : 
dunque quattro tipi : 1° SATA, es. lagrimdre ; 2° ASAT, es. precipitò ; 3° 
ATAS, es. gradévolé; 4° TASA, es. ldgrimano. E così via (Guarnerio, 
Manuale di versificaz. it., Milano, Vallardi, s.a, p. 5 sg., Meyer-Luùbke, 
Gramm. it., trad. Bartoli, Torino, Loescher, 1901, p. 55).Dal che appare 
che in una parola non vi possono essere di seguito nè due toniche nè due 
atone, e cioè che il ritmo della nostra lingua è binario. [Epperò gli ende- 
casillabi con due accenti ritmici consecutivi escogitati dal Fraccaroli, 
MI. p. 115, sono impossibili. ] 

Ora nella versificazione romanza, quale s'è saldamente costituita nel 
corso de'secoli, la battuta non cade che sulle toniche : di qui quella con- 
gruenza fra accento ritmico e accento grammaticale, che d'essa versifi- 
cazione è la caratteristica. 

Ma questa legge, ormai costantemente e inconsapevolmente osservata, 
perchè ha il suo fondamento nella natura delle cose, nella D.C. subisce 
infrazioni : quindi visi incontrano versi con la battuta su atone o semia- 
tone. Comincio da’primi. 


8. 


ATONA IN BATTUTA. 


E qui converrà anzitutto rammentare che Dante fu uomo di grande 
dottrina. Perchè (sembrerà strano) troppo spesso lo si dimentica. Per es. 
s'è trovato in un trattatista medievale che le voces barbarae venivano a 
quell’età accentate sull’ultima (Bull. Soc. Dant., NS., III. 106) : e in con- 
formità di questa regola si vorrebbero fare ossitoni tuttii nomi proprii 
greci, che occorrono nella D.C. Ma che Dante abbia considerato « voci 
barbare » i nomi proprii greci non mi par credibile, come non mi par cre- 
dibile che egli abbia costantemente accentati sull’ultima quei nomi (per 
lo più mitologici), la cui retta accentuazione gli era indicata dalla lettura 
e scansione de’versi di poeti, che gli erano famigliari, come Virgilio, 
Ovidio, Stazio. Con ciò non si nega che ossitoni vi siano nella D.C.,per 
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es. Climené (III. 17. 1), Clio (II. 22. 58), Leté (I. 14. 131) : ma codesta 
ossitonia, che è desunta od imitata da’testi francesi o provenzali, rappre- 
senta uno spediente metrico, a cui Dante verosimilmente ebbe ricorso 
soltanto ne’casi disperati. 

Ora, nella metrica latina una: breve può esser considerata come lunga, 
qualora cada in arsi : e di questa facoltà s'è valso con frequenza Virgilio 
(cfr. Eneide, ed. Giorni, Firenze 1910-12, I. 173, II. 201, III. 187, IV. 
201). Ebbene io direi che a Dante sia parso che, come al poeta latino era 
concesso di tar cader l’arsi sulla breve, così al poeta toscano potesse esser 
lecito di far cadere la battuta sull’atona. 

D'altro lato la metrica italiana consentiva (e in parte consente) che in 
fin di verso l’accento ritmico cada su voce atona. Di qui in Dante 


« non ci ha » che rima con « sconcia » : I. 30. 87 


« ne la » » » o » «cela»: II 17. 55. 
« perli » » »  » « merli» : II. 20. 4. 
« pur li » » » o » «burliv: I 7. 28. 
« ne lo » » »  » «candelo» ©: IIL rr. 13. 


e peggio nelle commedie nostre del sec. XVI, nelle quali il verso finisce 
con qualsiasi voce atona. Il che del resto è naturale. La pausa, che ha 
luogo in fin di verso, dà alla voce atona un’individualità, che non ha nè 
nell'interno del verso nè nel discorso continuato : inoltre essa pausa 
aggiungendo all’atona l’intervallo, che trascorre fra verso e verso, la raf- 
forza e la integra. Ciò posto, si osservi : nella D.C. i versi con atona 
in battuta l'hanno tutti davanti alla cesura, cioè la pausa, che separa i due 
emistichi. 

Il che significa forse che il Poeta ha ritenuto che si potesse in via d’ec- 
cezione attribuire alla pausa interna quella facoltà, che viene di regola 
riconosciuta alla pausa finale. 

Per ultimo, può in questo caso aver esercitato un influsso l’analogia 
de’versi, che hanno (o possono avere) la battuta principale su monosillabo 
tonico, quali per es. 

felice te, che si | parli a tua posta 


I. 16. 8I 
io direi anco, ma | i’ temo ch’ello 

I. 22.92. 
non vide me'di me | chi vide il vero 

II. 12. 68. 


E veniamo finalmente a’versi incriminati, che trascrivo segnando la 
cesura dove a me par che cada : 


1. degli angeli, che non | furon ribelli 
I. 3. 38. 
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. Non basta, perchè non | ebber battesmo 
I. 4. 35. 
e come perchè non | gli fosse tolta 
1 II. 32. 151. 
nel viso mio, che non | la sostenea 
II. 23. 33 
a la novizia, e non | per alcun fallo 
III. 25. 105. 
la tua misura, non | a la parvenza 
III. 28. 74. 


E qui è dà ricordare che in Dante non è pure enfatico (cioè equivale a 
no), quindi è anche tonico : per es. III. 8. 120 nel TC. 


2. La gente che | per li sepolcri giace 

I. 10. 7. 
O Tosco che | per la città del fuoco 

I. 10. 22. 
s'appressa un sasso, che | da la gran cerchia 

I. 23. 134. 
o Nîiobe, con che | occhi dolenti 

II. 12. 37. 


Certamente gli ultimi due si potrebbero scandere altrimenti, cioè accen- 
tandoli su la 7*, ma la scansione sulla 6* trova appoggio negli altri due 
versi della terzina, cui appartengono. E in tutti e quattro può scorgersi 
l'influsso di ché causale. 


;P Modicum, et | non videbitis me i 

| II. 33. 10. 
Modicum, et | vos videbitis me 

II. 33. 12. 


Forse al Poeta è parso che l’et potesse reggere l’accento ritmico, perchè 
l’e qui è lungo per posizione. 


4. le lagrime, che col | bollor disserra 

I. 12. 136. 
in rimprovero del | secol selvaggio 

II. 16. 135. 
trovasti per che del | passare innanzi 

II 31. 26. 
per Sémele contr’al | sangue tebano 

I. 30. 2. 


[Nel 4° verso ho ritoccato il contra”! per togliere a Semele l’ossitonia, 
come a III. 21. 6 nella volgata si emendava /w Semelé in Sémele fu : felice- 
mente, mi pare]. E tutte e quattro codeste preposizioni unite all’art. mas- 
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chile reggono l'accento ritmico per analogia di queste altre, che seguono. 


$. però che ne la | terza bolgia state 
I. 19. 6. 
O tu, che ne la | fortunata valle 
I. 31.115. 
che già in su la | fortunata terra 


I. 28.8. 
mi pinser tra [e | sepolture a lui 

I. 10. 38. 
E come per lo | natural costume 

II. 21. 34. 


[Seguo il TC., che costantemente scrive le preposizioni articolate senza 
doppia interna. A ragione, mi pare. 

Infatti, è bensì vero che dello, nello derivano da de illo, in illo (Meyer- 
Luùbke, It. Gr. p. 216 sg.), quindi la loro doppia è legittima, quanto 
quella ‘di capello (da capillo). Ma non è men vero che non solo nell’età di 
Dante non si usavano le forme aggeminate (Caix, O. p. 203), ma non le 
adopera ancora nemmeno il Petrarca (cfr. ed. Carducci-Ferrari, Firenze, 
Sansoni 1920). Converrà quindi ritenere che dapprima dello, nello perdet- 
tero la doppia interna quando 4, con, da. per, stu rimanevano disgiunte 
dall’art. i/, lo, la, e dipoi ricuperarono la doppia originaria quando quelle 
altre preposizioni si unirono stabilmente all’articolo mediante l’aggemi- 
nazione. Insomma di e in seguirono, com'è naturale, le sorti di a, cou,da, 
per, su.]E mi sembra evidente che codeste preposizioni articolate, le quali 
reggono l’accento ritmico davanti alla cesura, son dovute all'analogia de’ 
ne la (II, 17. 55), ne lo (IMI. rr. 13), per li (II. 20. 4) accentati e in rima. 

Insomma in codeste accentuazioni inconsuete io vedrei una catena di 
analogie. 

6. Similmente, praticando un’apocope, che manca pure alla volgata, 
scanderei a III. 16. 6. 


dico nel ciel, io mene | gloriai 


sopratutto per poter applicare a g/oriai quella dieresi, che gloriar ha al 
2° v. del canto stesso. 
7. Rimangono due versi 
che per li monac(i) in | Cologna fassi 
I. 23. 63. 
lacòb porgere la | superna parte 
II. 22. 71. 


e sono così duri da smaltire che non so se non sarebbe savio consiglio 


Google 


412 ATTILIO LEVI 


adottar la variante del TC. pel 1°, della volgata per il 2°, e quindi leg- 
gerlì 

che in Clugni per li monaci fassi, 

lacob isporger la superna parte. 


9. 
SEMIATONA IN BATTUTA 


S'è notato più sopra (n. 7) che nella nostra lingua le voci piane di 
quattro o più sillabe hanno un accento secondario (grave) sulla quarti: 
tima. Ora,questo fatto prosodico non è peculiare al toscano(ove dell’azione 
sua sono traccie manifeste, cfr. Meyer-Liibke, It. Gr. p. 92, Gramm. d. 
rom. Spr. I, p. sot), ma aveva luogo pure in latino, nè era sfuggito a 
grammatici dell’antichità (cfr. Di Gregorio, Studî glott. it. II. 95). 

E quindi da ritenersi che dell’esistenza ed azione della semiatona Dante 
avesse conoscenza non men teorica che pratica. Tanto più che potrebbe 
anche darsi che nella profferenza toscana di quell’età codesta lieve posa 
della voce fosse più sentita che in oggi. 

Di qui i seguenti versi, che sono, può dirsi, i più eretici della DC. : 


parea che di quel bùlicame uscisse 


1:13. 117: 
la vipera che’| Mélanese accampa 

II. 8.80. 
e « Beati misèricordes » fue 

II. 15. 38. 
Ogni forma sustànzial, che setta 

II. 18. 49. 
e Cesare per sòggiogare Ilerda 

II. 18. 101. 
già surto fuor de la sèpulcral buca 

II. 21.9. 


De'quali i primi cinque sono accentati su 6° e 10, il sesto su 4°, 7°. 10°. 
ma hanno comune il principio costitutivo, cioè l’accento ritmico princi- 
pale, che cade sull’accento secondario. 

Ora, credo di non andar errato scorgendo anche qui l’azione dell ana- 
logia. V’ha un caso (inavvertito, mi sembra, da’trattatisti), nel quale l'ac- 
cento secondario ha sempre retto e sempre reggerà un accento ritmico,id 
è quando un endecasillabo a minore termina con voce piana di quattro © 
più sillabe. I poeti l’usarono e l’usano, secondo ogni verosimiglianza. 
inconsapevolmente. 
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Tanto per mostrare che la cosa è attuale, cito alcuni esempi del Carducci 
(Poesie, Bologna, 1908) : 


d’impertinenza e di castròneria 


P. 173. 
scuoto la polve d’un’adòrazione 

P. 472. 
disceser ebri di dissélvimento 

p. 807. 


Ma, tornando al Nostro, egli pure di codesto accento fece largo uso. 
Valgano gli esempî segenti ordinati secondo la lunghezza del vocabolo 
finale : 

se non con l’acqua onde la femminetta 
II. 21.2. 
Quando lo rota che tu sèmpiterni 


IIl. 1. 76. 
quel Pietro fu che con la pòverella 

III. 10. 107. 
movesse seco di necèssitate. 

II. 16. 69. 
Onde poniam che di necèssitate 

II. 18. 70. 
Pensa, lettor, s'io mi maràvigliava 

II. 31. 124. 

sovra me starsi che condùcitrice 

Il. 32. 83. 
non seguir Cristo per l’espèrienza 

III 20. 47. 
e quel che segue in la circonferenza 

II. 20. 49. 


ma per la vista che s’avvalorava 

III. 33. 112. 
Natàn profeta e’l metropolitano 

III. 12. 136. 


Che ha dunque fatto Dante ne’succitati versi ereticali ? Ha in via d'ec- 
cezione fatto cadere nella 6° (o 7°) sede la battuta su quell’accento seconda- 
rio, che funziona così bene nell’ 8*. 


* 
* * 


E veniamo ad una questione grossa (grossa, s'intende, per chi s'occupa 
di metrica), e cioè 


IO. 
IL TRATTAMENTO DELLE COFPIE VOCALICHE. 


Anche qui conviene risalire a’principi. 
Nelle parole si trovano spesso due vocali attigue. Le quali o sono unite 
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fra loro così da costituire una sillaba, cioè sono dittonghi, o sono separate 
fra loro, cioè sono bisillabi. 

I dittonghi sono di due maniere : discendenti, se costituiti da vocale 
forte (2, e, 0) + voc. debole (î, u), ascendenti se risultano dall’unione di 
voc. debole con voc. forte. Avremo dunque : 1. -au (es. aumento, 
autunno), ceu Sa neutro, feudo), -ai, «ci, -oi (es. maî, sei, voi) ; 

2. -ia, -ie, -i0, -uo (es. biada, piede, fiore, buono). E conta pure come 
dittongo, vira: tale propriamente non sia, -ui (es. cut, fui, lui, su’quali 
altri la pensa diversamente). 

Ed anche i bisillabi vocalici sono di due sorta : o una delle due. vocali 
è accentata, es. crea, creò, ovvero entrambe sono atone, es. argenteo, per- 
petuo, patrio. 

Ora, sul come vogliano essere trattate nel verso codeste coppie vocaliche 
molto s’è scritto, ma non si giunse a risultati sicuri, perchè si presero le 
mosse da un quesito, che a me pare inopportuno, e cioè se in esse coppie 
sia obbligatoria o no la dieresi. | 

Mi sia lecito di tentar di dipanare a mio modo la matassa. 


Rispetto a’'dittonghi l’errore è nel farla dieresi e non già nel non farla, 
perchè (direi, se la frase non potesse parere irriverente) il verseggiatore 
non deve separare ciò che la natura ha congiunto. 

Perciò ha sbagliato tanto il grandissimo e dottissimo Leopardi, allorchè 
ha scritto i//a;idabil (Bassorilievo 46) ed instarirata (Patriarchi, 61),quanto 
i meno grandi e men dotti, che recentemente scrissero viviamo e sappiamo 
(Nuova Antologia, 16. I. 1922, p. 107 e 109) ovvero bieca e vieta (N.Ant., 
16. XII. 1925, p. 318 e 320). E perchè? Per la semplice ragione che 
P-au di laudare e di instaurare è inscindibile, come quello di amrum e 
laurus, tanto in poesia quanto in prosa : e, se tale non fosse stato, noi 
non avremmo lodare, ristorare, oro, alloro. 

Similmente vieta non può dirsi a quel modo che non può dirsi piede, è 
non può dirsi -îamo, perchè tutti quanti parlando e scrivendo spropositiamo, 
ma a nessuno verrà in mente di dire che spropositiamo. 

Insomma l’usus dev'essere norma non soltanto /oquendi (come ben disse 
Orazio, A.P. 72), ma anche poetandi. Perciò il poeta non sbaglierà silla- 
bando le parole come si suole nel parlar comune, e sbaglierà qualora se 
ne scosti : così chi faccia bieco di tre sillabe o viaggio di due avrà un bel 
chiamare l’una « dieresi » e l’altra « sineresi », ma il loro vero nome sarà 
uno solo : « sproposito ». 
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V’è però un'eccezione, In Italia la poesia è od almeno tende ad essere 
dotta : necessariamente, perchè, data la scarsa diffusione della coltura,essa 
si rivolge ad un ristretto numero di persone istruite. 


Perciò la nostra tradizione letteraria consente, anzi consiglia al poeta 


di adoperare una serqua di parole disusate, la quale costituisce la cosidetta 
« lingua poetica ». D'altra parte l'italiano conserva immutate o quasi 
molte parole latine : ed ancbe qui la tradizione letteraria interviene con- 
sentendo al poeta di misurare codeste voci latino-italiane alla latina od 
all’italiana secondo che gli piace o gli torna comodo, per es. prezioso (lat. 
pretiosus) può nel verso esser considerato di tre o quattro sillabe : e così 
dicasi di quasi tutte le parole suddette, quando all’interno hanno -ia-, -ie-, 
-io- (quasi tutte e non tutte, perchè non so se sonerebbe bene il separar 
l’-ie- in pietà, società, varietà). 

Però si noti, il poeta può, non deve applicar la dieresi : è facoltà, non 
obbligo. 

In sostanza, codesta misurazione alla latina è una squisitezza, un'ele- 
ganza, come quando si dice impetrare per « ottenere » oppure omero per 
« spalla ».E meglio la si chiamerebbe un arcaismo : ma già torna lo stesso, 
perchè in letteratura le cosidette eleganze nove volte su dieci sono anti- 
caglie. 


II 


Rispetto a’bisillabi accentati od atoni la questione è più complicata. 
Riguardo ad essi nella teoria e nella pratica della nostra versificazione si 
è stabilita una regola, che può formularsi così : « Il bisillabo, accentato 
ad atono che sia, conta per una sillaba nell’interno del verso ed in fin di 
verso per due ». Regola in parte errata. 

Essa ha il suo fondamento in un fatto del parlar comune. Si osservi 
per es. la differenza, con cui ciascuno di noi discorrendo dice : »... la 
Sua bontà » oppure « Bontà Sua!». Nella prima locuzione il possessivo è 


compresso dalla parola seguente, mentre nella seconda si stende libera- 


mente e le due sillabe, di cui si compone, sono chiare e scolpite. 

E di questa compressione (che in glottologia si chiamerebbe un fatto di 
sintassi fonetica) vi sono in taluni idiomi traccie manifeste e durevoli, 
come mi’, tu’, su’ nel toscano e ma, ta, sa « mia, tua, sua » in francese. 

Orbene nel verso avviene su per giù lo stesso. 


a. 


Se nella serie ritmica si lascia al bisillabo lo spazio che gli abbisogna, esso lo 
occupa, ed entrambe le sue sillabe contano. 
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Questo in fin di verso avviene costantemente e normalmente, perchè è 
il caso succitato di « Bontà Sua! ». Ma può avvenire anche nell'interno 
del verso. 

Esempi di bisillabo atono, che conta per due : 


ne l’empireo ciel per padre eletto 


di quella nobil patria natio 
I. 10. 26. 
ad una gran marmorea colonna i 
Petrarca. LIII. 72. 
ove fra "1 bianco e l’aureo colore. 
Petrarca. CXXVII. 49. 
sparse per la funerea campagna 
Foscolo, Sepolcri. 83. 


Esempi di bisillabo accentato, che conta per due : 


fo che al divino da l'umano 


III. 31. 37 

quivi vid'io Socrate e Platone 
ò I. 4. 134 

così vid’io l'un da l’altro grande 

III. 25. 22 
così fec’10 poi che mi provvide 

III. 28. 85. 
ficcava io sì come far suole 

II. 23.2. 
le nozze sue per li altrui conforti 

Il. 16. 141. 


disia poi di vederla sepolta 
III. 27. 135- 


E gli esempi danteschi si potrebbero moltiplicare, ma, ove al bisillabo 
segne parola cominciante con s complicata (la cosidetta s impura), è da 
prendersi in seria considerazione la possibilità che nell'originale davanti a 
detta s vi fosse l’î protetico, come nell’usuale per iscritto : cfr. Debenedetti 
Giorn. stor. d. lett. it. LKXXVII, 1926, p. 12 sgg. 

Aggiungo invece due versi desunti da altri, uno antico 


cria d'amor pensieri, atti e parole 
Petrarca. IX. 12. 


ed uno moderno, che a me sembra non pure giusto ma bello, 


le notti, Dio, le conosci tu 
N. Ant., 1° XII. 192;, p.231 
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E, tornando 4 Dante, qui collocherei 


O Signor mio, quando sarò io lieto 

IT. 20. 94. 
l’anime a Dio, quivi intra’io e poi 

III. 25. 11. 


espungendo in entrambi l’io. A_ favor del quale, non me lo nascondo, 
militano molte ragioni. | 

Per II. 20. 94 si può dire che è bensi vero che l'io non è affatto neces- 
sario, ma che Dante adopera volontieri il pronome di 1* pers. senz’alcuna 
necessità : e l'ho notato io stesso più su (n. 5 bis). Si può aggiungere che 
quella specie di rima interna (« O Signor mio, quando sarò io... ») a 
Dante non spiace, poichè l’ha usata in più altri luoghi, per es. 


al mio signor, che fu d’onor si degno 


I. 13.75. 
ti ponga in pace la verace corte 

II. 21. 17. 
disperato dolor, che il cuor mi preme 

1.33. S- 


e perciò a I. 33. 113 alla lezione del TC. 


sì ch'io sfoghi il duol, che il cor m'impregna 


è da preferirsi quella della volgata 


sì ch'io sfoghi il dolor, che il cuor m'impregna, 


tanto più che anche altrove in Dante una frase o un verso ne riecheggia 
un’altra o un altro, che di poco precede (per es. « Tal mi fec’'io... » I. 
2.40 e 130, « Francesca, i tuoi martiri... » I. 5.116 e « Ciacco, il tuo 
affanno... »I. 6. 58). 

Per III, 25. 11 si può osservare che il pron. di 1* pers. posposto a un 
passato remoto della I coniugaz.si trova con frequenza nella DC., in rima 
(I. 2. 75,I. s. 115)e nell'interno del verso (II. s$. 98, 9. 67, 19. 103,31. 
19, 32. 82, III. 24. 59€ 127). 

Nondimeno, ad onta di tutte queste ragioni, io proporrei 


O Signor mio, quando sarò lieto? 


perchè codesto verso collo strascico del mio e la battuta su guando acquista 
un’intonazione patetica, che non ha nella volgata : e leggerei 


l'anime a Dio, quivi intrai e poi 


per togliere quel iato-4 io e-,che è veramente spaventoso. Correzioni, che 
Archivum Romanicum. — Vol. X. — 1926. 2: 


Google 


418 ATTILIO LEVI 


oserei, perchè l’io mi pare interpolazione del copista saccente, che igno- 
rando la possibilità di contar per due mio e Dio si è creduto in dovere di 
raddrizzare il verso. 


b. 


Ma il bisillabo, accentato od atono, può contar per una sillaba : e questo 
avviene, quando è chiuso e stretto nella compagine del verso. È il succitato 
caso di « ... la Sua bontà ». 

Cioè s’avvera quella compressione, per cui il bisillabo perde uno de’suoi 
elementi, ovvero i due elementi si stringono l’uno all’altro così da per- 
dere in parte il valor fonetico, che ciascun de’due ha per sè stesso. Ma la 
compressione non ha luogo semplicemente pel fatto che il bisillabo si 
trovi comunque in una serie ritmica. Ed anche qui soccorre l’analogia del 
parlar comune. Se diciamo «... la Sua probità,... la Sua delicatezza », 
il possessivo non rimane compresso : perchè ciò avvenga, bisogna che sia 
attigua od almeno vicina una tonica. Così nel verso. Perché un bisillabo 
conti per uno, bisogna che segua immediatamente un accento ritmico, se il bisil- 
labo é atono. Esempi : 


purpurea veste di ceruleo lembo 


Petrarca. CLXXXV. 9. 
il rauco suon de la fartarea tromba 


Tasso, GL. IV. 3.2. 
l’avean del Xanto le sue rosee dita 


Monti, Feroniade, I. 93. 
su i nubiferi gioghi equoreo flutto 


Leopardi,Patriarchi. 58. 


Per contro, se il bisillabo è accentato, perché conti per uno, bisogna che segua 
un accento ritmico alla distanza d'un intervallo, per es. 


cosi l'animo mio, ch’ancor fuggiva 


I. 1.25. 
guarda la mia virtù s’ell’è possente 


1.2. 11. 


Riassumendo, si ha la formula « bisillabo atono - tonica, bisillabo 
accentato + atona », la quale, si osservi, è conforme al ritmo binario 
della nostra lingua. 

E certamente codeste son regole di carattere secondario, la cui violazione 
turba il ritmo, ma non lo distrugge. Infatti le trascurano un pò tutti.Ma 
non è men vero che, se son trascurate, il verso cammina egualmente, ma 
non cammina di buon passo. 
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Esempi di non giusti intervalli. Dopo bisillabi accentati : 


che m'avea di paura il cuor compunto 


I. 1.35 
ripresi via per la piaggia deserta 

I. 1. 29. 
Or’era onde il salir non volea storpio 

II. 25.1. 

Dopo bisillabi atoni : 

Borea da quella guancia, ond’è più leno 

II. 28. 81. 


ove per l’eufonia bisognerebbe legger Borda. 
Così dicasi del Tasso, GL. I. 2. 4. 


Hai di stelle immortali aurea corona. 


Peggio il Carducci (che fu poeta grande, ma non ebbe orecchio schizzi- 
noso) ne’seguenti endecasillabi e successivo settenario : 


Perchè viva la patria, oggi si muore 
Poesie p. 730. 
Viva la patria. Kellermann levata 


735. 
Marciate, o dela patria incliti figli 
p. 736. 
Vegtiztati clipeo descriverò ? 
p. 718. 


Il primo si emenderebbe facilmente : basterebbe leggere 


Perchè la patria viva, oggi si muore 


e il verso ci guadagnerebbe nel suono senza perder nulla (mi sembra) sotto 
ogni altro rispetto. Invece il secondo è insanabile : anzi diciamolo senz’ 
altro (e non ne frema l’ombra del magnanimo), non è un verso. Nel 
terzo bisognava cominciar diversamente (per es. « Su, camminate », tanto 
più che marciare è un gallicismo inutile) e poi continuare « o de la patria 
figli » senza la zeppa rettorica dell’incliti : non vi sono epiteti esornativi 
nè nella Marsigliese nè in quel canto di guerra greco, che per coincidenza 
singolarissima (da nessuno, ch'io sappia, osservata) comincia : « O figli 
degli Elleni, andate. . .» (Eschilo, Persiani 402). Finalmente il settenario 
doveva sonare « clipeo scriverò », ma la coltura classica qui ha fatto un 
brutto tiro al poeta, che non ha badato alla metrica pur d’inserire con 
quel « descriverò » un latinismo (a parer mio) assai duro. 

Ma ben più larga copia d’esempî probanti si può desumere da un tipo 
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di verso frequente in Dante e del resto comune, cioè cogli accenti sulla 
4°, 83, 10*, ma in cui la quarta sede è occupata da bisillabo accentato in 


cesura, come 
le cortesie, l’audaci imprese io canto 
Ariosto, OF. I. 2. 2. 


In questo verso il bisillabo, trovandosi davanti ad una pausa, tende 20 
espandersi e contar per due giusta la sua natura : quindi, perchè conti pe 
‘uno, bisogna che intervenga a tenerlo a segno una battuta alla distanza 
d’un intervallo. Vale a dire, in questa combinazione occorre che vi sia un 
accento sussidiario sulla 6* : com'è nel citato es. ariostesco. 

E la riprova di quanto si va qui esponendo la si ha in Dante. 

Il quale, come s'è visto più sopra, ha (contro l’uso moderno) più volte 
mostrato di ritenere che l’accento ritmico possa cadere su sillaba atona 
semiatona. E questo principio ha seguito anche ne’versi di questo tipo. 
Ecco gli esempi, cominciando da quelli, in cui l’accento sussidiario sulla 
6* cade su sillaba semiatona : 


ed io, ch’avea di riguardar disio 


I. 9. 107 
fur l’ossa mie per Ottavian sepolte 

II. 7. 6 
« Quando vive più glorioso » disse 

II. 11. 133 
La faccia tua, che làgrimai già morta 

II. 23. 55 
e Stazio ed io seguitavam la rota 

II. 32. 29 
ma qual vuol sia che l’àssonnar ben finga 

II. 32. 69. 
al mio disio certificato fermi 

III. 9. 18 
l’anima mia per àcquistar virtute 

III. 22. 122 


A’quali si potrebbe aggiungere III. 12.101,se non fosse evidente chelo 


si deve scrivere 
l’impeto suo più viva mente quivi. 


Ed ecco quegli altri, in cui l'accento sussidiario cade su atona : 


lo duca mio, che mi | potea vedere 


II. 15. 118. 
la donna mia, che mi | vedeva in cura 

III. 28. 4o. 
Giusti son due, ma non | vi sono intesi 

I. 6. 73. 
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col braccio suo, che non | parve men duro 


I. 30. 105. 
madre, a la tua pria ch'a | l'altrui ruina 

II. 17. 39. 
l'anima mia, che con | la mia persona 

II. 2. 110. 
« Spirto » diss’io » che per | salir ti dome 

II. 13. 103. 
non per Tifeo, ma per | nascente zolfo 

III. 8. 70. 
or, figliuol mio, non il | gustar del legno 

III. 26. 115. 
giuso a Maria, quand’il | Figliuol di Dio 

III. 32. 113. 
che sostenea ne la | prigion di Carlo 

II. 11. 137. 
ma caddi in tia con la | seconda soma 

II. 21. 93. 
lo sol, ch’avei con le | saette conte 

II. 2. 56. 


« Cesure impossibili ! » penserà e dirà il lettore moderno. È tali sono 
indubbiamente per noi. 

Ma provi il lettore medesimo a leggere senza l’accento sulla 6* codesti 
versi, e sentirà che non zoppicano, no, ma sono tutti più o meno sordi. 


Dopo aver detto della questione in genere passo a chiarire il modo par- 
ticolare, con cui s'è comportato Dante rispetto a codeste coppie vocaliche, 
le quali costituiscono uno de’punti più delicati della nostra versificazione. 

A questo riguardo su Dante esercitò probabilmente il suo influsso una 
considerazione, che dovette per lui essere sempre del più grande rilievo : 
la reverenza della parola latina. 

Perciò il suo criterio a me par questo : « Se la parola è dotta, dev'essere 
trattata con religioso rispetto : quindi conviene possibilmente lasciarle il 
numero delle sillabe, che aveva in antico. Se per contro la parola è propria 
dell’uso volgare, può esser trattata con maggior libertà : quindi è in facoltà 
del poeta il sillabarla alla latina come alla toscana. » 

E veniamo agli esempi. 

I. Parole dotte (nomi proprii). 

Vengono qui naturalmente per prime le voci latine : 


e « Te Deum iaudamus » mì parea 
Il. 9. 140 
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« Gloria in excelsis » tutti « Deo » 


II. 20. 136. 
con sitiunt senz'altro ciò forniro 

II. 22. 6. 
« Labia mea, Domine » per modo 

Il. 23. 11. 
« Summae Deus clementiae » nel seno 

II. 25. 121. 
« Manibus o date lilia plenis » 

II. 30. 21. 
ma oltre « pedes meos » non passaro 

II. 30. 84. 

« Diligite iustitiam » primai. 

III. 18. gr. 


Ove Deus, Deum, mea, meos contan per due, gloria, labia, Îilia, sitiun: 
per tre, clementiae, iustitiam per quattro : e i versi vanno benissimo. ll 
che prova luminosamente quanto s'è più sopra affermato, e cioè che 
« anche nell’interno del verso il bisillabo conta per due, se gli è lasciato 
il posto, che gli compete ». È 

Seguono i nomi proprii, che sono sillabati alla latina, qualora siano ran, 
epperò non divenuti di dominio pubblico. 

Un primo e notevole esempio è Paulus contato per due in 


pensa che Pietro e Paulo, che moriro 


III. 18. 131. 
ove fu conservata la forma latina, e per tre in 
Io non Enea, io non Paolo sono 
t.333: 
ove è dato nella risposta toscana. 
Ed ora tutti gli altri ordinati sistematicamente. 
T. -f0, -îa contati per due. 
Tu dici che di Silvio 1 parente 
I. 2.13 (TC.). 
d’India vide sovra lo suo stuolo 
I. 14. 32 
come Livio scrive che non erra 
; _T. 28. 12. 
Trivia ride fra le ninfe eterne 
III. 23. 26. 
sì come quando Marsia traesti 
III. 1. 20. 
Marzia piacque tanto agli occhi miei 
II. 1. 85. 
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(mentre conta per uno in 


di Marzia tua, che in vista ancor ti prega 
Il. 1. 79. 


ove è seguita la norma su formulata del bisillabo atono, a cui tien dietro 
accento ritmico). 
Qui recapito III. 23. 56, che scando 


che Polinnia con | le suore fero 


con accento sulla 6*, cioè battuta su atona (v. sopra, n. 8). 

Laddove il TC. legge Polimnia : accento, che presuppone una (non so 
se verosimile) fonte francese. Ma, comunque lo si accentui, il vocabolo 
qui è quadrisillabo. i 

Infine hanno bisillabo interno, conformemente ad uso che perdura, 
Dione (OI. 8. 7, IN. 22. 144), Gerione (I, 17. 97 e 133,1. 18. 20, II. 27 
23), Iperione (III. 22. 142), Scipione (III. 6. 53). 

2. -e0, -ea contati per due. Se n'hanno tre pel maschile : 


mal non vengiammo in 7esco l’assalto 


I. 9. 54. 
Teseo combattér co’doppi petti 

II. 24. 123. 
Non altrimenti Tideo si rose 

I. 32. 130 


Intorno a’quali « pareva certo » al D'Ovidio, V.I. p. $1 nota 2, che si 
dovessero leggere Téseo, Tideo : ma donde egli desumesse tale certezza 
non disse. Ora, anch'io vorrei poter leggere sdruccioli quei nomi proprii, 
perchè ne risulterebbero versi di suono di gran lunga migliore. Ma non 
mi par possibile. Giacchè è bensi vero che it. -e0, se corrisponde a greco 
-eus, è atono, quindi nomi, come Teseo e Tideo dovrebbero sonar sdruc- 
cioli. Ma nonè men vero che it. -e0 corrisponde pure a greco -eios (donde 
liceo e museo) ed a greco -gios (donde Anteo e Tolomeo), e ‘in questi due 
casi -eo è accentato sull’e. Quindi s'intende agevolmente che -eo (da -eios) 
ed -eo (da -gios) dovessero tirarsi dietro -eo (da -eus) : com'è avvenuto 
nell’uso italiano. 

E di codesti nomi se n’hanno pure tre pel femminile : 


Rea la scelse già per cuna fida 


I. 14. 100. 
nè quella Rodopea che delusa 

III. 9. 100. 
o diva Pegasea che gl’ingegni 

III. 18. 82. 
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3. «ei- con e senza accento è bisillabo in 


de l’Eneida dico, la qual mamma 


II. 21. 97. 
Antigone, Deifile ed Argia 

II. 22. 110.° 
e con le suore sue Deidamia 

II. 22. 114. 


[Leggo Antigone a II. 22. 110 ed Isméne al verso seguente, e non ossi- 


toni come nel TC., perchè codesti nomi occorrono in Ovidio e Stazio, 
autori noti al Poeta. 


Similmente a II. 33, 112 leggo 


Dinanzi ad esse | Eufrites e Tigri 


e non Eufratés come nel TC., perchè Euphrates si trova in Virgilio, Lucano 
e Stazio.] 


4. Indubbiamente quadrisillaba è la neoformazione Eunoé in 


Eunoè si chiama e non adopra 
Il. 28. 131. 


Ove anche Lui ha esagerato, perchè eu è dittongo e quindi inscindi- 
bile. 

s. Per analogia, direi, de’precedenti contan per due i gruppì vocalici 
interni ne’seguenti nomi semitici: Madian (II. 24. 126), Ezechiel (II. 29. 
100), Moisé (I. 4. 57, II. 32. 80, III. 4.29, III. 24. 136, II. 26. 41). 

II. Voci comuni (dotte e volgari). 

1. Primo si presenta l’aggettivo fio in 


che solo a'piî dà de le calcagne 


II. 12. 21. 

Ond’ella appresso d’un pio sospiro 

III. 1. 100. 
Si pia l'ombra d’Anchise si porse 

Ill. 15. 25- 
lo pan che il pio Padre a nessun serra 

III, 18. 29. 
e quella fia che guidò le penne 

III. 25. 49. 


Bisillabo in tutti e cinque i versi. Direi che abbia qui esercitato il suo 


influsso lat. pius, che (com'è risaputo) in Virgilio è epiteto solenne per 
Enea. 


2. -ia. -ie, -îi atoni sono bisillabi in 


l'infamia di Creti era distesa 
I. 12. 12. 
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che fè sentir d’ambrosia l’orezza 


II. 24. 150. 
tre furie infernal di sangue tinte 

1.9. 38. 
Quale ne’ plenilunii sereni 

III. 23. 25. 


Ove che plenilunii sia pentasillabo infamia ed ambrosia quadrisillabi, tutti 
(credo) concordano. V’ha divergenza per I. 9. 38, che altri scande con 
furie bisillabo e dialefe tra il suo —e finale e l’i- iniziale seguente, mentre 
io leggerei furîe ’nfernal. 

Che poi -ia conti per due. in sobria (II. 15. 99) e patria (I. 1. 69, I. 
IO. 26) sembra non solo ovvio, ma non si vede come possa essere altri- 
menti computato. 

Soltanto a I. 1. 69 leggerei 


e mantovan per patria amendui 


cor lieve ritocco, che rende men duro il iato. 

3. -fo-, -fa-, -ie- (interni). 

Indubbiamente Dante ha caro di considerarli bisillabi alla latina : ma 
la profferenza toscana, che ne fa de’ monosillabi, esercita su di Lui la sua 
azione. Perciò son costantemente bisillabi in codeste voci di latinità più o 
meno classica : elezione « scelta » (I. 2. 28, III. 15.40, HI. 32. 45), obli- 
vione (II. 33. 98), opinîone (II.8.136,26. 122, II. 2.53, 13.85, 13. 119), 
glorioso (I. 13. 62, 15. 56. II. 11. 133, 22. io 17. III. 2. 16, 10. 
145, II. 12, 14. 6, 14. 43, 16. 151, 18. 83, 112, 22. II2, 25. 23, 
31. 60, 32. 28), prezioso (III. 2. 140, 15. 86) - —- meridiano (II. 2. 2, 4. 
138. III. 9. 86, 33. 10), gloriare (III. 16. 2, 16. 6, 24. 44), effigiare (II 
to. 73) ed umiliare (III. 7. 10) — pazienza (II. 10. 138, III. 21. 135), 
scienza (I. 4. 73, 6. 106. IT. 15. 39. III. 5. 41). 

Ma, se ho visto bene, all'infuori di codeste voci o prevale la pronunzia 
toscana o domina l’arbitrio. Così in affezione (I. 16. 60, II. 20. 119, 22. 
15. III 4. 98, 4. 121, 24. 7, 25. 21), ammirazione (II. 21. 123, 24. 5, 
29. 55. III. 1. 98, 2. 56, 32. 92), orazione (I. 10. 87, 26. 122, II. 6. 30, 
13. 128. III. 22. 89, 32. 151), parole schiettamente latine, -f0- è sempre 
monosillabo : e rimangono dubbi III. 32. 149, che suona nella volgata 


e tu mi segui con l’affezione 
e nel TC. 


e tu mi seguirai con l’'affezione, 


II. 4. 133 


se orazione in prima non m'aita 


e II. 11. 130. 


se buona orazion lui non aita, 
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ne’quali due versi, se si ta la sinalefe tra e edoe tra 4 ed 0, occorre por 
la dieresi su -i0-, ma, se fra detti suoni si fa la dialefe, la dieresi non è 
più necessaria, e -f0- riman monosillabo, come le altre sei volte, in cui si 
presenta la voce. 

D'altra parte in alleviare (IU. 16. 36), istoriare (II. 10. 73), traviare 
(II. 5. 92), gaudioso (III. 12. 24, 15. 59, 31. 25), che sono più o meno 
antichi derivati romanzi di voci latine, -io- -ia- sono bisillabi. Invece 
grazioso (lat. gratiosis) è quadrisillabo quattro volte (I. 5. 88, II. 8. 45, 
26. 138, III. 3. 40), trisillabo una volta sola (II. 13. 91): per contro pie- 
tate, voce schiettamente latina quanto la precedente, è trisillabo quattro 
volte (I. 2. $, 13. 36, II. 30.81, III. 33. 19), quadrisillabo una volta sola 
(II. 5. 87). Così pure in celestiale, derivato romanzo di voce latina, -ia- 
è bisillabo tre volte (II. 8. 104, 12. 29. III. 4. 39), una sola monosillabo 
(II. 2. 43) : per contro fastidioso, che è di latinità aurea, è quadrisillabo 
ne’due luoghi, in cui ricorre (I. 3. 69, 29. 107). 

Ed a questa rassegna (che, quand’anche fosse incompleta, mostrerebbe 
tuttavia come stanno al riguardo le cose) diamo termine ad un tempo 
solenne e gentile col nome di Beatrice. Il quale nel poema ricorre 62 volte, 
ma in sole 20 quadrisillabo, com'è per sè stesso, e nelle restanti 42 tri- 
sillabo (D’ Ovidio, VI. p. 52). Ora, come è ben noto, esso era nome lar- 
gamente usitato nell’età del Poeta : quindi, trisillabo, era la forma del 
parlar veloce, quadrisillabo, la forma del parlar posato. E il Poeta ha 
adoperata or l’una or l’altra secondo l'opportunità, ma più la prima che 
non la seconda, perchè nel verso un trisillabo è di gran lunga più manesg- 
gevole d’un quadrisillabo. | 

Insomma in questo caso come ne'’precedenti, anzi in tutta codesta 
question della dieresi si ha l'eterno duello della dottrina e dell’uso,'della 
lingua scritta e della lingua parlata : duello, che altro non è se non uno 
degli aspetti d'una lotta universale e perenne, la lotta dell’oggi col ieri. 


Ora, se vogliamo da tutto quanto precede trarre qualche conclusione 
d’ordine generale, a me par che se ne deduca : 

1° che nell’età di Dante l’influsso del latino è più esteso e più forte di 
quel che si soglia ritenere (per quanto il fatto sia naturale ed ovvio); 

2° che in quell’ età la parola toscana, non ancora irrigidita dall’uso 
letterario, è più agile e duttile di quel che sia a’di nostri, così da piegarsi 
in modo ormai inconsueto a tutte le inflessioni della voce ed a tutte le 
movenze del verso. 


(GO ogle 


PAROLA E VERSO IN DANTE 427 


Insomma (ricorrendo ad un'immagine, che meglio chiarisca l’idea) 
vien da pensare ad un ramoscello germogliato sopra una pianta antica : è 
più tenero e flessibile di quello che sarà dipoi, e sovr’esso più densa e 
più larga si stende l’ombra del tronco materno. 


ATTILIO LEVI. 
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EINE SATIRE GEGEN DIE ROEMISCHE CURIE 
AVS DEM XV. JAHRHUNDERT 


HERAUSGEGEBEN von L. BERTALOT. 


Der Text ist an sieben Stellen iberliefert : . 

A im codex latinus 18529 der Bibliothèque Nationale in Paris auf 
BII. 146-9 als « epistola francisci petrerche ». Der von L. Delisle in 
Bibliothèque de l’École des chartes XXXI 1870, S. 561 kurz beschriebene, 
vollig schmucklose Quartband ohne Orts-oder Zeitangabe ist wohl in 
Frankreich in der 2. Hilfte des 15. Jahrhunderts von 3 oder 4 Hinden 
geschrieben und entstammt der Sammlung Gaignières. BII. 1-107 Macrobii 
Saturnalia. BIl. 108-111" « Ad baptistam capodeferro romanum ciuem 
ordinis militaris virum pretorem bononie ab Aurispa », d. h. Aurispas 
. Totengesprich (nach .Lukian) zwischen Scipio, Hannibal und Alexander 
dem Grossen '. BIl. 111°-120 « Dyalogus veritatis et philalitis ad egregie 
virtutis virum francum N. cristianissimi francorum regis prothophisicum » 
d. h. Maphei Veggii Veritas exulans sive Dialogus.Alethiae et Philalethis in 
der 2. dem griechischem Hofarzt Kònig Karls VII Thomas Francus (| Oct. 
1456) gewidmeten Ausgabe *. BIl. 122-139 « Pogii florentini secretarii apos- 
tolici liber in ypocritas »= Poggii Florentini Dialogus et Leonardi Arretini 
oratio adversus hypocrisim ed. Hieron.Sincerus, Lugduni Bat. 1679, p. 1- 
36 == Brown, Fasciculus rerum expetendarum et fugiendarum II, Lon- 


1. Gedruckt in den Inkunabeln Hain 10269, 10275-6, von R. Férster in Fleckeisens 
Jahrbicher fùr klassische Philologie 113, 1876, S. 221-3, die Widmung allein bei Mitta- 
relli, Bibliotheca codicum manuscriptorum S. Michaelis Venetiarum 1779, S. 84. Von 
den sehr zahlreichen Handschriften nenne ich nur Berlin lat. 20 557 f. 177-9, 613; f. 7-8, 
4° 469 f. 137-9, 478 f. 62-65, 507 f. 15‘-18, Florenz Magliab. VII 1008 f. 90v-93, VIII 
1445 f. 277‘-280, Padua Univ. 541 f. 108-111, Paris lat. 7808 f. 124-6, 14978 f. 319-323, 
Pavia 75 f. 66v-9, 164 f. 119-120, Wien 3420 f. 115‘-9, 3391 f. 402-9, 7888 f. 10v-11. 

2. 3 andere Handschriften anfùbrt Antoine Thomas, Académie des inscriptions et 
belles-lettres, Comptes rendus des séances de l'année 1911, p. 672. Die erste Ausgabe mit 
Widmung an Bruder Eustach gedruckt mit andern Dialogen Veggios in den Inkunabeln 
Hain 15925-31 und « Basileae apud Andream Cratandrum et Servatium Cruftanum 
1518 » und in Maxima bibliotheca veterum patrum XVI, Lugduni 1677, p. 755-9. Vgl. 
Minoja, Archivio storico di Lodi XV 1846, p. 13. 
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don 1690, p. 570-583; vgl. Ernst Walser, Poggius Florentinus, Leipzig, 
Teubner 1914, S. 245-8. BI. 139"-144 Poggios Rede an Nicolaus V [1. 
Marz 1447] = Poggii Opera, Basileae 1538, p. 287-292. BIl. 149-169 
Poggios Buch vom Adel = Opera. c. 64-83. BIl. 169*-172" Poggio an 
Goro Correr = Opera |. c. 325-8 = Epistulae ed. Tonelli VIII 18 vol. 
II p. 223-8. BIl. 178-185" Lukians Charon (sive Contemplantes) i in der 
Ubersetzung des Rinucci von Castiglionfiorentino mit Widmung an Car- 
dinal Jean le Jeune und BI. 201° unmittelbar hinter dem folgenden Text 
Ubersendungsschreiben an Lorenzo Colonna; vgl. Dean P. Lock- 
wood, Harvard Studies in classical philology XXIV 1913, p. 94-97, 
L. Bertalot, Archivum Romanicum VII 1923, p. 496. BIl. 185-201" 
c Dyalogis mafei vegii super contemptu bonorum et dignitatum tempo- 
rum » = Palinurus; vgl. Bertalot 1. c. 493-4. BII. 202-9 Petri Pauli 
Vergerii de ingenuis moribus. Bli. 121, 144*-5, 172‘-7, 201° sind leer. 

B im MS. latin Nouvelles Acquisitions 1003 derselben Bibliothek. Der 
14 Blitter im Format 20 X 14, 5 cm zahlende Pappband bildete ehedem 
MS. 25464 der Sammlung des Sir Thomas Phillipps in Cheltenham und 
wurde auf einer Versteigerung in London (Phillipps MSS.-Sale Catalogue 
1910 n. 94) fùr Paris. erworben. Aufder ersten Seite steht ausser vielen 
Versen aus Boethius Consolatio philosophiae der Besitzvermerk, « Iste 
liber est michi guichardo bessonati clerico habitatori lugd[uni] in ruta 
palacii ». Die zweite Seite ist leer, die dritte beginnt mit folgender Ùber- 
schrift und Einleitung : « Pyladis et horastis dyalogus [de miseria curie 
romane] (abgeschnitten) Feliciter incipit Et dicitur dyalogus a dya quod 
est duo et logos quod est sermo quasi sermo duorum. Etlicet ibi sint tria 
personagia vnum scilicet caupo non ponitur nisi debent esse et non sunt 
nisi duo principalia scilicet P. et H. » Demselben « Geist » und derselben 
Feder entsprangen die nachstehenden schilerhaften Glossen auf dem 
untern Rand der gleichen dritten Seite : « Nota quod pylades est nomen 
proprium cuiusdam inuenis habens magnam inuidiam eundi Romam et 
de facto vadit pro habendo aliquam bulam pro aliquod beneficium obti- 
nendo Et iste pylades habebat quendam socium qui vocabatur horastes et 
iste horastes veniebat Rome et vidit alterum et obuiauit et de eorum casi- 
bus.. ». Die Hs. schliesst mit den Worten : « Hic finit dyalogus piladis et 
horastis de miseria curie Romane finitum per me guichardum bessonati 
hodie XVII" decembris millesimo CCCCLXXVI ». 

C im codex Parisinus latinus 12440, einer franzésischen Hs. vom 
gròssten Quartformat, auf BIl. 43-45, ohne jede Bezeichnung, aber mit 
der Datierung : « Etc. explicit hoc opus 1456 ?. » 


3. nicht 1460, wie irrig Delisle in Bibliothèque de l’École des Chartes 28, 1867, 
3 65. 
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D im codex NI ro der bayrischen Staatsbibliothek in Bamberg, einer 
deutschen humanistischen Sammelhandschrift vom 3. Viertel des 15. 
Jahrhunderts, auf BII. 219-221 ùberschrieben : « Incipit feliciter Comedia 
Piladis et horrestis »; vgl. die Beschreibung von Leitschuh, Katalog der 
Handschriften der Bibliothek zu Bamberg I. Band, 2. Abt. 1895, p.- 109- 
116. 

E in der nach Voulliéme von Cornelius von Zyricksee am Ende des 15. 
Jahrhunderts in Erfurt gedrukten Incunabel Hain 12798 auf BIl. 10-12" 
ùberschrieben : « Francisci petrarche sequitur dyalogus perornatus et poe- 
ticus de rhomane curie euitatione Cuius colloquentes Pilades sunt et 
Horrestes Hospes Caupoque », hinter [Pseudo =] Petrarcas Dialogus de 
vera sapientia ; iiber letzteren (= Petrarcae opera, Basileae 1554, 364-72) 
vgl. Joh. Uebinger, Die angeblichen Dialoge Petrarcas iber die wahre 
Weisheit, in L. Geigers Vierteljahrsschrift fur Kultur und Literatur der 
Renaissance II 1886, 57-70, Karl Borinski, Eine unerkannte Falschung in 
Petrarcas Werken, in Zeitschrift fir romanische Philologie XXXVI 1912, 
586-597 *. 

F in der Handschrift M ch F 47 der Universitàtsbibliothek Wùrzburg, 
einer Sammlung humanistischer Reden und Briefe, anonym auf BIl. 
127‘-9". Der dem dritten Viertel des 15. Jahrhunderts angehòrende 
deutsche Schreiber neigt zu Interpolationen. 

V im codex 3164 der òsterreichischen Nationalbibliothek in Wien aut 
BII. 192-4, im 18. Jahrhundert nachtriglich ùberschrieben « Francisci 
Petrarchae ». Die durch aufmerksame — nur in Punkten bestehende — 
Interpunktion ausgezeichnete Handschrift ist um 1460 in Deutschland 
entstanden. Ihren Inhalt verzeichnen St. Endlicher, Catalogus codicum 
philologicorum latinorum bibliothecae Palatinae Vindobonensis, 1836, 
101-4 und Tabulae codicum manu scriptorum in bibliotheca Palatina 
Vindobonensi asservatorum, Vol. II, 1868, 220-1. 


PYLADES 5 Ohe 6, unde mi Horestes? -  HORESTES Sed quo, mi 
Pylades? P. Stolide interrogas. H. Inertius ? respondisti. P. 


4. Diesem Wiegendruck ist wohl kongruent (vielleicht Vorlage) Hain 12799 = Camp- 
bell (Annales de la typographie néerlandaise au xve siécle, 1874) 1385 des Peter van Os 
zu Zwolle, dessen in Giessen und Kéln befindliche Exemplare ich nicht gesehen habe. 
Unbenutzt blieb ferner eine dritte bei A. Hortis, Catalogo delle opere di Francesco 
Petrarca esistenti nella Petrarchesca Rossettiana di Trieste, 1874, p. 179-181 verzeichnete 
Incunabel, die wohl mit Hain 13138 — Campbell 1423 zu verbinden ist ; sie bietet nach 
Hortis Auszigen eine von E abweichende Textrezension. 


5 D inc. Pilades romam petens Horrestem obuiam habuit, F inc. pilades intrans romam. 
6 hoe BEV, 0e COF 7 Inhercius BCV 
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Quam ob rem, fateor, tu nè cernis? Limes hic quem ambulo, petitum 
terminum ostendit*. H. Hui, hui?, o' Pylades? Hiccine idem non 
minus innuit, unde veniam. P. Dicito locum nunc temporis. 

H. Non artat opus. P. Quin ymo, quoniam cui vie '° tu !' tergiuersas, 
obuius esse gestio. H. Et tendis. P. Quo? H. Ignoras? 

P. Scio. H. Paucorum scientiam cupit qui cognita querit. P. Me 
ludis, Horestes. H. Prebuistì exordium. P. Sed mediusfidius effare, 
quo de remees !* exilio. H. Eo quo pergis. P. Qui gressibus oppo- 
sitis obuiam venis michi. H. Atque etiam sensu aduerso prolata 
subaudisti. Namque non fero !’ nos vie comites eiusdem. P. Vnde 
venis igitur? H. Quo proficisceris. |P. Et quo vadam scis? Solis 
relictum diis cordis archanum. Vbi linceos '+ hos nactus es oculos, quibus 
interiora contueris ? H. Nec lincea '5 luminum acutie secreta perspicio 
tua iudicia, sed petite vie terminum '* tuus habitus demonstrat. P. 
Signa eque '7 que gestas, te perniciosam habitasse terram profitentur. 

H. Comperies, si petas '3 hanc. P. Ad quam tendo, ampliandi status 
me conducit intentio. H. Consumende substantie forsitan peregrinus 
efficieris. P. Sed dicito michi post has nugas : in predonum spelun- 
cam ‘? cecidisti? —H. Equidem. P. Quelibet edissere ?°. H. 
Siluam qua venio latissimam quedam horrende fere inhabitant, corpo- 
ribus quidem perhumane, intus autem lupina rapacitate seuientes, que 
pretereuntes deglutiunt '; nec est, quamuis cursus leuitate ceruos preeat, 
qui rapacium fauces valeat euitare. Vides, ut non modo lanas colobii ** 
lacerarunt, verum tenus ossa quidquid #3 pingue fuit in homine corrose- 
runt. Theseus ille domitor Minotauri 4, Hercules quoque fortissimus, qui 
a tartaris 25 expugnatis monstris illesi remearunt, nisi potenciori robore 
preualerent, partium substantie, si adessent, paterentur apocopam *°. 
Nusquam talia perpessus sum supplicia, quoniam nec unius sed pene 
quorumlibet :7 toleraui ?8  cruciatus. P. Inaudita narras, Horestes, 
necdum ?9 tibi assentiar, priusquam iuramento fata corrobores, quia nus- 
quam gentium audiui locum 3° aliquem feras quas dicis continere. Item- 
que 5' terra hec nulla quam fabularis, silua tali occupatur. Quod si fueris 


8 ostendit ? .4, ostendat DE — 9 huy, huy 8D, hyn hyn CÉ£, hui hyn F, hyn hin 7, 
hey hey 4 10 00m. AE, me FV 11 te EV 12 remeas AD 13 fero CD, 
fer (A)EFV, ferunt B 14 linceos = Iynceos; linteos ABCDV (5 lintea ABC 
16 term.] te michi codices 17 eque ACEV, hec B, ea F, cquidem D 18 petis AEF 
19 speluncas BFV 20 eliscere BEF 21 degluciunt .ACDFV 22 collobii ADF, 
collibii E 23 quicquid DEV 24 minothauri ABCDEF 25 tartareis DV, tarta- 
rearis E 26 apocopem BC 27 quarumlibet FV 28 tolleraui BCDFV 29 
nec dum ABCFV 30 lucum AEFV 31 Item .4BD 
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veridicus, siluam retrogrediens}* non subibo. H. Intrare properas. 
P. Rennuo 3. Lora 34 traham. Hac meabo. H. Quo iturus ? 

P. Romam, Romam. H. Eya, vale, mi Pylades35; nempe de equite 

fies pedes, feris quas dixi deuorandus immanibus. P. Nemus, si 

quod 5° sit, refugiam. 

H. Inscius 37 in preparatos laqueos incidet et siluam quam non putat 
permeabit. Prestolabor eius regressum, ubi vendendi meri hedera pendens 
copiam significat dominicam, fessosque artus post esum conmittam 
sopori. 

Salue 38, caupo, hospitem suscepturus. CAVPO Ingredere tecta 
extimplo accubiturus. Facies macra cutem maritans ossibus famelicum te 
predicat. H. Siccine esurio, quasi tres dies non ederim. C. Man- 
des; actutum 59 presto sunt edenda. Queso, solus peragrasti ? Quot 
comites percunctaris ? H. Vnicus ambulaui. C. Quid, cum tanti 
limites fures occupent ? H. Me pensas+° eorum ungulas impune 
pertransisse ? C. Quid? Habita substulerunt ? H. Cernis. E; 
Aduentum degentis non liceor *'. Abeat in omine +? infelici, dum nichil 
afferat incrementi. Opulentps + recolligo **, non egentes; dolia quippe 
cauponis irrita marsupia non poscunt. Volo priusquam Bromio +5 huic 
mea 46 conmittam 47, commercium 48 exhibeat. H. Briam temeti 
apporta. C. Ocius asportem 49. H. Qua ex re? C. Fa. 

H. Te antes° pollicebaris apprime michi obsecuturum. C. Gratia 
nummi cauponis opera famulatur *'. H. Agnosco, et equum est labori 
respondere 5? premium. Putas ille sum 53 qui incomparandas escas expo- 
stulet ? Non adeo atterit inopia, quin 54 pastum bimestrem 55 exsoluere 5° 
queam. Insertos 5? etiam boues in aratris armenta pinguia ruraque ubera 
nostra domus habet, que, si quibus nunc temporis pabulis me satures, 
potens est tibi referre ad quintupla. C. Errant hospites. Minus constant 
eorum colloquia ; nichil michi cum’ possessis, multum autem in com- 
pares propinanda. H. Sentencia 59. C. Irrita satis est emptio, qua 
non patet nummorum collatio °°. H. Habeo in forulo hoc qui hodie 


32 retrogradiens CDV 33 Rennuo] Num me 8, nemo D 34 lora codices 35 
pylades mi ADV 36 Nennii si quid CD 37 lustius EV 38 ho Salue D, Hospes 
Salue E 39 actutum C, ac tutum DE, at tutum 4, attutum FY, acculum B 40 
putas BD 41 liteor BC, litior E 42 omine 8, homine ACFYV, omne D, nomine 
E 43 Opulentes DEFV 44 recoligo BCV 45 bromio D, bremio 4BC, bronno 
EV, bromia .i. fercula F 46 merum 8 47 comitam BC 48 commercium df, 
causa mertium C/, tuum mercium D, causam marcium £, marsupium B 49 appor- 
tarem EFV so antea AEFV $1 famulantur BD 52 correspondere 4D 53 
sim ADEF_ 54 quim BC 55 bimescerem 4, bimesserem EFV 56 exoluere 
DFV $7 incertos CEFY, iunctos A 58 trium BC 59 sinam EFV 60 col- 
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sufficient deparios. C. Sat est. Gratissimus iam michi £' tuus introitus. 
Pete nunc pro libito : exhibebo. Cauponum hec omnium natura est 
magis* nummis quam hospitibus consolari. H. Fateor. Accelera. 
Fame languescunt ilia. C. Adest ferculum #5 ariete ex optimo, lieum 
quoque magno flumine permiscendum. —H. Habunde est. Mitte. Ito 
vacatum domi”:. 

P. Pape deus, quem specum latronum ingressus sum ego! Illa est silua 
certe, qua de michî riualis nudius tercius confabulabatur. Optime ciuitati 
nomen imposuit. Sed quo vadam extremis 66 deditus erumpnis 7? quo 
meam reclinabo pauperiem ? Inuisus fiam ego modo his qui prius 
accessu de meo congaudebant. Satis est angustie paupertatem *9 exosam 7° 
fore. Ibo, ut opus est, plantaque citata Horestem 7" meum, quo mea 
letior sit pauperies, temptabo prosequi. 


H. Caupo, facito 7? calculum ‘5, Abire conuenit. C. Tres mitte 
argenteos et secedas ?4. H. Nimis est e multo. C. Nichil satis 7: 
cupienti. H. Sume, vale. C. Salueto tu. H. Assiduis utique 


referta est angustiis humana conditio. Famescens siquidem prius crucia- 
bar. Iam quoque immobilis satur efficior. Itaque si fuerit voluptas, con- 
sistit in nummo. 

H. Eccum sine equo expectatum Pyladem ?°. Dic, dic, sodes?7, vera 
prefatus sum ? Ubi sonipes phaleratus 73 ? tumide buggie 79, vestis amenis 
munita pellibus? Ubi leta facies illa quam vadens gerebas? Quid nudis 
duobus pedibus commutasti quatuor? Quid cannam gestas tremulam ? 
Quid non te tuetura flante borea procera clamis ? Quid sciens non velata 
niembra tradis frigoribus ? Ne sic #° simulas pauperiem, quo tucius agas 
iter 8! ? Vel tales vultus*? fingis, quo mendicitatis ministerio viuas e 
rogatis * ? Opinor equidem : discreta astucia gestus hos contexeris. Ede *+, 
queso, nemus horridum adiisti? Quid gaudii sumpsisti ? Propalato 85. 

P. Siccine, Horestes, sodalem rides? Est quod populo dicitur : In 
calamitosos semper erit 8 illusio #7. H. Presertim qui libentes queritant 
erumpnas sicut ** tu. P. Inuitus pertuli. H. Volens locum ingressus 
es. Nam te paulo ante docueram, precauens tibi #9, P. Enigma tuum 


61 iam michi gratissimus BC 62 mage A(F)V 63 forculum BCV 64 Ite ACD 
65 domui ADEFV 66 exterius (4)BCD, externis AEV 67 erumnis BCE 

68 om. ABCDV © 69 paupertati EFV 70 perosum EF, -sam V__71 horrestem 
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non preuidi. Debuisses de Roma palam reserasse. H. Ne omni silua 
lupos nutrit acriores ? P. Expertus probato loqueris. H. Effare, 
rogito, pro agendo tempore queque reperta. P. Postulas, Horestes, 
ut 9° mala malis accumulem. Habite reminisci. miserie secundum dat 
supplicium. H. Sed profecto tolles fastidium, si me perpessorum 
malorum tuorum participem inuenias. Misero enim suaue est equo casu 
videre lugentem. Unicum miseris contulit deus ®' priuilegium pene de 
consortibus debere letari. Eya, age, dic introitus inicia. 

P. Moleste licet proferam. Ubi post tergum te reliqui, iuncto ?* lateri 
gradarii calce ad Romam, quam siluam vocas, properaui. H. Fit 
certe sepenumero celeres petamus infortunia. P. Oppido 33. Contigi 
tandem terminum pone 94 campum qui Flore dicitur 95, ab hospite excep- 
tus. Crepusculo autem experrectus delubra Petri 94 petens clauigeri rotam 
inter omnes pauonis ad instar expandi, et certe rebar magnam michi pon- 
tifex mitteret dignitatem. . —H. Spes lata in ardua persepe redit inanis. 

P. Confestim nouam predam intuentes lupi famelici in eorum spe- 
luncam cecidisse, parte qua lanam ouis?7 discerperent auisarunt 9*. Nec 
momenta duo effluxerunt 99, et ecce duo ex ‘°° illis quasi ceteris famulantes 
latus utrumque ambientes me antrum in unum detruserunt, quo ante pre- 
sidentis'°' fere tribunal effrenate'°* vellerum suorum oues vidi pati 
diuorcia. Ibi tot a me satellites presidentis abstulere spolia, quod mini- 
mum'9 posteris reliquerunt. Unus decernebat'°, alii inscribebant, alii 
prede auidissimi feruenter mee spoliacionis procurabant sententiam. Et 
credo viuus insaciabiles eorum hiatus subintrassem, nisi me ad'°5 partem 
alii superuenientes reclamassent. De manibus itaque Anne liberatus tra- 
ductus sum ad Caypham. H. Haut'°$ alias accidit michi. P. Dein- 
ceps sic tonso vellere ad alium'°7 magis ferorum specum luporum minatus 
sum, quo'°* nephandissima usura pellem viuidam pro '°? membrana mar- 
tirii commutare coactus martiris ad instar pellem propriam exutus sum. 
Vides adhuc scoriate pellicule vestigia. —H. Equidem. PP. Pellem 
itaque meam inter se diuiserunt meamque carnem'‘°, quoniam'!' maio- 


go om. DFV 91 deus miseris contulit DE 92 inserto'BD,al. inserto A in margine 
93} opido 4BF__ 94 pone /), pene ABCFYV, penes E 95 Campo de’ Fiori im 1;. 
Jabrbundert, das Hotelviertel Roms. Vgl. L. von Pastor, Geschichte der Papstes I 1901, 
p. 650 d. 1. Gregorovius, Geschichte der Stadt Rom im Mittetalter®» VII, 1894, p. 702-4. 
96 poli codices 97 ouis om. BCD 98 disserperent aduisarunt BC 99 effluzere 
‘B, effluxerant DFV, ettluerant E 100 e EFV 101 presidentes FV 102 efferate 
EFV 107 nimium FW 104 discernebat A, dicernebat 8, deseruebat C 105 
om. CDFV 106 Haud BD 107 aliam ABCFV 108 qua BE, quam AC 
109 per ABCEV 110 meamque carnem 8CD, meque ti AF, me tamen Yi 
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ribus maior minoribusque minor tributa pars est; nec fuit in eis qui de 
carne mea sua labra''* non lamberet. Demum morbida pelle sincopata 
rasa et, ut de punicione constaret mea, per presidem consignata in ludi- 
brium amictus remissus sum ad Pilatum!'3. H. Et ego. P. Sic 
igitur correptus in foueam immanissimam proiectus sum, qua non lupo- 
rum nec leonum, ymo''* monstrorum horridorum feritatem probatus 
sum. Subito enim dentibus acutissimis!'5 irruere in me quod supererat 
deuorantes. Et credo vitales spiritus abstulissent, si preses, cui non licet 
interficere quemquam, pertulisset ; voluit tamen et oretenus iniunxit, ut 
si quid esset quod ''* ad vite subsidium ''7 inueniretur, confestim tolleretur; 
et nondum"'8 iussa finierat, et ecce me graui tortura distrahentes duo ex 
ipsis, quos ut vite subseruirent mee reseruaueram, aureos viginti aspor- 
tarunt ‘!9, plumbi grauedinem, quo grauius afficerer, humeris imponentes. 

H. Et postremo quid actum est? —P. Nichil super me edendum !*° 
remanserat; mendicus expulsus sum. 

H. Ne es ergo magno ioco!?' dignus, Pylades ? P. Ut tu, Horestes. 
H. Ignorabam que sciens amplexus es mala; quo minus venio criminan- 
dus, et tu magis. Mala namque qui preuisa non euitat, iuste conuicia 
refert. P. Abeant hec rogito. Reminisci horum graue est: H. Utile 
forsan erit ista'?? tolerasse, quoniam suauius post acta mala boni suscipitur 
aduentus. P. Et quis neget boni semper gustantes dulcedinem his 
qui!*3 pro tempore beatiores fore. Vellem ista non vidisse. H. Non! 
estimat'=5 tanti, o Pylades'=56, qui semper delibat fauos quanti qui post 
absinthium':7 mella sapit. Siccine post perpessa flagicia quies captatur 


iocundior. P. Volo, sile; me verbis fastidis. H. Interea narrato 
de singulis. P. Infestus es nimium. H. Prudentis est de singulis 
indagare. P. Fatui est tegenda vulgare !8. H. Non hic vulgus'?9. 


Dum soli loquimur, secreta sunt omnia. Nos solos arua tenent. Intrepidus 
visa pande. 


Verum est quod vulgatur'3° Rome Simonem'3' reuixisse ? ——P. Una 
cum coniuge Simonia'?. H. Hercle. P. Vidi ego. H. Sunt 
ei'*: patuli aditus palacii'34 P. Dicitur etiam pontificis. H. Modo 


112 labia ADV 113 Pylatum ABCDV 114 ymmo ACDEF 115 accutissimis 
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quo ? P. Vidit'55 coniugem Simonis'36 venustissima pulcritudine'* 
redimitam, rethorum omnium eloquentissimam ad erigendos tuendosque 
status, ad aceruos erarii quoque permaximos disertissimam cumulandos, 
in dispensandis quoque rebus prouidentissimam. Re'3% qua effecit hanc 
suorum dispensatricem nummorum; et ideo creuit eius auctoritas', 
quod ferme nichil absque eius'+° consilio a manu valeat extrahi ponti- 
ficis. 

H. O deus, quis hos suscitauit maleficos? —P. Magi quidam'' 


suis hos'+ viuificarunt caracteribus'43. H. Profecto Roma illa esse 
nescit expers iniqui. Nonne diu fuere Simon'4 cum coniuge clausi in 
tumulo? —P. Nuperrime reuixere. H. O pestem diram! Cern» 


modo, Pylades'45, ut non modo latrones illam Romam:'+ inhabitent, 
verum in ea cunctorum '!47 malorum genera communicent. Est'4* cente 
Romana curia latronum spelunca, simonie'+4° trapezetum '5°, aula superbie, 
gule sepulchrum, luxurie palus cunctorumque malorum congeries, quam 
cuius maliciis verser amplius, morti prius'5' subiciar. P. Esset multo 
sanctius'5?, 

H. Sed vis, mi Pylades'53, huius obscenitatis curie orbisque fugiamus 
erumpnas!54. P. Affcio. H. Auspices'55 quieti nemoris umbras 
glande vel'56 radice famem satiantes amne liquido guttura rigantes incole- 
mus. Sub frondibus securi '57 recubantes strato molli gramine tempestiuos 
captabimus somnos. Aurora consurgentes'58 matutina armonias philomene 
garrientiumque auium mille consonam hauriemus melodiam. Si flabit 
boreas, corpora Phebi radiis opponemus, si dominabitur estus, pectora 
zephiro detegemus. Nam '59 sic viuentes que nature sunt peragemus. Non 
nos rabies perterrebit populorum, non libidinem habebimus hospitem, 
non sculpto vase trahemus'6° pocula''. Sed quem ritum vite prima tenuit 
etas hominum, libertate perducemus. P. Hoccine cupio, mi Horestes, 
viuere modo et hunc ab annis elegi prioribus. Vadamus igitur in has 
mundi partes sine mundo viuere, ut', cum aderit exitus hora. non 
ceno ‘63 fedati, non scelerum grauitate depressi illimes ad preparatas nobis 
sedes euolemus. 
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Das Schriftchen ist seiner Form nach am ehesten als dramatischer 
Einakter anzusprechen. Die erste Szene, die Begegnung zwischen Orest 
und Pylades, spielt unweit Rom, wohl nérdlich der ewigen Stadt, und 
schliesst mit dreizeiligem Monolog des zurtickbleibenden Orest. Die 
zweite zeitlich anschliessende Szene spielt vor einem in der Nàhe befind- 
lichen durch Epheukranz kenntlich gemachten Gasthaus, dessen Wirt 
die typischen Eigenschaften seiner Zunft in unangenehmer Ausprigung 
zeigt. Die dritte Szene — zwei Tage spiter — bildet ein Monolog des 
von Rom zurickkehrenden, dem erwihnten Gasthaus sich nàhernden 
Pylades. Die vierte Szene fiihrt zum Schauplatz der zweiten zurick : 
Orests Abschied vom Gastwirt. Die fùnfte, die gròssere Hilfte unseres 
Finakters bildende Szene — wohl wieder mit einer kleinen Verschiebung 
des Schauplatzes verbunden — bringt Pylades Bericht iber seine Erleb- 
nisse vom Vortag, welchen die beiden Rompilger auf Grund ihrer jing- 
sten Erfahrungen mit in ein Naturidyll ausmiindenden Folgerungen 
beschliessen. 

Ihrem Inhalt nach ist die Dialogserie nach Borinskis treffendem Aus- 
druck ein massives Reformationsgesprich '5 ; sie vermehrt die lange Reihe 
der Invektiven gegen die Habgier des pipstlichen Rom'6 um ein beach- 
tenswertes Glied. 

Drei Quellen schreiben die Satire dem Petrarca zu. Das Zeugnis der 
Incunabeln (E und seine Verwandten) ist dadurch entkràftet, dass die 
unmittelbar vorhergehenden « Francisci petrarche de vera sapientia dia- 
logisduo » als Plagiat an Nicolaus Cusanus erwiesen sind. Das Zeugnis der 
Wiener Handschrift mag auf die Incunabeln zurickzufiihren sein, es biisst 
jedenfalls durch seine Jugend (saec. xvi) erheblich an Wert ein. Somit 
bleibt nur das Zeugnis von A, dem wir jedoch aus triftigen Grùnden 
keinen Glauben schenken kénnen. Zwar kònnte der Dichter der verlo- 
renen Comòdie Philologia sehr wohl einen Dialogus Orestis et Pyladis de 
curia Romana verfasst haben ; er wiirde ihm nicht einmal Unehre machen; 
denn er steht auf einer unverichtlichen kiinstlerischen Hohe. Das zusam- 
menfassende Verdammungsurteil des Dramatikers : « Est certe Romana 
curia latronum spelunca, simonie trapezetum, aula superbie, gule sepul- 
chrum, luxurie palus cunctorumque malorum congeries » ist gewiss 
Petrarca aus der Seele gesprochen, es kònnte seinen Epistolae sine nomine 
als Motto vorangesetzt werden. Trotzdem kann Petrarca selbst der Ver- 
fasser nicht sein. « Petrarca hat Rom niemals in dieser Art geschmiht, 
sondern seinen Hass gegen die rémische Curie stets auf Avignon abgela- 


164 Zeitschrift fr romanische Philologie XXXVI 1912, p. 594. A 
165 Vgl. z. B. Paul Lehmann, Die Parodie im Mittelalter, Munchen 1922. p. 47-54. 
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den'$6 ». Der Dialog setzt die Tiberstadt als Sitz der Curie voraus, welche 
Petrarca nuran der Rhone gesehen. Mòglich, ja wahrscheinlich, dass der 
Verfasser die Epistolae sine nomine gekannt, zum mindesten der Urheber 
der Uberschrift von A. Seinem Stil nach ist der Einakter um ein volles 
Menschenalter vom Singer Lauras getrennt. 

In vier codices, also der Mehrzahl der Quellen, ist unser Text anonvm 
und wird es wohl bleiben, sofern nicht ein gliicklicher Documentenfund 
das Ratsel lòst'*7, Immerhin gestatten Uberlieferung und Sprache Schlisse 
auf Zeit und Heimat des Autors. Die Datierung des Codex C 1456 gibt 
den erwiinschten terminus ante quem fir die Abfassungszeit. Das Auftre- 
ten des Dialogs in der Nachbarschaft von Texten italienischen Ursprungs 
beweist fùr seine Herkunft ebensowenig wie sein Schauplatz. Dazu stimmt, 
dass keine Textzeugen in oder aus Italien bekannt sind. Umgekehrt darf 
es nicht zu voreiligen Schlissen verleiten, dass die gròssere Hiilfte der 
benutzten Quellen (DEFV) in Deutschland geschrieben und erhalten ist; 
das mag mit meiner besseren Kenntnis der deutschen Bibliotheken zusam- 
menhingen. Die franzòsische Factur der drei Pariser Handschriften (ABC) 
im Verein mit der nur aus der romanischen Vulgàrsprache erklirlichen 
Latinitàt'!"8 sprechen nachdriicklich fùr die franzòsische Herkunft des dra- 
matischen Einakters. Darum denke ich mir die antiròmische Satire in der 
ersten Halfte des 15. Jahrhunderts in Frankreich entstanden. 

"4 val È > 


166 So der competenteste Beurteiler Paul Piur brieflich. Vgi. 3.1 vortreffliches Buch. 
Petrarcas Buch ohne Namen und die pipstliche Kurie', Halle, Niemever, 1925, p. 108. 

167 Eine solche Lòsung ist es nicht, vielmehr eine sehr unnòtige Entgleisung, wenn 
H. Omont(Bibliothèque de l’École des Chartes 1911, p. 14) den Schreiber und Besitzer 
von B, den Lyoner Pfarrer Guichard Bessonat, zum Autor des Dialogs befordert. Da der 
Text in C laut Subscription 1456 copiert wurde, kann er unmòbglich erst im Dezember 
1476, dem Zeitpunkt der Niederschrift von 8, verfasst sein. Dass Bessonats Verstandnis 
sich in den engsten Grenzen hielt, zeigen einleuchtend seine zu Anfang miigeteilten Glos- 
sen und ahnliche wie Z. 98 zu « opido » [Oppido == Schr wahr] « ad opidum », Z. 99 
zu « fore » [statt Flore] « esse »! 

168 Ausdricke wie « pensas » (Z. 44), « probatus » (Z. 90), « minatus » (Z. 113) sind 
allerdings beim Italiener nicht minder verstindlich w.c beim Franzosen. 
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A. — PERIODIQUES. 


a) Culture générale. 


Convorsiri LiTERARE, Bucuresti. — Recueil mensuel. — Vol. 54 
(1922), 55 (1923), 56(1924). 
Viata RomineascA, Iasi. — Recueil mensuel. — Quatre volumes par 


an. — Vol. 49-52 (1922), 53-56 (1923), 57-60 (1924). 
b) Philologie et Histoire. 


ARHIVA, Organe : société d’histoire et de philologie de lIasi, Iasi. 
— Recueil trimes...ci. — Vol. 29 (1922), 30(1923), 31 (1924). 

DacoromanIa, Bulletin du Musée de la langue roumaine, Cluj. — 
Annuaire. — Vol. 2 (1921-1922), 3 (1923). 

GRAIU si SUFLET, Revue de l’Institut de philologie et de folklore, Bucu- 
resti. — Recueil semestriel. — Vol. 1 (1923-1924). 

ANUARUL INSTITULULUI DE ISTORIE NATIONALÀ, Annuaire de l’Institut 
d'histoire nationale, Cluj. — Vol. 1 (1921-1922), 2 (1923). 

L'Europa ORIENTALE, Rivista mensile pubblicata a cura dell'Istituto 
per l'Europa Orientale, Roma. — Vol. 3 (1923), n° 9-11 : Studi sulla 
Romania (storia, politica, economia, letteratura, arte). 


c) Folklore. 
CoMmoara SATELOR, Blai. — Recueil mensuel. — Vol. 1 (1923), 2 
(1924). 
SEZATOAREA, Folticeni. — Recueil mensuel. — Vol. 18 (1922), 19 
(1923), 20 (1924). 
Tupor Pamrite, Dorohoiu. — Recueil mensuel. — Vol. 1 (1923), 2 
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d) Bibltographie. 


BuretinuL CART, Bulletin bibliographique publié par la « Centrala 
Cirgii », Bucuresti. — Recueil bi-mensuel. — Vol. 1 (1923), 2 (1924). 


B. — HISTOIRE DE LA LITTÉRATURE ET DE LA CULTURE. 


4. ALEXE Procopovici. Inlroducere in studiul literaturii [rominesti] vec. 
Cerniugi 1922. 8°, 127 pages. 

Quoique parue un an après mon Histoire de la littérature et de la langue 
roumaine au xvi siècle (Bucarest, 1921), l’Introduction de Procopovici 
ne constitue pas un progrès par rapport à l’Introduction de mon livre. 

Ainsi, par exemple, après avoir exposé p. 65-71 le mouvement bogo- 
milique et hussite et son écho chez nous, l’auteur conclut que le mouve- 
ment hussite « nous a donné, sur un point du territoire soumis 2ux 
Hongrois, les premiers livres roumains. L’analyse des textes appelés hus- 
sites et l’entier complexe des questions d’histoire littéraire que posent ces 
textes, ne rentrent pas naturellement dans cette introduction è l’étude de 
la littérature ancienne ». 

Les premiers textes roumains sont le Codice Voronetan et les Psautiers 
Hurmuzaki, Voronepanà et Scheianà. Par textes « hussites » l’auteur com- 
prend donc les textes rhotacisants écrits en Maramures. 

« L’analyse » de ces textes ne rentrait pas naturellement dans une intro- 
duction, mais l’auteur était obligé de nous dire quels sont les arguments 
sur lesquels il se base pour les attribuer au mouvement hussite, — mou- 
vement presque insignifiant chez nous. 

D’un autre cété l’auteur affirme que les textes imprimés à Brasov par 
Coresi de Tirgoviste sont une « réédition » (sic !) des textes de Mara- 
mures (p. 112), mais à l’appui de cette affirmation l’auteur n’apporte pas 
des arguments ni historiques, ni philologiques. 

Le simple fait que le Codice Voronegan est écrit sur papier de Schweid- 
nitz en Silésie, et que le moine Macarie, qui a imprimé à Tirgoviste les 
premiers livres dans les pays roumains (1508-1512), était un Serbe, pou- 
vait suggérer à l’auteur l’idée qu'au commencement du xvi° siècle l'im- 
pulsion culturelle nous est venue, — en Maramures de Pologne, et en 
Munténie de Serbie, et que par conséquent au commencement du xvi” 
siècle deux directions culturelles existaient déjà : une au nord-ouest et 
une au sud-ouest. 

Coresi a donc imprimé les manuscrits qui circulaient en Munténie et 
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qui étaient indépendants de ceux qui circulaient en Maramures, et dont 
ils différaient tellement par le fait qu’ils ne présentaient pas le rhotacisme. 

L'auteur passe sous silence le ròle des Sasses luthériens dans l’impres- 
sion des premiers catéchismes roumains et spécialement le ròle de 
Johannes Benkner et Lucas Hirschel, ainsi que du Hongrois calviniste 
Forrò Miklos, pour stimuler Coresi à imprimer ses livres à Brasov. 

Par contre, l’auteur discute longuement p. 79-84 Neagoe Vodà comme 
écrivain avec des détails qui n’avaient rien de commun avec une intro- 
duction. 

Du reste /es Conseils du Pseudo-Neagoe, texte appartenant au xv siècle, 
n'étaient pas à leur place dans une Introduction au xvi* siècle, comme 
c'est le cas du livre de Procopovici. 

2. AnpRrEtu Birseanu. Catebismul luteran rominesc. Bucuresti 1923. 8°, 
8 pages. — Extrait des Annales de l’Académie Roumaine, Mémoires de 
la section littéraire, 3° série, vol. I, n° 3. — Note publiée d'abord 
dans la revue « Transilvania », 52 (1921) 900. 

Il s'agit d’un catéchisme roumain luthérien imprimé, découvert par 
Bîrseanu en 1920. 

L’exemplaire est défectueux : il manque la couverture, le commencement 
de la préface et l’épilogue. 

Se basant sur le fait que dans la préface l’auteur anonyme affirme que 
le catéchisme a été traduit en roumain « avec l’autorisation de Sa Majesté 
le roi et avec l’autorisation de l’évéque Sava de Transylvanie » et qu'il a 
été dédié au métropolite Efrem, — le métropolite de la Munténie pendant 
1558-1566, Biîrseanu tirait la conclusion que notre catéchisme a été 
imprimé à Brasov pendant 1560-1562. | 

Mais la préface contient un passage décisif : « Si scoasemù Sfînta 
 Evanghelie si Zeace Cuvinte si Tatàl nostru si Credinta Apostolilor » (nous 
avons publié le Saint Evangile, les dix Commandements et le Pater 
Noster et les Apétres). 

Scoasem = nous avons publié montre que l'auteur du Catéchisme est 
l’auteur méme de l’Evangile et des Apòtres, c’est-à-dire Coresî, qui avait 
imprimé A Brasov un Evangile en 1561 etles Apòtresen 1563. 

Par conséquent notre Catéchisme a été imprimé à Brasov par Coresi en 
- 1563. 

3. A. RoseTTI. Les Catéchismes roumains du XVI* siécle. Romania, 48 
(1922), 321-334. 

L’auteur adopte en tout les opinions de Birseanu sur le Catéchisme 
trouvé par Birseanu è Ieud (village au sud de Maramures) et qu'il appelle 
le Catéchisme d’Ieud. 

Dans le passage déjà cité de la préface du Catéchisme l’imprimeur 
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disait qu'il a publié aussi les dix Commandements et le pater noster, les deux 
prières des trois qui composent le catéchisme. 

Ce catéchisme ne peut étre que celui de 1559. 

Par conséquent Coresi, qui était A Brasov depuis 1557, a imprimé là- 
bas deux Catéchismes, un premier en 1559 et un deuxième en 1563. 

4. Constantin ]. Karapja. Despre Lucrul Apostolesc al lui Coresi dela 
1563. Bucuresti 1924. 8°, 11 p. — Extrait des Annales de l’Académie 
Roumaine, Mémoires de la section littéraire, 3° série, vol. II, n° 6. 

Description d’un exemplaire presque complet de l’Apòtre de Coresi. 

5. AL. Rosetti. Lexicul Apostolului lui Coresi comparat cu al Codicelui 
Voronefan. Graiu si Suflet, 1 (1923), 100-106. 

L’auteur admet d’abord l'opinion de N. Iorga que l’Apòtre de Coresi 
et le Codice Voronegan sont deux copies qui dérivent d'une mème tra- 
duction originale rhotacisante et donne ensuite un exemple de la manière 
dont Coresi changeait le vocabulaire du modéle rhotacisant. 

Idées fausses, car l’Apòtre de Coresi est l’édition d’un manuscrit du 
sud-ouest (munténien), v. Pascu, Istoriea literaturii si limbii romine din 
secolul xvi. 

6. C. Lacea. Copistii Psaltirii Scheene. Dacoromania, 3 (1923) 461-472. 

Le Psautier de Scheia, Psaltirea Scheianà, texte du xvi° siècle, est une 
copie due à trois scribes. Lacea soutient que le dernier scribe était un Sasse 
de Bistrita en Transylvanie, puisque quelques mots roumains présentent 
des phonétismes caractéristiques aux Sasses qui parlent mal le roumain. 

Ces arguments ne sont pas valables. En effet : d-a > a-a, cf. barbat < 
barbat, est un phonétisme moldave bien connu. 

o = dans ponà au lieu de punà est une abréviation, et sdrbotoare pour 
sarbatoare, flomund pour flàmind unt 0 < è sous l’influence de la labiale 
précédente 5 ou suivante m, cf. aussi d-0 > 0-0 dans ticolosul = ticalosul et 
calotori = calatori dans un texte de la moitié du xvm© siècle, publié par 
Driganu, dans le méme volume de la Dacoromania, 3 (1922) 250. 

furà au lieu de farà représente l’ancienne forme dérivant au latin foras 
inaccentué. 

a = ea dans agtaptà, se ghetadzd se retrouve aussi dans l’Alexandriia : 
astaptà (p. 90, 116), sà sà gatascà (113), si tracà (84), si-i dumàrascà 
(87), si si hodinascà et si sà hodiniascà (90). 

ai, ui < a, u-e, dans des mots comme maîre = mare, minuine = 
minune, est un phonétisme qu’on trouve aussi dans d'autres textes du 
xvi° siècle (v. Pascu, Ist. lit. Ibii rom. XVI, p. 87). D'un autre còté 
Domenico Sestini, Il viaggio curioso-scientifico-antiquario per la Valachia 
e Ungheria fino a Vienna, p. 178-179, cite le mot transylvain saîre = 
sare < sal, salis à la fin du xvi siècle. 


LS 
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Il est intéressant de citer l’opinion de Lacea sur l’édition de Candrea du 
Psautier de Scheia : « Le texte du Psautier dans l’édition de Candrea n’est 
pas le texte original, mais un texte remanié arbitrairement par Candrea. 
L’émendation du texte a été une idée malheureuse, puisque, avant tout, 
pas mal de questions linguistiques ne sont pas encore éclaircies et par 
conséquent on ne peut pas exprimer sùrement les phénomènes qui appar- 
tenaient è la langue du traducteur du Psautier. — Sans l’édition de 
Bianu, l’édition de Candrea présente d’énormes difficultés. — Nombreuses 
fautes d’impression ». 

Voir aussi Archivum Romanicum, VI 216-217. 

7. N. Dràganu. Manuscrisul liceului graniceresc « G. Cosbuc » din Nàsdud 
si sdsismele celor mai vechi manuscrise rominesti. Dacoromania, 3 (1923) 
472-508. 

Etudiant un manuscrit moldave (codex miscellaneus) de 1650, Driganu 
aboutit à la conclusion que le texte a été copié toujours par un Sasse. 

Les arguments de Driganu ne sont pas plus valables que les arguments 
de Lacea (n° 6). 

Pour astaptà v. n° 6. 

e=ei: 

incepurà de esi a sà intreba, à còté de eigi. — Il faut transcrire d-eesi 
< de-cesi = eisi, eisi. 

si acia e agiunsàre porta, à còté de ei. — E suivi de a- du mot suivant 
= ei, cf. dans le mème texte (p. 475) pocaanila = pocaianiia, ensuite, 
dans d’autres textes, nevoa = nevoia, cheltuala = cheltuiagla. 

-e = -ea, cf. cae = cala, bucurie = bucurita (p. 484) et -ipl.= -ii, cf. 
Jidovi == Jidovii, sont des phonétismes moldaves courants dans l’Alexan- 


driia (v. n° 10) et Troada (v. n° 24). 


Il faut considérer -4 = -4 dans des exemples comme IAGapAtara spise- 
niel (p. 483). 
e = «a, i = -ii et-d = -a sont par conséquent des ae 


phonétiques, non syntaxiques, comme prétend l’auteur. 

8. N.DrAcanu. Un Fragment de cel mai vechiu molitvenic rominesc. Daco- 
romania, 2 (1922) 254-326. 

Texte d’un fragment du plus ancien Molitvenic roumain, avec des- 
cription, étude et glossaire. 

L’auteur aboutit à la conclusion que notre texte est une copie du com- 
mencement du xvii* siècle sur un modéle du xvi° siècle. 

9. Giorce Pascu. Istoriea literaturii romîne diu secolul XVII.Iasi 1922. 
8°, 184 p. 

C'est la première monographie touchant le xvi siècle. C'est vrai, les 
écrivains du xvm° siècle ont été traités, plus ou moins, par N. Iorga, mais 
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dans des livres différents et dans des cadres différents. Ainsi Varlaam et 
Dosofteiu ont été traités dans le cadre de l’histoire de la littérature reli- 
gieuse dans l’Istoriea literaturii religioase a Romiînilor pina la 1688, 
Bucuresti 1904 ; Gligorie Ureache, Miron Costin, Const. Cantacuzino et 
Radu Greceanu ont été traités dans le cadre de l’histoire politique et 
comme une annexe aux chroniqueurs du xvmi° siècle dans l'Istoriea lite- 
raturii romine din secolul xvi, 2 volumes, Bucuresti 1901. 

Gràce au cadre imposé, Iorga a étudié les écrivains non pas A leur place, 
mais bien sous toutes sortes de paragraphes (c’est pourquoi l'auteur a été 
obligé d’ajouter à chaque livre une Table des noms, sans laquelle la con- 
sultation des livres aurait été impossible) et il n°a pas méme songé è grou- 
per les écrivains d’après les époques et les courants auxquels ils appar- 
tiennent. 

Ensuite, parus il y a vingt ans, les deux livres de Iorga contiennent de 
nombreux manques et erreurs. 

Notre livre est nouveau par le cadre unitaire dans lequel la matière 
a été traitée, par la caraciérisation de l’histoire littéraire et culturelle du 
siècle, — les époques littéraires, les courants culturels étrangers et le 
courant roumain, l’influence culturelle d’une province sur une autre, la 
psychologie des écrivains des différentes provinces roumaines (Introduc- 
tion), ensuite par les recherches spéciales sur Gligorie Ureache, Miron 
Costin, Coust. Cantacuzino et Radu Greceanu, et par pas mal de details 
relatifs à chaque écrivain en partie. 

410. N. Cartojan. Alexandria în literatura romineascà. Novi (sic !) 
contribujii, studiu si text. Bucuresti 1922. 8°, 122 p. 

Edition critique de la plus ancienne rédaction roumaine de l’Alexan- 
drita, roman d’Alexandre, 1620, avec introduction et glossaire. 

Comme tous les anciens manuscrits roumains, l’Alexandrita est écrite 
avec l’alphabet cyrillique. La transcription de l’éditeur avec l’alphabet latin 
préte à la discussion. 

Disons d'abord que l’éditeur a gardé des graphies qui ne correspondent 
pas à la prononciation. Ainsi : 0 au lieu de 0a dans des mots comme 
morte, nopte, totà au lieu de moarte, noapte, toatà. Or, l’histoire de la langue 
roumaine prouve que la diphtongaison de d-d, e était un fait accompli 
bien avant 1500, quand les premiers textes roumains paraissent. Par con- 
séquent 0 au lieu de 0a dans le texte cyrillique n’est qu’une graphie, une 
abréviation. Du reste le cyrillique o = 0a est employé aussi dans d’autres 
textes. D'un autre còté notre texte n’exclut pas 0a, cf. omeni et cameni- 
lor (p. 82, la première du manuscrit). 

a = ca, la : impàràtasa et imparàteasa sur la mème page 102! — La 
diphtongaison de é-d, e était un fait accompli bien avant 1500. — Vita 
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et vitiaz à la méme ligne de la page 97 ! : « Alexandru zise : dari ce 
vitiaz este ? Filon zise : bun vi/az este ». On a toujours dit viteaz, viliaz 
(mot d'origine slave). 

Le scribe a supprimé quelquefois le n qu'on écrivait au-dessus des lignes. 
Cartojan suit machinalement la copie : ude (90) au lieu de unde, ajuserà 
(91, 92) — ajunserà, mute-munle (92), naite (96, 104, 113) — nainte, 
plige (97) — plinge, prise (97) — prinse, mormàt (98) — mormint, u (113) 
— un. 3 

La transcription de certains mots et la ponctuation cmployée par l’édi- 
teur montre qu'il n’a pas toujours compris le texte : 

« O maica nostri, pimintule, cum ne mingîni si ne cresti, si apoi tu 
ne strîngi la tine si ne ràsipesti, e fràsefile » (116). — Il faut transcrire : si 
ne rdsipestie fràmsetile « et tu nous enlèves les beautés » ou si ne ràsipesti e 
frimsetile « et elle (la terre) nous enlève les beautés ». — Pour e = ca, 
pronom pers. ps. 3 sg. fém., v. plus bas. 

« Ne gonisescu bucate si ne hrànescu » (100). — Ne-goniseggu < ne-ago- 
nisescu « ils nous apportent de la nourriture ». — Le verbe gonisi n’existe 
pas en roumain ; pour ea > e, v. plus bas. 

« Darie zise : o fericate, multu-fi dat de Dumneziu si vezi tote vàzu- 


tele si nevizutele » (104). — Multu fi, fi = fi-i, fi-e(ste). Pour i == ii, 
v. plus bas. 
« El zise : multu-mi, împàrate » (112). — Multu mi, mi == ni-i, mi- 


e(ste). Pour i = tì, v. plus bas. 

« Roxanda plingé si gràé : o, vai de mine, Alexandre, amaritam de 
mine, dragul meu Alexandre ; — dragul mieu Alexandre, streinitam de 
mine » (118). — Amdrita-m, streinita-m, où m = mi, mie (dativus 
ethicus) « oh, triste à moi » (que je suis triste !), « oh, étrangère à moi » 
(que je suis étrangère dans ce pays !), cf. plus bas 0, amar mie « oh tristesse 
à moi ». Pour m = mi cf. de nu m- ar fi (89) == de nu mi- ar fi. 

Quelques fautes d’impression ? : 

« Evantzise : pasà, pasà, Alexandre, cà gie e dat sà licuesti tw aicea cu 
noi, ce cu lume mirului » (89). — Nu : « c'est à toi de ne pas habiter ici, 
mais dans l'autre monde » 

« Iar tu, Alexandre, bine-i petrecut pre lume cu cinste si acmu mai 
cu cinste e vom petrece în mormint » (116). — Te: « maintenant nous 
allons t'accompagner au tombeau ». 

« Merse Alexandrusi sà scalde într -acà api si intrà in apà [si] merge » 
(91). — Intr -acea : « Al. alla prendre un bain dans ladite eau ». 

Notre manuscrit a été écrit par le pope Jean de Sîmpietru (Sfirsiiu eu 
popa Ion din Simpietru aceasti carte ce sà chiami AlixAndrie). Cartojan 
soutient qu'il s’agit de Sîmpietru de Hatzeg en Transvlvanie. 
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Cartoian incline à croire que la traduction du roman (du serbe) a été 
faite toujours en Transylvanie (p. 75). 

Mais le phonétisme du texte est moldave d’un bout à l’autre. 

cea > ce. 

1. Substantifs féminins articulés : 

la cetate lui (98), cetate noastrà (99). 

dragoste me (118). 

altul nu voiu gisi ca tine în-toti /ume (84). 

la Machidonie (110). 

morte me (97). 

merse muere si sezu (82), el nu vru sà iasà de-ice cu muere lui (88), 
cu muere lui (102), 

cu pulere me (93). 

2. Imparfaits et infinitifs : 

pule, merge, mirosie (86), vede (90), si ce, imparàtie, plinge, gràe, ai 
(91), sarie (92), sà protivie (93), gràe (94), ingenunche, plinge (98), impà- 
ràfie, lacue, hrane, duce, bàte (99), fine, ave, sede, pogorie (102), fugu 
(103). 

vei pute (93), veti vede (94), veri vede (95), vor pute (102); nu-i putu 
fine (97) ; asi rdmîne (89). 

3. Troisièéme personne sg. du pronom ps. fém. : e = ea, ia (88, 107, 
I10). : 

> Première personne sg. du pronom possessif féminin me = mea : cu 
putere me, cu sila me (93), îÎmpirateasa me, carte me (95), tara me, fata me, 
morte me, mîna me (97), fata me (103). 

5. Autres cas : 

si periri acolo de-i lu Por 4000 de mii si de-i lu Alexandru 6000 (96) 
< de-ai; va zice ci te-m eu ucis (104) < te-am ; unde-i vizut (104) < 
unde-aî ; bine-i venit (113) < bine-ai. 

te > e. 

Troisième personne du conjonctif présent : 

ceru vin sà de (115) < bee. 

si-l de (94) < dee. 

sà ste ostile în pace, sà ste ostile pre loc (97) < stee. 

Pronom démonstratif. 

si prinserà ostile de ace multi, si pintru ace am fugit noi din lume (92) 
< acee = acei, cf. plus bas iar acce omeni cu un picior, si prinserà 100.000 
de acee. 

‘e >. 

fiî (96) < tie ; sà gii cà (97) < gtie. 

>. 
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Substantifs masculins pluriels articulés : 

cai vostri (90), toti cai (99) < cati, cf. cati lor (90). 

sà si munceascà draci (94) < dracîi, cf. plus haut sà muncesc cu dracii. 

solzi lui (91) < solzii. 

Substantifs féminins singuliers au datif : 

zisà impàratesi (106) < impardtesià, -ei. 

iar Roxandi zise (113) < Roxandii, -ei. 

Ces exemples ont induit en erreur le scribe qui d’un còté écrit ii au 
lieu de i et d’un autre còté i au lieu de fi : 

Cu 10.000 de lei si cu pardosi si cu sampsonii si cu ogari si cu cotei 
(92). — Les mots /eî, pardosi, ogari et cotei montrent que sampsonii (lire 
sampsonii) est une graphie pour sampsoni. 

Case pline de ga/benii si talere (99). — Galbeni. 

Dac-ar fi dat-o mi, eu as fi gisit (112). — Mii= mie. 

El zise : multu mi, împàrate (112). — Mii, mi-dste). 

Darie zise : o fericate Alexandre, multu {i dat de Dumneziu si vezi tote 
vizutele si nevazutele (104). — Ti-i = fi-d(ste). 

Sur i-ii (phonétisme et graphie) l'éditeur garde un silence prudent. 

Ces phonétismes moldaves montrent que l’Alexandriia a été traduite en 
Moldavie, ce qui concorde avec des faits historiques : notre roman était 
connu en Moldavie plus que n’importe où ailleurs dans les pays rou- 
mains; le plus ancien manuscrit slavon connu a été écrit en 1562 au 
monastère de Neam; en Moldavie (v. Pascu, Ist. lit. rom. XVII, p. 36- 
37). | 

D'un autre còté les sons moldaves # et dz sont remplacés partout par 
les sons communs correspondants 7 et z. Il existe néanmoins quelques 
traces de $ : g0s (98-2 fois, 102), zudef (104), gudecatoriului (112). Cela 
prouve que l'archétype avait toujours les sons moldaves # et dz. 

Par conséquent le pope Ion de Simpietru a gardé une bonne partie des 
phonétismes moldaves, mais il en a remplacé quelques-uns par des pho- 
nétismes communs. 

La méme chose pour le vocabulaire. En général le pope a gardé le 
vocabulaire moldave, mais il a remplacé quelques mots, comme omdt par 
zapadà (p. 98, 107, 110). 

Le pope a gardé quelques mots moldaves, mais il a cru de sondevoir 
de les expliquer par des mots plus connus. C'est ainsi que nous nous 
expliquons les passages suivants : 

« Cu 10.000 de lei si cu pardosi si cu sampsonti (sic), si cu ogari gi cu 
cotei » (92) « avec de sampsoni, des chiens de chasse et des chiens » ; 
« 20.000 de pardosi si 20.000 de ogari frumosi si sampsoni, cotei, 
cinii (sic) farà cislà » (99) « avec des chiens de chasse, des sampsoni, 
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des chiens, des chiens ». — Le mot moldave sampson pl. sampsoni « grand 
chien de chasse » est employé par Cantemir, Istoriia Ieroglifici, 1 
« samsun, coteiu mare si foarte vîrtos, carele pe urs birueste », 316 : «in 
fundul mirii de m-as cobori, acolo sint dulài, în munti cetei, in dealuri 
copoi, în cimpi ogari, în stuhuri sampsoni » < turc samsun « chien de 
Samsoun (ville de l’Anatolie), chien de chasse, dogue » [Sàineanu, Influenta 
Orientalà, II, 312]. L'archétype a dù avoir : « cu fo.000 de lei si cu 
pardosi si cu sampsoni », « 20.000 de pardosi cu 20.000 de sampsoni ». 

« Vistierele mele sînt vitejii miei cei brubori si buni » (111) « mes tré- 
sors sont mes héros et mes bons brabori ». — Hrabor (< bulg. brabar) et 
viteaz (< bulg. vilex) signifient « héros ». L’archétype a dù avoir: « vis 
tierele mele sint braborit miei ceci buni ». 

Le traducteur, qui a dù savoir le serbe, a-t-il été un Moldave, ou bien 
un Roumain du Banat réfugié en Moldavie ? On ne le saura jamais ! 

Ion de Simpietru qui a copié notre manuscrit était-il un Roumain du 
Banat, ou bien un Moldave réfugié à Hageg (près du Banat) ? On nek 
saura jamais non plus ! 

P. 8-13 Cartojan donne une liste des noms propres d’origine serbe. 
‘ Comme ces mots ne sont plus donnés dans le Glossaire, il edùt été bon de 
donner la liste complète, car il en manque beaucoup : Amozeni (99), 
Antioh (103), Araclie (83-2 fois, 84, 94), tara Asidului(109), Asiia (115), 
Atigon (118), Cleofila (102), Dardaus (114), muntele Efilactu (114), tara 
Evagridului (102), tara Ghersimului (118), vara Mastridonului (102), un 
Turc bitrin Merchis (111), Persida (118), Stris împàrat mult aur si argini 
ave (1I11:= Cresus ?), Troada(115), Talistrada (99). 

Des 20 noms de peuples mentionnés p. 1oI1, Cartojan ne cite qu'un, 
Psoglavi (p. 16). 

Le glossaire est très succinct et sans Di mdiagia 

Condir « cruche » (87 : condir, art. condirul (2 fois), condiriul). 

De = decît « que, comparatif » (83, 85). 

Frimsefi pl. « beautés » (116) = commun frumusefi. 

Hraborì pl. « héros » (112) < bulg. hrdbàr « courageux, brave, vaillant, 
hardi, valeureux ». 

Milà, pl. mile « mille, mesure itinéraire » (89 : mile pl.). 

Miscoae « mule » (116). 

Prietnic(95), pl. prietnici (97) « ami » < prietin « ami » + sfetmic « con- 
seiller ». 

Telegari : cai > (99) « chevaux de teleagà (sorte de voiture) ». 

Ticalnic (83, 87), ticàit (107) « malheureux ». 

Viia « vivre » (83 1 ati vliat; 89: asì vié) < lat. *viviare = vivere. 

Le glossaire contient quelques mots que l'éditeur n°’a point compns : 
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Poftori, vb. traduit par « désirer » et dérivé p. 53 de pofti idem par le 
suffixe ori. — Le mot est employé une seule fois dans l’Alexandriia 
(p. 87), mais il est connu des autres textes et signifie.« répéter », v. 
Tiktin, Wérterbuch, où on trouve aussi l’étymologie juste : ancien slave 
povitariati, povistoriati « répéter ». — Le suffixe verbal -ori n’existe pas en 
roumain (v. Pascu, Sufixele Romiînesti). 

Stobor, s. m. sans traduction. — Le mot est employé deux fois p. 82: 
ficu stobor de lemne de càtri pidure ; fugi Alexandru dupà stobori. Mais 
le mot est connu, v. Tiktin, Wérterbuch. Il signifie « haie de pieux » et 
est d’origine slave. 

441. N. DrAganu. Cea mai veche carte Rakocz yanà. Anuarul Institutului 
de istorie naionali din Cluj, 1 (1921-1922), 161-279. 

Texte d’un livre imprimé à Belgrad (Alba Iulia) en 1639, inconnu à la 
Bibliografiea romîneascà veche, avec étude historique et linguistique. 

12. V. Bocrta. Pasagii obscure din Miron Costin. Anuarul Institutului 
de istorie najionali din Cluj, 1(1921-1922) 310-317. 

J'ai montré, le premier, l’importance de la version latine de la Chro- 
nique de Miron Costin pour l’explication de quelques mots obscurs du 
texte roumain (Miron Costin, lasi 1921, p. 24-26). 

Bogrea reprend la question et explique cinfi par « bains », area par 
are, au (ce samà de neprieteni are, au unde merge) et mano : « Si au 
scris ei acesti istorici cà acesta Lasliu au cersut dela Rim oameni, si nea- 
mul Romanilor acmu tràia cu domnii sài în Maramoròs cesti din coace, 
iar cei din colo, despre Munteni, pre apa Oltului. Nu se prinde darà, 
cum zic aicea mano figàneste » (p. éd. Giurescu 38). 

Bogrea explique mano figdneste = romano « figaneste », c’est-à-dire 
romano signifie « dans la langue des Tziganes », une annotation malveil- 
lante au neamul Romanilor « les descendants des Romans », introduite 
dans le texte. 

Pour comprendre cette annotation, j'ajoute que les adversaires des 
Roumains soutenaient que les Roumains ne descendaient pas des Romans 
comme n’en descendaient pas les Tziganes. « Aducînd înainte cirtitoriul 
pre Greci cei ce zic ksevris romeka? sci greceste ? si pre Tigani cei ce gràesc 
fanes romano? zice ci mai curat respund numele Roman aceste doai ghinte 
decit Rominii, si totusi nu se zic Romani » (Bojincà, Respundere des- 
gurzàtoare la Càirtirea cea in Hale în anul 1823 sub titula Erweis, dass 
die Walachen nicht romischer Abkunft sind, Buda 1828, p. 65). 


Ce passage nous montre aussi qu'il faut partir de la forme ramano (avec 


0 t) a . 
a), non romano (avec 0), écrite d’abord rmmno (avec a au-dessus de la ligne) 


et ensuite mano par un scribe qui n'a pas compris le mot. 
Archivum Romanicum. — Vol. X. — 1926. 29 
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13. AL Roserti. Catebismul Marfian. Graiu si Suflet, 1(1923-1924) 
251-260. 

Texte d’un catéchisme du xvi siècle, copie d'un modéle rhotacisant 
prise par un scribe non-rhotacisant. 

44. V. Bocrea. Calàtoriile patriarhului Macarie. Indreptàri. întregiri yi 
limuriri la traducerea romîneascà. Anuarul Institutului de istorie najio- 
nali din Cluj, 2(1924) 339-344. 

Le patriarche Macarie a visité les pays roumains au milieu du xvni° 
siècle accompagné de son secrétaire Paul de Aleppo. Rentré dans son 
pays, celui-ci a donné une description du voyage dans un livre écrit en 
arabe, livre traduit en roumain par Emiliea Cioran. 

Dans cet article Bogrea rectifie avec succès plusieurs erreurs commises 
par la traductrice. 

Asbji « chef cuisinier » (n° 4) = turc agti (abéi) « cuisinier ». 

415. Ov. Densusianu. Manuscrisul rominesc al lui Silvestro Amelio din 
1719. Graiu si Suflet, 1(1923-1924) 286-311. 

Le père franciscain Silvestro Amelio a été préfet des missions catho- 
liques en Moldavie, en Munténie et en Ardéal. Lors de son séjour en 
Moldavie il a écrit, en caractères latins, un Catéchisme roumain (et encore 
quelques petits textes) suivi d’un vocabulaire italo-roumain, très intéres- 
sant pour l’étude du dialecte moldave. 

Le titre du manuscrit est « Dottrina christiana tradotta in lingua mul- 
daua dal padre Siluestro Amelio di Foggia minor conuentuale di S. Fran- 
cesco olim prefetto delle sagre missioni appostoliche di Muldauia, Valla- 
chia e Transiluania. L’anno 1719 : in Yassi ». 

L'’éditeur reproduit le Catéchisme, le pater noster, praxis et forma 
hereticos ecclesie catholice renonciliandi et le vocabulaire. 

Remarque : lischetto = kata (p. 305). — Cata = mold. Ki)catà, 
bucatà « morceau ». 

16. Giorce Pascu. Viafa si Operele lui D. Cantemir. Bucuresti 1924. 
8°, I00 p. 

Dimitrie Cantemir (26 Oct. 1673 — 21 Aotùt 1723), fils de Constantin 
Cantemir, prince régnant de la Moldavie depuis 1685 jusqu'au 13 mars 
1693, est le plus grand savant qu’a produit l’ancienne culture roumaine. 

Ses ouvrages, écrits dans différentes langues, sont nombreux et d’une 
très grande importance. 

Après plusieurs opuscules, qui annongaient déjà son grand talent, en 
1698, d l’àge de 25 ans, Cantemir publia à Iasi Divanul lumii, ouvrage 
philosophique, en roumain et en grec. 

Sa première ceuvre de maturité est Istortia Ieroglifica, écrite en 1704- 
1705, où, sous forme de roman allégorique, il décrit les luttes entre 
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Const. Brincovanu, le prince régnant de la Munténie, et les frères Démètre 
et Antiochus Cantemir pour occuper le tròne de la Moldavie. 

Quoique la forme allégorique adoptée (animaux) soit empruntée à un 
écrivain grec (Éliodore), le premier roman roumain est très important 
par l’innovation du genre, par le fond historique rigoureusement exact 
et avec des détails autrement perdus, par l’abondance des maximes (760) 
et des néologismes introduits et par les descriptions, les récits et les pas- 
sages philosophiques —, choses nouvelles qui devaient élever le niveau 
intellectuel et artistique du lecteur roumain. 

Profond connaisseur de la langue et du peuple turc, au milieu duquel 
il avait passé 22 ans, Cantemir a remarqué facilement que l’histoire des 
Tures était mal connue en Europe. Il s'est proposé donc d'écrire une 
Histoire de l’empire ottoman fondée sur les sources turques et sur ses 
propres connaissances. Il a ramassé son matériel et lui a donné mème une 
rédaction provisoire en 1698. Parti à Iasi en novembre 1710 pour occu- 
per le tròne de la Moldavie, Cantemir n’a pas négligé d’emporter avec lui 
le manuscrit de son histoire, ainsi que tous ses manuscrits, et qu'il a por- 
tés ensuite en Russie, quand la défaite du 11 juillet 1711 l’a fait quitter 
pour toujours sa patrie. 

Le désastre de sa carrière politique, la perte de ses biens en Moldavie 
et de sa maison à Constantinople, les peines de l’exil, le changement 
complet de sa vie et la mort de son épouse (le 11 mai 1713) ont fait 
qu’en Russie Cantemir n’a pas pu reprendre ses occupations habituelles . 
que vers le commencement de 1714. C'est alors que Cantenir a repris la 
rédaction de son Histoire de l’empire ottoman, qu'il a finie en 1716 : 
Historia tincrementorum atque decrementarum aulae othomanicae. 

Profond connaisseur de la musique orientale, pendant 1705-1709 Can- 
temir a composé pour les Turcs un petit traité de musique, Tarifu ilmi 
musiki ala veghi maksus, où, pour la première fois, les chansons turques 
étaient mises sur notes d’après un système de notation propre è lui. 

En 1714 Cantemir travaillait au De statu politico aulae othomanicae, 
ceuvre perdue dans un naufrage sur la Mer Caspienne en 1722. 

A Moscou Cantemir a fait au tzar Pierre et à ses savants et diplomates 
une impression tellement profonde que son renom a dépassé la frontière 
de sa nouvelle patrie : le 11 juillet 1714 Cantenir fut élu membre de 
l’Académie de Berlin. C’était la première fois qu'une Académie occiden- 
tale accordait une telle distinction è un Roumain, distinction restée 
unique pendant 200 ans. 

C'est pour ses confrères de Berlin que Cantemir a écrit en 1715 Des- 
criptio Moldaviae (v. n° 17) et en 1716 Historia moldo-valachica. 

Pendant 1717-1719 Cantemir a écrit Hronicul vechimii Romano-Moldo- 
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Viahilor, dans lequel il soutient que les Roumains n’ont jamais aban- 
donné le Dacie trajane. 

En 1719 Cantemir adressa au tzar, par l’intermédiaire de ses amis, un 
Mémoire sur les Cantacuzènes et sur Brancovan, Istoria Kantakuzinth i 
Brankovanea, où il rappelait au tzar les événements de 1711. 

Pendant 1719-1720 Cantemira écrit Vita Constantini Cantemyrii, la vie 
de son père, où il tàchait d’excuser son père pour avoir fait tuer le grand 
chroniqueur moldave Miron Costin. 

En 1722 Cantemir publia à Petersbourg Kniga systima ili sostoiante 
muhamedanskita religiia, le système ou l'état de la religion musulmane 
(traduction sur l’original latin Systema de religione et statu imperii tur- 
cici), livre extrémement intéressant sur le peuple turc. 

Comme on le voit, d’après ce court résumé, Cantenir a écrit en cinq 
langues (roumaine, grecque, latine, turque et russe) et n°a eu le temps 
de publier que deux de ses ouvrages : Divanul lumii et Kniga systima ili 
sostoianie muhamedanskiia religiia. 

Les ouvrages manuscrits sont conservés au Musée asiatique de Peters- 
bourg et au Ministère des Affaires étrangères de Moscou. 

L’Histoire de l’empire ottoman a été traduite du latin en anglais par 
l’orientaliste Tindal : The History of the growth and decay of the othoman 
empire, London 1734. 

Ce livre a eu un grand succès en Angleterre, où en 1756 on donna 
. une deuxième édition, en France et en Allemagne. En effet, sur la ver- 
sion anglaise, De Jonquiéres donna une traduction frangaise Histoire de 
l’empire othoman où se voyent les causes de son aggrandissement et de sa déca- 
dence, Paris 1743, et Schmidt une allemande, Geschichte des osmanischen 
Reiches, Hamburg 1745. 

En 1769 le savant allemand Biisching donna une traduction allemande 
de la Descriplio Moldaviae (v. n° 17). 

47. Dimitrie CAnTEMIR. Descrierea Moldovei. Traducere depe origina- 
lul latinesc la 200 de ani dela moartea autorului (21 august 1723) de 
Giorge Pascu. Bucuresti 1923. 8° 188 p. + une carte de Moldavie. 

Descriptio Moldaviae, écrite par Cantemir en 1715, a été connue pour 
la première fois par la traduction allemande de Biisching : Demetrii 
Kantemirs, Historisch geographische und politische Beschreibung der Mol- 
dau, publiée d’abord dans le Magazin fîiir die neue Historie und Geogra- 
phie, vol. III et IV, 1769, et ensuite à part, Frankfurt et Leipzig, 
1771. | 

En 1825 Vasile Virnav a donné une traduction roumaine sur la version 
allemande : Scrisoarea Moldovei; Minàstirea Neamtului. Cette traduction 
a été réimprimée sous le titre de Descrierea Moldovei par C. Negruzzi, 
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Iasi 1851, par Boldur Litescu, Iasi 1868, et par Miron Nicolescu, Bucu- 
resti 1909. . 

La traduction de Papiu Ilarianu et Iosif Hodosiu, Descrierea Moldaviei, 
Bucuresti 1875, quoique présentée comme faite « sur le texte original 
latin » (publié par l’Académie Roumaine en 1872, Bucuresti), suit la 
traduction antérieure dans la rédaction de Negruzzi. 

La traduction de Buùsching (et par conséquent de Viîrnav, Negruzzi, 
Liyescu, Papiu Ilarianu-Iosif Hodosiu et Nicolescu) contenait des lacunes 
et des erreurs qui rendaient souvent le texte inintilligible. 

Or, la Descriptio Moldaviae de Cantemir est un des plus intéressants 
livres de notre ancienne culture, car il donne une description complète 
de la Moldavie (géographie, politique, moeurs, littérature, langue). Une 
nouvelle traduction, faite réellement sur l’original latin, était absolument 
nécéssaire. C'est ce que nous avons fait. 

Nous avons été heureux de corriger aussi quelques fautes qui s'étaient 
glissées dans l’original latin publié par l’Académie en 1872. 

18. Giorce Pascu. Gramatica lui Vacarescu. Couvorbiri Literare, 56 
(1924) 437-445. 

La Grammaire roumaine de Vicirescu, rédigée depuis 1780 et publiée 
en 1787 en deux éditions, une à Rîmnic et une à Vienne, est la première 
grammaire roumaine imprimée. (La Grammaire publiée par Clain-Sincai 
a Vienne en 1780, du reste écrite en latin, est restée inconnue à Vici- 
rescu.) 

Cette Grammaire est composée de deux parties : 1. les catégories 
grammaticales, 2. traité de poétique. 

Dans la première partie Vacirescu suit un modèle italien, la Gram- 
maire de Fafea (orthographe roumaine), publiée à Venise en 1760; dans 
la seconde partie notre grammairien suit un modéle grec, la Poétique de 
Antonie Catifor (orthographe roumaine). 

C'est pourquoi dans la première partie Vàcirescu emploie une termino- 
logie latine et italienne, tandis que dans la deuxième une terminologie 
grecque. 

19. N. DrAganu. Pagini de literaturà veche. Y coleczie de cirzi populare 
intr-un manuscris din jumitatea a doua a secol. xvi. Dacoromania 3 
(1923) 238-251. 

Un des textes, O istorie o omului infelept si a lumi cum s -au mustrat 
infeleptul cu lume amindoi, est une traduction des Pensées sur divers sujets 
avec des réflexions morales de Oxenstiern. 

20. Leca Morariu. Isopia boasoveanà din 1784, cu 2 clisee. Cernàuxi 
1924. petit in-8°, 16 p. — Extrait du journal Glasu/ Bucovinei an. 7(1924). 

— Isopia Voronefanà [din 1801], cu 3 ilustrazii. Cernàuti 1922. 8°, 
7 p. — Extrait du Calendrier Glasul Bucovinei pour 1922. 
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— Codicele Patràufean si Asasinarea lui Grigore Ghica |din 1787), cu 
un cliseu. Cerniugi 1922. 8°, 14 p. — Extrait de la Revista Moldovei, an 
I (1921-1922), n° 12. 

Description de textes populaires du xvin*® siècle. 

24. Leca Morariu. Razboiul Troadei dupà Codicele Const. Popovici 
(1796), cu 7 clisee. Cernàuji 1924. 8°, 105 p. — Extrait du G/asul Buco- 
vinei, an. 6 (1923). 

rdition critique, avec étude et glossaire, du Razboiul Troadei, texte 
populaire moldave de 1796. 

Quelques remarques : 

« Iari Alexandru, ca un vinovat, is da sama încilcit cum nw sa pute 
prinde cà lui îi pàre cà nu stie îÎmpàratul poveste lui si nu stie cà » (p. 44) 
« mais Alexandre, comme il était coupable, il se rendait compte confusé- 
ment qu'on ne pouvait pas croire qu'il lui semblait que l’empereur igno- 
rait son histoire et qu'il ne savait pas que ». — L’éditeur dit (note 14) : 
« corriger cum sd nu vrea putea prinde= ci doarà nu s-ar prinde, nu s-ar 
da de gol » « qu'on ne pouvait pas l’attraper » ! Mais ici 4 se prinze signi. 
fie « prendre au sérieux, croire, admettre ». Par conséquent il ne faut 
rien corriger. 

« Iarà obraznica si rusinata mueri, nu-i era rusine » (p. 49) « mais la 
femme impertinente et éhontée n’avait pas de honte ». — L’éditeur 
(nòte 41) dit : « corriger rusinata par nerusinata. » — Il ne faut rien 
changer, car ici rusinata = neruginata, ficutà de rusine. 

« Si dusàrà la un ostrov anume Tinedul impotriva Troadii si sà supu- 
sarà cu toate catargile acolo » (p. 62) « ils allèrent à une île appelée 
Ténède en face de Troie et ils se cachérent lì-bas avec tous leurs vaisseaux ». 
— Note 98 l’éditeur traduit mal par « ils ancrèrent ». Le verbe supune a 
ici le sens étymologique « se mettre dessous, se cacher ». 

22. Iacos Rabu. Manuscriptele bibliotecii episcopiei greco-catolice rumine 
din Oradea Mare. Studiu bibliografic. Bucuresti 1923. 8°, 48 p. — 
Extrait des Annales de l’Académie Roumaine, Mémoires de la section lit- 
téraire, 3° série, vol. I, n° 6 

C'est un catalogue très utile des manuscrits que possède la bibliothèque 
de l’évéché de Oradia Mare, et dont les plus importants sont dus à Samoil 
Clain et G. Sincai. 

Il est regrettable que l’auteur n’ait pas ajouté un index des noms er des 
ceuvres. 

23. IacoB Ranu. Doi luceferi ràtàcitori : Gheorghie Sincai si Samoil Micu- 
Clain. Bucuresti 1924. 8°, 121 p. — Extrait des Annales de l’Académie 
Roumaine, Mémoires de la section littéraire, 3° série, vol. II, n° 3. 

[acob Radu, qui, l’an passé, avait publié le catalogue des manuscrits 
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conservés à la bibliothèque de l’évéché d’Oradia Mare (v. n° 22), 
publie ici spécialement la correspondance (en latin) de Clain et de Sincai 
avec Moise Dragos, Samoil Vulcan et Ioan Corneli. 

Cette correspondance, très intéressante pour la biographie et la biblio- 
graphie de Clain et de Sincai, est précédée d’une bonne introduction de 
l’auteur. 

P. 9 Radu affirme que Clain a passé comme censeur et réviseur des 
livres roumains imprimés par l’imprimerie de l’Université de Bude, en 
1804. Mais Sincai, dans sa lettre à Corneli du 31 juillet 1804, que Radu 
cite à son appui, dit seulement que pour le poste de réviseur à Bude il y 
a trois candidats, parmi lesquels Clain, et qu'il croit qu’un des trois a 
déjà été nommé (credo unum e tribus huiusque resolutum esse). — 
Clain n’a été nommé censeur et réviseur à Bude qu’en janvier 1805, car 
le 4 février 1805 Corneli souhaitait à Clain que « Deus în adito munere 
diutissime sospitem servet et incolumem ». 

P. 12 Radu affirme que le « Catehismul cel mare pentru folosul scoa- 
lelor romînesti celor din Tara Ungureascà si din pargile ei împreunate » 
imprimé à Bude en 1806 est une réimpression du « Katekiz mul csel mare » 
imprimé à Bude en 1780. — Il est une réimpression du « Catebismul cel 
mare pentru folosul si procopsala tuturor scoalelor normàlesti a neamu- 
lui rominesc de Gheorghie Gavril Sincai », Bla} 1783, que Clain appelle 
le Catéchisme de Blaj (Catechismus balasfalvensis, Lettre è Corneli, 
Balasfalvae, die 25 Februarii 1800). 

Il est regrettable que des documents si intéressants sont reproduits 
avec de nombreuses fautes d’impression fàcheuses, comme digravetur 
(p. 43) au lieu de dignaretur et jus articulare (p. 75) au lieu de capitulare. 

24. Biray ArpAD. O poezie romineascà a lui Gh. Sincai. Dacoromania, 
II 680-681, III 784- 786. 

Il s'agit d'une poésie roumaine insérée par Sincai dans l'Onomasticon 
regni Hungariae palatini Josephi, Pestini anno 1805. 

Bitay a trouvé la bougie dans l’église, car la poésie de Sincai a déjà 
été signalée par N. Densusanu en 1880, qui en a mème pris une copie 
pour l’Académie Roumaine, v. Iorga, Istoriea lit. rom. XVIII, vol. II 
p- 470, Note 2. 

25. STEFAN Ciosanu. I. Biserici vechi din Basarabiea, II. Din bibliotecile 
rusesti. Chisinàu 1924. 4°, 83 p. — Extrait de l’Annuaire de la Commission 
des monuments historiques, la section de la Bessarabie. 

I. Donne la description des églises roumaines de Bessarabie et le cata- 
logue des anciens livres roumains qu'on y trouve. 

IT. Signale quelques manuscrits slaves d'origine roumaine du xvs, 
xvI* et xviie siècle, et le manuscrit d’une Grammaire roumaine de 
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Amfilohie Hotiniul du ro avril 1796, qu'on trouve dans les bibliothèques 
russes. 

26. SexTIL Puscariu. La letteratura rumena. L'Europa Orientale, ; 
(1923) 244-262. 

Coup d’oeil sur la littérature roumaine depuis les origines jusqu è nos 
jours. 

Cet article de vulgarisation n’est pas exempt ni d’erreurs scientifiques 
(par exemple l’idée fausse que l’impulsion pour l’apparition des premiers 
textes roumains a été donnée par les Hussites, cf. n° 41), ni de fautes d’im- 
pression (Const. Cantacuzino est mort en 1716, non en 1736; Istona 
pentru începutul Romiînilor în Dachia est parue en 1812, non en 1821). 

Mais ce qui est tout à fait caractéristique pour l’esprit scientifique qui 
rèégne en Roumanie, c'est que, dans la bibliographie ajoutée à la fin de 
son article, l’auteur a tenu à mettre en évidence des livres sans valeur 
comme Puscariu Istoriea literaturii romîne (v. Archivum Romanicum, 
VII 548-549), Procopovici Introducere în sudiul literaturii vechi (v. icì- 
méme, n° 1), voire méme des livres mauvais comme Adamescu Istoriea 
literaturii romîne, mais il a passé sous silence les livres de A. Philippide 
(Introducere în istoriea limbii si literaturii romîne) et de G. Pascu (Isto- 
riea literaturii romîne din secolul xvn). 

27. Carco TagLiavini. Antologia rumena. Passi scelti ed annotati di 
autori rumeni con una introduzione storico-letteraria. Bologna-Heidelberg 
1923. 8°, LXXxXVI-392 p. — Metodo Gaspey-Otto-Sauer per lo studio 
delle lingue moderne. 

Les premières 88 pages de ce livre contiennent, comme introduction, 
un court résumé de l’histoire de la littérature roumaine depuis 1500 jus- 
qu'en 1923. 

Quoiqu’il cite mon Istoriea lit. rom. din secol. xvi (p. 14), il parait 
que Tagliavini n’a utilisé ce livre que très superficiellement. Ainsi 
Siapte Taine d’Eustratie a paru en 1645, non en 1644 (p. 24); les Ras- 
punsurile du métropolite Varlaam ontparu en 1645, non en 1647 (p. 24); 
la Chronique de Miron Costin commence avec l’année 1595, non avec 
1554 (p. 29), et le titre exact de l’opuscule de celui-ci est De Neamul 
Moldovenilor, din ce farà au esit ei, non « Cartea pentru dercilecatul d-in- 
tàlu » (p. 29). 1 

L’auteur affirme que la Brevis notitia historiae Valachorum de Clain a été 
publiée dans le Calendrier de Bude pour les années 1806 et 1807 (p. 38). 
Or, la Brevis historia a été publiée par Aug. Treb. Laurian dans l'Instruc- 
giunea Publicà, mars-avril 1861, p. 67-118. Dans le Calendrier de Bud: 
pour 1806 Clain a publié le commencement de son Scurta cunostinjà 4 
istoriei Rominilor. 
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Le Responsum ad crisim J. C. Ederi in Supplicem libellum Valachorum 
Transilvanorum (non Transylvaniae !) estdù d Clain, non à Sincai (p. 39), 
cf. ms. Acad. Roum. n° 600. 

La Grammaire de Clain-Sincai, Elementa linguae daco-romanae sive 
valachicae, a paru en 1780, non en 1786 (p. 38), et le Dictionnaire de 
Bude en 1825, non en 1815 (p. 40). | 

La Istoria, lucrurile si intimplàrile Romînilor de Clain est écrite seulement 
en roumain, non en latin et en roumain (p. 28). 

P. Maior est passé comme réviseur à Bude en 1809, non en 1800 
(p. 40). | 

28. GH. Apamescu. Contribufiune la Bibliografica romineascà. Fascicola 
II, Istoriea literaturii romiîne, Texte si autori 1500-1921, seriea II (sic /). 
Bucuresti 1922. 8°, 414 p. — Din Publicagiile Casei Scolilor. 

L’auteur n'a pas tenu compte des observations que j'ai faites ici-mème 
sur le premier fascicule de sa Bibliographie (Archivum Romanicum, VII 
550-551), et il a composé ce deuxième fascicule avec les mèmes défauts. 
Il est donc inutile d’insister. 

29. Giorce Pascu. O edifie a literaturii romînesti vechi. Buletinul Cartii, 
1(1923) 203-204. 

Un des inconvénients les plus graves pour ceux qui se consacrent à 
l’étude de la littérature roumaine ancienne est le fait que les ouvrages 
des écrivains anciens sont presque inaccessibles. 

Ainsi, quelques écrivains publiés dans des revues aujourd’hui très rares, 
comme le Magazinu istoricu pentru Dacia, publié par Aug. Treb. Laurianu 
et N. Balcescu, 5 volumes, Bucuresti 1845-1847, ou le Tesauru de 
Monumente istorice pentru Romania, publié par A. Papiu Ilarianu, 3 volumes, 
Bucuresti 1862-1864, n’ont plus été édités. 

Dans cette catégorie rentrent Radu Popescu (Magazinu, vol. 4), Cronica 
Anonimà 1290-1688 (Magazinu, vol. 4 et 5), Cronica Anonima RP 
(Magazinu, vol. 5), le Chronographe de Dionisie Eclisiarbul et l’Histoire 
de l’empire ottoman de Vàcarescu (Tesauru, vol. 2). 

D'un autre còté, à cause de l’étroit horizon géographique et culturel, 
dans l’ancienne Roumanie les livres étaient imprimés dans un nombre 
restreint d’exemplaires, aujcurd’hui épuisés. Les ouvrages de Gligorie 
Ureache, Miron Costin, Neculcea, Cantemir, qu'on devrait trouver à la por- 
tée de tous, ne peuvent étre trouvés qu’à grand’peine. 

Il y a ensuite des manuscrits très importants qui sont toujours inédits, 
comme la Pravila de 1632 de Eustratie, la Carte pentru multe trebi ale 
credingii noastre de 1661 de Milescu, Istoriia Tàrii Ruminesti 1215-1774 
de Mihail Cantacuzino, Ciasornicul Domnilor de N. Costin. 

Il y a enfin mème des ouvrages anciens très importants qui n’ont plus 
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été imprimés dans des éditions modernes, comme la Cazaniea de Var- 
laam, la Bibliia de Milescu, les Vietile Sfinzilor de Dosofteiu. 

L’édition d’une collection scientifique de nos anciens écrivains est abso- 
lument indispensable. 


C. — HISTOIRE DE LA LANGUE. 


I. Phonologie. 


30. ALexanDRE Rosetti. Etude sur le rbotacisme en roumain. Avec un 
appendice et six cartes linguistiques. Paris 1924. 8°, 76 p. — Bibliothèque 
de l’École des Hautes Ftudes, n° 240. 

P. SkoK. A propos du nasalisme et du rbhotacisme roumano-albana:s. 
Arhiv za arbanasku starinu, iezik i etnologiiu, 2(1925) 325-340. — 
Compte rendu sur Rosetti. 

D. GAznaru. Recenzii si Note. Iasi 1925. 8°, 15 p. — Extrait de l’Ar- 
hiva. + Compte rendu sur Rosetti, p. 10-13. 

Il est à remarquer tout d’abord que Rosetti ignore mon /storiea litera- 
turii si limbii romine din secolul XVI, Bucuresti 1921 (v. Archivum Roma- 
nicum, VII 547-558), où j'ai donné tous les renseignements et toutes 
les explications nécessaires au rhotacisme roumain au xvi° siècle (cf. le 
succinct résumé dans l’Archivum Romanicum, VI 216-217). 

Le tout jeune monsieur a cru pouvoir se venger ainsi contre moi pour 
les lignes que j'ai écrites ici.-mème sur ses Colindele religioase la Romini 
(Archivum Romanicum, VI 229). 

Mais « le coup » de Rosetti s'est tourné contre lui, car, pour se mon- 
trer « original », l’auteur a été obligé d’un còté de faire des restrictions è 
son sujet et d’un autre cété de donrer des explications insuffisantes et 
mémes fausses. 

« Ce qui importe le plus et ce dont on n°a pas tenu compte dans l’in- 
terprétation linguistique des textes rhotacisants, c'est l’altermance des 
formes avec nr et avec n conservé, qui apparaît mèéme dans les textes qui 
sont des originaux. Il convient, pour interpréter ces graphies, de ne pas 
se baser sur ceux d’entre ces textes qui sont des copies, parce qu'il est 
impossible de faire le départ entre ce qu'était le phonétisme de l’original 
et celui des scribes qui l’ont copié » (p. 2). — Parmi les « textes rhota- 
cisants qui présentent une tradition sùre [des originaux] », l’auteur cite 
p. 3 le Psautier Hurmuzaki, les Gloses (sic /) roumaines dans un manu- 
scrit slave [= Notes pour la traduction de la Syntagme de Vlastares], les 
textes de Mahaci [= une partie du Codex Sturdzanus]. 
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Mais tout comme les autres textes, ces trois présentent eux aussi l’al- 
ternance des formes avec nr, avec r et avec n conservé, exemple bunru- 
buru-bunu. Et c'est justement cette alternance qui prouve que les trois 
textes cités sont toujours des copies : les formes bunru et buru appar- 
tiennent au modéle rhotacisant, et bunu au scribe non-rhotacisant. 

Pour expliquer cette alternance dans les textes soi-disant originaux, 
Rosetti a été obligé de recourir à une hypothèse extraordinaire : « En ne 
prenant pour base de cette étude que des textes présentant une tradition 
sùre; on arrive à une conclusion qui s'impose d’elle-mème : ces graphies 
diverses recouvrent un méme son difficile à noter, l'» nasal ; n est une 
graphie extrèéme, mais elle représente le mème son » (p.47). 

Rosetti n’a pas compris le rhotacisme. En effet, le rhotacisme présente 
deux phases : x. voyelle nasale + r + voyelle orale (ex. bi-r-u) et B. 
voyelle orale + r + voyelle orale (bu-r-u). Ainsi, bonus a donné en roumain 
bun(u). A un moment donné, probablement avant 1400 (v. plus bas), 
la voyelle accentuée, par anticipation sur le n suivant, est devenue nasale : 
bi-nu ; après 1400 s'est produit le changement de x en r : ba-ru, écrit 
bunru ; vers 1450 (v. plus bas) la voyelle accentuée, n’étant plus suivie 
de n, a perdu la nasalisation : bu-ru. 

Une fois l’identité nr = r = n admise, Rosetti a été mené à admettre 
que la forme nr des exemples comme cinrepiste dans le parler actuel des 
Moi est le résultat d'une Sprachmischung : « Dans cîurepiste, dinrainte 
[recte dinràuntru| et linros la graphie (sic!) nr de Frincu et Candrea 
[Rotacismul la Mogi si Istrieni, Bucuresti 1886] représente-t-elle une r 
nasale ou bien s’agit-il d'un exemple de Sprachmischung (nos + lîros) ? » 
(p. 15). — Du reste, méme s'il était le résultat d'une Sprachmischung, 
un exemple comme linros a toujours une î nasale, non une r nasale ! 

Si nr = r, on ne saurait expliquer pourquoi le copiste du Psautier 
Hurmazaki a souvent corrigé nr sur r (ex. grindinre corrigé sur grindire). 

L’identité nr =r= n a mis l’auteur dans l’impossibilité d’établir la 
chronologie grosso modo du rhotacisme. Or, Fintireali et Geamàru du 
document slavon de 1453 montrent que la dénasalisation de la voyelle 
accentuée était un fait accompli déjà à la moitié du xv® siècle. Si nous 
admettons que ce phénomène a été effectué pendant $0 ans, nous arri- 
vons à la conclusion qu'il a commencé vers 1400. Si pour la transfor- 
mation du n en r nous mettons aussi un espace de 50 ans, on aboutit à 
la conclusion que ce phénomène a commence vers 1350 ; enfin si pourla 
nasalisation de la voyelle accentuée nous mettons $0 ans, on aboutità la 
conclusion que ce phénomène a commencé vers 1300. 

Rosetti explique le r des exemples pseudo-rhotacisants seulement parla 
dissimilation. Mais l’analogie y est aussi pour quelque chose. Ainsi, pàrà, 
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forme populaire en Moldavie < panà (préposition) sous l’influence de 
| farà (préposition), cf. find (Moti, Frincu-Candrea, Romînii din Mungii 
 Apuseni, 100; Oas, Candrea, Oas, 14 ; Vutcani, Arhiva, 31 (1924) 
287; Covurluiu), que Rosetti ignore < farà SOUS l'influence de pànà. — 
Le r de nimere-nimàrbi peut aussi ètre expliqué sous l’influence de care, 
cutdre-carui, cutàriti. 

La forme ràrunchiù (p. 31) est courante en Moldavie. 

Le rhotacisme a été un phénomène dialectal qui caractérisait la région 
au nord de Mures : Munjii Apuseni-Oas-Maramures-Bucovina. Quoique 
les premiers livres roumains ont été écrits dans cette région, le rhota- 
cisme n’est pas devenu un phénomène général à cause des livres imprimés 
à Brasov depuis 1559 par Coresi dans la langue non-rhotacisante, et qui 
se sont répandus en Munténie, en Moldavie et en Ardéal au sud du 
Mures. 

Rosetti a le tort de considérer les livres de Coresi comme des éditions 
des textes rhotacisants du nord-ouest (p. 13), tandis qu’ils ne sont que 
des éditions des textes non-rhotacisants qui circulaient en Valachie, 
où Coresi avait étudié à Tîrgoviste l'art de l’imprimerie pendant 
1547-1557. 

Ce fait explique aussi pourquoi les manuscrits non-rhotacisants se sont 
tous perdus, tandis que les manuscrits rhotacisants se sont conservés. 

« Le rhotacisme a disparu /otalement aujourd’hui du dacoroumain et 
on n’en trouve plus de traces qu’en Istrie » (p. 11). — A Vutcani, 
colonie de Transylvains, dans le district de Husi, en Moldavie, on dit 

- toujours fard et dire (Arhiva, 31(1924) 287). Je suis informé qu’aù sud 
de la Bucovine on dit toujours irimà. Pour Oas et Maramures v. Pascu, 
p. 48-49. 

« Il faut voir dans dr. pritinà un élément latin postulé aussi parle frioul. 
pédine. Les mr. butin, megl. butim = dr. putinà doivent à coup sùr ètre 
mis à part : ils font partie de la famille de bute « barrique, tonneau », 
(mr. duti, megl. buti, butin « petit tonneau) » (p. 12). — Dr. putinà, mr. 
megl. butin< lat. *biittina = buttis, v. Pascu, Dictionnaire étym. mr. 
I 281. Pour dr. fp < b cf. dr. butnar « tonnelier» < *butinar. 

Pour smintinà, stàpîin et stinà, qui donnent des maux de tèéte à l’auteur 
(p. 48-49), v. Pascu, Rumiinische Elemente in den Balkansprachen. 

Dans mon livre, concernant le xvi siècle, je n'ai pas pris en considé- 
ration les textes rhotacisants appartenant au xvIl° siècie, comme par 
exemple un Ciaslov avec anghilest du 10 Février 1685 (V. Mangra, Cer- 
cetàri literare-istorice, Bucuresti 1896, p. 17). Ce texte manque dans la 
monographie « complète » de Rosetti. 

Dans mon livre j'ai perdu de vue l’exemple Geamire d'un document 
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slavon de 1472 (Ghibinescu, ‘dans la revue I. Codrescu, 1916, p. 177). 
Cet exemple manque aussi chez Rosetti. 

Rosetti ne donne pas la liste complète des exemples rhotacisés ni l’his- 
torique de l’interprétation du rhotacisme. 

Dans son compte rendu sur Rosetti, Gizdaru, Recenzii si Note, relève 
aussi les erreurs phonétiques suivantes : 

Le fait que les dialectes macédoroumain et méglénoroumain ne con- 
naissent pas la nasalisation progressive ne constitue pas une preuve que 
le timbre de l'n était différent, comme prétend Rosetti (p. 18). 

L'exemple semdra > semana pour m-r > m-n ne correspond pas è la 
formule 17°, exposée p. 24, « de deux intervocaliques la première est 
dissimilée », puisque, dans l’exemple cité, c'est bien la deuxième intervo- 
calique qui est dissimilée, non la première. Si par hasard l’auteur a 
admis semdrare > semànare, l’exemple va de pair avec suspirare > suspi- 
nare pour r-r > nr. 

« # est la voyelle de moindre aperture (6 mm.) » (p. 33), ? est plus 
fermé que u (p. 35). — C'est inexact. L'articulation de la langue vers le 
palais est exactement la mème pour ? et pour u. D'un autre cété l’arron- 
dissement des lèvres, qui est nécessaire à , provoque un resserrement 
du canal buccal. Par conséquent la voyelle de mvindre aperture est 4, non 
i. C'est pour cela que la notation de i avec le chiffre 3 n'est pas juste par 
rapport à la notation de w avec le chiffre 4. Ni la notation de i avec le 
chiffre 5 (p. 35» 37) n'est pas juste, puisque chez Saussure, Cours de Lin- 
guistique, sur lequel Rosetti s’appuie dans cette discussion, i est noté 
avec 4. 

Rosetti écrit toujours fu (cf. p. 35) au lieu de i4. Il considère donc i 
d'un mot comme grfîi comme une diphtongue où f est la consonante 
et la sonante, ce qui est une impossibilité physiologique. 

Gazdaru relève aussi les renvois miraculeux de Rosetti. 

« Les termes d’assimilation et de dissimilation consonantiques, en 
opposition avec accommodation et différenciation, ont été définis par... 
A. Meillet, BSL XVI 242... » (p. 19). — Dans le Bulletin de la 
Société de Ling. de Paris XVI 242 c'est bien Gauthiot qui écrit, non 
Meillet, et sur d’autres choses que celles qui préoccupent Rosetti. 

« La tendance à l’amollissement des consonnes intervocaliques est un 
grand fait de phonétique, dont on a posé naguère les principes, v..... 
A. Meillet, BSL XVIII 291-292 » (p. 43). — Meillet /oc. cit., ne dit 
absolument rien sur ce fait. 

« L'étymologie de stapin proposée par H. Bariîé (Albanoruminische 
Studien, 93) a été repoussée, à juste titre (v. A. Meiller, BSL XXIII 
111 et F. Capidan; Dacoromania, I 508-509) » (p. 49). — Meillet, /oc. 
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cit. rend compte eneffet du livre de Baric, mais il ne dit rien sur l’étymo- 
logie de stàpin. L'étymologie de Baric a été repoussée aussi par G. Pascu, 
Archivum Romanicum, VI 224. 

Skok, à propos du nasalisme et du rhotacisme roumaino-albanais, cons- 
tate du premier abord que « il ne faut pas s’attendre à des résultats bien 
nouveaux dans l’étude de M. Rosetti, car, après ceque ses devanciers ont 
dit, il ne lui restait beaucoup de fois qu'à apporter de nouvelles précisions 
aux faits déjà établis » (p. 325). 

Mais Skok, — et c'est ici le grand suecès de Rosetti! ignore complè- 
tement mon Istoriea literaturii si limbii romine din secolul xvi, où j'ai 
discuté longuement le problème du rhotacisme (v. plus haut). 

Voilà pourquoi Skok a été mené à enfoncer souvent des portes 
ouvertes. 

Pour uru, un < unus, ura, o < una, griù < granum, friù pl. frire < 
frenum er briù <*brenum (p. 326-327) v. Pascu, p. 43-44, 75. — Batrin 
n'est pas une exception par rapport à grié < granum, car dans l’ancienne 
langue le mot était trisyllabique : batrinu. 

Pour somsid pl. ‘somsidzi < hongr. szomszéd (p. 324 note), v. Pascu, 
P. 97. 

Skok dit ensuite que « si M. Rosetti entreprend encore une fois de 
prouver par les parallèles romans (p. 38-43) que le rhotacisme est pré 
cédé par le nasalisme, c'est après l’étude de M. Meyer-Luùbke et d'autres 
un travail. superflu » (p. 331), et que « la comparaison entre les rhota- 
cismes roumain et tosk laisse malheureusement beaucoup à désirer » 
(P. 332). 

L’article de Skok est intéressant par les éléments roumains rhotacisés 
qu'il relève en serbe-croate, et qu'il attribue au dialecte istroroumain 
(p. 333-336) : 

Funtùra, Fintira noms de deux citernes naturelles dans l’île de Krk 
< istroroum. fintàrà, cf. aussi bata « flaque d'eau qui se forme sur les 
routes après la pluie » dans l’ile de Krk < istroroum. baltà « mare ; flaque 
d’eau » fi 

Sarebire nom d’une famille ou d’une tribu de Valaquesde Tuzla < roum. 
sare « sauter » + dire « bien », cf. Sarapa nom d'une famille serbe de 
Lika < roum. sare « saler » + apà « eau ». 

Zmantàra nom d'un Valaque de la propriété de Dubovay, près de Kar- 
lovaj, en Croatie < istroroum. smàantàrà. 

Kér pl. kérovi « lévrier qui excelle à flairer et à dépister le gibier » 
(en Serbie, en Sirmie, en Voivodine, en Bosnie, en Dalmatie et dans les 
Bouches de Cattaro) < istroroum. care « chien ». 

34. W. Mevyer-Luùske. Palatalizarea labialelor. Dacoromania, 2(1922) 


1-19. 


Go ogle 


BIBLIOGRAPHIE ROUMAINE 463 


L’auteur reprend la question de la palatalisation des labiales : mi, mie 
> (m)ni, ne (ex. nie, neù), pi, pie > (p)ki, (pe (ex. chicior, chiatrà), bi, 
bie > (b)gi, (b)ge (ex. ghine, ghiet), fi, fie > hi, hie (ex. hiù, hierb), vi, vie 
> yi, gi (ex. yin, gin, yierme, germe). 

L’auteur aurait pu faire avancer la question s'il avait dépisté les plus 
anciennes traces du phénomène, car il y en a. 

Dosofteiu, vers 1680, disait ghiet au lieu de bief « pauvre, malheu- 
reux » : « Ruminii sînt Ghefii. Iaste nume rumînesc Ghefii : un biet, o 
bilatà, în-loc de ghet si ghiatà » (I. Bianu, Insemnàri autografe scrise 
intr-o carte veche de Dosofteiu mitropolitul Moldovei, p. 5). 

Macédoroum. lamtnà « ogre » < ngr. Xapvia, cf. mr. cilimiatà < ngr. 
422 vid (v. Pascu, Dictionnaire étym. mr. Introduction). 

32. Giorce Pascu. Das Schicksal der durch den Schwund der intervoka - 
lischen bund vim Hiat zusammentreffenden Vokale. Archivum Romanicum, 
6(1922) 268-276. 

B et v intervocaliques disparaissent sans laisser de traces en roumain et 
les voyelles qui viennent en contact par suite de la disparition de d et 7 
intervocaliques forment deux syllabes (ex. aem < habemus) ou une 
diphtongue (ex. ai < *habis = habes). 

33. E. PhÙitipon. L’a meédial posttonique dans les langues romanes. Roma- 
nia, 48(1922) 1-31. 

« Le roumain conserve toutes les pénultièmes atones : pdsdre, mig- 
dalà è còté de bivol < buffalo, sàmbatà, balsam ; — pulbere, ranced, didvol, 
pépor » (p. 29). — En roumain on dit migddlà, si'mbàtà, rî'nced, popor. 
Les mots migdalà, bivol, balsam, diavol ne sont pas d’origine latine. 

Stémac (p.- 13). — En roumain on dit stomdh et le mot est d’origine 
néogrecque. 

6rfan (p. 24). — En dacoroum. on dit orfdn, mot d'origine moderne. 
Le mot latin drphanus s'est conservé seulement dans le macédoroum. : 
odrfan. 

34. TacHE PapaHaci. Din epoca de formafiune a limbii romine. Graiu si 
Suflet, 1(1923-1924) 201-218. 

1. L'auteur soutient que le son roumain d est d’origine autochtone, 
mais que ? est d’origine slave. 

L’idée que ? était d’origine slave a déjà été émise par P. Maior, Orto- 
graphia romana, Bude 1819, p. 3-4. 

En réalitè les deux sons, d et f, sont d’origine autochtone, car d=o0 
sans arrondir les lèvres et #f = # sans arrondir les lèvres. 

2.ct+e,i> dr. Ke, î), mr. f(e, i): cena > dr. cinà, mr. find; — 
g +e, i> dr. g(e, i), mr. dz(e, i):gemo > dr. gem, mr. diem; — té, ti 
> dr. mr. fà, ff : terra > dr. mr. farà, titia > dr. mr. fifà. Le pre- 
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mier phénomène était un fait accompli au vu siècle ; le deuxième au 
vi* siècle. 

Pour se prononcer sur ces questions en pleine connaissance de cause, 
il faut attendre le vol. II de l’Originea Rominilor de A. Philippide. 

35. SExTIL Puscariu. Conlribufiuni fonologice. Dacoromania, 3(1923) 
378-397. 

Exemples de métathèse en roumain. 

Pour smintinà, slàpîn, stinà, v. Pascu, Rumiànische Elemente in den 
Balkansprachen. 


II. Morphologie. 


36. V. Bocrea. In chestiea postpunerii articolului. O noui ipoteza. Daco- 
romania, 2(1922) 662-664. 

Meyer-Lùbke, Zeitschrift fùr romanische Philologie, 43(1923) 229 
230 : « La nouvelle hypothèse » de Bogrea sur la postposition de l’ar- 
ticle en roumain a seulement l’avantage du nouveau, car l’auteur ignore 
les recherches soignées sur le roumain et l’albanais et fait l’affirmation 
monstrueuse que la postposition de l’article dans les langues du nord doit 
étre expliquée par le long séjour des Goths dans les Balkans, tandis que 
des recherches spéciales soignées faites sur ce domaine montrent quiil 
s'agit d'un développement spécifique aux langues du nord pas trop ancien. 
Sans fournir la moindre preuve réellement scientifique, Bogrea aftirme 
qu'il s'agit d’une particularité illyro-thraco-phrygienne et par conséquent 
autochtone-balkanique. Procédant à la manière de Bogrea, il serait pos- 
sible d’établir une liaison aussi avec la postposition de l’article en basque! » 

37. Caro TacLiavini. Sulla questione della posposizione dell'articolo. 
Dacoromania, 3(1923) 515-522. 

« A mon avis la question ne peut étre résolue que du point de vue de 
la linguistique générale comparée, c’est-à-dire en dépassant les étroites 
frontières indo-européennes, et se réduit à wn trés simple phinomene svi 
taxique ». 

38. C. Lacea. Genitive feminine formate cu articolul prepozitiv. Dacoro- 
mania, 3(1923) 798-799. 

Exemples intéressants pour l’emploi de l’article prépositif dans des noms 
de localitès, comme Dimbu /ui craiu, Dîmbu i cioara (dans la vallée de 
Somes), Fintina fî Marine, Valea fi Cuboae, Iuonu fi Ane (dans le dis- 
trict de Bistriga-Nisiud), et dans le nom de plante pizda i figanca e la 
mium purpureum ». 

39. Giorge Pascu. Das îstrorumanische Imperfektum. Archivum Roma- 
nicum, 6(1922) 276-277. 
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L’imparfait istroroumain des verbes de la I°, II° et III° conjugaison pro- 
vient par l’analogie de l’imparfait des verbes de la [V* conjugaison, et 
celui-ci représente la forme latine -ibam < -icham. 

40. V. Bocrea. Inca douà specimene de gerundiu (sic!) în -ure : inblin- 
dure si nepulindure. Dacoromania. 2(1922) 661-662. 

Bogrea constate simplement que le dialecte dacoroumain moldave pré- 
sente quelques exemples de participe présent en -ure : fiindure = fiind, 
Inblindure = inblînd, neputindure = neputind. 

Mais cette particularité se retrouve aussi en méglénoroumain dans 
l’exemple planggndura = dr. plingind. 

Ce -ura du participe présent roumain représente -urd du participe 
passé albanais (Tache Papahagi, Graiu si Suflet, I 232), cf. macédor. 
dasur « aimé » < alb. dasurà idem. — Macédor. (Dal.) bégur « noirci ; 
noir » est probablement toujours d’origine albanaise. 

A ce -urà se rattache aussi la forme valaque -dr4 du participe passé 
employé dans le parfait composé : am fostàrà = am fost. 

D’un autre còté la forme méglénoroumaine trimurgndal'a = dr. tremu- 
rind, où -dl’a < -urà, montre que macédor. -alui du participe présent, 
cf. avdzxindalui = dr. auzind, fugindalui, fudzindaluj = dr. fugîind, fugind, 
représente toujours -urà. 

44. TacHe PapaHaci. Din epoca de formafiune a limbii romine. Graiu si 
Suflet 1(1923-1924) 224-234. 

Dans les temps composés, le participe passé en macédoroumain et dans 
certains dialectes dacoroumains (Maramures, Oas) se termine en -à : am 
lucratà. L’auteur soutient que cet 4 représente le -d du participe passé 
albanais, introduit d’abord en macédoroumain directement des Albanais 
et ensuite en dacoroumain par les Macédoroumains immigrés en Mara- 
mures et Das. 

Il est à remarquer que -a du participe présent macédoroumain (avdzinda 
= dr. auzind, fuginda, fudzinda = dr. fugind, fugind) provient toujours 
de -i (avdzinda <*avdzindà). Comme le participe present s'emploie sou- 
vent adverbialement, le changement de d en a est dù è l’inftuence du 
suffixe adverbial macédoroumain -a (v. Pascu, Sufixele Romiînesti, p. 405- 

06). 
: di Giorce Pascu. Finige Numeralia. Archivum Romanicum, 6(1922) 
278-279. 

Sese-seisprezece- seizeci et patru-paisprezece-patruzeci s'expliquent par le 
rythme. 

II. Syntaxe. 


43. SextiL Puscariv. Despre pre la acuzativ. Dacoromania, 2(1922) 


565-581. 
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La préposition fre s'emploie souvent en dacoroumain pour exprimer 
l’accusatif. Cet emploi ne remonte pas plus haut que le xvi° siècle. 

44. N. DrAganu. Conjuncfiile de si dacà. Un capitol de sintaxà romine- 
ascà. Dacoromania, 3(1923) 251-284. 


IV. Formation des mots. 


45. N. DrAcanu. Verbele derivate cu sufixul -inare (-inare, -anare) si 
postverbalele lor. Dacoromania, 3(1923) 509-514. 

Legànà « bercer » < thrace lig- + -dna < -inare. 

Moina, réfl. « se dégeler » < *mollinare < mollis. 

Pour bauna, mieuna, scheuna, hàuni, cuni v. déjà Pascu, Beitrige, 8. 


V. Grammaire empirique. 


46. Carco TacLiavini. Grammatica Rumena. Heidelberg 1923. 8°, 
410 p. — Metodo Gaspey-Otto-Sauer per lo studio delle lingue 
moderne. 


VI. Dictionnatre. 


a. Etymologie. 
1. Eléments latins. 


47. G. Giugtea. Crimpee de limbà si viatà straveche romineascà. Elementi 
autobtone (preromane), greco-latine, vechi germane. Dacoromania, 3(1923) 
561-628. 

Voir aussi 49 6, 7, 8, 15, 19, 22, 24, 34, 35» 36, 37; 41; 42, 45,47» 
48, 49, 55; 51. 

48. Giorce Pascu. Lateinische Elemente im Rumanischen. Archivum 
Romanicum, 6(1922) 254-267. 

49. 1. Alinare (mr.) « monter » < anbelare « respirer » [Puscariu. 
Dacoromania, III 661]. — Mr. alinare signifie 1. (actif) « faire monter, 
élever, hausser » et 2. (réfl.) « monter ». Ajouter : dr. alina, anina 
« accrocher ». Et. : *allevinare := allevare « élever, soulever, relever » 
[Pascu, Dictionnaire étymologique macédoroumain, l 895]. 

2. Ancunare (mr.) « fumer, dégager de la fumée; se durcir » < *ina» 
neare < cuneus « coin à fendre le bois » [Capidan, Dacoromania, Il 
631-632]. 
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3. Aruspease (mr.) « de temps en temps » < *respissus, -a, -um < spis- 
sus « serré, resserré » [Capidan, Dacoromania, III 755] — Pour mr. 
spes < spissus, v. Pascu, Archivum Romanicum, VI 265, et Dictionnaire 
étym. mr. Ì 1146. 

4. Beat « ivre » < bibitus, -a, -um sous l’influence de la forme fémi- 
nine deatà < bibita | Giuglea, Dacoromania, III 767]. — Déjà Pascu, Bei- 
trige, 14. 

5. Bezmetic « étourdi » < ampbisbeticus [Giuglea, Dacoromania, II 823]. 
— Et. : cf. bulg. bdezumen « insensé, fou, imbécile, sot », bezummnit 
« insensé, fou, étourdi, idiot, crétin ; butor, boeuf » [Iordan et Scriban, 
Arhbiva, 30(1923) 221-223]. 

6. Biet « pauvre, malheureux » < biliatus, a-, -um « triste, affligé » 
[Giuglea, Dacoromania, III 766]. — Et. : vétus « vieux ». 

7. Buestru « l’amble » < “bojaster < boja « eine jochartige Halsfessel 
fur Sklaven und Verbrecher tam ligneae quam ferreae » [Giuglea, Daco- 
romania, II 372-373]. — Cette étymologie a déjà été repoussée par Pus- 
cariu, Dacoromania, II 683-686, et Iordan Arhiva, 30(1923) 223-224, 
qui maintiennent *ambulasier < ambulum. 

8. Bumb« bouton » < bombus « bruit » [Giuglea, Dacoromania, II 384- 
386]. — Pour Giuglea les boutons font du bruit et les moulins font du 
silence! 

9. Carimb « petite perche » <*calamulus, dim. de calamus, d’où cdràm 
[Puscariu, Dacoromania, II 598-599]. — *Calamulus aurait donné *cara- 
mur, cf. grumulus > mr. grumur. 

10. Chésar « César » dans les nomsdelocalités Cimpul al Chésari, Calea 
al Chésari < Caius Iulius Caesar {Tache Papahagi, Graiu si Suflet, 
1(1923) 72-99]. — Caesar aurait donné *Tedsar s'il était devenu un 
nom commun, mais, dit Papahagi, isolé, ila gardé son ancienne pronon- 
ciation latine k6sar. — Idée monstreuse, car la forme normale *Tedsare a 
été transmise par les Roumains aux Slaves, v. Pascu, Rumiànische Ele- 
mente in den Balkansprachen, n° 422. 

11. Cuesibà nom de localité < concubium « cohabitation » [Puscariu, 
Dacoromania, II 600]. — ? 

12. Coc« petit pain rond » < coccum « noyau » [Lacea, Dacoromania, 
Il 623] —? 

13. Discilnat (mr.) « maigre » < *dis-carnare « décharner »[Capidan, 
Dacoromania, II 629]. 

14. Durari (megl.) « couper le bois avec la hache », dartoari (megl.) 
« hache » < dolare « travailler avec la dolabre, faconner une pièce de bois », 
*dolatoria [Capidan, Dacoromania, II 628-629]. 

1j. Gard « haie » < carduus « chardon » [Giuglea, Dacoromania, 
II 357]. — Le slave grad, gard ne compte pas pour Giuglea ! 
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16. Gionate pl. « pieds » < *genuata < genu « genou » [Driganu, Daco- 
romania, III 697]. 

17. Grumura « charger, remplir » < *grumulare, cf. grumur (mr.) 
« tas» < grumulus [Lacea, Dacoromania, II 624]. 

18. Hierbadzat « échauffé ; bouillant » < *fervidiare < fervidus [Capi- 
. dan, Dacoromania, III 759]. 

19. Imbuiba « se bourrer » < *imbuviare = imbuere « imprégner, 
imbiber » [Giuglea, Dacoromania, II 632-637]. —? 

20. Infàrma « saisir, attraper » < in-firmare « affermir, rendre solide » 
[Capidan, Dacoromania, III 758]. — ? 

21. Infera « pousser, en parl. des poils de la moustache » <*infilare 
< filum « fil » [Capidan, Dacoromania, III 759]. — *Infilare a donné 
infira « enfiler une aiguille ». 

22. Infiripa « rétablir » < *imperfilare < filum « fil » [Giuglea, Daco- 
romania, III 825]. — *Imperfilare aurait donné *imprefira, cf. prefira 1. 
(actif) « faire passer entre ses doigts », 2. (réfl.) « aller à la file, se suc- 
céder » — Et. : fire « nature ». 

23. Intàiu « premier « < ante-iniens [Skok, Romania, 50(1924) 217- 
219]. — Inutile ; l’ancienne étymologie *antaneus reste debout, v. aussi 
Spitzer, Zeit. fiir roman. Phil. 45(1925) 10 note 2. 

24. Infesa « remplir outre mesure, bonder » < *insefa < *insitiare = 
insitare « greffer, enter ; boucher » [Giuglea, Dacoromania, II 823]. — Et.: 
*insatiare = satiare « rassasier, saturer », cf. saliatus « rassasié, rempli, 
comblé » [Archivum Romanicum, VII 556]. 

25. Le des adverbes comme pururile < lubet [Puscariu, Dacoromania, 
IIl 397-406]. — ? 

26. Luf (mr.)« bàtard » < /uteus, -a -um « sale, malpropre », cf. alb. 
Putà « saleté » [Capidan, Dacoromania, II 629-630]. — ? 

27. Maritire (mr.) « s'aggraver, en parl. d'une plaie » < *mdreafà < 
malitia « méchanceté, mal » {Capidan, Dacoromania, II 627]. 

28. Mdaruna(mr.) « touffe de cheveux » = dr. munund « couronne de 
mariée ; sommet d’une colline, d'une montagne » << *molo, -onis < mola 
« moulin » [T. Papahagi, Graiu si Suflet, I 225-226]. — 2! — CL. 
morunà (bot.) « camomille ». 

29. Mbufnat(mr.) « boursouflé »< *inbufonare <bufo, -onis « hibou » 
[Capidan, Dacoromania, III 97]. — Et. : mbufnat < *mbufinat < mr. buf 
« hibou » + -inat, cf. mr. mbudzinat « boursouflé » — budza « lèvre », 
nyispinat « méchant » — viaspe « guèpe », ubinat « méchant < ubeauà 
« vipère » [Pascu, Suf. Rom. 95, 97]. 

30. Mor (mr.) « habitude » < mos, moris [Papahagi, Graiu si Suflet, 
I 328]. — Le mot, pris de la revue Frajil'a et d'un Almanach macédorou- 
main, est suspect. 
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31. Mpibiurare (mr.) « accomplir l’acte sexuel » < *perfibulare = fibu- 
lare « agrafer, attacher « [Capidan, Dacoromania, II 631]. — *Perfibulare 
aurait donné *pribiura. 

32. Nabeama (mr.) « peu » < infimus,-a, -umu« le plus bas » 
[T. Papahagi, Graiu si Suflet, I 329]. — Infima aurait donné *dnfemà, 
— Les variantes nifeama, nabeamàtà,, nibeamtà, nibeamaza, que Papahagi 
ignore, montrent que l’origine du mot doit étre cherchée en albanais, 
v. Pascu, Dictionnaire étym. mr. XI so. 

33. Nfes (mr.) « allumé » (fig. cas nfes, nuca nfeasà) < incensus, -a, 
-um [Capidan, Dacoromania, II 630]. 

34. Palà « andain, fauchée » < *pal(u)la < pala « pelle, van ; chaton 
de bague » (Giuglea, Dacoromania, II 819]. — ?! 

35. Pasare PsSch, pasoniu PsHur — casa PsDosofteiu. — Giuglea 
Dacoromania, II 638-642, traduit pasare et pasoniu par « palais » et les 
fait dériver de pausa, pausum, pausare. Mais pàsoniu signifie « pression, 
poids », cf. le verbe impasonid « presser » : inpàsoné PsHur = sà-ngreut Ps- 
Dosofteiu et past PsSch. PsSch nous offre encore un exemple de pasa = 
apàsa « presser » : pàsarà « ils pressèrent » (v. le Glossaire, éd. Candrea). 
Par conséquent pasare, s. f. PsSch = apàsare « pression ». 

36. Popas « halte « < le préfixe slave po- + lat. pausum [Giuglea, 
Dacoromania, II 641]. — 2! 

37. Preduced « trou dans l’oreille », preducel « petite baguette de fer 
dont on se sert pour faire ces trous » < *perducticellus, -a < perductus, 
-a, «um « conduit, mené, amené; prolongé jusqu’à » [Giuglea, Dacoro- 
mania, Il 822]. — Prediice (non preducet) < bulg. produpiam « trouer, 
percer, forer, perforer ». 

38. Prospeta « accueillir qn » < perhospitare [Puscariu, Dacoromania, 


IIl 686]. 
39. Prunc « petit enfant » < *pueruncus = *puerunculus < puer | Pus- 
cariu, Dacoromania, II 602-603]. — Et.: *pupurunc < *pupuluncus 


< pupulus ? 

ro. Pururea « toujours » < roum. fe + oarà pluriel *6ruri, d’après 
timpuri, cf. alb. pàrbera « toujours » < alb. pàr = lat. per + hera pl. de 
herà = lat. hora [Skok, Archivum Romanicum, 8 (1924) 157]. — 
Pe +oarà plur. *$ruri auraient donné pe-oruri, mais jamais pururi, pururea. 

41. Raz « petite baguette qu'on emploie pour nettoyer qc» < *radum, 
refait sur *radulum, le prototype de rallum « recloir » [Giuglea, Dacoro- 
rnania, II 818]. — 2VEt.: radius« petite branche coupée, rameau, baguette, 
piquet ». 

42. Razima « appuyer » < * remediare < medius, -a, -um « qui est au 
milieu » [Giuglea, Dacoromania, Il 645] — ?! Et. : alb. radzim « abime, 
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gouffre, précipice » avec le sens de rradza « le pied de la montagne», d’où 
mr. arddzim « le pied de la montagne », mr. arddzimare, aràzamare 
« appuyer, soutenir, étayer » [Pascu, Dictionnaire étym. mr. VI 2], dr. 
ràzama (intr.) « se réfugier dans les montagnes », (réfl.) « s'appuyer ». 

43. Scarchire (mr.) « finir, terminer » < *excarpire < carpère « cueil- 


lir » [Capidan, Dacoromania, II 628]. — ?! 
44. Spuriùiù « enfant naturel » < spurius [Draganu, Dacoromania, Il 
612-617]. 


45. Smintinà < matta « couverture » [Giuglea, Dacoromonia, II 361] 
— 2I Etym. : thrace *swanitana [Pascu, Rumanische Element ein den 
Balkspr. |] 

46. Stàuinà « lieu où il y a eu une bergerie « < *stab(u)lina < sta- 
bulum |Lacea, Dacoromania, II 624-625]. ! 

47. Stinà « bergerie » < (casearia) *saeptana < saeptum « clòture, 
enclos, enceinte » [Giuglea, Dacoromania, II 358-361]. — *Saeptana aurait 
donné *septinà. Et. : thrace *stana[ Pascu, Rum. El. Balkspr.]. 

48. Stingher » isolé » < lat. singularis + roum. stinge « éteindre » 
[Giuglea, Dacoromania, II 823]. — Et. : *singher < singularis + sta 
« rester » [Pascu, Suf. Rom. $9]. 

49. Streche « taon », strechià « ètre comme un animal quia été pique 
par un taon » < *estriculus < astrus « taon » [Giuglea, Dacoromonia, Il 
824]. — Et. : bulg. streak, strek, stràklét « taon », stràklita « cestre », 
stràkleaia « semballer ; se laisser emporter ». 

so. Stringl’i pl. (mr.) « bandes de cuir qui soutiennent les pantalons » 
< *stringula < stringere « serrer, presser » [T. Papahagi, Graiu si Suflet, 
13301 

si. Timpuri pl. « tempe » < tempora [Lacea, Dacoromania, Il 
625] 

52. Tiritati pl. (mr.) » trois enfants jumeaux » : « lihoana cari amintà 
tirati » « l’accouchée qui a donné naissance à trois jumeaux » < *ler- 
niacus < terni, -ae, -a « qui sont par trois ou au nombre de trois » 
[T. Papahagi, Graiu si Suflet, I 331). — Et.:tirmtati == tri(i) — nati = pl. 
de mac « enfant » : « lihoana cari amintà tir nafi ». 

53. Turturà « tourterelle « < turtur[Lacea, Dacoromania, II 625). 

54. Tusinà « laine enlevée des peaux par les tanneurs » < fonsto,-onts 
« action de tondre, tonte des brebis » [Lacea, Dacoromania, II 626]. 

55. Tàrus « piquet» < ferreus, -, a-um « de terre, faiten terre » [Giuglea, 
Dacoromania, II 357] — Un piquet fait en terre, c'est une merveille de 
Giuglea ! 

56.Zgurnire (mr.) « fouiller » < *exgrumiare < grumus « monceau > 
[Capidan, Dacoromania, II 630-631]. — ?! 
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2. Eléments germaniques. 


50. C. Dicutesco. Altgermanische Elemente im Rumdanischen. Zeitschrift 
fiur romanische Philologie, 41 (1921) 420-428. 

P. Skox. Gibt es aligermanische Bestandteile im Rumdanischen ? Zeitschrift 
fiir romanische Philologie, 43 (1923) 187-194. 

G. Dicurescu. Die Gepiden. Forschungen zur Geschichte Daziens im 
frùhen Mittelalter und zur Vorgeschichte des ruminischen Volkes. I, 
Leipzig 1922. 8°, 262 p. 

C. Dicutescu. Contribufie la vechimea crestinismului in Daciea. Din isto- 
riea religioasi a Gepizilor, cu $ figuri intext. Cluj 1925. 8°, 20p. — Extrait 
de l’Anuarul Institutului de istorie najionalà din Cluj pour 1924. 

Les Gépides ont habité la Dacie pendant six siècles et ont été en étroites 
relations avec les Roumains. Il est donc tout naturel, dit Diculescu, que 
le roumain possède des éléments gépides. 

Diculescu en a donné une liste d’abord dans son article inséré dans la 
Zeitschrift fùr roman. Phil., article combattu par Skok dans la mème 
revue. 

Biuturà, buttic « tronc d’arbre » — anord. biltr« souche d’arbre », angls. 
bult-uc« bout dur d’un objet » : — Et. : buturà, d’où buturugà etbuturodga, 
et butiic < but-, v. Pascu, Sufixele Rominesti, 131. 

Boare « brise » — danois, norvégien bor idem. — Et. : boare < *aboare 
< lat. vapor, -oris « vapeur, exhalaison ; air chaud, bouffées de cha- 
leur », cf. dbur « vapeur » < *vapulus = vapor [Pascu, Dict. ét. mr. 12]. 

Cotingan « garcon » — suédois kutting. — Tiktin, Wérterbuch cite le 
mot dans un passage Reteganu Povesti et le traduitpar « garcon » : « copi- 
lul cel luat de suflet era acum cotingan si lucra tot lucrul » « l’enfant 
adopté était maintenant garcon et travaillait n’importe quoi ». Mais cotîn- 
gan est un adjectif qui signifie « assez grand. visible, remarquable » et est 
identique avec l’adverbe catingan citingan (Frîncu si Candrea, Rotacismul 
la Mogi si Istrieni, Bucuresti 1886) chitingan « doucement, lentement », 
propr. dit « avec précaution » < *citigan < cata, cduta cota, « regarder, 
observer; chercher » + -igan, cf. Pascu, Suf. Rom. 297. — i <i (cotingan 
< cotingan) sous l’influence d’un mot comme ndting « niais ». 

Grind « butte, banc de sable » — néerl. grind « gravier ». — Tiktin 
Wérterbuch et Skok : srb.-cr. gréda « cailloutis ; banc de sable, grasse 


pierre ». 
Rofii pl. « croùtes de lait, eschares » — anord. hrwfa, ahd. ruf« croùte, 
eschare ». — Et.: dr. rofi, qui correspond aux formes romanes roffia 


(ancien toscan) « saleté, ordure, immondices, déchets de peaux tannées » 
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= mr. rufà « froid, rhume », alb. rufà « rhume, catarrhe », qui corres- 
pond au vénitien rufa « saleté, rafle » [ct. Pascu, Arhiva, 25 (1914) 197] 
-—- Les mots romans cités sont d’origine germanique [v. Meyer-Libke, 
Woòrt. 7424], mais il est très probable que les mots roumains rofti et rufà 
ont été introduits par les médecins italiens. 

Zburda « courir sà et là, alleret venir », imburda « (se) renverser » — 
franc *bibourdan, cf. fr. behourder. — Et.: zburda (dr.), zburdalipsire (mr.) 
« caracoler » < lat. ex-volitare [Pascu, Dictionnaire ét. mr. I 218 et 





Skok]. 

Zgudui « secouer fortement » — asaxon skuduian « secouer ». — ? 

Strugure « grappe de raisin » — moyen allemand tribdel. — Et. : *trugula 
= agr. 195 « récolte de raisin » ou *trugorus, -a, -um = agr. 320593: 
« plein de lie, de marc ». — Skok: srb.-cr. strdk « tige des plantes». 

Turéci pl. « guétres, tiges de bottes » — ancien haut all. theohproch 
« chausses ». — ? 

Uita (réfl.) « regarder» — got. *ufwvitan « remarquer ». — Ona déjà 
remarqué que 4 se vita » regarder » < a se uita «s'oublier », v. Skok. 

Vorbà « parole » — norvégien hurv, horv « réunion de gens ». — Mot 
probablement d’origine slave, v. Skok. 

Iazmà « fantbme » — germ. atem « souffle ». — L’étymologie de 


Skok : srb.-cr. iézra (baba) « vieille femme épouvantable », n'est pas 
acceptable. — Voir plus bas. 

Smetie « verge » — ancien haut all. smete « coup ». — ? 

Starnut « (cheval) à téte blanche » — germ. stern « étoile ». — ? 

Diculescu a repris la question dans son livre Die Gepiden, où ilaugmente 
la liste des éléments anciens germaniques avec des mots communset noms 
propres de personnes et de localités. 

Quelques remarques. 

Burduf« outre» — suisseburde « hiutiger Sack worin die Eingeweide der 
Tiere sich befinden usw »; burtà « ventre » — suisse burde « Traglast; die 
Gebarmutter beim Rindvieh ; der schwangere Leib einer Frau »(p. 176- 
177).— Et. : burduf, burduh « outre », burtà « ventre » < bulg. tarbub 
« ventre, estomac, abdomen »|[Archivum Romanicum, VII 566]. 

Mirtoagà « rosse, haridelle » — suédois dial. marsa « kleine Stute, 
Mihre » (p. 176). — Et. : = marfinà idem < bulg. martina « cadavre », 
par substitution de suffixe [Suf. Rom. 218]. 

Les étymologies germaniques que Diculescu propose dans son dernier 
article pour trois personnages mythologiques, me paraissent très intò 
ressantes. 

Ele pl. < gépide = ancien danois e/le, suédois dial. e/len, angls. relfe. 
all. (de l’anglais) elfen. 
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Stime pi. — gothique «cirsma (lire scima) « chandelier » anord. scmz, 
angls. scima « lumieère, lueur », agerm. scio ali. setta « ombre ; tan- 
tòme, revenant ». 

Ia;mà (cf. plus haut) < gépide *e5ma = fris. e:2mia » soutfle, respira- 
tion », acerm. dimm « soutfle, esprit, tantòme ». 

54. G. Giucoiea. Elemente cechi sermane in orientu] romani. Dacoro- 
mania, 2 (1922) 327-402. 

Amari « rendre amer ; devenir amer; causer du chagrin, attliger, attris- 
ter » < lat. amarus, amarare + ancien germ. nia rifan « retenir, retarder; 
ficher, chagriner, contrarier », marat (mr., ancien dr.) « malheureux » 


< langobarde = ahd. maran (p. 389 393). — Linfluence du germ. 
marrjan n'est pas nécessaire ; marat == part. passé du verbe perdu *mdrd 


< bulg. maria « se soucier, s'inquiéter de ». 

Baga « mettre dedans ; faire entrer » < langobarde bdauga « anneau, 
bague » (p. 362-367). — Et. : cf. bulg. bdkam « fourrer, glisser ». 

Baj « bàton »<lat. bitus « lignum quo vincti flagellantur », d'origine . 
germanique (p. 401). - - Et.: lat. *vittum == vitta «branche » |Archivum 
Romanicum, VI 256]. 

Cret « crépu, frisé » < gothique *#raîtjan, ct. ahd. kreîz « Kreislinie, 
Umkreis », d’où roum. încrefi, vb., et ensuite cref (p. 393-395). — Et. : 
*cricius,-a, “un < gr. xpix03 « cercle, anneau, boucle »|Pascu, Rum. El. 
in den Balkanspr. n° 125]. 

Dop «bouchon » < gothique dopp (p. 399). — Fr. : sasse dop [Lacea, 
Dacoromania, III 744]. 

Farà « race, famille » < langob. fara (p. 396-398). — Déjà Pascu, 
Archivum Romanicum, VI 229. 

Gudura 1. (mr.) « flatter, caresser », 2. (dr.) «se réjouir, en parl. d'un 
chien », 3. (mr.) « se chauffer » < langob. gude/ « porc » (p. 386-387). 
— Giuglea ignore les sens 1 et 3. — Et. : lat. *candulare << gaudere 
[A. Philippide, Principii, 44 ; Pascu, Archivum Romanicum, VI 260]. 

Mumà « mere » < ahd muoma « Mutterschwester » (p. 401-402). —2! 

Nastur « bouton » < langob. = gothique nastilo « Schnur, Nestel » 
(p. 382-384). — ? 

Screme « faire des efforts » < germ. kremm « driicken, kneipen » (p. 402). 
— 7 

Stinghe « tringle, traverse, traversin » << agerm. stangila, stengila, dim. 
de stanga « perche » (p. 400). — ? 

Strungà « parc où l’on serre les brebis pour les traire » -‘ lat. ruga 
« rue » + ahd. stanga « perche » (p. 327-354). — Et.: thrace *strum(1)ca 
[Pascu, Rum. El. Balkspr. n° 378]. 

Zgribuli, zgriburi « trembler de froid » < langob.  - mhd. griusve/ 
« Greuel » (p. 379-382). — ? 
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Le suffixe -oîu < agerm. -on, la forme del’accusatif des noms (p. 389). 
— 2! Et. : lat. -oneus. 

52. SEXTIL PuscarIÙ. Rapàan, rapurà, ciuf. Dacoromania, 2 (1922) 
603-610. 

A. Philippide et G. Pascu ont toujours soutenu que le roumain pos- 
sède des éléments anciens germaniques. 

En 1905 Sextil Puscariu proclamait « l’absence complete d’éléments 
germaniques en roumain ». Quinze ans après, en 1920, il était moins 
tranchant (v. Archivum Romanicum, VI 228), pour devenir en 1922 le 
partisan de ceux qu'il ne voulait pas entendre. 

Puscariu pense à présent que rincaciu « boeut à moitié chatré » « pourrait 
venirde l’allemand rank « éreinté, courbé » ; — que rînca « courroie, lanière; 
bande de cuir » < allemand rank(e) « ramus tenuis et longe se extendens», 
tandis qu'il vient du bulgare rénaf idem ; — que rapàn (dr.) « rogne des 
chiens » et ardpune (mr.) « grappe de raisin » < allemand rapp « Trau- 
benkamm », rappe « Ausschlagkrankheit in der Kniebeuge und an der 
vorderen Fliche vom Sprunggelenke des Pferdes », dialect. « Grind auf 
der heilenden Wunde, Kritze, Riude », sans s'apercevoir que le radical 
rap-, grap- de rapàn se trouve aussi dans le bulg. grapa « aspérité, marque 
de la petite vérole », grapavind « aspérité, rugositè, scabrosité », grdpar 
« raboteux, scabreux, rugueux, rude », et le radical grapp- de arapune se 
trouve aussi daas l’italien grappo, grappolo, fr. grappe ; ital. grappa « queue 
des fruits » [Pascu, Dict. ét. mr. I 103]; — que rufos « déguenillé et 
sale » < ahd. ruf « Schorf », tandis qu'il vient de rufa, v. n° 50. 


3. Eléments iraniens? 


53. Ovip Densusianu. /rano-romanica. Graiu si Suflet, 1(1923-1924) 
39-71, 235-250. 

Les Iraniens menaient la vie nomade des bergers. « Il est à croire que 
certains mots iraniens concernant la vie pastorale ont pénétré dans les 
régions carpathiques et ont été transmis plus loin », d’autant plus que les 
Sarmates et les Jazyges, qui onthabité la Panonie, étaient des Iraniens. 

L’auteur explique ainsi: 

Roumain brr interjection avec laquelle on conduit les brebis, albanais, 
rhétoroman, italien, provengal derr- « bélier » < iranien bdar(r)a, der(r)e 
« agneau », barre « bélier» ; — roumain brinzà « fromage » < iranien 
*berenza < préfixe be-, bi- 4 reni-, renz- « presser ». 

Roumain stind « bercail, bergerie » < iranien -stana « écurie ». 

Roumain fap, albanais fap, italien dial. fap, fappd, fappo « bouc » 


<< iranien *fap = fapes idem. 
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Roumain farc, alb. Bark « parc de moutons, enclos » < iranien *fark 
= tarks « cercle, roue ». 

Pour brr-brinzà et stinà v. Pascu Ruminische Elemente in den Balkan- 
sprachen, n° 38, 374 ; pour farc, v. Pascu. Dict. ét. mr. VI 74. 


4. Eléments slaves. 


Nous en parlerons dans un bulletin spécial. 


5. Elbments divers. 


54. Arivane (mr.) « amble » < turc revan « coulant, qui a cours, qui 
s'exécute » [Bogrea, Dacoromania, III 81]. — Et. : turc rahvan idem 
[Pascu, Dict. ét. mr. IV 47]. 

Caibà (istr.)« cage » < cavea [Puscariu, Dacoromania, III 671]. — Et.: 
srb.-cr. gdiba, kdiba, kéipa idem (< ital. gabbia, Berneker, Slav. et. Wb. 


I 290). 
Calciun (mr.) « guétre ; bas, chaussette » < ital. calzoni pl. « culotte, 
pantalon » [Capidan, Dacoromania, III 756]. — Déjà Pascu, Elementele 


romanice, Bucuresti 1913, p. 20 (et. Dict. ét. mr. II 77). 

Capsunà, capugunà (bot.)« fruit du capronnier » < cdpujà < cap« téte » 
[Puscariu, Dacoromania, II 593-594]. — Déjà Pascu, Sufixele Rominesti, 
Bucuresti 1916, p. 52. 

Càpui « attraper » «<< hongr. kapni idem [Puscariu, Dacoromania, 
II 595]. -— Il faut partir d'une forme ruthène kapovati < hongr. kapni, cf. 
Archivum Romanicum, VII 560, n° 25. 

Catingan « lentement, doucement » < catinel idem par substitution de 
suffixe [Puscariu, Dacoromania, III 665-666]. — Déjà Pascu, Suf. Rom. 
297. — Pour -igan Puscariu cite multigan < mult, tirigan < tiri="tare, qui 
sont toujours pris des Suf. Rom. loc. cit. — Virigan « fort, vigoureux », 
qu'il cite comme obscur < lirigan « fort » + vigan (Frincu-Candrea, 
Rot. 65)« bien portant ». 

Chimà dans « chima ràului pe malul pîriului » < chima « germe » 
[Bogrea, Dacoromania, II 654]. — Et. : = alb. kimà « bosse, enflure » : 
chima rdului = chima rà (buba cea rea) avec le changement de rd (— rea) 
en rdului sous l’influence de piràului. 

Ciuf, ciof, ciub(à) (zool.) « otus vulgaris, strix noctuus » = ciuf « che- 
veux ébouriffés » [Puscariu, Dacoromania, Il 608]. — Et. : onomato- 
péique é/, dv, respect. éuf, tof, tov, cf. franc. chouetle, roum. ciovicà. 

Creplà « auge à abreuver » << crep idem < sasse krep « krippe » + iesle 
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« crèche, mangeoire » [Puscariu, Dacoromania, II 599-600]. — Et. : sasse 
*krepel = dimin. de krep. 

Crinà (mr.) 1. « panier, corbeille », 2. « ruche », 3. « boisseau » < 
slave krina « vase » [T. Papahagi, Graiu si Suflet, I 327]. — L'auteur 
ignore le sens I et ngr. xowt « ruche », bulg. krina « boisseau », v. Pascu, 
Dict. ét. mr. V 136. 

Doarà « au moins, peut-étre que; est-ce que ? » = adoarà (mr.) <a 
doùa ovarà « la deuxième fois » [Procopovici, Dacoromania, III 629- 
642]. — ? 

Fel(iu), fealiu « sorte, Eni, genre » < alb. fial'à « parole » [Giuglea, 
Dacoromania, II 637-638]. — Et. : ruthène fel’, gen. fel'u [Archivum 
Romanicum, VII 560]. 

Flacdu « garcon » < fleac « chose de rien, vétille, + -du [Puscariu, 
Dacoromania, II 600-601]. — ? ! Tout ce que Puscariu dit sur le suffixe 
«iu est inutile, v. Pascu, Suf. Rom. 415 -418. 

Frigànat (mr. )a bois sec » < ngr. spsyavov [T. Papahagi, Graiu si 
Suflet, I 328]. 

Gudi « chienne » < germ. gud « porc » [Giuglea, Dacoromania, 
II 386]. — Et. : alb. kuta « chien ». 

Impopotona, impopota, impopona, réfl. « se parer, dans le langage fami- 
lier » < pupàzà (zool. ) « huppe » [Capidan, Dacoromania, Il 626-627 7). 
— Ft. : impopotona < *impoponefa < poponét, cf. a esi înainte poponéf < 
bulg. puprnef « huppe » ; impopona < *pupiinà = pupà (mr.) « huppe ». 

Mavrunia! (mr.) « brun » [Bogrea, Dacoromania, III 816]. — En 
macédor. on dit mavrumat (avec m, non avec ni). Bogrea a copié machi- 
nalement Dalametra ad vocem sans faire attention aux « errata » ! 

Ntornic, ndornic (mr.) « impétueux, violent, sauvage, solitaire » < 
slave toriniki « cursor » [T. Papahagi, Graiu si Suflet, I 331]. — Et. : 
gr. 009; « impétueux, violent », d’où aussi srb.-cr. darîm, duriti se 
« s'emporter, se mettre en colère », dUrném, durnuti se « devenir fou », 
slov. dur « timide, farouche, sauvage » (Berneker, Slav. et. Wb. I 239). 

Pàalavatic « vit, petulant, folatre » < bulg. palav, ngr. zaXag:<[Bogrea, 
Dacoromania, I Int 735]. — Déjà Pascu, Suf. Rom. 101. 

Pleoapà, dial. plebupà 1. « paupière », 2. « couvercle » < slave *preb- 
lupa = bulg. poblupka 2. [Densusianu, Graiu si Suflet, I 143-147]. 
Ajouter : plehup « couvercle d’un cercueil » dans la 3233 patriarhului 
Nifon, p. éd. Erbiceanu 93. 

Stràin « étranger » < slave strani [Skok, Archivum Morianitoni VII 
159]. — Et. : *extraninus = extraneus [Archivum Romanicum, VI 222]. 

Sarcà ( megl.) nom donné aux chiennes — polon. szarka « chien gris » 
[Bogrea, Dacoromania, II 413]. — Et... bulg. sarko, d'où aussi dr. sarg. 
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Sterpelt « voler. terme tamilier » < sterge + peli idem [Driganu, Daco- 
romania, II 617]. — Sterfeli a deux sens : 1. (actif) « voler >», 2. (rell.) 
« toucher légèrement ». Et. : sterve « toucher ; voler » + AN « frapper ». 

Velintà « tapis » — turc (Kietfer-Bianchi) celente « couverture de laine 
blanche a longs poils dite de Catalogne » [Bogrea, Dacoromania, I 739]. 
— Déjà Gustav Meyer, Neugriechische Studien, II, Vienne 1894, p. 17. 

Zgardà 1. (ancien) « collier de pierres précieuses ou de perles », 2. 
(moderne) « collier de chien » < ruthène garda « parure, ornement » 
[Puscariu, Dacoromania, II 610]. — Puscariu ignore l’albanais starìa = 
dr. garda 2 (Archivum Romanicum, IX 324). L'origine du mot doit 
donc étre cherchée ailleurs. 


6. Évmologies populaîres. 


55. Ion D. Tirétoiv. Zum Rumanischen. Etimologii populare. Zeit- 
schrift for romanische Philologie, 43(1923) 352-355- 

Exemples de déformations des néologismes dues à l'étvmologie popu- 
laire, comme ace de buric = acid boric. 

L’auteur ne donne aucun renseignement sur la catégorie sociale d'où il 
a recueilli ses exemples, mais il est à croire que ses informateurs ont dti 
des mahalagii (habitants des faubourgs) valaques. 

Ducipal, Duciupal n’a rien à faire avecle verbe duce, mais c'est la forme 
serbe Dutipal == Bucephalus. 

Mersim = frang. merci sous l’influence de poftim (non mulfumim, comme 
prétend l’auteur), est une forme due à l’analogie. 


7. Eléments roumains dans les langues étrangéres. 


56. Giorce Pascu. Rumànische Elemente in den Balkansprachen. Genève 
1924. 8°, 111 p. — Biblioteca dell’Archivum Romanicum, série Il Linguis- 
tica, n° 9. 

Éléments roumains en grec, en bulgare, en serbo-croate, en albanais et 
en turc. 

L’auteur distingue deux couches d'éléments : dlements latino-roumains 
(ex. grec 92592 « potence ; quenouille », bulg. furka, burka, vurka, urka 
« quenouille », alb. furkà « fourche è faner, quenouille » - l lat. furca 
« fourche ; potence, gibet », roum. furci « fourche, quenvuille ; fourches 
patibulaires ») et éléments roumains proprement dits (ex. ngr. g202%93- 


n.ir0a, bulg. furkulifa, alb. furkul'ià « fourchette » < roum. furculia 


idem <furcà + -uli[à). 
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Dans sonarticle, Rapports linguistiques albano-roumains ( Archivum Roma- 
nicum, IX 300-331), qui, complète le passage concernant les éléments 
roumains de l’albanais, l’auteur distingue une troisiéme couche d’éléments 
roumains: éléments latins en transition vers le roumain (ex. albanais atuf, 
sàgetà). 

Le livre comprend 452 articles. 

Nombreuses étymologies nouvelles pour les mots les plus obscurs, 
comme brinzà, fintità, smintind, stàpîin, stinà, strungà, Grebena, murg, 
sfrindzel, sfurlà, smeurà, *turs, *feasare, vilendzà. 

51. T. Capipan. Termini pastorali de originà rominà in limbile balcaniae. 
Dacoromania, II 677-679. 

Srb. grugevina, grusavina « lait épais », grusati (réfl.) « se coaguler » 
< roum. ingroga (dr.), ngrusare (mr.) « devenir épais », cf. dr. lapte 
ingrosat cu fiinà, ensuite groscior « lait épais». 

Srb. bulg. bdrzav, -a, -0, srb. barzast, barzilo noms donnés aux boucs 
« qui ont le poil blanc mélé de noir » < roum. (mr.) hardzu « blond ». 

58. O. Skox. Alb. sto = roum. soc < sabucus. Zeitschrift fùr roma. 
nische Philologie, 44(1924) 332-337. 

Alb. stok « sureau » < *foktà « de sureau » < roum. soc « sureau » + 
le suffixe adjectival albanais -td, et roum. soc < lat. sabucus. — Pour 
roum. socv. déjà Pascu, Archivum Romanicum, 6(1922) 268, qui connait 
aussi les formes dialectales (mr.) sàuc, suug, usuc, sug. 

L’auteur affirme en passant que dote < *bauter < baptidio, ce qui est 
une grosse erreur, car dote < bitez < baptizo. Pour à précédé de labiale 
> 0, cf. fomee < fimee, vopsesc < vdpsese. 

— Alb. grun (guègue), grur (tosque) « froment » < roum. griu, *grinu 
(< lat. granum), Archivum Romaricum, VIII 155. 

— Voir aussi 30 finis. 


b. Sémastologie. 


59. V. Borea. Studii de semantica. I Observagii semantice asupra Iro- 
dotului dela Cosula, II Probe de sinonimicà romîneasci. Dacoromania, 
3(1923) 406-440, 441-460. 

Remarques sur les sens des mots employés par Irodot, traduction 
moldave de Hérodote de circa 1650. 

Pour obraznic « impertinent » < obraz « joue ; visage » (p. 416) ct. 
aussi luasemult obraz = ils devinrent impertinents, Ienachi KogalIniceanu, 
Letop. III 270. 

L’étymologie cercata < cerceta + cata (p. 439) a déjà été donnée par 


Google - sii 


Il30 o rk at E ACCMAINE 3° 


Passi. Bertiza,. 3. et alopise par Mever-L[ikxce, Roman. et. Wa. -s- 
nota. 

Il: Fassa Ronin 

Pos: pa “Da Lise 7. Paso. Dia. ér mr I oe. 


-_ 


(Pido fssa ) ‘ di descurnca de nouze: puntazion a no gii deg 
guimi, © Pasti, Dic. è:. ms. V 191. 

Bessresa non dorré au diabie (p-454 noza) = mr. lescraga « ì traven 
les chamos s < Dolg. Sefiraga a sans traces 2» [Pasca, Dict. et. mr. 
V45 TE 

60. Sextir Poscariv. Div arrenitica Dicgionaralzi. Clut.19232.N° 55 pe 

&omireux exempies pocr le chansement du sens des mots, quion ne 
peut pas resumer. 


VII a Dia ientciognie. 


641. Trtv Dist. Graiul Jin Tara Oltuiui. Graiu si Nutlet, 1(1923) 
107-139. 

G. Sersan CorsiLà. dsupra graiului din Tara Ol:uluî. Graiu si Suflet, 
1(1924) 332-334. 

1. Textes, avec introduction et glossaire. du parler de la region tran- 
sylvaine appelée Tara Oltului. 

2. Rectifications à l'article précédent. 

62. I. A. Canprea. Constatàri in domeniul dialectologici. Graiu si Sutlet, 
1(1924) 169-200. 

Exemples intéressants concernant la phonétique et le vocabulaire du 
parler de Banat. 

63. TacHE PapaHaci. Antologie aromineasca. Literaturi poporani, lite- 
raturà cultà, musici poporanà, vederi etnografice, introducere, glosar 
complect în limba francesà. Bucuresti 1922. 8°, 517 p. — Din publicagiile 
Casei Scolilor. 

Textes macédoroumains, populaires et cultivés, avec introduction et 
glossaire. 

64. I. A. Canprea. Texte meglenite. Graiu si Suflet, 1(1924) 261-285. 

Textes méglénoroumains. 


VII. Toponomastique. 
65. Iorcu Iornan. Rumdanische Toponomastik. 1, Bonn und Leipzig 


1924. 8°, 117 p. — Veròffentlichungen des romanischen Auslandsinstitut 
der rheinischen Friederich Wilhelms-Universitàt Bonn, n° 6,. 
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L’auteur a divisé son travail en trois parties : I. Onomasiologisches, II. 
Sprachliches et III Etbnologisches. 

La première partie, qui forme l’objet du livre présent, est divisée à son 
tour en cinq parties : 

1. Topographisches : les noms donnés d’après la nature topographique 
de la région où la localité se trouve. 

2. Kulturgeschichiliches : les noms donnés d’après les différentes insti- 
tutions, meeurs et coutumes du peuple roumain. 

3. Historisches : noms qui gardent des souvenirs historiques, comme 
noms de peuples, anciennes ‘forteresses, remparts, fossés, etc. qui ont 
quelque importance dans l’histoire roumaine. 

4. Psycholegisches : noms donnés d’après les particularités physiques et 
morales des habitants. 

L’ouvrage de Iordan est la première monographie concernant la topo- 
nomastique roumaine. Ecrit avec une parfaite clarté et maitrise du sujet, 
il est un modéle du genre. 

Quelques remarques. 

L’auteur a omis quelquefois de donner la traduction des mots roumains, 
cf. birtoape pl. (p. 14), izlaz (p. 15), portar, rotar (p. 82), icoanà, raiu 
(p. 89), coman (p. 100). 

D’après le système adopté par l’auteur, les noms slaves devraient ètre 
cités sous le nom roumain courant : Bistra (p. 35) sous Rapedea, Cerna 
(p. 36) sous Negru, Toplifa (p. 40) sous Calda. 

Pour Zburatorul v. Cantemir, Descr. Mold. p. trad. Pascu 171. 

Mocirlà « terrain marécageux, marécage » (p. 20) < bulg. moturlàk 
idem(<bulg.motur « marécage » + -lak), considéré comme moturla +-ak. 

Sohodol (p. 40) < bulg. suhodol « vallée desséchée ». 

Bulg. bucenis (bot.) « cigué tachetée » (p. 22) < roum. bucinis, v. Pascu, 
Rum. El. Balkspr. n° 48. | | 

L’auteur aurait pu citer : au $ 12 Bazga (Roman) < srb.-cr. bazga 
« sureau » ; Z/fov nom d’un district en Munténie < bulg. elbév « d’aune » 
(elha « aune, aulne ») ; — au $ 57 Màrafdi nom d’un quartier de Piatra 
< màrat pl. mardfi « malheureux, pauvre » ua el pl. -ei; — p. 23 
Dobrovàf (Vasluiu) = Duptbràvàf. 

66. N. Dracanu. Toponomie si Istorie. Anuarul Institutului de istorie 
nationali din Cluj, 2 (1923) 233-260. 

Eléments hongrois, slaves et sasses dans la toponomastique roumaine. 

Je signale Ardeal « Transylvanie » «<< hongr. Erdély, ancien Erdeel < 
Erddel « le pays d’au delà de la forèt », introduit avant 1390. 

67. PericLE PapaHaci. Din toponimiea aromineascà. Numiri de localititi 
arominesti cu prepozitiea a = lat. ad, Arhiva, 30(1923) 165-176. 
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Noms actuels : 

Agiurà (et Gurà) < a + gurà « bouche ; source ». 

Arbarlu< a + *arbar (+4 l’article -Iu) « lieu abondant en herbe » < 
lat. berbarium (cf. Suf. Rom. 89). 

Amiri <a + murà pl. mure, -i (bot.) « mùre ». — L’auteur affirme 
qu'on dit aussi Muri. D’un autre còté en macédor. on dit murà et amurd. 
Par conséquent a pourrait étre prosthétique. 

Aminciu et Minciu< a + Minciu= Miciu, dim. de Dimitru« Démètre » 
— La mème remarque que pour Amuri. 

Avela < a + Vela nom de personne. 

Noms disparus i 

Acrinés, Acrunés <. a + crunà « couronne ». 

Artar< a + Ratiaria.— Artar provient par métathèse de Racar, forme 
dalmate. 

Avaricu <a + Varicu = dim. de Varu. 

68. VasiLe Pîrvan. Considerafiuni asupra unor nume de riuri daco-scitice. 
Bucuresti 1923. 8°, 31 p. — Extrait des Annales de l’Académie Roumaine, 
Mémoires de la section historique, série 3°, vol. I, n° 1. 

L’auteur reprend la question souvent discutée des plus-anciens noms 
de rivières, comme Nistru, Prut, Siret, Buzàu, Arges, et du nom du fleuve 
Dunàre, sans aboutir à des résultats nouveaux. z 

Pour Prut v. A. Philippide, Originea Rominiîlor, I Iasi 1925, p. 459, 
722, et Pascu, Archivum Romanicum, VII 567. 

Pour Siret, Buzàu et Arges v. A. Philippipe, op. cit., 458, 459, 722-723, 
743. 

Pour Dunàre v. Pascu, Viata Romineasci, Sept. 1913, et A. Philippide, 
op. cit., 459-460. 

Pour Nistru et Nipru v. Sobolevskij, Archiv fir slavische Philologie, 
27 (1905) 240-244. 

Pour la méthode à étudier les anciens nomstoponomastiques roumains, 
dont l’auteur parle p. 5-6, v. déjà Pascu, Etimologii Romînesti, Iasi 1910, 
p. 15. 


D. Folklore et Etbnographie. 


69. V. Bogrea. Cercetàri de literaturà popularà. Dacoromania, 2(1922) 
403-444. 

Dans la littérature populaire roumaine on rencontre : 

I. Des noms de lieu sud-orientaux (p. 403-421). 

Nomsde ville, comme Tarigrad « Constantinople », avec son faubourg 
Stambul, Odriîu « Adrianople », Beligrad « Belgrade », Vidin, Nicopolt, 
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Beè « Vienne », et noms de pays comme Ardea! « Transylvanie », Nade- 
lia « Asie Mineure ». 

II. Prosopographica (p. 421-428). 

Noms de personnages historiques, comme Toma Alimoy, un boiar de 
la Moldavie inférieure, le hatman Vartic. 

10. Ovip Densusianu. Viafa pastoreascà in poesiera noastrà popularà. 
Bucuresti 1923. 2 vol. in-8°, 127 + 162 p. 

T. La vie et la nature du berger. — Le printemps notre mère. — Les 
migrations pastorales. — Le dor et la poésie pastorale. — Deux aspects 
de notre lyrisme pastoral. 

II. La vie des bergers et des haidoucs. — Miorifa. 

« La ballade Miorifa a pris naissance d’un épisode de la vie pastorale 
roumaine, c’est-à-dire d’un événement passé pendant la transhumance, 
quand les bergers venant de diverses parties se rencontraient en passant 
d’un lieu à l’autre. Un d’eux, plus riche, ayant un troupeau meilleur, un 
Transylvain (Ungurean) a été guetté par les autres et tué. Une brebis qui 
devinait tout (nizdrivanà) lui prédit ce qu'il lui devait arriver, et le 
berger, avant sa mort, exprime la manière dont il désire étre enterré ». 

74. G. KristòF. Influenta poeziei populare romine din secolul XVI asupra 
lui Balassa Bulint. Dacoromania, 3(1923) 550-560. 

Le poète magyar Balint Balassa (1551-1594), qui savait très bien le 
roumain, a deux poésies inspirées des motifs roumains : 1. « Carmen 
tenui nec pingui Minervae compositum », mis sur notes avec le titre de 
« Az Szavu nu laszen kaasza fata olih ének nòtàja », c'est-à-dire d’après la 
chanson roumaine Savu nu lasà -n casà fata ; — 2. la poésie n° 35 de 
l’édition de Szilàdy, composée d'après la chanson roumaine « /a hergére 
roumaine pleure ses brebis égarées ». 

12. EmanorL Bucuta. Rominii dintre Vidin si Timoc. Cu un adaus de 
documente, folklor, glosar, fotografii, hiryi. Bucuresti 1923. 8°, 132 p. 

Description géographique et ethnographique du coin nord-est de la 
Serbie habité par des Roumains ; textes et glossaire. 


E. Histoire de la philologie. 


13. Giorce Pascu. La Philologie roumaine dans les pays germaniques et 
en France, 1774-1922. Leipzig, Otto Harrassowitz, 1923, 8°, 71 p. 

I. Apercu général 1774-1916. — La valeur de la science allemande 
pour les Roumains. 

II. L’industrialisme germano-roumain : 1. Gustav Weigand, 2. Sextil 
Puscariu. 
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III. Le funaisme franco-roumain : Mario Roques et le prix Bibescu. 

714. I. StapsEIi. Stiinfà si Improvizafie. Istoriea literaturii romîne in 
striinàtate. lasi 1925. 8°, so p. — Extrait de la « Viaxa Romiîneascà ». 

Critique des ouvrages de M. Gaster et Carlo Tagliavini. 

15. T. StapBEI. Alexandru Lambrior. Iasi 1923. 8°, 28 p. — Extrait de 
la « Viaga Romineasci ». 

Biographie et bibliographie d' Alexandru Lambrior, le premier philo: 
logue roumain moderne. i | 

16. Giuseppe MEzzoFaNTI. Discorso sulla lingua valacca, a cura di 
Carlo Tagliavini. Bologna 1923. 8°, 10 p. — Extrait de l’Archiginnasio. 

Le cardinal Giuseppe Mezzofanti, professeur à l’Université de Bologne, 
est un des premiers savants occidentaux qui ont connu le roumain. . 

Son discours sur l’origine latine de la langue roumaine, prononcé le 
13 Juillet 1815, manuscrit conservé à Bologne, et publié à présent par 


Tagliavini, est intéressant pour l’histoire externe de la philologie rou- 
maine. 


INDEX ‘DES MOTS 


(Les mots, dont l’étymologie appartient à l’auteur, 
sont munis d'un astérisque) 


Roumain Bazga* 65 carimb 49 dasur* 40 
bàga* 51 catà* 15 dritoare 49-14 

Acninos 67 bap* 51 calciun* 50 de 43 
Acrunos 67 biuna 45 cipsunà* 54 discilnat 49 
Agurà 67 beat* 49 cipui* 54 doarà 54 
alinare* 49 bestrega* j59 citingan* 54 Dobrovix* 65 
amari SI bezmetic 49 cauni 45 dop sl 
Aminciu 67 biet 49 cercita* 59 Ducipal 55 
Amuri 67 boare* 50 chesar 49 durari 49 
ancunare 49 botez 58 chima* 54 ele 50 
arapune* 52 brinzà* 52 cinie 12 farà* S1 
Arbarlu 67 brr* 53 ciof 54 feliu* 54 
Ardar 67 bucinis 65 ciuf* 54 fiindure 40 
Ardeal 66 buestru 49 ciuhà* 54 fficAu 54 
Arges 68 bumb 49 cilimnauà 31 tostirà" 48 
arivane* 54 burdul* 50 COC 49 frigànat 54 
aruspease 49 burtà* 50 cotingan* 50 fudzinda 41 
Avaricu 67 butnar 30 crepli” 54 fudzindalui 40 
avdzinda 41 butuc 50 cre" SI fugînda 41 
avdzindalui 40 buturà 50 crimà 54 fugindalui 40 
Avela 67 Buzau 68 Cuciubi 49 gard 49 
basur 40 caibà* 54 dacà 44 Geamire 30 
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ghiet 31 
gionate 49 
golnà* 59 
grind 50 
griv* 59 
grumura 49 
gudà" 54 
gudura* 5 I 
hauni 45 
hierbàdzat 49 
lazmà $0 
Ilfov 65 

— îÎmbuiba 49 
impopona* 54 
impopoxa* 54 
impopojona* 54 
inblîndure 40 
infirma 49 
înfiera 49 
infiripa 49 
intàliu 49 
infesa* 49 
lamnà 31 

-le 49 

leginà 45 
lu} 94 

mano 12 
mavrumat 54 
màrat* 51 
Maràgài* 65 
màrifire 27 
marunà 49 
mbufnat" 49 
mersim* 55 
mieuna $ 
mirfoagà” 50 
moina 45 
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mor 49 
moruni 49-28 
mpihiurare 49 
mumà $I 
nastur SI 
nàleamà 49 
ndornic* 54 
neputindure 40 
Nipru 68 
Nistru 68 
ntornic* 54 
njes 49 
obraznic 59 
-0U $I 
palsprezece 42 
palà 49 

patru 42 
patruzeci 42 
pàlàvatic* 54 
pàsare 49 
pisoniu 49 
plangondàrà 40 
plehup(4) 54 
pleoapà 54 
poftori 10 
popas 49 

pre 43 
preduce* 49 
preducel* 49 
prietnic* 10 


rizima* 49 
rincaciu 52 
rîincà* 52 
rofiio* 5 
rufà* 50 
rufos* 52 
saire* 6 
scàrchire 49 
scheuna 45 
screme $sI 
Siret 68 
smetie 50 


smîntîna* 30, 35, 49 


soc 58 
spuriu 49 
stipin* 30, 35 
stàrnut 50 
stàuina 49 
stinghe s1 
stingher* 49 


stinà* 30, 35, 49, 52 


stobor 10 
stràghiatà 47 
stràin* 54 
streche 49 
stringl’i 49 
strugure 50 
strungà* $I 
sarcà* 54 
selsprezece 42 


trimurondàl’a 40 
tureci 50 
turturà 49 
tusinà 49 
{ap 52 

parc 52 
arus 49 
uita 50 
velinjà” 54 
vila IO 
virigan* 54 
vorbi 50 
zburda* 50 
zgardà” 54 
zgribuli 51 
zgudui 50 
zgurnire 49 


Serbocroate 


barzast 57 
barzav 57 
barzilo 57 
fintira 30 
funtura 30 
grusati 57 
grusavina 57 
grusevina 57 
ker 30 
sarapa 30 
sarebire 30 
zmantara 30 


Albanais 


grun 58 
stok 58 
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prospeta 49 seizeci 42 

prunc* 49 sese 42 

Prut* 68 sterpeli* 54 

pururea 49 stime 50 

putinà* 30 ticalnic 10 

rapàn* 52 timpuri 49 

raz* 49 tirnazi* 49 
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Alécis, Guillaume 
303 l 

Aragona, Tullia d’ 
225 

Ariosto 221; Ludovi- 
co 23I 

Arnaldo, vescovo di 
Narbona 317 

Avalos, Alfonso d’ 
280 


Baruffaldi, Girolamo 
231 

3embo 221 

3enedetti, Gian Pao- 
lo 231 

3entivoglio, 
224, 24I 

senvenuto da Imola 


Ercole 


340. 
\ergalli, Luisa 236 
‘orgia, Lucrezia 230, 

246 


‘alandra, Silvestro 


37 sa 
alcagnini 221 
assola, Iacobo — di 


Reggio 24I 
atalani dei Malavol- 
ta 330 
ollenuccio, Pandol- 
fo 246 | 
olonna, Vittoria 
225 


‘ Donati, 


COMPILATO 


DA P. AEBISCHER 


NOMI CITATI 


Colonne, Odo delle 
289 
Cospi 251 


Dante 340 
Deschamps, 


che 355 
Alesso di 
Guido 278 


Eusta- 


Eleonora, regina di 
Sicilia 365 

Este, Isabella d’ 230 

Fallamero, Gabriel 
279 

Fini, Daniele 241 

Fornari, Simone 223 


Gambara, Veronica 
225 

Giovanni di Firenze 
277 


Giovio, Paolo 223 

Gonzaga, Francesco 
224, 248; Giovan- 
ni 237 

Gorgone, frate Ru- 
fino 318 

Guittone di Avezzo 


341 


Habraam, Giacomo 
334 
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Jacopo della Lana 3 18 

Landini, Francesco 
— dagli Organi 
278 

Lentino, Jacopo da 
8 


289 
Loderingo degli An- 
dalò 318, 330 > 
Lottis, Dulce — di 
Spoleto 245 


Madonna Ostia, Ca- 
talano di 338 
Malavolta, Catalano 
dei 330 
Manuzio 221 
Migliolo, Alberto 


Mugiasca, Girolamo 
224, 247 


Novello, Guido 337 


Oliviero, Luigi 251 

Organi, Francesco 
degli 280 

Paterno, Lodovico 
288 

Peleti, Elia 337 

Petrarca 437 

Prosperi, Bernardino 
230 


Sacchetti, Franco 278 
Salimbene, fra — da 
Parma 312 
Salviati, Lorenzo 252 
Schincaglia, Antonio 
234 
Sforza, Galeazzo 225; 
Giovanni 240 
Stampa, Gaspara 225 
Strozzi, Ercole 221, 
241; Guido 251; 
Lorenzo 251; Lo- 
renzo di Filippo 
241; Nicolò di 
Lionardo 249 


Tebaldeo 221 

Torelli 244 sgg. ; 
Costanza e Gine- 
vra; Marsilio 236; 
Pomponio 231 

Torniello, Filippo 


Let 

Tosinghi, Ceccotto 
252 

Trotti, Galeazzo 383 


Ubaldini, cardinale 
Ottaviano degli — 


337 
Ubertino, 
348 


Zerbinati, Paolo 229 
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PAROLE CITATE *! 


aboré, mar. IOI angjana, anaun. 158 arnali, posch. 134  bdilà 92 
abrà, gard. 87 ancunare, mac.-rum. darnass, ven. 9I bdité 92 
abréu 87 466 arsuoî, ampezz. 184 bakdm, trent. 93 
abur vé, gard. 101 anda, tic. 88 arti 9I bakdn 93 
accucciarsi, it. 1837 andola, bell. 184 artigoi, mar. bad. 182 dala 93 
ace, friul. 92 dnem 89 arudn 9I balandra, bresc. 1;? 
adés 87 an génà 89 aruspease, mac.-rum. balanféra 93 
adigòi, fiem. 182 anguana, a. vic. 89 467 baldt, liv. 93 
adoarà, mac.-rum. arnguldé 89 asal, ven. ver. 92  balata 26,93 
476 dugal 89 ascharo, a. lomb. 167 baldin, bell. 102 
aguér, anaun. 182 dute 89 asédule, friul. 107 balkér 93 
agi 87 avkiti 44, 89 asti 9I balés 93 
aggstu 87 ank 89 askerour, a. fr. 167 balfta 93 
ai 87 ankio, ven. 123 aspo, it. 108 balsan 93 
dibi 87 amrà 89 astiko 91 baltà, istr.-rum. 462 
aibo, ant. gen. 87 ansiano, valv. 158 astutani, sic. 108 banadi 93 
aidin, mar. bad. 95 anligoi, ampezz. 182 afé 92 banda 93 
aier 87 anitmela 89 atonyivar, gergo bar- bandu, 93 
air, mar. bad. 87 aniel 89 cell. 302 baracan, fr. 94 
difudo, fass. 123 ann 89 atta, gard. mar. bad. bdaracane, it. 94 
dl, gard. 135 anzol, valtell. 184 fiem. 92 barakdv 94 
dla 87 anzòl, engad. 184 afdl 92 barané 26 
albi 87 apt di) 90 aubert, gergo fr. 302 barancia, ampezz. 9% 
albin, bad. 91 aprévi 90 aùniti, mar. 88 barankia, fass 98 
aldani 87 ar, bad. 135 dunu 92 baràt, mar. bad. 93 
dlgu 87 ara, mar. bad. 112 auràr, friul. 149 barba 94 
alinave, mac.-rum. arà 90 aurel, ampezz. 182 barba 94 
466 arà dzim, mac.-rum. dutàr 92 barbotd, friul. 94 
alidru 87 470 dutu 92 barbuta 94 
alk, friul. 87 ardéntu 90 auzind, dac.-rum. barbutin 94 
alolu 87 ardgie 90 465 bdrek, berg. 94 
altàr 88 ardis 90 dua 62 baréla 94 
altomghile 88 arduntà 90 avedin, friul. 98 barella, it. 94 
altrépi 88 arénti 90 avé 92 baréta 94 
aluwd 88 aréta 90 avéi 92 barictla 94 
alvdn 88 argagno, ven. 90 avénà 92 barile, it. 94 
amàdyn 88 argài 90 azora, bad. 184 baripa 94 
amàri, tum. 473 argaît 90 barkgra, er. 93 
ambli, v. friul. 88 arié 9I baceda, borm. 152 barku 26,94 
amda 88 arigla 91 badandi 92 barldm 94 
amigu $$ arivane, rum. 475 badi 92 baro, ven. 95 
ampiadéi 88 arkòén 91 bàga, rum. 473 bargn 94 
an 89 arku d'San Marku 91 hagard 92 bartuelà 94 
ana, engad. 88 armenta 91 bagargla 92 baru 26, 95 
dnara, ven. $9 armér 91 bagolara, trent.92 = barragan, sp. 94 
anmla 89 arndides 91 baila 92 barufa 95 


1. La parole senza indicazione di origine sono quelle raccolte negli « Appunti lessicali o del Dial: 
del Comelico del T'agliavini. 
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bassakiula 95 
bastfma 95 
batadgi 95 
batdndo 95 
bataréla 95 

bate 95 

haf, rum. 473 
bazza, it. 187 
hdi 95 

beat, rum. 467 
hèdoi, gard. 97 
hegueta, gard. 96 
bekalén 95 

biéku 95 

béin 95 

bél 95 

benctu 95 
berlanda, anaun. 94 
berla, it. 256 
bertoela. ven. 94 
bertuele, friul. 95 
bertuello, It. 95 


bestraga, mac.-rum. 
479 

betti 95 

bezmetic, rum. 467 

bida 9$ 


biandò 96 
biandu 96 

bicé 96 

biet, rum. 467 
bigòta, bad. 96 
higol 96 
pet 96 
higopéra 96 
bimba 96 

bime, aost. 96 
bisa 96 

bitalpk 96 

blola 96 

blù 96 

bo 96 

boa 26, 96 
doare, TUM. 471 
boccia, it. 98 
bica 97 

bodéi 97 

; rofnaria 97 
odéi 97 

boina 97 

bsisal 97 
bokalata 97 
bilku 97 
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bimba 97 
bombis 97 
bondida 37 
bonéra 97 
honorita 97 
bonsior 97 
hvrdska 97 
Porto 97 
Fordé! 98 
bors, fass. 187 
borsé, beil. IOI 
> ‘14 98 
5a 98 

i. v. gard. 9$ 
hefa 40, 98 
bouré, liv. 101 
ho: uS, gard. 187 
boia, altoeng. sopras., 

trent. 97 

x breg., valtell. 9$ 

borza, ven. 9$ 
braztés:is, triul. 98 
Frag’ résì ‘ 9$ 
to: dl 98 
Praia, gard. 98 
brama 98 
brané 98 
prinsài 98 
brafu 98 
Pra 98 
Prid 34. erl. 98 
Pri;: 9S 
tria, ven. est. 99 
Prevede 197 


baco 


rca les 
Erumna 10 
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brumareia 100 
brundina 100 
brusa 26, 100 
bruskindol 100 
brufa, engad. 99 
brussa, ven. 100 
brutt 100 

Fudr 100 

buarjt: 100 
Pudazla 100 
Pudardk 101 
Puderdia 101 

bud de IOI 

Pudi 101 

budia 101 
Puestru, rum. 467 
bug fi I0I 
buganza, ven. IOI 
Puganzi, eng. IOI 
Pige 44 

buzdl I1OI 

bus 101 

f4./2, DOl. IOI 
Culo IOI 

Pumb, rum. 467 
bucie, mat. IOI 
bura IOI 
Purduf, rum. 
burdé 101 
Lursé IOI 
buriu 101 
Èèus 102 
bussd, friul. 
Puz:i 102 
Pusseii 102 
ru a”%a, DOI. IOI 
24 192 


472 


102 


Cura 102 
‘ola d (00 wep0 TORE Un 
ELT=<=-102 
buz:a, ed. To] 


carvira, ven. 125 
(di 
Cig: ii 99 
din SB) 
(i: 9 12 
(070 IR 
Carr: oa a RS 
Ci i) 


canteo, it. 125 
capitelo, ven. 125 
càpsunà, rum. 
cadui, rum. 475 
caramfia, Ven. i 
care, \stro-rum. 462 
carini, rum. 467 
carpita, it. 125 
castanva, gerco bar- 
céil. 303 
ca:mran, TUM. 4 
CATUTI.C, VEN. 12 
ceguda, a. pori. i 
ce ie ga, UT. INI 
cericsa, ven. INI 
chiap, a. trev. 104 
chia appare, It. IOY 
chile, piran. 127 
crind, rum. 475 
cilimbasia, mac..rum. 
463 
ciu?, rum. 475 
civiera, VED. IS2 


ES 20 
CON, Ven. I3I 

- dd “n 
cis, ven. 128 
tulle 129) 
ca!, d- IE, 1-32 
RU Sh a ep 
Cima, eda. 1239 
Sw > ed 
CT 129 
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camò, Cimolais 123 
camrpa 26, 103 
campana 103 
campaniv 103 
cdmpu 103 

can 103 

cand 103 
candola, tir. 128 
cané, bad. mar. 103 
canta, mar. 103 
canél 103 

cantpa 103 
caneule, friul. 125 
canti 103 

cansli 103 

canta 103 

canva 103 

Cap 104 

capa 104 

‘Api 104 

capel 104 

car 104 

card 104 

carbon 104 
cardél 104 

caré 104 

carap dii tàj 104 
cartola 104 
carni 104 

carpie 104 
édspda 105 
caspis, friul. 105 
cata 105, 180 
cauda 105 
caudel 105 
caudiera, liv. 106 
caudu 105 

(aura 105 
cdupa 105 

caval 105 
cavappla 60, 105 
cavél 105 

cavia 105 

éeda IO0$ 

ceni 105 

cervéia 105 

CSS 105 

céfa 105, 106 
ceveno, fass. 103 
cihkra 106 

cineék 106 

ciri, friul. 125 
co 106 
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épéa 106 

édi 106 

cokfi 106 

é0n, posch. 120 
copa 106 

cut 106 

éucu, bell. 120 
cudéra 106 
cudris 106 
éiin, bellinz. 120 
cupéi 106 
cupina 106 


daòman 106 

dainsuda, liv. 123 

dalénde 106 

damans, friul. 106 

dandiva 106 

dani 106 

dantanare 106 

danti 106 

dapriv, friul. 90 

daramé, liv. 111 

darmàn 107 

daspe, friul. 108 

daspò 107 

dasur,  mac.-rum. 
465 

davui, bell. 107 

dawdin 107 

davatnié 107 

davgi 107 

deìla 107 

dedénà 107 

déi 107 

deu 107 

denggol $0 

denever, bell. 110 

dénsu 107 

denti 107 

despée, ert. 107 

despét 107 

destra 108 

defbidpu 108 

di 108 

diau 108 

diîal 108 

di?dspar 108 

digneit, gard. 182 

dindigtu 108 


discilnat, mac.-rum. 


407. 
dismuntié 108 
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distu3é 108 
diskére 108 
disk$pi 108 
dispiedu 108 
didén 108 


dizé, gard. 184 
dlanè, bad. 121 
dlasena, mav. 


120 
dlibré 109 


dliena, gard. 121 


dman 108 
dménia 109 
dé 109 


doarà, rum. 476 


désa 109 
dégo 109 
déiba 109 
déku 109 
dilpi 109 
domd 109 
don 109 
dinéa 109 


dop, rum. 473 


dopo 110 
dos 110 
dota 110 
dòu ITO 
drei 110 
drétu 110 
dsavu 110 
du 110 
dugu 110 
duié 110 
dulgr 110 
dumlin 110 
dun 110 
duné 110 
dunégi 110 
dundiu ITO 
durd 11 
durél 111 
durmi 111 
durn III 
duttu 111 


dal iti 
dandivi III 
darmi 111 
déma III 
demola 111 
dendar 111 
denti 111 


dépta 111 
dnéi 111 


didura 111 
drama du 111 
dudba, ert. 109 
duré 111 
duvanti 111 
éa, gard. 112 
évarer, fr. 166 
eiva, port. $7 
ele, rum. 472 
era 112 
ermelin 112 
escapolir, gergo bar- 
cell. 303 
esltadi 112 


faa 112 

fadie 112 

fadéla 112 

fadlétu 112 

fadòl 112 

fagér 112 

faléa, bad. 116 

falcar, friul. 116 

falissa 112 

famdi, engad. 112 

faméi 112 

faméte 112 

fami 112 

fantàra, 
462 

farà, rum. 473 

farina 112 

farsora, bell. ven. 117 

fasu 112 

fatu 112 

fauca, ampezz. 116 

faulénsa 112 

fauru 113 

faupi 113 

fdéra 113 

fdita 113 

feda, amp. ert. 113 

feda 113 

fegdl 113 

figu 113 

fel 113 

fel, rum. 476 

femna 113 


feru 113 
festil, fass. 114 


f 113 


IStro-rum. 
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fia 113 frier, engad. 166 garp, bell., ert., tir. griffo, it. 119 
fiastàr 113 frigànat, rum. 476 117 grifu, fr. dial. 220 
fiata, it. 113 frigoli, tic. 115 gartardda 117 grin, ert. 119 
fiél 113 frigu, fr. dial. 220 = garton 118 grind, rum. 471 
fifa 113 frigula, posch. 115. gapin 118. grinfie, it. 168 
filadei, borm. 113 frimoefi, ram. 448 gemo, ven. 121 grisu 119 
filandéra 113 fringuenelle, fr. dial. gendena, ven. 121 gripal 119 
filarel, breg. 113 220 gendli, parm. 121 griu, rum. 478 
filo 114 fritla 115 genia, it. 120 grumédia 119 
flpada 114 fripa 115 | geru 118 grumura, rum. 468 
filu 114 frégla 115 getla 118 giia 120 

fido 114 fruna, friul. 117 getti-gelti 118 guatlare, it. 183 
fiora 114 fruné, fem. 117 ghetta, trent. 118 guardalomu, marsal. 
fiorito 114 fuè 116 giasene, ven. 120 184 

fibru 114 fucé 116 gionate, rum. 468 guarnaccia, it. 139 
fiopu 114 fudzindalui, dac.-  girlo 118 guazzo, it. 166 
fistin 114 rum. 465 girtun, engad. 118 gubia, sp. 187 
figa 114 fufa 116 glane, liv. 121 guiu 120 

flacau, rum. 476 fufinà, friul. 116 glezena, liv. 120 guda, rum. 476 
fnu 114 fufna 116 goda 118 gudura, rum. 473 
fodina 114 fugardte 116 godei 118 gudeéla 120 

fodra, fem. 89 fugaròn 116 eéla 118 gudlé 120 

foia 114 fugindalui, dac.-rum. gomito 118 guera 120 

Sil 114 fulim, gard. 116 gomito, ven. 118 gunf, bad. 122 
folina 114 fulimi 116 gonf, gen. 122 gunfadé, bad. 122 
folum, liv. 116 fuit 116 gonfàdé, liv. mar.122 gurmel, gard. 117 
fonda 114 fum 116 gonfedé, march. 39 gupé 120 

fondgs 114 fuminté 116 gonfedo, auronz. 122 guziala, ert. 120 
fonéstra, fass. 116 funapéla 116 gorgal 118 

fonéstra, liv. 116 fundaci 116 eorna 118 pani 120 

fingu 114 funéstra 116 got, ert. 118 gamba 120 

fontana 114 furbo 116 gotu 118 gania 120 

fora 114 furti 116 grda 118 gapins 120 

forca 115 furkdl 116 gramasi 119 gavd 120 
fortcamuli 115 furkéta 116 gramblin, gard. 119  gavavidi 120 
forfas 115 furméntu 116 graàmla 116 gedia 37, 121 
formài 115 furmia 116 grimola 26, 119 Se 121 

firnu 115 furnés 116 gramora, ampez. 119 gelòs 121 

fosa 115 furni 116 gramu TI9 gemu 37, 121 

fra 115 furné 117 gramule, friul. 119 géndes 121 

fraisà 115 furséira 117 gran tig genek, fass. 121 
fraged, rum. 115 fursinò 117 grandòs 119 getu 121 

frakol 115 grisa 119 gepa 121 

fral 115 galgla 117 grasela, liv. 119 grkéta 121 

frinko 115 galén 117 graso, fass. 119 do 121 

frafne 115 gambar 117 grat, posch. 119 sonfo 39 

frassin 115 gana, a. 1t.89 gratal 26, 119 gonpréia 122 
frapidv 115 gandsi 117 grall, gard. 119 guebja, anaun. 109 
fred, friul. 166 garbu 117 gratòn, gard. 118 gumpi 122 

fregare, it. 166 gard, rum. 467 gri 1I9 

fréidu 115 gardipu 117 gridé 119 heri 122 

frél, fiem. 115 gargaidtà 117 grifes, gard. 119 Hrabori, rum. 448 
fridén 115 garmdàl 117 grifi 119 hierbàdzat, rum. 468 


Google - 
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iatonà 122 kaila 124 kjandla, anaun. 103 Rkristian 130 
iazmà, rum. 472 kaligara 124 klina, liv. 127 krodd, lomb. 130 
Idiu 122 kaligu 124 klomper 127 kroda 130 
ilò, valv. 136 kalun, engad. 117 kéa 127 kròfeni, trent. 129 
imbarzal, pav. 136 — kalfoî 124 kpcu 127 kros 130 
imbrogiar, ven. 141 kambra 124 kida 127 krosti 130 
imbuiba, rum. 468 kamdeéla 124 kodakdsla 127 krit 131 
impiar, ven. 122 kaméla 124 kodi 128 kruder, engad. 130 
impié, bad. 122 kamezdul, gard. 125 koglupe 128 kruder, bol. 130 
impissar, mant. 122 kanai, ert. 124 kigme 128 kristul, friul. 130 
impipé 122 kandi 124 kéi 128 kst 130 
impopofona, rum. 476 kanaia, ert. 124 kéisi 128 ku 1311 
inanpogle 122 kandgolo, it. sett. 125 kpka 128 kudné 130 
incemò, friul. 123 kana!, fiem. 103 kol 128 kuarél 130 
incindi, friul. 136 kandula 124 kolond, posch. 132 bhudria 130 
infàrma, rum. 468 kandal 26 komacò, fiem. 128 kidrî 130 
infernu 122 kanéra 125 komdtu 218 kuds 130 
infiera, rum. 468 kanpulin 125 kpindu 128 kica 131 
ingréspi 123 kantengla 125 komelidn 128 kudei 131 
inkamg 123 kantir, lomb. 125 komet, fass. 128 kudi 131 
inkpi 123 kapitél 125 komots, mar. bad. 128 kuerdu 131 
inkit, bol. 123 . karampalto 125 kompisséda 128 kueérdi 131 
inkucgr, bol. 123 karampàna, bol. 125 kon 124 kucri 121 
inkupéu 123 karedmi 124 kondgle, liv. 132 kuerto, amp. 13I 
insabia 123 kariga 36, 125 kéndal 129 kéert, fiem. 131 
insémbar 123 kari 125 kéndla, trent. 129 kuéu, aaunn. 128 
insemenù 123 karnavdl 125 kondut, fiem. 129 kufel 131 
insiida 123 karnucdl 125 kondutu 129 kugdl 131 
ifuda, ert. 123 karpà 125 konedi, bad. 132 kukòn 131 
insiti 123 karpéti 125 kot 129 kuladgi 131 
intàiu, rum. 468 karubéra 125 koner, tir. 168 kulnél 131 
infesa, rum. 468 kapgla 126 kip 129 kultivé 132 
intimele, friul. 89 Rapu 126 képa 129 kumarénda 132 
intusié 123 kavanél 126 kopa, gard. 129 kumat, liv. 128 
inpi 123 kavarigl 126 kopu 129 kumpan 132 
inu 123 kaféra 126 korlu 129 Runddl, gard. 132 
invérnu 123 kazon, friul. 124 kornu 129 hundiu 132 
{6 123 ke 126 korpu 129 kunaster 132 
torbe, friul. 109 kéfar 126 Kort, tic. 129 kunedi, gard. 132 
ipra 123 kegadéi, gard. 127 kgruu 129 Runestrél, gard. 132 
ssa 123 kegar, bell. 127 kotdl, bad. 133 kunicu 132 
istesu 123 kél 126 ktapr 129 kungdla, gard. 132 
istudare, log. 108 késtu 126 kéra 129 kundia 143 
fustu 123 ki 126 kredi 129 kuno 132 

| kigadgi 127 krep 29 kuort, engad. 129 
kaddvar 124 kigar, valv. 127 krépaîtetu 130 kupà 132 
kadén 124 kigé 127 krépu 130 kurdmi 132 
kafé 124 kila 127 kresi 130 kurdtu 132 
kagadi, mar. bad. kilé 117 kreslenar, trent. 133 “kurgi 133 

127 kilé, bad. 127 Eri, gard. 125 kurei 133 
kai 124 kind 127 kribiu 130 kurni5, breg. 133 
kai, friul. 134 Kpa 127 kribl, mar. bad. 130 kurnén 133 
kaifer, gard. 126 kizza, fiem. 127 krible, liv. 130 kurrennu, sic. 133 
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kurlil 133 

kusdi 133 

kusin 133 
kuspiton 133 
tustiand 133 
butdl 133 

tutel, gard. 133 
butiis 133 
tupapindar 133 


adin, friul. 134 

adin 134 

adin, gard. 134 

adanéti 134 

akdî 134 

ala 134 

Imna, 
+63 

ingher, trent. 136 

antè 134 

mpon 134 


Inza, Sp. 134 


in dad ega, 00 88 


ipla 134 
Ires 134 
rin 134 
72 135 
iti 135 
ton, Ven. 
urier, fr. 
ur 135 
vatura, it. 135 
él 135 

vina 135 

la, bell. trev. 135 
liéru 135 

"u 135 

0 135 


nbo dl'uso 135 


149 
149 


' 135 

der, feltr. 135 
di 135 

‘ga 135 

kof, comasc. 185 
zi, friul. 135 

a 26, 135 

135 

4 135 

i, fass. 136 


6îna 136 


mac.-rum. 
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lin 136 

lincerna, bad. 136 
lindyola, gard. 183 
linge, rum. 135 
lingiér 136 
linterna, sp. 136 
lintimele, (ol 89 
linpén3i 136 
linperna 136 

lid 136 

ligda 26, 136 
libfa, bad. 136 
liscio, it. 136 
lissa 136 

lisso, friul. 136 
livéche, fr. 202 
leda 136 

loi 135 

lol 136 

lolo, amp. 87 
I6lza, borm. 136 
longana, ven. 89 
lor, bell. ert. 135 
lora 137 

l6fa, mar. 136 
1X5)ko 137 
lostregar, galiz. 
lop 137 

lou 137 

lozza, tir.cComasc.137 
‘SIVA 137 


Isivòp 137 


lugar 137 
lugòr 137 


lugor, bell. 137 
lulu 137 
luminal 137 
luminéra 137 
luna 137 

luni 137 

luntdn 137 
luntére 137 
luofa, liv. 136 
lura 137 

lira, crem. 137 
lus 137 

luf, rum. 468 
luz, bell. 136 
luzart, sopras. 183 


169 


ma 137 
macargtu 137 
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madona, ven.,giud., 
bol. 138 

madéna 137 

madlana 138 

maduna, valv. 138 

magarglu 138 

mageia, mar. 138 

magione, it. 14I 

magoia, liv. fiem.138 

maguia 138 

mai 138 

mdia 26, 138 

maiarfsku 138 

maiarina 138 

mail, gard. 142 

maifla 138 

maison, fr. 141 

maiusléia 138 

makado 138 

mal 138 

malgiada, engad.138 

malgra 138 

malora, ven. 138 

malvéin 139 

mao 139 

manàstar, bad. 142 

manapà 139 

manco, ven. 139 

mandà 130 

mandéda 139 

mandu 26, 139 

mantra 139 

manejter, mar. 

indngu 139 

mangé 139 

mania 139 

mavku 139 

mandi 139 

mdntas 139 

mantia 139 

manlia, gard., bad., 
fass., amp. 139 

mantil 139 

mantil ven. fiem.139 

manlile, a. it. 139 

marangon, ven. 139 

marargio 139 

mardsk 139 

mardi 140 

miri 140 

maridase 140 

marigu 140 

màrifire, ram. 468 


142 
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marmiiffel 140 
marlél 140 
imdrti 140 
martorelo, ven. 140 
marpé 140 
marpu 140 . 
marpuméi 140 
màarunà, rum. 
maria Pa 
masa, gard. I 
misa 140 
masàra 140 
masari 141 
masaria, gard. 
masario, fass. 
mascolo, ven. 
mascu 141 
masdade 141 
maseli 141 
masera, fiem. 
masifla 141 
matardéi 141 
matina 141 
matontra 141 
mapd 141 
mapaldn 141 
mapdrgol 141 
mapuia 141 
muta 26, 141 
mavruniat, dac.-rum. 
476 
mazi, valv. 88 
mazza, it. 141. 
mazzumio, it. 
I 40 
mbruié 141 
mbufnat, mac.-rum. 
468 
mdéna 141 
indi 141 
mdén 141 
mdira 141 
meda, it.,tir.,bell.142 
meda 142 
médgu 142 
medi 141 
méilu 142 
melester, fass.liv.142 
melestri, bell. 142 
menester, gard. 142 
meningola 142 
menlor, ert. 145 
ménva 142 


468 


I4I 
I4I 
I4I 


140 


sell. 
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mércui 142 
merlu 142 
mes 142 


mesal, fass. mar. 144 


mesedà, friul. 114 
méskol 142 


messal, a. trev. 144 


miga 142 

milà, rum. 448 
mio 142 

muiosé 142 

mirfoagà, rum. 472 
miscoae, rum. 448 
misiér, anaun. 142 
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mudiku 144 
mudono 144 
miga 26, 144 
mughe, friul. 144 
mura 26, 144 
muini, friul. 143 
mul 144 

muléta 144 

mulin 144 
mulnéi 144 
muma, rum. 473 
mundipi 144 
muntié 144 
munton 145 


nei 146 

nene 146 

nénsa 146 

nénle 146 

neské 146 

neski 146 

nétit 146 

netla 146 
nétora, bad. 146 
nevi 146 

nevits, gard. 148 
nevore, friul. 254 
nevu 146 
nfumanté 146 


nordnpa 148 


odrfàn, m.-rum. 46; 
odiasi 148 

odor 149 

diu 149 

ka 149 

dlko 149 

Olpi 149 
ombarzal, piac. 136 
09 149 

qn 149 

pndi 149 

Ouga 149 


misiér 142 mununà,d.-rum. 468 ngéri 146 ont, ert. 149 


misior 37 murador 145 ngrusare,m.rum.478 ontu 149 

mistira 142 munda 145 nida,bad.,gard.,bell., onda 149 

mléstar 142 muri 145 liv. 147 ora, bad. 149 

mnd 143 muru 145 nida 147 dra 149 

mnéstra 143 mus 145 nicàl 147 dra 149 

mola 143 misa 145 no 147 orbezina, trent. 149 
moleta, ven. 143 musat, gard. 145 nodéla 147 orbisigola, ven. 149 
moléta 143 musapoo 145 nodi 147 orbli 149 


moltra, mar. bad.145 
mona, ven. 143 
mona 143 

mondda 143 

monak, breg. 143 
mone, bad. 143 
monec, bell. 143 
mongu 143 

mor, mac.-rum. 468 


musil, fass. 144 
muss, friul. 145 
musso, Ven. 145 
mustàpu 145 
mustaz, bol. 145 
mute 145 

mutro, fass. 145 
mutrola 145 
muli 14S. 


nodla, mar. 147 orbu 149 

noma 147 orde, gard., bad., liv. 
nomma, engad. 147 149 

nonpolu 147 ordu 139 

nonu 147 oréra 149 

nonzolo, ven. 147 orfan, dac.-rum. 463 
nora 148 ori 149 

nos 148 orligu 149 

noseke, istr. 146 orts, fiem. 149 


morsik, liv. 144 muzin, fr. dial. 144 noske, rov. 146 Oru 149 

morti 143 notula, fass. 146 ds 149 

mortu 143 Nada 145 novizzo, ven. 148 ola 149 

morpé 143 nada 26 nozela,bad.,liv.,fiem. ot6n 149 

mosa 143 nàlàvatic, rum. 476 147 oura, gard. 149 
mosat, bad. mar. liv. mani 145 nozelo, fass. 147 


145 navki 145 
mosi, mar. bad. 144 mnanpa 26, 145 
mosigo 143 napa, mar. bad. liv. 
mostacchio, a. it. 145 146 


nséra 148 pace 150 

ntes, mac.-rum. 469 fdt 150 

ntornic, rum. 476 patana 150 
nidu 148 paink, engad. 153 


mostaccio, a. it. 14$ mapa 146 nigal 148 pakaldn, gard. 95 
mostap, ert. 135 nape, friul. 146 nuipu 148 pakanié 150 
mota 144 nas 146 numbro 148 pala 26 

mouna, frib. 255 nasi 146 nuviz, bell. 148 pala, rum. 464 


mouno, prov. 255 
moutra, gard. 145 
moza, trent 142 


naskyanci 146 
nastur, rum. 473 
na0eama, mac.-rum. 


nvidé 148 palante, a. it. 152 
paléta 150 


palmén 150 





nanti 148 





mpiliurare, m.-rum, 469 neka 148 palo 150 
469 n?arcò 146 ni 148 pali 150 
msd 144 ne 146 mi 148 palpa 150 
msir, a. bol. 142 négar 146 no 148° pan 150 
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para, gard. 153 
panaré 150 
panariol, ven. 150 
pandar, trev. 150 
pander, trent. 150 
pandi 150 
panegas, ert. 153 
pangra 150 
pangigna, anaun. ISI 
pantalén 151 
pantegana, ven. 151 
pantiana ISI 
panpa 151 
papargli 151 

para 151 

paré IS1 

pari 151 

pdria 151 

parié 151 

parlà 151 

pargla 151 

parpedu 151 

parti 151 

partoru 151 

parti 152 

pasare, rum. 469 
Paska 151 

pason ISI 

pasta ISI 

pastòr ISI 
PpasuISI 

patseda, bad. 152 
pati, gard. 150 
papeda 151 

paura 152 
pauraîi, fiem. 157 


paurtns, mor., bad. 


157 
pauta 152 
pavéie, friul. 152 
pavél 152 
pavorons, liv. 157 
pazede, friul. 152 
paz, bad. 150 
pazida, borm. 152 
pdoi 152 
pé 152 
péedu 152 
Pefania 152 
féiru 152 
péis 152 
péku 152 
pel 152 
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pelanta 26, 152 
penegas 153 

pena 153 

per 153 

pera 153 

pere 153 

perde 153 

peri, valv. 155 
perisla 153 
peruzzola, bell. 153 


des 153 
pesanti 153 


pestàc 153 

pesù, valv. 156 

pétim 153 

petoral, ven. 154 

petoral 154 

petu 154 

pecar 154 

pezo, ven., pad., ver. 
157 

pi 154 

pidga 154 

piana 154 

pidndi 154 

pianta 154 

pidtu 154 

piafi 154 

pica, gard. 156 

pice 154 

più 154 

pitpa 154 

piéua 154 

piéue 154 

pievan 154 

pigot, bell. 154 

pigotu 154 

pigozzo, ven. 154 

piguel, gard. 155 

pila 155 

pinco 155 

pintàr 155 

pinter, gard. 155 

piò 155 

piòl 155 

piombu 156 

piòn 155 

piora 155 

piria 155 

piria, ven. 155 

piron, fiem., friul.155 

pirdn 155 

pirona, liv. 155 
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pirum, engad. 155 
pis 156 

pisandol 156 

pisé 156 


pistor, liv., pad., ven. 


156 
pistér 156 
pistore, a. it. 156 
pisturia 156 
pit 156 
pita 156 
pitpé 156 
pitùs 156 
pipa 156 
pipal 156 
piular, prov. 291 
piurar, a. ven. 155 
pizza, ven. 156 
pizzà, mil. 122 
plaina, breg. 153 
plana, gard. 154 
pleoapà, rum. 476 
plurer, engad. 155 
pnaga, tic. 153 
pnipu 156 

6 


poflori, rum. 449 

pogiana, ven. 157 

poiane, friul. 157 

polas 156 

pelas, giud. 157 

polénta 157 

polito 157 

pom, mar.,bad., liv., 
fass. 142 

pomo 157 

poni 157 

ponta 157 

ponti 157 

pontu 157 

fopas, rum. 469 

poròn 157 

porta 157 

portela, fiem. 158 

portelo. liv., fass. 158 

porvu 157 

poeta 157 

pozòl, valv. 155 

prà 157 

Pre 157 

predidl 157 
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prediale, ven. 157 
preduceda, rum. 469 
prie!nic, rum. 448 
prospeta, rum. 469 
prunc, rum. 469 
pbé 157 

pudron 157 

pudéi 157 

pudù 157 

puidna 157 

puida 157 

puie, a. fr. 155 
puina, ven. 158 
puina 158 

pulas 158 

puléfo 158 

pulesi, tir. 156 
pulid, bol. 157 
pulidi 158 

pun 158 

punair, breg. 153 
puncinéò 158 
punéda 158 
puorvs, engad. 157 
purbns, fass. 157 
purtà 158 

purtél 158 

purpél 158 
purplén 158 
pururea, rum. 469 
purvern, prov. 88 
pusa 158 

putinà, dac.-rum.460 
puttana, it. 153 
pyaven, montebell.88 


radis 158 

radis anpidna 158 
rada 158 

ragatà 158 
ragatddà 159 
ragatar, ven. 158 
rals, COm. 159 
rditel 159 

ram 159 

ramakie 159 

ramu 159 
rapàn,dac.-rum.,474 
ratet, fr. mer. 293 
raz, rum. 469 
razaei, piac. 159 
razima, rum. 469 
ré159 
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reba,a.trev.,bell.159 rudld 161 

réba 159 rué I6I 

rehégolo 159 rufa 161 

redina 159 rufà, mac.-rum. 472 
reda, tosc. 159 rukél 162 

réda 159 rumnd 162 


redes, sondr. 159 
redu 159 
rela 159 
rémni 159 
ren, fass. 160 
rente, ven. 90 
réntu 159 
refon 159 
restuotti, 
162 
repipis 159 
ribbia, tir. 161 
ric, mat. 159 
rigin 159 
rigulé 159 
riku 159 


rimnar, soprasilv.162 


rin 26, 159 
rincaciu, rum. 474 
risiganti 159 
risité 160 

ristél 160 

ripptu 160 

roa, mar.,bad. 161 
roano, it. 9I 

roca 160 

rédal 160 

rédla 160 

rodu 160 

ròfi, rum. 471 


rognon, ven., friul. 


162 
roi 160 
roiba 161 
roku 26, 161 
ròmpi 161 
rone, gard. 160 
ronkar, valv. 162 
Rosariu 161 
rospu 161 
rosticcio, it. I61 
rostip 161 
rosu I6I 
ropu 161 
rozza, it. 161 
rubin 161 
rucéòa 161 


oltrechius. 
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“run, bad. 160 


rimcé 162 
runé 162 
runon 162 
ruoti, liv. 160 
russé 162 
rusion 162 


sdbda 162 

sablòn, gard. 169 
saeta, ven. 162 
satta, 162 
sagliot, posch. 162 
sargétu 162 

saibli 162 


satok,gard.,bad., mar. 


162 
satuku 162 
sala, gard. 165 
sal 162 
sdla 163 
salamjake 163 
saléra 163 
saléta 163 
salina, altoberg. 163 
salvan 163 
samdsa 163 
sambilgu 163 
saménta 163 
samnà 163 
sampoin, breg. 163 - 
sampéna 163 
san 163 
sandla 164 
sangioto, ven. 166 
sanmartin 164 
sanmikél 164 
santi 164 
sapadina 164 
sapin 164 
saputé 164 
sarda 164 
sardda 164 
sardél 164 
sardela, ven. 164 
sare, rum. 462 
sarén 164 
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sarbnandla 164 
sarò 164 
sarvidu 164 
sata 164 

satik, fass. 169 


saulon, liv.,fass. 169 


sauritsa, fiem. 174 

squrun, mar., 
169 

sdutu 164 

suvapà 164 

savò 164 

savò 164 

s&zòla, liv. 165 

sbadater, bol. 170 

share 164 

sben 164 

sbikd, friul. 96 

sbregar, ven. 

scatipu 164 

scampd, ven. 167 

scantinar, ven. 167 

scap, friul. 104 


scapin, ven.,bell. 167 


scappino, it. 167 


scarchire, mac. rum. 
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scare 164 
scareggio, it. 167 
scarparo, it. 167 
scarper, ven. 177 
scatola, it. 167 


scatturar, a. bell.167 


scaturar, ven. 167 
staturi, friul. 167 
scé 165 

scéra 165 

scoazze, ven. 168 
scofa 165 

screme, TUM. 473 
scuas, ert. 164 
scuéte, friul. 168 
se 165 

sé 165 

secu 165 

sedla 165 

seda 165 

sedòn 165 

seta 165 

seidi 165 

séimi 165 

semli 165 

sempar 165 


bad. 


sena 164 

seutal 165 

seon, fass. 166 

sera 165 

sesule, friul. 165 
seuwe, a. fr. 169 
sezla, fiem. 164 
sezlo, fass. 165 
sfadié 166 
sfadiénti 166 
sfandidi 166 
sfariadifa 166 
sfarié 166 

sgara 166 

sg arpije, friul. 10; 
sgarrare, it. 166 
sgorbar, a. bell. 187 
sgrinfé 166 
sgrisolo, ven. 119 
sguapiné 166 
stgnfo 165 

sgonfdo 39 

pi fi 166 
sgiida, mant. 180 
si 166 

siadifi 166 

sidla, gard. 166 
sidra, mar.,bad. 16f 
siarpéla 166 

sibla, mar., bad. 17; 
sicadéira 166 

sicé 166 

sicél 166 

sié 166 

siéga 166 

siegon, fiem. 166 
siéla 166 

siganola, trent. 1Sì 
sigéntar 166 
siginigle, friul. 181 
sigon, gard. 166 
sigopo 166 

sigun, mar., bad. 16% 
simie 166 

sinistra 166 

sinti 166 

sigl 166 

sion 166 

stor 167 

sita 167 

skafa 167 

stampa 167 

skaî, mar., liv. 167 


stapin 167 

shapiné 167 

skarénpa 167 

skarper 197 

skarpéti 167 

skatal 167 

skatola, fiem. 167 

skdtolo, fass. 167 

skaturlo 167 

skéna 167 

skerpu 167 

skigapéi 167 

skirata, bad. 167 

skitrata 167 | 

skirlatà, gard. 167 

skmanpé 168 

skodéla 168 

skola 168 

skglo 168 

skotta, engad. 168 

skrin 168 

skrémfa 168 

skuapéi 168 

skutéita 168 

skufoî 168 

skufuî, mar., bad. 
168 

skulé 168 

skulgn 168 

skuluna 168 

skuné 168 

skuît, friul. 168 

skiirata, mar. 167 

skilria, ert. 168 

skirie 168 

skuriéda 169 

skuru 169 

slaip 169 

slatta 169 

slapaporn 169 

slardé 169 

slapà 169 

slapadgra 169 

slessa, bol. 123 

smanidra, istro-rum. 
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smarrire, it. 169 

smart 169 

smette, rum. 472 

smintinà, rum. 470 

sndki 169 

sal 169 

so 169 
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soc, rum. 478 

soe, friul. 169 

softta 169 - 

soga, it. sett. 169 

siga 169 

soléi 169 

solély, sopras. 174 

solon 169 

solsa, istr. 170 

solts, bell. 170 

splu 169 

soltistra 169 

solva, a. bell. 169 

splva 169 

solvéra, ert. 169 

somas, anaun. 163 

sinda 169 

sirdu 169 

sorgo, it. 169 

sirgu 169 

soritsa, bad., liv. 174 

sordio 53 

sorutsa, mar. 173 

sosé 170 

sosta, it. 170 

sosta 170 

sosteni 170 

sott 170 

sépi 170 

soùratsièk, gard. 89 

souts, liv. 170 

sbZora, mar. 165 

spadié 170 

spaltu 170 

spanda 170 

sparanga 170 

spavanta 170 

spinga 170 

spénfa 170 

spepier 170 

spezier, ven. 170 

spiada, ert. 170 

spiar, a. bell., gen. 
170 

spié 170 

spienza, ven. 170 

spigola, a. trev., bell. 
170 

spigola 170 

spingador 170 

spip, ert. 171 

spipa 170 


spipo 38 
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spipu 171 
splapada 171 
splega, breg. 170 
spprtla 171 

sposu 171 
spranga, it. 170 
spravé 171 

spurcé 171 
spuriù, rum. 470 


Sta 171 


staféti 171 
slaladen 171 

stan 171 

stanéda 171 
stangapéla 171 
stantarél 171 
serra 171 
starlucéia 171 
starliku 171 
starlity, anaun. 171 
starnit, rum. 472 
slafòn 171 
siduinà, rum. 470 
stela, tir. 171 

stela 35, 171 

stéla 171 

sigle, liv. 171 
stelezina, torm. 171 
stelizein, sopras. 17 
slentar, ven. I7I 
stina, rum. 474 
stinà, rum. 470 
stinghe, rum. 473 
stingher, rum. 470 
simana 172 

stobia 172 

stpia 172 

stimbel 172 

stomgu 172 

strain, rum. 476 
stralezari, trent. 171 
stralgéo 172 
stralukéia 34 
stramàpu 172 
stramazzo, it. 172 
stràmi 172 
strasiné 172 
strapà 52, 172 
strapané 172 
strduka 172 
streche, rum. 470 
strél 172 


stre(n)to, ven. 172 
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strentdira 172 

stréniu 172 

stria 172 

stringl’'i, rum. 470 

strioné 172 

stronfà 172 

stronfiare, it. 172 

stroniéira 172 

stropa 172 

stropacul, a. bell.172 

stropakil 172 

stripu 173 

stro 173 

sIrugure, rum. 472 

strunga, rum. 473 

stua 13, 173 

stia, bad. 173 

stunfà 173 

stunfapu 173 

stuva, fiem. 173 

su 173 

subia 173 

subié 38, 173 

subio, fass. 172 

subla, gard., liv. 173 

sudipido 173 

sudori 173 

sufie 173 

sugaripia 173 

suldne 173 

sulòn 173 

sumas, gard. 163 

sumentòn, gard. 145 

suniu 173 

suritsa, gard. 173 

suripa 173 

surnar, gergo barc. 
393 

suròiu 53, 174 

sussurdr, ven. 174 

sustà, friul. 174 

sustar, ven. 174 

suslo, ven. 174 

sustu 174 

susuré 174 

susuréda 174 

SUSUrU 174 

sulil 174 

suts, mar., bad. 170 

supédi 174 

sutvilié 174 

svarié 174 

svarsa 174 
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suésa 174 


sarcà, megl. 476 
Staup, ert. 162 

sity, anaun. 162 
skaia, mar., bad. 187 
3kaiots, gard. 187 
3kots, fass. 187 
sliesa, engad. 136 
Somdsa, ert. 163 
3plandya, gard. 170 
splanza, bad. 170 
Splenzia, liv. 170 
Splonza, mar. 170 
sterpeli, rum. 477 
stime, rum. 473 
studé, ert. 108 


tabié 174 

tablé, mar. 174 
taca 175 

tat 175 

tdia 175 

talé 175 

tak 175 

tak, friul. 175 
takuleu 175 
talardne 175 
talidn 175 

talén 175 

talpa 26, 175 
talpbina, gard. 175 
talpon, bell. 175 
talpon 175 

tamai 175 
tamazo, VIC. 175 
tambar 175 
tambara 176 
taméi 176 

lamgi, amp. 175 
tamis, fr. 126 
tampellone, it. 180 
tamperla, bol. 179 
tampista 176 
tampina, fiem. 175 
tamtisch, eng. 17 
tandkà 176 

tanta 176 

tantu 176 

taola 176 

tarùla, 26, 176 
tardi 176 
tarlukéia 34 


INDICE ANALATICO . 


tarma 176 
tarnapon 176 
tas 176 


tàsa 176 
tasso 176 
tata 176 


- tatéermand!, bad., 183 
tapd 176 


tauta 176 
tela 176 


telegari, rum. 446 


lemon, fass. 176 
temon, gard. 176 
temparédn 177 


temporal,-friul., ven 


177 
tempordl 177 
temiiltu 177 
ten 177 
tera 177 
terlui, liv. 177 
tétt 177 


ticalnic,rum. 448 
timpuri, rum. 470 


10 177 
tinandi 177 
ttraki 177 
tiravili 177 
tiravii 177 
tiré 177 


tirnafi, rum. 470 


ipa 177 
tlerins 177 


ilézura, gard. 102 
tlina, mar., bad. 127 
ilo, gard., mar. 127 
il$mper, bad. 127 


india 177 

td 177 

tohid, fass. 174 

tdfu 26, 177 

idla 177 

tolti 177 

tolpino, fass. 175 

foma 177 

tomber, fr. 177 

tomùun, mar., 
175 

t09 177 

fond 175 

tindu 177 


tonf, anaun. 173 
topon, a. ven. I7$ 


Go ogle 


lora 177 


tornation, liv. 179 
tornattun, mar., bad. 


176 
los 177 
tosé 178 
tosi 178 
tradi 178 
trainà 178 
trainé 178 
iramai, friul. 175 
iramaié 178 
tramdéra 178 
iramenare, it. 162 
tramnà 178 
trapiantan 178 
trapél 178 
trapla 178 
trappola, it. 178 


travagliare, it. 17 


travdi 178 
travajé 178 
travafà 178 
tremolo, bell. 178 
trémolo-178 

trep, a. bell. 178 
tribol 178 

trist, ert. 178 
Iristu 178 

trò 178 

tròi 26, 178 
trona, liv.179 
trgna 179 
troneva, bad. 179 


trép 179 

triek, engad. 178 

irula 179 

isampedon, fass. 179 

tschank, b. engad. 
179 


ischiviergia, eng. 182 


tiéviera, liv. 181 


isiger, gard., bad., 


mar., liv. 181 


i$ita, mar., bad. 89 


isovira, bad. 181 
tu 179 

tublà, gard. 174 
tucé 179 

Tudeési 179 

iudor 179 
tudria 179 
tumbin 179 


turiéci, rum. 472 
turkin 179 
turtura, rum. 470 
tusf'nà, rum. 470 


pamberla 179 
famdeéi 179 
pampdin 179 
pampirla 180 
panca 189 
pancanei 180 
papin 180 
pardéra 180 
paréda 180 
arnéi 180 
‘ita 26, 180 
fatu 180 
pavdta 180 
pavida 180 
180 
pedi 180 
Pedu 180 
Pei 180 
Péna 180 
pindir 180 
fra 180 
Do, 180 
Periola, ert. 181 
éruu 180 
ésiu 180 
ibaria 180 
idela 181 
Piélu 181 


. pigàr 181 


pigé 181 


pisindla 181 


fimes 181 
pingdr 181 
pingré 181 
Pirgpna 181 
firia 181 
firipla 181 
firitila 181 
pato 181 
okal 182 
Poku 182 
Potarné 182 
potu 182 
pukléra 182 
piiku 182 


fap, rum. 474 
farc, rum. 475 


faruz, rum. 470 


u 182 

ta 182 

uaîtà, friul. 183 
rarbite, friul. 149 
vardi, friul. 149 
«del 132 

‘erdi, b. eng. 149 
«ga 182 

iggr 182 

sta, rum. 472 

ilé 182 

iltimo 182 
imbrizal, gen. r36 
imbrizzon, friul. 136 
int, bell., trev. 149 
tnt, rum. 149 
intipu 182 
iraPion 182 
irîna 182 

iré 182 

tri 182 

istaria 182 

rtiggi 182 

uonu 183 

ipél 183 

izierla, eng. 107 
izikla, breg. 107 


ala 183 

‘atta 183 

‘al 183 

ralé 183 

‘alga 18 
‘alk, Li 87 
dn 183 

Ara 26, 183 
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vardà 183 

vardagmu 183 

varnas 184 

varfla 184 

varséi 184 

vdéla 184 

vicu 184 

ugdi 184 

védua 184 

veida 184 

vfiru 185 

vél 185 

velada, ven. 185 

veléen 185 

velinta, rum. 477 

velk, gard. 87 

veén3ar 185 

vénku 185 

venkul, goriz. 185 

venta 185 

vgntu 185 

vinpu 185 

verîu 185 

vertté 185 

vermolin 185 

vérmu 185 

vernaccia, it. 139 

versor,friul.,ver.ven., 
184 

vértu 185 

vérpu 185 

véspla 135 

vesti 185 

vévu 185 

via 185 

viddu 185 

vielle, a.fr. 291 

vicra 185 
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vigru 185 

utta, rum. 448 
vila 185 

vilé, bell. 136 
vin 185 

vis 185 

visti, mar. 114 
vipa 185 

vipin 186 
viula, prov. 291 
viular, a. prov. 29I 
vivu 186 

vize, liv. 184 
vlada 186 
upitu 186 
vorbà, rum. 472 
vos 186 

vuiu 186 

vuiéter 186 
vulé 186 

vréntu 186 


fadni 187 
zampogna, it. 163 


zanc, bell., a. ver., 
trev.180 
zavagiar, ven. 164 


zavdtol, bell. 180 
fbaiper 187 
fbard 187 
Sbargasò 187 
fbarié 187 
fbarign 187 
Jbéssola 187 
fbikar, ven. 96 
Sbirlu 187 
Sbérsu 187 
Jbrindla 187 
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Sbulia 187 
zburda, rum. 472 


zburdalipsire, mac.- 

rum. 472 
zdramà, posch. 111 
fei, friul. 107 
Zelega, ven. 181 
Sendes 187 

aia, fiem. 187 
ada 187 
zgardà, rum. 477 
Sgarlppa 187 
Sgdiba 187 
Sgranfu, 187 
zgribuli, rum. 473 
Jgualdra 187 
zgubbia, lucch. 187 
zgudui, rum. 472 
Sgurbà 187 
zgurnire,rum. 470 
Sgupàs du 187 
zidéla, mant. 181 
ziger, bol. 181 
zigula, posch. 107 
zingar(0),it.,ven.107 
zioba, ven. 109 
zirlare, it. 181 
ziuîte, friul. 113 
Qquita, trev. 113 
fvanga 187 


Zenéore, fiem. 110 

Zeneveir, tass.110 

Zoel, trent. 184 

zontla, gard. 109 

zumblin, gard., bad. 
I10 
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SERIE I : Storia — Letteratura — Paleografia. h 


î O GiuLio BERTONI. Guarino da Verona fra letterati e cortigiani a Ferrara 
(4429-4460). Genève 1921, x1-216 pp. in-8. Con 5 tavole in zincografia. 
|_—’ Prezzo: 20 Franchi svizzeri. — Per l’Italia : 50 Lire. 
20 GiuLio Bertoni. Programma di filologia romanza come scienza ideali- . 

stica. Ginevra 1922, VIN-127 pp. in-8. 

| —‘’Prezzo :40 Franchi svizzeri. — Per l'Italia : 25 Lire. 
A 3° Pietro VERRUA. Umanisti ed altri « studiosi viri » italiani e stranieri di 
f Vit di là dalle Alpi e dal Mare. Genève 1924, 234 pp. in-8. Con due 
| tavole. 
+; | Prezzo : 20 Franchi svizzeri. — Per l’Italia : 50 Lire. 
4) Guipo Zaccagnini. Le rime di Cino da Pistoia. Genève 1925, 310 pp. in-8. 


I | Prezzo : 20 Franchi svizzeri. — Per l’Italia : 50 Lire. 
ur. ” 
5) Guino Zaccacnini. La vita dei maestri e degli scolari nello Studio di 
Ri Bologna nei secoli XIII e XIV. Con due appendici e 32 tavole illustrative. 
Genève 1926, 236 pp. in-8. 
«|_—Prezzo:20 Franchi svizzeri. — Per l’Italia : 50 Lire. 
\ A 
| 6) Leo Jorpan. Les idées, leurs rapports et le jugement de l'homme. 
Genève 1926, di x-234 pp. in-8. 
Prezzo : 20 Franchi svizzeri. — Per l’Italia : 50 Lire. 
—_—‘7) Carto PetLEGRINI. Il Sismondi e la storia delle letterature dell'Europa 
| meridionale. Ginevra 1926, di viri-168 pp. in-8. 
Prezzo : 40 Franchi svizzeri. — Per l’Italia : 25 Lire. 
8) AnTonio Resrori. Saggi di Bibliografia teatrale spagnuola. Ginevra, 1927, 
di vii-121 pp. in-8. Con illustrazioni. 
| Prezzo : 40 Franchi svizzeri. — Per l’Italia : 25 Lire. 


| SERIE II : Linguistica. 
‘A 1) Leo Sprrzer. Lexikalisches aus dem Katalanischen und den fibrigen ibero- 


= romanischen Sprachen. Genève 1921, vii-162 pp. in-8. 
)* Prezzo : 40 Franchi svizzeri. — Per VItalia : 25 Lire. 


: 2) E. GamiuiscHec und L. Sprrzer. Beitràge zur romanischen Wortbil- 
IT ASA dungslehre. Genève 1921, 3 c. e 230 pp. in-8. 
JM Prezzo ; 42 Franchi svizzeri. — Per l’Italia : 30 Lire. 


_ ——’13) [Uso ScuucHÒÙaror]. Miscellanea linguistica dedicata a Huco ScHUCHARDT 

|‘’perilsuo 80° anniversario. Genève 1922, 2 c. è 221 pp. in-8. 
"o Prezzo : 42 Franchi svizzeri. — Per l’Italia : 30 Lire. 

Indice della Miscellanea : 

d 2Iogier P., Wind und Vogel. — Brfich J., Zu Spitzer's kat.-sp. Etymologien in 

der Bibliotheca Archivi Romanici III. — Oehl W., Elementare Wortschòpfung ; 

ilio, fifaltra-farfalla. — vw. Wartburg W., Zur Neubildung von Prafixen. — 
ok P., Zum Vulgarlatein. — Bertoni G., Note etimologiche varie. — Spitzer 
L., Uber einige lautmalende Worter des Franzòsischen. — Platz E., « Balai », 
étude de géographie linguistique et de sémantique. 


|_—‘4) V. Berrotpi. Un ribelle nel regno de’ fiori. (I nomi romanzi del Colchi- 
cum Autumnale L. attraverso il tempo e lo spazio). Genève 1923, vm-224 
pp. in-8. Con illustrazioni. 

Prezzo : 12 Franchi svizzeri. — Per l'Italia : 30 Lire. 
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5) Gino BorricLIoNI. Leggende e tradizioni di Sardegna (Testi dialettali în 
grafia fonetica). Genève 1922, 1v-157 pp. e I c. in-8. Con 8 tavole in 
zincografia. 

Prezzo : 42 Franchi svizzeri. — Per l’Italia : 30 Lire. 

6) ONOMASTICA. — I. Pau ArEBiscHER. Sur la formation des noms de 
famille dans le canton de Fribourg (Suisse). — II. Dante OuivIERI. I co- 
gnomi della Venezia Euganea. Saggio d’uno studio storico-etimologico, 
Genève 1924, 272 pp. in-8. 

Prezzo : 20 Franchi svizzeri. — Per l’Italia : 50 Lire. 

7) GerHARD RoHLrs. Griechen und Romanen in Unteritalien. Ein Bei 
zur Geschichte der unteritalienischen Grazitàt. Genève 1924, 178 pp. in-8. 
Mit einer Karte und 6 Abbildungen. 

Prezzo : 20 Franchi svizzeri. — Per l'Italia : 50 Lire. 

8) STUDI DI DIALETTOLOGIA ALTO-ITALIANA.— I. Mario Guarzata. Bi 
alcuni nomi locali del Bellinzonese e Locarnese. — II. AmBrosiNA BLEUER- 
Rini. Giunte al « vocabolario di Bormio ». Genève 1924, 165 pp. in-8. 

Prezzo : 12 Franchi svizzeri. — Per l'Italia : 30 Lire. 

9) Giorce Pascu. Rumanische Elemente in den Balkansprachen. Genève 
1924, IV-III pp. in-8. 

Prezzo : 42 Franchi svizzeri. — Per l’Italia : 30 Lire. 

10) Arturo FarinELLI. Marrano (Storia di un vituperio). Genève 1925, 
x-80 pp. in-8. 

Prezzo : 10 Franchi svizzeri. — Per l'Italia : 25 Lire. 

11) Giutio BERTONI, Profilo storico del dialetto di Modena. (Con un’ appen- 
dice di « Giunte al. vocabolario Modenese »). Genève 1925, 88 pp. in-8. 

Prezzo : 40 Franchi svizzeri. — Per l’Italia : 25 Lire. 

12) MatTEO BartOLI. Introduzione alla Neolinguistica (Principi, Scopi, 
etodi). Genève 1926, 109 pp. in-8. 
Prezzo : 10 Franchi svizzeri. — Per l’Italia : 25 Lire. 

13) Bruno MicLIorINI. Dal nome proprio al nome comune. Genève 1927, 
357 pp. in-8°. i 

Prezzo : 20 Franchi svizzeri. — Per l’Italia : 50 Lire. 
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Oltre alla parte editoriale, la Casa ha una 


SEZIONE ANTIQUARIA 


e dispone di una raccolta importante di manoscritti con e senza miniature, di 
Incunabuli e libri a figure del XV e XVI sec., di Edizioni principi, legature di 
ogni stile e secolo, stampe; autografi etc. I 98 cataloghi ragionati e sistematici 
della Sezione antiquaria, quasi tutti riccamente illustrati, costituiscono dei veri 
e propri manuali bibliografici di somma utilità per le Biblioteche pubbliche è 
private, per i bibliofili, i librai ecc. — Periodicamente escono i bollettinî dei 
nuovi acquisti che vengono spediti gratuitamente a chi ne faccia richiesta. — 
La più diligente cura è dedicata ai « desiderata » delle Biblioteche, dî biblio- 
fili e librai, cui la sezione antiquaria fornisce gratuitamente tutte le informa- 
zioni bibliografiche e librarie richieste ed invia offerte alle migliori possibili 
condizioni. 


PROTAT FRÈRES, IMPRIMEURS, MACON (FRANCE) — MCMXXVII. 
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